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Por TEGLUNTE, Soprastante alle 
&bbrìche, od alle strade, CusTODE-idraoli- 
co, e TiciLAiiTB di laguna, sodo voci usate 
• sigoifìcare il carattere tecuico, o la pro- 
lusione esercitata da alcnni funzionarìi 
pobblìci, specialmente nel Regno Lom- 
bardo-Teneto, delegati dalle competenti 
Autorità a sovraiotendere alla diligente 
esecouone dei lavori progettati e diretti 
io prima linea dal Corpo degP Ingegne- 
ri. -— Sennonché il primo vocabolo può 
ritenersi come nn nome generico comune 
a tutti mentre gli altri possono risguar- 
darsi come altrettante specialità. Togliere- 
mo quindi a considerarli sotto V uno. poi 
sotto r altro aspetto. 

Ora, per soddisfare lodevolmente alle 
sne gelose incombenze, si rendono anzi a 
tutto indispensabili al Sorvegliante alcune 
cognizioni teoriche nelP arte delle costru 
zioni, e molte ed estese cognizioni pra 
tiche. 



Entrano fra le prime: 

aj Una tal quale perizia nel disegnò 
lineare, per comprendere il criterio dietro 
cui si fonda una planimetria, un alzato, 
un profilo, una sezione verticale, trasver- 
sale, o longitudinale, onde snlla semplice 
base di questa scorta, e dietro il tenore 
di nna descrizione particolareggiata, far 
eseguire i lavori, secondo le dimensioni o 
le forme volute ; e per poter essere d^ al- 
tronde in grado di rappresentare, almeno 
in abbozzo, il perimetro d'una superficie, 
e le singole parti di un solido. 

bj Una franca abitudinetiei calcoli arit- 
metici^ per la tenuta dei registri aettima- 
nali, ov' entrano i computi delle quantità 
e dei valori, quali servono di principale 
elemento alle liquidazioni finali. 

e) Una qualche familiarità anche col 
segni e colle formule algebriche, coi pri-' 
mi rudimenti della geometria pwna, della 
stereometria e della meccanica, per la 
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ine? ifaibile e quotidiaiia neoanilk dtUi lo* 

IO appiicMÌooi. 

d) Finalmeiite, qualche nosiooe legale 
per diftingoere la differeote natara dei 
Contralti d* appalto, per doq firanteDde- 
re i patti io essi stabiliti, e dar eoa ciò 
•rgomeoto ad kiatili litigi ; ed inoltre 
qualche idea chiara e predsa folla ruotine 
degli afiari officiosi amministrati?!, per 
non ingenerare ritardi od imbarasaì per 
Diciosi alle parti contraenti ed al buon 
andamento dei la?ori. 

Entrano fra le seconde : 

a) Una conoscenza particolare delle 
sìngole parti degli edifixii, seeondo la na- 
tura del loro scopo, ed Intorno alla relè- 
tifa qualità dei materiali, per poter dar 
sempre la preferenia ai migliori od ai più 
opportuni. 

b) Una idea ginsta degli spedienti sug- 
geriti dair arte per il contrasto delle for- 
se, per ? incere più age? olmente le re- 
sistense, e per la trasmissione dei mo?i' 
menti. 

0) Holln prootetta nel maneggio di 
alconi strumenti geodetici, come la cate- 
na, la bifla, U livello, P archipensolo, il 
traguardo, ecc., per assistere V ingegnere 
■alle livcllaaiooi, nelle operaaioni d' agri- 
Menaura, negli scandagli, ecc., e per po- 
ter anehe pralicaro qualche riUeto o qual- 
che riseootro. 

d) Um cogttitiooc pratica dei mano- 
fetli e deUn manovra dei macchinismi 
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fiNViolci che cono il rìsnltameoto di leggi 
già dabiUtc, «di calcoli (ètti, come indi- 
cheremo in appresso. 

Il fissare tottavolta la vera linea di de- 
marcaxione delle sue più indbpensahili 
cognixiooi, non è cosa da poco ; imper- 
ciocché essa si accosta molto a qualche 
volta confondati con quella dello stesso 
perito dell'arte. Ad ogni modo, come ca- 
so volle che il compilatore del presente 
articolo fosse per alcun tempo inìxiato 
in questa carriera, cosi (senza preten- 
dere dì dare adesso il vero e compiuto 
Blanuale del SorvegUanleJ osa egli pub- 
blicare quelle stesse norme che, desunte 
dai precetti d' ottimi autori, e coordinate 
con un certo metodo graduale, gli valsero 
più d* una volta da nuestro e da guida. 

Del DISB6V0 LiirBAEs. 



Finalmente, molta a svariate cognizio- 
1^ intorno alle creiiane, alla custodia, 
aUa rìparaaione delle arginature, alla co- 
atraaioac delle strade, allo scavo dei ca- 
ndì, ecc., ecc. 

Da tuttociò si capisce come V ottimo 
Sorv9^iamÌ€ debba equivalere in certo 
nodo ad nn CMdìocrc ingegnere, meno la 
parte più aubliaaa dalle teoriche, cui può 
nondimeno aovenic topplirc con alennc 



Il disegno geometrico, o disegno delle 
figure definite, è la base fondamentale del 
disegno lineare; con esso s'insegna a rap- 
prcjientare, per via di semplici tratti, i 
contorni dei corpi e delle loro parti. Le 
arti e V industria hanno sovente ricorso a 
questa maniera di disegno, il quale costi- 
tuisce il mezzo più pronto e più sicuro e 
per r operaio, e per quello che si vale di 
lui, onde comunicarsi reciprocamente le 
loro idee. In fatti, la parola scrìtta o 
parlata esprime tante volte la forma di un 
oggetto meno chiaramente che non la 
traccia di alcune linee ; e la traccia di 
queste lìnee toma appunto necessarissima 
ai SorveglianU, 

NoZIORt DI GBOHBTBIA. 

lÀnee retU, ime curve, Unte spenate. 

Si dlstiognooo ordinariamente tre spe* 
de di lince: la reUa, la spettata e la 
curva. 
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UlioÉt 4 B. (Tavi. XXXV delle 
Arti del calcolo, 6g. x) è una linea ret- 
ta ; questo è il pia brefa camoiao dal 
ponto À al pvotoB.- 

La linea A G D B è ana linea tpez- 
sala V Mi» è* farinata daUe retta AG, CD, 
DB che* noDr' par è orròno la stessa fia. 

Ln Hnaa A 'M N B è ooa linea mirra : 
essa aon è oè retta, uè conposto di lì^ 
nee rette. 

« CircanfMvma — < del circolo -^ 
raggia — diametro, ecc. 

i "... 

Fra le linea curve bisogna collocare in 
prlirio' luogo • quella -rappresenlnta dalla 
figura a. Essa è un» circonferen%a di 
circolo, avente per centro il punto O. Ciò 
che carattariisa questa curva si è cbe 
tutti i suoi punti I A B C P. . . . sono 
egoaloieole discosti dal punto O. 

ChVamasi raggio ogni retta che con- 
giunge il centro alla circonferenza ; co- 
si Ol, OA, OB sono tanti rHggi. 

Dìcttì diametro ad una retta come I C, 
quand^essa, passando per il cenlm. roccn 
da una parte e dalf altra la circonferenza. 

Fioalmente fu convennlo che ogni por- 
zione di drcotaferenia foise delta arco. 
e corda la ralla che coiigionge le due 
eslreasilà dell'arco; di maniera che M 
N P è an arco, e la ralla M P ò una 
corda. 

Divisione delta circonfereiK-a, 

. I geometri divìdono ordinariamente la 
cìrconferenaa del circolo in- 36o parti 
eguali che chiamano gradi. Ogni grado 
contiene 60 minuti , ogni minuto 60 
secondi. 



Superficie del circolo — Settore — 
Segmento. 
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La porzione di cerchio compresa fra 
un arco ed i raggi che mettono alle sue 
due estremità è un settore. Chiamasi le- 
gfhenio ta.apasio oonprino lirtt no iiroo' e 
la corda che gli è sottesa. . ' i 

.• Àngoli, e loro specie, 

. ' ' ' ■•■».■ . , 

Le fig. S, 4) ^ rappresentano degli'- 
angoli. L^atfgoltf è nn* apertura indeGnita 
forasAta da due rette che partono da un 
medesimo punto. Le rette che formano 
un angolo dieunsi lati, ed il punto dove 
s' incontrano, vertice o sommità. 

La grandezza d'un angolo non dipende 
della lunghezzti dei lati, ma dalla loro 
apertura, o dalla incliiiazionc di un lato 
rispetto all' altro. 

Quando si designa nn angolo col mez-> 
zo di tra lottare, quella drlla suoimità 
deve sempre nominarsi dopo la prima y 
per esempio, dicesi V aof^io A, B, C. — - 
E G F — L K I (fig. 5, 4, 5). 

Tre sono le specie degli angoli : V an- 
goloVe//o (Gg, 5), l'angolo ottuso (Cg. 4), 
r angolo acuto (fig. 5). 

Un ingoio è retto quando è perfetta- 
mente eguale alP angolo che nnn dei suoi 
lati forma col prolungamento dclP altro, 
come ABC (fig. 3.) 

Un angolo è ottuso od acuto secondo 
rh^esso e più aperto o meno aperto del- 
r angolo retlo, come £ G F, ed L RI 
(6g. 4t5). 

Pi rpemlicolari ed obi4it/uc. 



Quando due linee a^ incrociano, essa 
formano^ o quattro angoli retti, «'ome A B 
con C D ( fìg. 6 ), o due angoli acuti q 
due angoli ottusi, come M N con P Q 
( 6g. 7 ). Nel primo caso, si dicono per» 
Il circolo « lo spazio piano limitato l/^e/H/fco/arx I' una air altra, e nel secondo 
dalla circonferenza. Idiconif obbliqm. 

Sappi Dik. Tecn. T. XXXFI. 1 
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ilelte paraM^^ 

Si dà U none di paralkU «^«elle ret- 
te cbe non poMooo incontrarti |>er quanto 
mai fi prolunghino, abbenchè aitoate ani 
medesimo piano. Diceéi piano o superfi- 
cie piana a quella sopra la quale una 
retta può essere esattamente applicata in 
tutte le posiaioni immaginabili. 

Quando due rette sono parallele looo 
anche in tutti i punti egualmente distanti 
r una dair altra. 

La fig. 8 rappresenta due parallele À B 
e G D, fra le quali A trofano le perpen 
dicoUri E F, G H, I K, L M, N O, che 
sono tutte della medesima lungheasa. 

Figure Urminaie da linee rette. 

Fra le figure terminate da linee rette e 
dette fK^oiti^ bisogna distinguere il Iria/i- 
goh (fig. 9) ed il quadrilatero (fig. io), 

11 triangolo ha tre lati, il quadrilatero 
quattro. 

Differenti specie dm triangoU, 



Esistono pareccliie varietà di triangoli 
e di quadrilateri, che à importante di ben 
conoscere. 

Dicesi triangolo equilatero o regolare 
ad un Iriougolo che ha i suoi tre lati 
eguali. Chiamasi al contrario triangolo 
isoscele quello che non ha che due soli 
lati eguali, e scaleno a quello che ha tut- 
ti i tre lati iueguaU. Le fig. 11, la, i5 
rappresentano queste tre varietà. Ciò nul 
la ostante qualunque siasi il nome di uu 
triangolo, lo si dice sempre rettangolo 
quando uno dei suoi angoli è retto : 
tal à appunto A B C ( fig. i4 )• Io qae- 
ata specie di triangolo chiamasi ipote' 
nusa a quello dei suoi tre lati che atm a 
fronte d«ir angolo retto 3 così à Im rct- 
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ta AC che discola V ipotenusa del Irian- 
golo A B C. .t 

Specie dii^rse dai quadrilaierL 

La principali specie dai qnndrilatert 
sono rappresentate dalle fig. 1 5, 16, 17 
e 1 8, e si chiamano respettivaroente fia- 
rallelogrammo , rettangolo, rombo e 
quadrato. 

Nel parallelogrammo (fig. 1 5 ), i lati 
opposti sono paralleli \ ma non sono tutti 
eguali, e gli angoli non sono retti. 

Nel rettangolo (fig. 16), gli angoli sono 
retti, ma i lati non sono tutti eguali. 

Nel rombo ( fig. 17 ) i laU sono tutti 
eguali, ma gli angoli non son retti. 

Finalmente, nel quadrato (fig. 18), gli 
angoli sono retti ed i lati eguali. 

Le diagonali AB, CD si tagliano in 
parti mutuamente eguali in tutte queste 
figure \ ma non è che nel rombo, e nel 
quadrato che si tagliano ad angoli retti ^ 
come non è che nel rettangolo e nel qua- 
drato eh* esse abbiano la medesima lun- 
gheaza. 

Poligoni di più di quattro latL 

I poligoni di più di quattro lati sono : 
il pentagono, V esagono, V ottagono, il 
decagono, ì quali hanno rispettivaoien- 
te 5, 6, 8, IO lati. La fig. 19 è un pen- 
tagono. 

Quando un poligono ha tutti i suoi an- 
goli e lati eguali, lo si dice un poligono 
regolarem 

Le fig. 30, ai, a a rappresentano poli- 
goni regolari di 5, 6 e 7 lati. 



Eguaglianui delle figure, loro 
similitudine. 

Perchè doe^^re siano eguali, biso- 
gna che abbbno i lati e gli angoli respet- 
tivamenle eguali e disposti alla i 
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mnicn. PMchè uìumo'fy/ure cimili, bito* 
{DB dit «bbNuio gli aogoB «gmli, ma ba- 
sta che i loro lati siano proporiioDàii, Tale 
a dire che cotuerfino tra loro lo . aletfo 
rapporto geoioetrioo. 

PiamÈ^ o iuperfick piana,- 

Abbiano detto precedentemente che co- 
sa sia un plano. Per rappresentorio si dise^ 
goa una speeie di tavoletta, che vedala da 
laogi si presenta presso a poeo sotto la 
forane della fig. a^. 

Per avere la postaione d^on piano, bì- 
aogna coooarere tre ponti della soa sn- 
pcr6cie, non però collocati in linea retta, 
ovvero sipere ch^esso deve contenere doe 
rette di posisione conosci ola. 

Due rette prese alP aztardo non pos- 
aooo sempre essere conteonte io on me- 
desimo piano. 

Perpendicolari, cbbìique e }*araUeìe 
ad un piano. 

La Gg. a 4 rappresenta ona retta E P 
che cade dal punto P sul pinno ABGD, 
in maniera da fare on aogulo retto con 
daschedooa delle linee PO, PN, PL, PM, 
le quali passano pel suo piede ( il pon- 
to P ) od piano ; questa è la lioea piÀ 
corta che si possa condnrre dal pooto £ 
al punto ABCD ; questa ò ona perpendì- 
colare al piano. Qualunque altra retta E O 
è nn' obbliqoa. 

Dicasi che nna retta è parallela ad un 
piano quando èssa non può incontrarlo a 
neunoa dìstansa, per quanto la si prolun- 
ghi. Due piani diconsi paralleli nel me 
deiimo caso. 

Si riconosce il parallelismo di due pia 
ni osservando se sono in tutti i punti ed 
cgoalmante distanti. 
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Protesone J* un punto di una linea. 

11 piede della perpendicolare abbassata 
da on punto sopra un piano è la proie^ 
%ione del punto sul piano. Cosi il pon- 
to P (fig. a4) ^ ^" proiezione del punto E 
sul piano ABGD. 

Quando >si proiettano sopra on piano 
i differenti punii d"* una linea, i piedi del- 
le perpendicolari abbassate formano sul 
piano la proiezione della linea data. La 
proiezione d' una retta essendo ons retta 
ella stessa, così basta per av^re la proie- 
zione d* una retta sopra un piano proiet- 
tare le due estremità di questa retta. 

Intersecaùone ed inclinaibione di due 
piani. 

Quando due piani si tagliano o s* in- 
contrano, 1 punti che si trovano ad un 
tempo sopra cadauno di essi formano ciò 
che si chiama la loro Inter $eca%ione. 

là intersecazione di doe piaoi è una 
linea retta. 

L' inclinazione di due piani che si ta- 
gliano, coma ABCD, ABEF (fig. a5)) 
si misura dietro T apertura delf angolo 
O J K, che si forma conducendo per un 
punto qualunque J della intersecazione 
dei due piani, le due perpendicolari J O, 
J R, Tuna nel piano ABCD, Taltra nel 
piano ABEF. 

Quando V angolo che misura V inclina- 
zione di doe piani è un angolo retto, i 
due piani sono perpendicolari V uno sol- 
Tal Irò. La fig. a 6 rappresenta dna piani 
che si trovano in questo caso. 

Direfùone verticale -»- Piani oriwhontali, 
verticali, ecc. 

Dicesi direzione verticale alla direzione 
che prende un filo a piombo quando lo 
[si abbandona a sé stesso. 
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Ogni retta che tegue una diretionc sl- 
mile dicesi, una verticale, Orn%ontaìe, al 
contrario, cbiamaai quella retta che no 
filo piombo incontrerebbe ptrpendieo* 
larmente. 

Anche i piani tono del pari verticali od 
orizzontali, secondo che sono paralleli o 
perpendicolari alla diresioqe d* na filo a 
piombo. 

Risulta da questa definisione che per 
proiettare un punto sopra un piano orix^ 
contale basta lasciar cadere sol piano stes- 
JO un filo a piombo, che passi per il pun- 
to dato. 

L^ intersexione di due piani Terticali è 
una verticale. 

L* intersezione d'nn piano ortuontale, 
tagliato da un piano qualunque, è nn^ o- 
rizzontalu ; così quando una delle super- 
ficie d^ nn corpo è piana ed orizzontale o 
a liveUo^ gli spigoli o le rette che ter- 
ninano questa superficie sono egualmen- 
te a livello. 

Nella pratica del disegno, una oriuon* 
tale è una linea che va da sinistra a de- 
stra, senza salir né discendere; nodi verti- 
cale è al contrario una retta tracciata dal 
i'alto al basso, senta piegare né da una 
parte né dalP altra. -— Le rette che non 
anno nò verticali, nò orìttonlali diconsi 
inclinaU od obblique. 

Poliedri — Prismi, 

Si distìnguono ordinariamente col no- 
me di poliedri tutti i corpi terminati in- 
4ieramentc da piani. 

I poliedri più importanti sono i prismi 
e le piramidi. 

II prisma è un solido compreso sotto 
parecchi piaci parallelograinniìci^ e ter 
minato da una parte e dall' altra da due 
piani poligoni eguali e paralleli. 

Per cosli'uire un solido sìa A B C D E 
(6g. aj) un poligono qualunque; se in 
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uo piano parallelo ad A B G, si conda* 
cano le linee FG, GH, Hf« eoe, eguali a 
parallele ai lati AB, BG,.CD, ecc., lo che 
formerà un polìgono F G H I K eguale 
al primo, e che si uniscano quindi da nn 
piano all' altro le sommità degli angoli 
omologhi con le rette AF, BG, CH, ecc., 
i poligoni A B G F, B C K G, ecc., sa- 
ranno dei parallelogrammi, ed A B C D 
E F G U I K sarà un prisma. 

I poligoni egoall e paralleli A B C D E, 
F G H I K chiamansi le basi del prisma ; 
gli altri piani paraUelogrammiqi si dicono 
faccie^ e presi insieme costituiscono la 
superficie laterale o convessa di questo 
solido. Le rette eguali AF, BG, CH, ecc., 
diconsi i lati del prisma. 

Quando qoesti spigoli paralleli sono 
ineguali, e che tuttavolta le loro estremità 
si trovano in nn medesimo piano^ il pri- 
sma ò tronco, ed il poligono superiore 
non ò più parallelo alP inferiore. 

Un prisma ò retto quando i lati AF, 
BG, ecc., sono perpendicolari ai piani 
delle basi ; le faccie di un prisma retto 
sono adunque dei rettangoli. In qualun- 
que altro caso il prisma ò obbliquo. 

Un prima è triangolare, quadrangola' 
re, poligonale secondo che la sua base è 
un triangolo, un quadrilatero od un po- 
ligono. 

L"* altezza d' un prisma è la distbnza 
fra le sue basi : qnest' altezza è per coo^ 
seguenza eguale alla perpendicolare ab- 
bassata da un punto qualunque dalla base 
superiore sulla bsse inferiore prolunga- 
ta, se ciò si rende necessario. 

Superficie cilindriche. — - Cilindri, 

Dicesi soperGcie cilindrica ogni superG- 
cie curva sulla quale una riga possa ap- 
plicarsi in tutta la lunghezza, seguen.do 
direzioni parallele ; di maniera che ogni 
superficie cilindrica ò curva e regolata 



4i |MrtlMt.CotBè qaeste pMrallab'Miio 
iiatanlBieBte.stiw limiti, lo toperfidé ei^ 
liodrica non Tiene terminata dalle sne due 
eitraaiità, fuorché nei evo che si tolga* a 
considerarne solamente ona. poBzione. 

Il cilindro retto è un solido prodotto 
dalla riToluslone del rettangolo AB DG 
(6g. a8) che si sappone girare mtorno 
al hlo immobile AB. I lati AG BD retta- 
ne sempre perpendicolari ad AB, desari 
vono dei piani eircolari eguali, che si di- 
cono la òmsidelciiiadro^ ed il lato: C D 
ne detcrifa la superficie cilindrica retta 
La linea immobile AB chiamasi P asse del 
cilindro. 

Un dUodroiè^ 'èome lo si Tede, 
prisma ratto a basi circolari. 



un 



PiramidL 



La piramide è il solido formalo quando 
molti piani Iriaugolari partono eia ooo 
tXeno punto S (figp. a 9), e sono terminali 
ai diffisrenli lati da uno stesso piano poli 
gonaleMNOPQ. . 

Il poligono:!! N O P Q dioesi Id base 
della piramide. 5 il punto S na, è la sonv- 
miià^ « T- insieme dei triangoli liS N, 
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possa applicarsi 'in initti la ada Inb ghaaia; 
e secondo direiinpi che conoorràna • lutto 
ad no medesimo punto. -^^Xoil-oghrsai* 
perficie conica ò ooria a regolata da-iràtri 
te che si tagliano tutte in uno stesso plin- 
to, quale, dieesi (il centrò O' ìaBommiéH 
della superficie. 

La più comune ^i tulio le snperfidflb 
coniche' è quella' che termina, con una 
circonferenza di cerchio ; questa specie di 
snperfids oonica* è ralto, quando à aòm- 
mili è situala -^nUa- jperpandieolarer'daii^ 
dotta al piano della circonferènsa'.a -pai 
een»ro di questa circonferenlsa^ 'ei^i Idi- 
cesi obbliqua nel caso contrario.' "; ■''<! 

Il wito' retto j(fig. So )t è on:"Si4ldo 
prodotto dalla rìrolaaìone dal Iriangói^ 
rettangolo DBG, che ài snppòna giraF* 
intorno al lato inimobile DG. : . ì 

In questo .ma? imenio, .il lala C-B-din 
Sdriva un pinna cireolare 9 Ut N ^^ 1- ipiH 
tenusa D fi descriverla, sopeifiita tfonio» 
che è KetlSy.e ciroo)ara« i; . *:. . •m.h 

Il punto D dipesi la so/àmiiè dal odm 
no ( D G Vasse o Tallazta, a D B U AUb 
o il calato. .• { .i.i 

Ogni seaiona fatta perpendicolateaalè 
all^ asse è un circolo \ a. qnando 1^ leodifi 



o laterale ideila piran^ida. 

La piramide è triangolare^ quadrati- 
goìare, poUgonah, secondo che la 
base è un trifogoia, un quadrilatero od 
on poligono. 

Una piramide è regolare, qunndo la 
base è un poligono regolare, e che nelln 
stesso tempo la perpendicolare abbassata 
dalla soosmili sul piano della bene pss&a 
per il centro dalla- base; questa linea di- 
casi allora -P osfc deUa piramitk^ •. . 

Superficie coniche* -— ■ Coar.! > 

Dicesi aòpefficie éoaiea qualac(qjaa soi* 
parfide nonna aopca la qoale «nf:fÌ9a 



R S O . • . forma la superficie eomvetsa mità del cono venne cosi, tagliali, ila; por* 



tione che resta Terso la base dicest 'ìjsoh- 
co del cono. -»- Ogni seaioue liilta ^ecoiuio 
r asse è un triangolo isoscele doppia; dal 
triangolo generatore. 

Un cono è, come lo al fede, ona fiiffè^ 
mide a base rotohda* 1 . . . i ^ ..1 

ParaUelepipedL -«^ Caboi . . 

Tolte la volle cbe aa prvma ha le dna 
basi perallelogrammichay.acqoisla*ìt'aNiaie 
di parallelepipedo * - » " : s-- ;: 

Se le 'quattro fisccie e le dna basi . sino 
rettangolari, il parallelepipedo; pscpdq il 
di paraUnUepipedo retkingolok:Si% 
iigiifla 3i rappfcamtai uil fterHUaltpipatlo 
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rulfigolo. Finalnitnte, diflUogrieti eoi n»- 
me di eobo uà pafilleltfMpeda rettangolo 
qoando (6g. Sa) i tei p^oi che lo dtter* 
■lioano MflD dei quadrali. 

L* alteua d'uà cubo è eguale alla Inn- 
jfin&nm di noo dei tooi dodici spìgoli. 

Pihumdi & coni tranehL *— Poliedri 
regoìarL -— Sfera, 

Le fig. 55, 34) 55 rappreteotaoo re- 
fpellÌTameote una piramide trehoa e dnr 
ceni tronM, 

Cadauno di questi tre corpi ha le tue 
basi parallde. 

' Qoaolo al poliedri regolari, la loro co- 
gaÌBOoa non essendo iadìspeosabite ai di- 
segoat^ffi è superfluo partatele* 

Termineremo per eonsegneoia questo 
riassonto di ooxiooi geometriche, avrer- 
tendo che la ^ra è tm corpo rotondo la 
«li superficie ha tutti i suoi punti egoal- 
mente distanti dal ponto di metto chia- 
mato ctffilro. Qoesto eorpo, Tolganpeote 
chiamato paUof m dilegua GoroÌB un drco« 
lo. Il modo di rappresentarla non diffs* 
liaeo -da qoillo della sua figura piana che 
allora quando tì si> aggiongaho deUa om* 
bra,. per filma spiccare il rìlitTO. 

Tntti i raggi della sfera sono egnali ; 
lotti I diaàialri aoao eguali e doppi! del 
Aggio. • 

Ogni setiooe della sfera Citta con un 
piano è on élroolo \ dicasi circolo rmusi- 
mo la setione che pasm per il eantro. 

Un piano è tangente alla superficie sfe- 
rica quando caio non ha che nn solo 
ponto comune con esm ; dal che ne se- 
gna éha ogni piano perpendicolare alla 
estre m itt d* nn raggio di una sfera è tan- 
gente alla sfera stessa. 

La normnb di ona soperfidt 'cnrra è 
b parpendiablara eondotis al 
gihta per il punto di eontai»^ ; quindi 
«Atti l:nggl dalli 
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normali^ ovfero lotte le normdli' della so* 

perfide sferica passano per il suo centro. 

£siCUtIOVB O DBURBAtlOim D^ ALCm» 
nOUSB DI MOMBraiA. 

Tutte le figure preindicate si possono 
tracciare sulla carta mercè T aiuto del 
compasso, della squadra e delle riga ; e 
ini sito del lavoro, tc^so qualche spe« 
diente che vi eqotvslga, come una cordicd* 
la, un appiombo, una serie di peline, ecc. 

Zuiea retta» 

Per tracciara ona linea retta basta ana 
riga esatta sul coi spigolo si fii soorrera 
una matita, una penna, no tiralinee, ecc., 
semprechè lo strumento che la segna se- 
gua costantemente il labbro della riga sen- 
ta scostarvisl d'un ponto, altrìmeoti {ge- 
nererebbe uno sgorbio, e semprechè la 
riga sia perfetta. 

S^ poi la linea che ti vuol tracciare è 
molto lunga, per cui la rigo non basti 
( lo che arviene sovente nei disegni in 
grande del muratore e del carpentiere), 
si suola ralersi ali* uopo di una cordicella 
intinta di qualche colore e tenuta ben 
tesa ai due capi, la quale fatta 'poi osdU 
Isre con una strappata di mano, nel suo 
punto di mesto, percuote la soperfide 
da segnanl, e ?i lascia P impronta d* uno 
linea retta.. t 

I 

CirconferemM* 

Per traedara una drconferensa si ado- 
pera- il còmpaaio, armato d'un tiralinee o 
di una naatila. Posando la punta nuda 
sovra 3 ponto, che dev* essere il centro 
del drcolò domandato, si fe girare P altra 
punta armata sempre di seguito e senta 
soosaa, finn ■ che i due capi della traccia 
<coMJhingano, osi oUmna nndreolo.— 
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Per vorifim^. 9!mM tia giatfo» fi : rifieie 
la Ineclaf • 49T6 la a aao nda. c pp ba qi par- 
fattamaMlè colla ^rìma, la ciattessa^ rag- 
SiQola. 

Par Iraedara pcrf, a uk^ào d^ataoipM»» 
aopra 11 tarrano oo oireolo graoditiiiiioi li 
adopera una oordiaalla hana tata, oa aapp. 
dalia quala poti sai caotro ttabilito ( 91-^ 
rando iotomo a le alasso ) a T altro capo jiiaiiaa efqali da C 9 due glabri po^' D 



di 



paoia scorni' sulla .supar* 
o si ottiana lo 



annato 

fida 

stesso scopa. 

Questi dae asaaspii Talgaoo per I oiol- 
ti altri ripieghi usati dalla pratica par iani 
lare In griade.la funsiooi del compasso^ 
della sfaadm a .della riga.« 

/hlfmuiMra S guato mt^o fima retim, 

Do ponto qoalooqae, prato sopra una 
parpeodìcalara inoslaata.oel neaao d'ooa 
lioea, è seaq>re ad una .dislaDsa egoala 
dalle due cslrenità della linea slessa. Qoe- 
sta prupri«li, comuoe a tulli i ponti della 
perpen«licolara ìnnalaata, serve di basa ai 
diflferanti traodati: dalla parpeodieolari che 
iodicheranio. 

Sia da tracciare una linea parptndico- 
Uro od mmto dalla laea A B (fig. 53). 
Dai punii A B, come centri, con oa rag- 
gio più lungo della metà di A B, si trac- 
cieranoo al di sopra e al di aotto di A B 
due archi di cerchio che si toglieranno 
nel punto G al di sopra di A B, ed al 
punto D al di sotto di questa Imsa. Se 
per i due punti C e D si lira la retta C 
D, questa sarà la parpeodicolare dooMo- 
data, e taglierà A B nel suo macao, 

Tale à il processo che serre a trorare 
il mesao di una lunghesaa A B, vale a 
dire a tagliare la retta A B per metà. 
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■ .' ■ 

Al «n ./Minio dola SQpra màa, rtita^.U^, 
tmhàré una perpùmdieohf aUa re^ 
ia sUssOm ... 

Sia C (fig. H) «I P9^^ ^^ ; si. aa^ 
gneranoo da una parte e dal^' alfra^ del 
punto stesso, solla linea A B, e. a di- 



fi ; poi con Ufi faggio D fi.ai descrira- 
ranoo due archi che si taglieranno in F, 
ed applicaado la rigtf «ootro il po^li^ F 
e contro il ponto G, e tirando UrQlWi 
si avrà la perpendicolare domandata» 

Comdwrm «uso perpémÙcoUur^, alt «^ 

garla. 

Si oolioohi la punta d* un compasso 
in un ponto qualonque G (fig* 55) fuori 
della linea A B , poi con un\apertoco 
eguale ad A B, descrivasi la porsiona dà 
circoofareoaa D B F ) si conduca il rag-< 
gio D G| il quale prolungato fino alPiiir 
cootro della circonfereoza, divarrà il dia- 
metro D F, a congiuogendo i punti F B, 
le retta F B sarà la perpendicolare ri» 
cercata. 

Da un punto dato /itori f una ret^ 
ia^ ahbastare una perpendicoìare alla 
rètta stessa. 

Da un punto dato A (fig. 56 ) co- 
me centro , e con un raggio indetermi- 
nato, ma bastsntcmeola grande^ si trac- 
ci un arco che taglierà' la linea B G 
in due punti D ed E ; da questi, come 
centri , e con un raggio D E , o con 
qualunque allro raggio maggiore della 
metà di D E, si traccino due archi di 
cerchio che si taglino in F, dall' aUro 
canto della linea B G; e condotta la li- 
nea A F, sarà questa la perpandieolara 
domandata. 
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Crii archi del circolo ti taglierebbcro 
•bthè aldi topn di B G, ed il pon- 
ni^Ay- e ì due ponti d' iateneuioiM degli 
archi tarebbero io linea retta ; ma come 
bastano due punti per determinare una 
r«fta/e-eBeA' è già 'dato, l'inttfraesio- 
AeP basta. 

^^Pl^ Én' ptmto' dato* condurre una 
-''■' * paratttlu m wia retta. 

''^ P«''^ondiin« éàì ponto G (fig. 5;) 
ifca linea OD parallela alla retta AB, 
si coUeabarà la'pnnta d^ un oompasto to- 
Tra un punto qualunque N di quella, si 
dtseiifeit un arco -di cerchio M G, eb^ 
panJl'per il punto- dato C , aprendo a 
questo effetto il compasso di una qoan- 
tità eguale alla dbtanza C N. 

"Ciò fttto, confermando la etciia aper- 
Mra^ e collocando la punta in G, sì 
d6scri?erà V mùo inde6nilo N D ; 6nal- 
àftente prendendo la distania H G, e por- 
tandola enir arco N D, si otterrà à pon< 
to D, e la linea retu C D sarà h parallela 
domandata. 

• Si pnà,. nelle operaiiooi ordinarle, sei^ 
Tifsi della aqoadra per tracciare delle li- 
nee parallele. Questo stromento ha la 
forma d^ un triangolo (fig. 58.) Lo si 
colloca in modo da. non aver bisogno che 
d^ un punto per cadauna delle parallèle 
che si vuol tracciare, e che si ottiene fa- 
cendo scorrere la squadra sopra una riga. 
Esempio, Ynolsi per i punti u v jp 
tracciare le linee A R, B S, G T ( figu- 
ra 39 ) parallele alla linea data D £ ; 
sì applica il lato F G della squadra aalla 
linea D E ; poscia appoggiando la riga H I 
flopra un altro lato della squadra , man- 
ttaendola ferma ed appoggiando aul suo 
spigolo, si fa scorrere lungo qnetta riga la 
•quadra F G K, fino a che il lato F G 
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B S| G T cha si prolooganoi góasdo te 
squadra boa «è abbaataoxa grande. YuaU 
si tirare al di sotto onfaHra linea att* 
cura parallela a D E ? appoggiandosi no 
poeo Boprà la riga H I^ si is seo^rere la 
squadra fino al punto y pel qaale si vuol 
far paisare la parallela ; e se trattasi di 
condurla perii punto a al di sotto della 
riga, sr manlerrà la squadra al suo sito, a 
si fiurè discendere la riga lungo il suo lato, 
in modo da poter in aegdito disoendere la» 
squadra lungo la riga fino in a. 

La pratica insegna eome bisogna po- 
sare* la dita della mano sinistra sulla riga 
e fullq aquadra per teper férma la pcima^* 
ie far scorrere a Tolontè la seeóoda. 

Crediamo però di dover qui notare 
che non ai deve aiai servirsi della squa-^ 
dra per innalaare delle perpendicolari, 
come ai ha sovente la negligensa di fiire. 
GK h vero che questo mezao è spicciati- 
vo, ma ò assai raro che tomi giusto. 

' Si dà spesso alla squadra la forma del 
triangolo isoscele (fig. ^o) io modo che il 
maggior lato obbliqno sopra quelli deU 
Taiigolb retto faccia un angolo giusto di 45 
gradi 'y e come è d* uso nei disegni grafici 
di supporre la diresione delle ombre a ^5 
gradì, così questa aqoadra serve a con- 
durre le parallele che determinano le om- 
bre. Là squadra ( fig. 4 1 ) dà cosi ad un 
tem^o coi suoi tre lati T orizsontale, la 
verticale e V obUiqua di 4 5 gradi. 

Dwidera una linea in parti eguali. 

Se la linea è di una Innghessa cono- 
sciuta, per esempio di 9 5 centimetri, e si 
debba dividerla in 5 parti eguali, il quia- 
to di 3 5* essendo -5, si prenderà sul dop- 
pio decimetro un' apertura di compasso 
eguale a 5 centimetri, e si porterà que- 
sta apertura cinque vulle sulla linea da 



pasaando successivamente per i punti iil dividersi; i punti che ne risulteranno mar- 
9 X permetta di tracciare le reità A R^ cheraono. la divisigne cercata. 
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. S% aoa ham dì 4^ ceotiinetrì dì laa 
gtumia.doTesse.difidtni io So.pin^ vale 
a. dire in daqae volle mi porti- eguali, li 
comificierà dal prendere tal doppio ded- 
metro un** apertura di compasso di 7 cen- 
tìoietri, con- cai dividere ia linea in tei 
parti ; non resterà quindi che da ^uddi< 
videre cadauna di queste pani io cinque. 
Ma allora, siccome il quinto dei 7 ceuti- 
m^' non è una quantità intiera, si sarà 
obbligati a ricorrere a divisioni più pic- 
cole. Sette ceotimetri equivalgono a 70 
millioiietri, il quinto dei quali corrisponde 
a i4 millimetri. — - Dì maniera che si 
prenderà sulla riga graduata un* apertura 
eguale ^ 14 millimetri, ohe sarà il quinto 
domandato, od il trentesimo della linea 
proposta. 

DiyidéTé' un arco in due parti eguali. 

' Dalle estremità B G ( fig. 4^ )« come 
centri, e con un raggio indeterminato, si 
tiraccioo due archi di cerct)io, che si ta- 
glino in D ed in A ; la retta A D dividt*rà 
r arco C B in due parti eguali. 

Divìdere un angolo in due parti eguali. 

Dal vertice A (fìg. 4^) come centro, 
con un roggio qualunque, si descriva Par- 
co B G ; poscia dai puoto B e G, cume 
centri, si .descrivano dei nuovi archi che 
si taglino io D j si congiunga, finalmen- 
te, il punto A al ponto D, e l' angolo 
B A G sarà diviso in due parti eguali. 

Costruire un arco doppio éf un arco 
dato. 
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doppio di A G. Questo proceuo serve 
a fare uu arco triplo, quadruplo, qnio- 
toplo, ecc., d* un arco dato. 

Coitruire un angolo doppio, triplo, 
quadruplo, d*un angolo dato* 

Per avere quest' angolo basta tracciare 
un circolo di cui il vertice dell' cogolo 
sia il centro, e prendere un arco dop- 
pio di quello che abbracda Taogolo dato. 
Si ottiene alla stessa guisa un angolo tri- 
plo, quadruplo, ecc., ed è cosi che si 
otterrà l'angolo H E D doppio di G B A 
(fig. 44.) 

Far passare una circonjerenus per tre 
punti dati. 

Siano i^ tre punti dati A B G ( figu- 
ra 4^ V ^ ^' uopo tirare le linee rei* 
te A B, B G, e nel mezzo di queste li- 
nee innalzare le perpendicolari D E ed 
F G ; il punto H^ ov'essc si taglieranno, 
sarà il centro del cìrcolo domandato. Le 
distanze '.dì questo punto U ai punii dati 
A B G, saranno eguali fra loro, e costi* 
tuiruono il raggio di questa circo nfereosa. 

Questa operazione serve anche a cir- 
coscrivere un circolo ad un triangolo, ed 
anche a un poligono regolare qualunque. 

Si può trovare con questo mezzo il 
centro d' uo arco dato ; bisogna notarsi 
tre punti, e proporsi di tracciarvi la cir- 
conferenza che gli unisce. 

Condurre una tangente ad un circolo 
per un punto dato. 



Quando il punto dato è sopra la cìr- 
Doe archi descrìtti eollp stesso raggio confereóza, si unisce il cenilo ni punto 
fono cibali, quando abbiano le loro cor- dato, e si conduce una perpendicolare al- 
de eguali (fig. 44*) Quindi portando l'a- T estremila del raggio che si viene dal 
peciora del compasso . A C due volle condurre al punto di contatto. 



soirorco D F Hy ti avrà on arco H Q 
SuppL Di%. Teen. T. IXXFl. 



Quando il punto dato^A ( Qg. 4^ ) ^ 

5 
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litoMo fuori del cerdiio, bìfogoa lirtra 
la mia A. C, che unisce questo punto A 
al centro, e «opra questa lunghesaa A C 
come diametro, tracciare la circonferenaa 
BAD che taglia la drcoofereosa data in 
due punti B e D : si tirino A B ed A D, 
e saranno tutte due tangenti condotte per 
il punto A al circolo G. 

Dove ai tracciasse la corda B D 
sarebbe pierpendicuilare alla retta C A, la 
quale divide d'altronde in due parti egua- 
li Tarco B D^ come T angolo BAD. 

Tr€icctare due circoli che si tocchino 
internamente ed esternamente. 

Dopo aver tracciato un circolo, indi 
ceto il suo centro O ( fig. 47 ) e marcato 
il punto C, dove il contatto deve aver 
luogo, si tiri il raggio O C^ e si prenda per 
centro del nuòvo eerchio un punto qua- 
lunque D, che sia situato tnl prolónga- 
«ento del raggio OC. — 5e i due circoli 
devono toccarsi anche internamente ( co- 
me nella fig. 4^ )> bisogna prendere per 
eentro N un punto qualunque della rei 
la P M Y che passi pel centro M e per il 
punto P, dove il contatto deve aver luogo. 

Tracciare una retta tangente a due 
circoli. 
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deumo senso due raggi paralleli ^paloo» 
qua A D, B C, e la linea DC cbe peata 
per le loro estremità } queste linea D G 
prolungata taglierà la retta A B in un pu»- 
te F ; ae per H punto F si oondoca una 
tangente F G T ad una delle drconforen-* 
ze, essa sarà tangente anche ali* altra. 

Si otterrà allo atesso modo la iecenda 
tangente F T'. 

Quando la linea che passa pei eeotrl 
e qoeHa che passa per le estremità del 
raggi paralleli aMncontrano ed nna trop- 
po grande distenta, si può ricorrere In- 
vece al seguente processo : 

Si tracci la linea A B (Tav. XXXVI^ 
fig. 5i); si prenda sul gran raggio A B una 
lungheica G D, eguale al piccolo raggio; si 
descriva un circolo che abbia per oentro il 
punto A, e per raggio la differenaa A D ; 
si conducano a questo circolo per il pun- 
to B le Ungenti eguali B E , B F ; si, 
tirino sopra queste tangenti i raggi per- 
pendicolari A E G , A F H ; finalmente 
pei punti G ed H si conducano alle li- 
nee B E, B F, le parallele Gì, H &: 
queste due rette toocherennó ed un tem- 
po i due circoli, e risolveranno il pro- 
blema. 



Quando la tangente deve passare fra i 
due drooli (fig. 49) >i unisca il centro A 
al centro C, e si tirino i due raggi A B, 
C D, che devono essere paralleli, ma di 
retti in senso inverso. Gongiungendo il 
punto B al punto D si otterrà il punto O; 
allora conduceodo da questo punto al dr 
colo C le tangenti O T, O T, queste ret- 
te toccheranno anche il drcolo A. 

Se la tangente non doveste passare fiti 
i due drcoli (fig. 5o)« si tracd una linea 
retta A B, che ufilirà i centri A e B di 
due drcadfereme; si eondueano nel me- 



Tracciare un poligono regolare. 

Un poligono regolare si traccia colla 
nga e il compasso; p. es., per un pen- 
tagono si divide une clrconforenca qua- 
lunque in dnque parti eguali, e tirale le 
corde successivamente A B,^ B G, G D, 
E E, E A, il problema sarà risolto (figu- 
ra Sa). 

Yolendo che il poligono abbia per la- 
to una lunghetta determinata M N (figu- 
ra SS), si cominda col tracciare nna aemi- 
dreonferensa P R N, che abbia per raggio 
la linea H N| e la si divide in dnque parti 
eguali. Si descrive quindi una circonferen- 
aa che pesti per il punto N, Il putito M, 
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6A il ponto B, wcoodq, ponto di 4ifi-| 
nono portnriB dal ponto P^ ed il peotB'^ 
gono hiterilto io qoetto oooro cerchio 
tai^ fl peotagooò Hciereoto. 

Dove « ir&tiBSie di traecfare on po- 
ligono direno di oo pentagono, Tope- 
raxione sarebbe la stessa , ad eccenooe 
della ditisiooe della semÌHiircoDfereDza 
P R N , che ooD «n'ebbe più luogo io 
doqoe, ma in taote partì egaali quanti 
fossero i lati Toloti nel poligono do- 
mandato. 

È però pitf fteile di ottenere piò ra- 
pidamente il triangolo equilatero e Pe- 
sagooo regolare. ^ 

• Per tracciare sopra A B (fig. 54) nn 
•triangolo equilatero, dai ponti A e B, co- 
ma eentri, eoo on raggio eguale ad A B 
fli descrifano degli archi di cerchio che 
si taglino al ponto O; si tirino in segni- 
lo A O e B O, ed il triangolo equilatero 
sarà fiitto. 

Per Ijire sopra A B (fig. 55) no esa- 
gono regolare, bisogna anzi' a tatto co- 
struire il triangolo equilatero A O B , 
poscia formare intorno alb stesso pun- 
to O* i cinque altri triangoli equilateri 
B O C, C O D, D O E, E O F, F O A. 

Tracciare un élUsL 

Si tirino doe linee perpeodicolari A B 
e C D {ù%. BS)^ sopra le qnali si noti la 
larghezza A B, od il grande asse dell' e- 
lÌMt proposta, e la saa altezza G D, od 
n piccolo asse. HanoOTi tre mezzi per 
traedare la corra. 

1.^ Sul lebbre di ooa riga F G, od 
anche sopra oOa zona di carta, si segnino 
le kioghezse dei semiassi H F, H I, par- 
tendo da on ponto qualunque H, yale a 
dire H F egoale ad £ A, ed HI eguale 
ad ^ G ; si airranno cosi sulla riga i pun- 
ii H, I, P. 

Si presenti il labbro della riga di mo- 
do eha y ponto I cada in parte sol grande 
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asse A B, nello stesso tempo che il pon- 
to F sarà sopra uno dei punti del piccolo 
asse CP'. il punto H sarà soir elissi ; 
girando la riga di tutti i modi possibili, 
senza cessare di soddisfare alla ooodizio- 
ne enonciata, e marcando ogni volte il 
pooto n sul piano della figura, si avran- 
no quanti punti mai si voglia, i qoali 
uniti con un tratto contìnuo formeranno 
r elissi. 

3." DalP estremità G del piccolo asse 
(fig. 57 ) preso per centro, e col semi- 
grande asse A E per raggio, si tracci Par- 
co F P, e si avranno i punti F ed F', 
che si chiamano^òcA» ; poscia prendendo 
un filo, o -on cordone, la coi lunghezza 
sia A B, si fissino ì doe capi V uno in P 
e r altro io F' ; premendo il filo con nna 
ponta per fargli prendere la figura d* nn 
angolo F G, il punto G apparterrà al- 
l' etissi. 

Questo processo è applicabile partico- 
larmente ai grandi tracciati, come per il 
giardinaggio, le decorazioni, ecc. 

3.^ Dopo aver fissato, come sopra, i 
dne assi della corta .(fig. 58), si descrive- 
ranno dal centro E due circoli concentrici 
che abbiano i loro assi per .diametro. Egli 
è fra qneste doe curve che sta rinchiosa 
la elissi da tracciarsi. 

Si conduca nel gran circolo' nn raggio 
E H, è dalla sua estremila H si abbassi 
una perpendicolare H I sopra Tasse A B; 
poscia pel ponto K, dove il raggio E H 
incootra il piccolo cerchio, si conduca 
R L parallela air asse A R, e si avranno 
qoanti punti si voglia di questa curva. 

Potremmo moltiplicare gli esempi dei 
tracciati geometrici, ma i già «sposti ci 
sembrano sufficienti per esercitére la ma- 
no e P occhio a tali specie d^ operazioni, 
e per porre al caso di costroire qoalbi»- 
qne sorte di figura sopra soperficie piane. 
L' esercìzio solo pnò d* altronde insegna- 
re a farlo oon fedlità e precisione. 
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Copia d* un modello. 

Per copiare rìgorosameote un 'modello 
qualanque, non sì ha che da dividere Fo 
rigioale e la copia ia tanti piccoli qua- 
drati eguali) e da ripartire io ogni piccolo 
quadrato della copia il disegno contenuto 
nel quadrato corrispondente dell' origi- 
nale. 

Sia B C D E A (Gg. Sg) il disegno da 
copiarsi, ed M' N' O' F (fig..6o) il 
foglio di carta sopra il quale si deve lare 
la copia. Si divìda la base e V altezza, del 
modello in quante parli eguali si voglia, 
quali però saranno tanto più piccole quan- 
to più minuti sieno i dettagli da copiarsi; 
si tirino delle linee orizzontali e verticali 
per tutte queste divisioni, lo che produr- 
rà un certo numero di quadrali ; e si nu- 
merino questi colla stessa cifra, tanto so- 
pra un dei lati orizzontali, come sopra 
ono dei verticali ; si traccino poscia al- 
tretlauti quadrati esattamente simili, no- 
tando le medesime cifre, al medesimo po- 
sto, sul foglio di carta bianco M' N' O' P'. 
Ne segue da ciò che ogni quadrato ha due 
numeri differenti per riconoscerlo, quello 
della base e quello delP altezza ; per es., 
il quadralo A (Gg. 69) è il 6°, preso 
orizzontalmente, e 5^ preso verticalmen 
te, come lo indicano i numeri 6 della 
base e 3 delf altezza. 

Quindi per avere una copia esatta non 
si ha che da riferire nei quadrati del 
foglio di carta i dettagli B C D E che si 
trovano in cadauno dei quadrati del di- 
segno^ lo che torna facile ; e più i quadrati 
saranno piccoli più si avrà d^ esattezza. 

Se il disegno da copiarsi col metodo 
dei quadrati fosse cosa troppo delicata 
per coprirlo dì righe, si potranno sosti- 
tuire le linee con dei filetti ben tesi, ov< 
vero tracciare i quadrati sopra no foglio 
di carta Incìdai da applicarti al modello 
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Questo metodo sierve non soLimqiitt. 9 
copiare esattamcote una figura, m» anche 
a ridurla | o ad ingrandirla secando la 
grandezza voluta. Non si tratta allora che 
di stabilire un rapporto proporzionale fra 
ì quadrati del disegno e i quadrati deU 
la carta. 

PaoCBSSI MBCCAinCl. 

Calco <— Punteggiatura, 

Il calco sopra la carta trasparente, o 
col vetro, cunsisle nel seguire i contorni 
del disegpo divenuto apparente, per la 
trasparenza del vetro o della carta sopra 
la quale si (a la copia. 

Occorrono però, per eseguire un bel 
calco : pazienza, abitudine ed una mano 
leggera. 

Altro metodo spicciativo per ottenere 
una o parecchie copie d^ un disegno è 
quello di traforare à punii. £ questo un 
vero calco colP ago, senza intermediario 
di vetro o di carta, e si pratica così : 

Fissato il foglio, od i fogli, di carta so- 
pra la tavola, vi si colloca sopra il dise^ 
gno da copiarsi, fermandolo con gomma 
da bocca, u con spille. Ciò fallo si furano 
con un Ugo fino tulli i punti più impor- 
tanti, per esempio i vertici degli angoli e 
le estremità delle linee. Bisogna però evi- 
tare di traforar due volte lo stesso punto, 
o di omettere alcuno dei principali. E fa- 
cile, dopo aver punteggialo tulle le parti 
del disegno, di tracciar quindi le linee ed 
i contorni ; ma questo metodo non può 
adoperarsi che pei disegni che compren- 
dono molte linee rette, o pei dettagli. 

Scale. 

Chiamasi scala una linea divisa allo 
stesso modo delle misure usuali,* sebbene 
non abbia le sue divisioni della medesima 
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figure di ooliti cotiotoqQO lo ^imèniioin,' 

ma che aon poCrebbero -easer oopièle -nàU 

la loro grandexza reale, ila perchè doo 

potrebbero esser cootemUe^ dalla carta, 

fia perchè abbiavi bisogno, per meglio 

eoaoaeerne i dettagli, di disego^rle pkk io 

graode* 

Cosi r architetto che vuol disegoare 
DD edifisio, di cui conosce le dimeosioo^ 
in metri, prende per rappresentare il me- 
tro ana Unea assai piccola, affinchè Tedifi- 
aio stesso possa capirsi dalla carta, e diride 
la soo linea come divide il metro. Allora 
egli non ha che a dare alle linee dèi suo 
disegno le dimensioni conosciate, pren- 
dendole solla soa scala. Ot^ egli abbia Ja 
cara di conservar loro rioelinstione ana- 
loga, egli ottiene una copia simile del suo 
edificio. 

La figura 6i rappresenta una scala 
di 5o metri o di 5 decametri, di coi il 
primo soltanto è diviso di metro in me- 
tro. La figura 6 a rappresenta • una scala 
di Soo metri) o di cinque ettometri, di 
cui il primo solamente è diviso di metro 
in metro.' 

Le due medesime figure possono an- 
che rappresentare delle lunghezze di cin- 
que metri, di cui la prima sarebbe divisa 
in decimetri, e centimetri (6g. 6 a.) 

Per costruire questa scala, si conduca 
DO II oriztoniali egualmente spaziate ; si 
divida la prima in parti eguali di i oo 
metri per cadauna, e per i punti dì di- 
visione si conducano delle verticali. Di- 
vidasi in seguito il primo ettometro delle 
orizzontali superiore e inferiore in dieci 
parti eguali, di io metri per cadauna, e 
ai unisca obbliqnameBte il g? punto di 
divisione superiore al io."** inieriore, 
r S.** superiore al 9.* inferiore, il 7."* 
snperiore alP %* inferiore, e còsi di se- 
guito, e la scala saiè:eoslrutta. 
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Le persone abituale alle linee propor- 



a qnesta costnuiooe, eoane arvenga^ehe 
arrestandosi ad una obbliqua quahià^pe, 
a quella che porta il n.^ 60 per es., si 
deve avere 6t metro, fia meìlri,' 6S •me- 
tri, ece., finalmente 69 metri, in 'lifogUi 
di 60 metri soltanto, se invece di . portare 
le punte del compasso -sulla prima dri^' 
zontale , si portino sopra V orizzontale 
n.® I, o sopra T orizzontale n.^ 3^' eeci.^ 
o finalmente sopra F orizzontale ifr.^<9^; 
poiché le orizzontali successive, che sootf 
terminate da una' stessa obbliqua^ Tanno 
progressivameote aumentando d^un metro, 
da orizzontale ad orizzontale. 

Ordinariamente si stabilisce un rap- 
porto conosciuto fra le lunghezze prese 
sulla scala e le lunghezze reali. Cosi so- 
pra la scala, fig. 63, tutte le linee sono 
ridotte alla loro decima millesima pdrte, 
perchè il centimetro vi rappresenta cento 
metri, od un ettometro, che è 10,000 vol- 
te più grande d** un centimetro. 

Avviene frequentemente al disegnatore 
di dover costruire éfallamente,'0 ridurre 
proporzionalmente delle figure sulla base 
d' uno schizzo, od** un abbozzo grosso- 
lano, accompagnato da alcuni dati nume- 
rici. Allora s' egli deve riprodurre esatta- 
qpente la figura, gli fera d^ uopo avere 
dinanzi a sé la misura stessa che servi a 
fornire i dati phe gli furono somministrati; 
e dove sia soltanto una figura simile quella 
che gli si domanda, bisognerà che si pro- 
cacci una scala, o che ne stabilisca una di 
una grandezza con\enienle. In tutti i due 
casi, egli opererà come se lo schizzò fosse 
esalto; solamente che in luogo dì prende- 
re le sue lunghezze sul suo moilello, egli 
le prenderà sulla sua scala, avendo riguar- 
do ogni volta alla misura della lìnea da 
riprodursi. Ci spiegheremo meglio con un 
esempio : 



Tale a dire radice quadrata di 64 ^^ S. 



SqftfM^JAB^, 



.\\JS4 ^.X ^ pt.$is £«fi!n^o« iaolllpMfiatf.f« j^.^rtitia r4prodooe il ino quadralo. 

. tilèiìiT^'^'^^'.f^^H o.!.^aS?tioa,di qa no^lyplto per f^ttee^B, .9. pajulp'pUqa^a pel.saq 
mero è una qaaotità che, moltiplicata due | quadrato, nprodi|i90 4QaH<> < 



. • . Essmpio \y Sia ~ 8, 

ora S X 8 oTvero'84 X 8 = Sia; 

',.y Egoalmcote l/ 5a7§#;fP; ^ ■ .: . 
• j85^;Otywa.^ Xj« X. «X « X ?.=;*.a7^«- f.; 
r ; 'i" . ; M, .. .1 Estrouon^ delle, radi^^ì quadrate., ìi 



Regola. Per eitrarre la radice quadra- 
ta da qualnDque numero intero, bitogOB 
dividerlo in tante partite di due cifre co- 
minciando alla destra , V ultima partila 
a iinistra potendo non avere che una ci- 



Ora ti cerca il' più grande quadrato 
qonianfit^ nell^ ultima partita a sinistra, 
quadrato che essendo al di sotto di loo, 
non .p^à da^ e che tiop sola eUra alla sua 
radice, come si può vederlo nella tabella 
legueoU. 



Radici 
Quadrati . 
Cubi . . 



»> a,' 5, 44- 6, 6, 7, 8, 9. 
1, 4, 9, 16, a5, 36, 49, 64, 81. 
I, 8, 37, 64, ia5, 216,543, 5.13, 339, 



InUA'^ì^W (a secondai colonna ori^aontale 
rappresenta i quadrati 'dei nove primi ou- 
9>eM»f4H).p4^prÌQ^^ i(?^^Qa non sono 
lltrgtjqhtf.Ici ^diGf.CQrcvippp.deQj^.a que- 
sti quadr^ti;i.ff£4.qad^(HMi di:(es^ non ha 
che una sola cifra. 

Si colloca la radice trovata nel posto 
del divisore, sì eleva qne|tajriidice>al qua- 
drato, e si sottra quesl^ ùltimo dalP ulti- 
ma porzione a; sip^i|tr^|t,#a .q^pst^ 90p è 
un quadrato perfetto, vi sì mette sotto il 
HWdiK^je II jbb^,aJ||a, »|if^4fi>|ra :!a 
porzione seguente; si separa con udu v^c- 
gYila V ultima cifra a destra di quello di- 
videndo parsiale, e si difide la>; porzione 
a sinistra pel doppio della radice trovata 



prepcdeotemeote ; fi pltieoe allora la se- 
conda cifra della radine»^ che si posa 
afl , un tempo alla destra del primo , ed 
alla destra del doppio 4eUa radice, il 
qvale à* ordinario si colica successiva- 
mente al di sotto. Il prodotta che risMlta 
dalla moIlipUcazione di questa nuova cifra 
della radice, per il. doppio della radice, si 
sottra dal dividendo parsiale che lo ha 
£tfrniato, e se tì ha un residuo', si abbassa 
alla sua destra la porzione seguente del 
numero primitivo; e si cqotiaua l' opera- 
jiifif^ ^19 jstf$ssp. ^odo^ fi^o a che tutte 
le partite sienb state successivameote ab- 



SpuKpc Ettrarre la radice quadrata 
dal numero intiero 67081 



\>^. 



6,70,81 



I ^59 



45 
5o9 



a7,o 

458,1 

00,0 

La radice eguale a aSg. 

Si capifce che una cifra portata alla 
radice è, tutte le volte che il residuo sta al 
disotto del doppio dell^ radice, aumeo- 
lata di 1. 

Ma una cifra portata alla radice è trop- 
po debole quando il residuo non è minore 
del doppio di questa radice più i. 
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Per Terificare se una ra&e è esatta, 
bisogna elevare questa radice al quadra- 
to, ed aggioogere al prodotto il residuo, 
se pur ve n^ ha. Il resultato deve ripro- 
durre il numero primo. 

Cosi nel precedente esempio, dove non 
vi ha residuo innalzando aSg al quadralo 
si trova sSq^ = 67081. 

Per estrarre la radice quadrata d^ un 
numero dedmale, bisogna, prima di effet- 
tuare Poperazione^ render pari il nomerò 
delle decimali, dove esso non lo fosse ; 
basta allora aggiungere o tagliare uno ce- 
ro alla destra della parte decimale, lo che 
niente altera il suo valore ; poscia si divì- 
de io partite di due cifre, cominciando 
alla destra, come pei numeri intieri, sensa 
inquietarsi della virgola, che ai restituisce 
in seguito alla radice. 



EstmpuK Estrarre la radice quadrata dal numero decimale 5677,6aa5o 



ì/^ 



5677, 6aa5o 

56,77, 6a,a5 
J[9 

77i 7 
5 262 

755a,5 

0000 



=1/^ 



5677, 6aao 



75^55 



145 

t5o3 

i5o65 



La radice è 75, 55. 



Dietro a ciò si può sempre ottenere la 
estraaione della radice quadrata di qua- 
lunque numero che non sia un quadrato 
perfetto con un'approssimazione decimale 
prossima a i/io 1/100 od 1/000. 

Per ottenere una valutazione tanto esat- 
ta che sia possibile, bisogna aggiungere alia 



destra del numero intiero tante volte due 
zeri quante cifre decimali si vogliono ot- 
tenere, e s' esso è un numero decimale, 
completare le decimali io modo da aver 
tante partite, quante cifre decimali si vo- 
gliono ottenere alla radice. 



Si^pL Dkk. Tarn. T. XXXFI. 
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1.^ Esempio. Estrarre h radice quadrata dal namero intiero 67 aj^roMioiaii- 
TameDte ad an millesimo : 



[/^ 67 a i/iooo = y 67, 00, 00, 

iV 

OK 67, 00, 00, 00 ~ 8,185. 



00 



11.^ Esempio. Ettrarre la radice quadrata dalla fraziuoe decimale 0,755 protsi- 
ma a un decimillesimo: 



\/~ 



755 a i/ioooo 



= [^ o, 75, 5o, 00| 00 = 0,1 



Per estrarre la radice quadrata da una 
frazione ordinaria, la si riduce in frazione 
dedmale, ottenendo al quoziente tante 
Tolte due decimali, quante si vuole a fere 
cifre alla radice. 

Siemph. Estrarre la radice quadrata 
di 5/6 a 1/ 1 00 presso : 

5:6 = 0, 8333. 

Estra%ìone delle radici cubiche. 

Regola. Per estrarre la radice cubica da 
qualunque numero intiero, bisogna divider- 
lo precedentemente in partite di tre cifre, 
cominciando alla destra; cercasi quindi il 
più gran cubo contenuto nelP ultima par- 
tita a sinistra, che può non avere che 
una sola cifra, se ne estrae Id radice fa- 
cilmente riferendosi alla Tabella preceden- 
te dei cubi dei nove primi nomeri, si por- 



8689. 



ta la cifra della radice al posto del divisore, 
si cuba questa radice, e si sottrae questo 
cobo dalla partita di sinistra. 

Se yi ha un residuo, lo si mette al di 
sotto, e si abbassa alla destra la partita 
seguente; si separano allora con un punto 
le due ultime cifre a deatra di questo di- 
videndo parziale, e sì divide la parte a 
sinistra per il triplo quadrato della radi- 
ce: lo che dà la seconda cifra della radice; 
poi si cuba la radice, e si sottra questo 
cubo dalle due partite di sinistra dal nu- 
mero proposto. Se vi ha un residuo lo si 
mette al di sotto del primo dividendo par- 
ziale, si abbassa allora alla sua destra la 
terza partita, e separando con un punto 
la due ultime cifre a destra del secondo 
dividendo, si divide la parte a sinistra per 
il triplo quadrato dalla radice ottenuta 
per avere la terza cifra di radice, e cosi 
di seguito, fino a che si abbia pienamente 
esaurito tutte le partite del numero dato. 



Esempio, Estrarre la radice cubica dal nomerò 5795876 r= i55« 
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1/ 5,735,875 
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I 



i55 



1. residuo 37.25 
5575 



5 triplo quadrato di i, 
675 triplo quadrato di i5. 



9. residuo oiì^^^.yS 
5735875 



Cubo di i5 = 5575, 
Cubo di i55 = 5735875. 



S.^ residuo 0000000 
Quindi radice cubica di 5735876 := i55. 



RiooLà. = Per estrarre la radice cu- 
bia d' un numero deciinale prossimo a 
1MU unità deciosale, Tale a dire a i/io 
i|ioo9 • i/iooo, bisogna disporre le 
deciasali di modo che il numero eooteoga 
il triplo delle decimali domandate; ciò 



ftitto, si divide il numero in partite di tre 
cifre cadauna, cominciando alla destra, 
senxa occuparsi della virgola, che si resti- 
tuisce in seguito alla radice, e si opera 
come per la estrazione della radice cobiot 
d^ un nomerò intiero. 



Esempio. Estrarre la radice del numero decimale ia,5 prossimo a i;ioo. 
lyT 13,5 pross. a i/ioo=r l/^i3,5ooooo 



^/^i3,5ooooo iz: 3,53. 
Quin£ radice cubica di i3,5 a 1/100 = 3,53. 



Per estrarre la radice cubica d^ uoa 
firaaiooe decimale prossima ad no unità 
firisionaria, si compone questa decimale 
ia modo eh* essa cooteoga tante volte 



tre decimali quante cifre si vogliono otte- 
nere alle radici, e si opera come per un 
numero intiero. 



Bfmjno. Bstrarre la radice cubica dalla decimale 0|45 prossima a i;iooo. 

I s 

#/o,45 pross. a i/ioo = f/^So^ooo^ooo = 0,768. 

Bbgola. Per estrarre la radice cubica d' una fraxione ordinaria, la si riduce in 
Hmnone dectaMle, e si toma al caso precedente. 

Esempio, Estrarre la radice cubica dalla iraxione ordinaria 76/ 148 prossima 
a 1/100. 



a8 
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75 

T48" = ^» ^""^^SG 
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|y^ 75/i4S= 1^/0,506756 :zz o. 



79- 



Si capisce che ona afra portata alla 
radice è troppo grande, qoando 3 cobo 
della radice ooo poò sottrarsi dalle partite 
corrispoodenti del numero dato ; che la 
cifra è troppo piccola quando il residoo 
della soU razione non è minore del triplo 
qoadrato di questa radice, anoientato dd 
triplo della radice aMdefian, più i . 

Queste redole per b fonnaxiooe delle 
Dze e la eslraaione delle radia dei 
■^aooo poco divulgate generaloen- 
te ; ma mentre le ricerche dei dotti ten- 
dono a popolarizzare la scienza delle 
macchine ed a restringerne le applicazio- 
ni alla conoscenza sola delF aritmetica, 
chiarirle al SorvegUartte non può che 
tornargli di gioramenlo, faciìitand^^li in, 
molli casi la soluzione dei problemi. j 



Regole per nsuaaBK ui srpEBFfCiB 

ED I SOUDI. 

Sitperficie. 

Chiamasi superficie di un corpo b sna 
estensione in larghezza e in lunghena. — 
Cosa a^ intenda per qoadribteffo in gaa e 
mie e come, secondo la aoa diHerante 
configurazione, esso prenda i nomi spe- 
dali di qmadrato, di reliamgoh^ di parlai- 
lehgnummo, di ronAoj abbiamo già dettou 

I .* Regola. Per misurare la superfide 
dì un quadrato AB (fig. 64)odfi un 
rettangolo A D, bisogna moltiplicare la 
lunghezza per la larghezza, ed il risultamene 
to viene espresso in onità quadrate. 



i.^ Esempio. Cercare la superficie di nn quadrato di i3,5 di lato: 

la*", 5 X la", 5 z= i56-i-, a5. 

^.^ Esempio. Cercare la superfide di un rettangolo di met 8,56 di lunghetta 
per met. 4>i5 di larghessa : 

« ■ 56 X 4 ■ «5 = 55,-- <' 524- «• 



a.* Regola. Per trovare la superficie 
o estensione soperfidale di uo paralldc»- 
grammo o di un rombo, bisogna multipli* 
care la lunghezza per Taltezza. Il prodotto 
sarà la superficie domandala. 

Esempio, Determinare la superficie di 
un parallelogrammo, la cui lunghezza A B 
è di met. o.a5 e la cui altezza A D è di 
/met. 0,07: 



'25 X o#'"o7 = o,' 



0175. 



3.* Regola. Per trovare b superfide 
di un trapedo (il quale è un quadrilatero 
di coi due bti opposti soltanto sono pa- 
ralleli), bisogna unire insieme b lunghezza 
dd lati paralleli ( fig- 65 ), moltiplicare 
la somma per l' alleza del trapeuo, e 
prendere b metà dd prodotto, il quale 
darà la superfide. 

Esempio. Cercare b superficie di un 
trapedo, i cui bti pardldi abbiano V ano 
una lunghezza di meL 7,1 5, f altro di 
met. 6,3 5 e per dteaza m«t. 0,75. 



SOlTMUlHTt 
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^9 



7» 

6,' 



•i5 

•a5 



Diét. i5,4o X ■l'^t* ^ì7^ = °'c^ quad. 10,0 5. 
met. iO)o5:3z=iii.q. 5,0^5 saper ficie del trapezio. 



i5,4o 



4** Regola. Per troyare la snperficie 
ò\ DO trìaogolo (fig. 66), si moltiplichi 
QUO dersnoi lati ( per eseiapio la base') 
per la perpeodìcoldre abbassata dalla som-^ 
mità deir angolo opposto alla base stessa, 
e la semisomma del prodotto sarà la so- 
perfieie del triangolo. 



Esempio, Cercare la superficie di on 
triaogolo A B G, la cui base A B sia egua- 
le a met. 8,5o e 'hi cai altezia perpendi- 
colare sia di met. 4)6 o: 

itt^ft. 8,5o X met. 4)6o z=: m. q. 69,10 



M. q. 39,10 =r m. q. i9}55, soperficìedel triangolo. 



5.* Regola. Per misurare la superficie 
ài qtialonque poligono regolare, si molti'- 
pliciii la sooHDa dei suoi lati, o il perime- 
tro per la perpendicolare abbassata dal^ 
centro sopra uno dei lati, e la metà di 
questo prodotto darà la superficie. 

Esempio. Determinare la lunghezza di 
Vin pentagono regolare (fig. 67), la lun- 
ghezza di cadauno dei lati del quale sia 
di met. 9,8 e la perpendicolare di m. 5,6: 

Met. 9^8 X 5,6 Z3 m. q. i37,ao. 



FOBKULA. 

Trovare il raggio d* un circolo di cui si 
• conosce la circonJéren%a^ e viceversa 
trovare la circonferenza di un circolo 
di cui si conosce il raggio. 

Paragonando la lunghezza della circon- 



ferenza sTiluppata al diametro di un cir- 
colo, si è trovato che il rapporto tostante 
fra queste due lunghezze è come 9^ : 7^ 
oiTero , in frazione decimale , come 
5,1416:1, Tale - a dire che la circonfe*^ 
renza eguaglia 5, 1 4 1 6 Tolte la longhet- 
za del diametro. 

E di costume nei calcoli di rappresen- 
tare questo rapporto eolla lettera greca v* 

£ si ha la formula : circ. = sr' D, D 
esprimente il diametro. 

Dove si sostituisca al dianif tro il rag- 
gio, qoest* ultimo, essendo metà del dia- 
metro, la formula diventa : circ. zzi 
a <;r R, R esprimeudo il raggio. 

6." Regola. Per trovare il raggio di 
un circolo (fig/ 68) di cui si conosce la 
circonferenza, bisogna dividere questo per 
il valore a t ovvero 6,a83a. 

Esempio, Determinare il raggio d* on 
circolo la cui circonferenza sia eguale a 
met. 8,5. 



Met. 8,5 : a X 5, 1416 mmet. 8,5: 6,a83a :zz met i,35. 



7.* Regola. Per trovare la cirponferenza 
à* un* circolo di cui si conosca il raggio, 
bisogna moltiplicare il raggio per a 7 
0TV90 6,985a;>' ' 



Esempio. Determinare la circonferenza 
di un circolo il cui raggio è eguale a 
met. 1,35: 



w 
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Met. 1,55 X 6,aS5a zz met. S,5o. 

La 8ap€r6cÌ6 d*uQ circolo si deteroiioa 
pel suo perimetro, o per la sua circoofe- 
rtosa mollipUciita per la metà dd raggio; 
la formala ò duncjue : 

Suptrficìa del cerchio ;= circ. OTTtro 
r 
9 X r ^^^* ^^ qoesta formula a molli- 
plica e divide) ed r X r zr, r^^ Io che 
la semplifica cosi : superf. circ. = 



5om?MUAm 

Questa equazione permette di trovare 
facilmente la superficie d* no circolo, co- 
noscendosi il raggio, e vicefersa di trova- 
re il raggio conoscendosi la superficie del 
circolo. 

8.' RxfioLA. Per trovare la superficie 
d'^qo circolo, conoscendosi il raggio, bi« 
sogna elevare il raggio al quadrato a mol- 
tiplicare il prodotto per t ovvero 5, 1 4 16} 
li resultato è la auperficie del circolo do- 
mandato. 

Esempio, Cercare la soperflcie da on 
circolo il cui raggio sia eguale a met. 1^0 5. 



S. C. = T r» ovvero 5,i4i6 X (i,o5.) » = met q. 3,46. 



. 9/ BaooLA. Per misurare il raggio 
d* un circolo di cui si conosce la superfi- 
cie, bisogna dividere la superficie dal cir- 
colo per. T ovvero 3,i4i6, ed estrarre la 
radice quadrata dal quoziente : questa 
radice sarà il raggio doaaandato. 

Siempio. Uisorare il raggio del circolo 
di enT la superficie data sia eguole a 
Mftìi q. 5,46. 



jX^J 



5,i4i6 



rr mei. i,o5. 



10."** RifiOLA. Per iroTare la super- 
ficie di un settore dì circolo, bisogna 
moltiplicare la lungb<*zza sviluppati del- 
l'arco col raggio del circolo, e la oMtà del 
prodotto sarà la superficie. 



18) 



Esempio. Cercare la superficie di aa 
settore il cui arco sia !S ia,a5 od il 
raggio di met. 8^1 a t 

M. ia,a5 X m. 8,1 a ~ m. q. 9994?* 



11.*** Rboola. Per determinare la su- 
perficie di un segmento di circolo, bi- 
sogna prender il cubo della freccia e di- 
viderlo per due volle la Inogheaxa della 
corda, poi aggiungere questo resultato ai 
^ del prodotto della corda per la freccia. 
La somma totale de presso a poco la su- 
perficie del segmento. 

Esempio* Cercare la superficie di nn 
segmento di cerchio la coi corda sia 
eguale a 4^9 « !• freccia ■'=. 18: 



= 60,7 

4» X a 

a X 48 X 18 • ^ 

= 5,76 X 60,7 zr 636,7 superficie. 

3 

Si troverebbe direttamente la saperfi-ldedoceiBe la aoperficie del triangolo : il 
eie di un segmento, cercando la saperfidel residuo sarebbe lasuperfide del segmento, 
di no settore dello stesso raggio da cui sii 1 a.»* Regola. Per trovoro la aoperfi- 



d« di una corooo, di oo anello, o di 
tolto lo apetio compreso tn doe circoli 



concentrici , bisogna mettere Insieme 



&mètri interni ed esterni, moltiplicare le 
loro somme per la loro differenaa, e per 
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la decimale 0,7854*, il prodotto sarà h 
saperficie. ' 

Esempio, I diametri di doe circoli 
concentrìei sono S* e 5*; cercsre la sopei^ 
fiele dello spasio rinchinso ira loro; 



Somma 
Differente 



— lig— 'jjiSXS X 0,7854 :;=3o,- 163. 



i3*'*' Regola. Per trovare la snpei fi- 
de di una elissi, bisogna moltiplicare il 
pi à gronde asse per il piò piccolo e per 
0,7854 9 il prodotto è la saperficie do» 
mandata. 

Esempio. Cercare la saperficie di noa 
eliisi il cui asse maggiore sia = 1 0% e il 
minore 8<: 

10/ X 8.' X 0,7854 = 6a,84 e. q. 

Dove si moltiplichi la mela delle som- 
me dei due diametri per 5,i4i6, il pro- 
dotto sari la circonferensa o perimetro 
deir elissi alP incirca. 

M isuas DEI Solidi. 

Chiamali solidità dei corpi tutta T e- 
stensione ch^ essi abbracciano in lunghec- 
sa, larghezza e spessore. 

Conosciuta pertanto la superficie dì una 



figura regolare, e moItipIiratD la superficie 
medesima per lo spessore, si ottiene la 
solidità. 

V resultato matematico viene espresso 
in onirà cubiche del numero dato. 

I .^ Problema. 

Trovare la superficie convessa ed S 
solido di un cilindro retto, 

1 .a Regola. Si moltiplichi la circonfo- 
renza della base per P altezza del cilindro 
ed il prodotto sarà la saperficie contressa. 

a.' Regola. Si moltiplichi la superficie 
della base p^r V altezza del cilindro, ed il 
prodotto dà il solido del corpo. 

1.0 Esempio, Cercare la superficie 
convessa di nn cilindro ( fig. 69 ), il dia- 
metro della cui base sia =: nr. 1 ,3 e Fal- 
tezza met 3,5: 



Circ. della base rz a 7 r; 11 raggio r essendo z= — la formola ditenta 

a 

Circ. -zizvd ovvero 5,i4 >6 X met. i,3 = met. 4io4 
e met. 4)^4 ^ ■°^* ^)^ =^ ''^'' ^* ^^^94 'tiperficie convessa. 

a.^ Esempio, Cercare il solido di un cilindro in ferro da laminatojo avente le 
medesime dimensioni, e quindi determinare il suo peso: 



T d» d d^ 

Siq»erfic!e del cìrcolo ~ peichè r hzn — ed »• — — -^ 

4 * 4 
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Ma — è UD rapporto boftante assai «passo adoperato $ asso osprime il rap- 

.pocU^del «iraolo inscrìtto al quadrato circosoriUo y ad eguaglia, h firaaoae de-, 
ciniale 097854* 

La formala diventa: 

Saperficie del circolo = 0,7854 X (met. t,S ) met. q. i,Sa7 
e met q. i-fi^y X. met. 3,5 = met e. 4)649 solido del cilindro. 



Per avere il suo peso, bisogna molti- 
plicare il suo volume met e. 4)^4 P^^ 
il peso di un metro cubo di ferro =z 
^788 chil., ed il prodotto 36 1 a 6,3 a 
chil. è il peso cercato. 



Ossenxnions. il risultamento che 
esprime la superficie di un corpo viea 
sempre dato in unità quadrate, mentre 
la solidità dello stesso esprimesi in unità 
cubiche del numero dato. 



3.^ Peoblekà. 

Trovare la superficie e la solidità di un amo (figura 70) o di una 
piramide (Gg. 71). 



1/ Regola. Si moltiplichi la circoofe- 
renaa della base per la generatrice, e me- 
tà del prodotto sarà la superficie inclina- 
ta convessa. 

a.' Regola. Si moltiplichi la superficie 



della base per V altexaa perpendicolare, il 
terso del prodotto sarà il solido. 

I.* Esempio, Cercare la superficie con- 
vessa di un cono, il diametro della cui ba- 
se sia =: a met. i}7} e la cui generatri- 
ce =r met 3,8 : 



Gire della base =z 3,i4i6 X x»7 = 5,34 

met 5,54 X a,8 =: mq. ^^^ soperficta. 

9 

Se il diametro di un cono fosse dato = 8.p<' e la generatrice := i4*^ 3 cal- 
colo sarebbe lo stesso, 

o 

cosi 5,1416 X 8"= a5P« la, 

o 00 

a5,ia X '4 =: 35a p. q. 
35aP-«^ 



144 



= a piedi e 64 pollici quadrati. 



a.* Esempio. Cercare la solidità di un cono, il diametro ddla cui base sia = 
met 1 ,7 a la cui alteaaa perpendicolare z= met 3^4* 



SoATMUAm SoiTBGUAinrB 

Superficie dalla baie = 0,^854 X (met. 1,7)» ==: roq. a^aj 
a,a7 X »«t- a,4 



S3 



mq. 



= mq. i|8i6. 



Se il diametro fosse dato = 8.P' e V alleila perpendicolare = lo.^^ il solido si 
otterrebbe come segue « 

0,7854 X (»)•= 5o,p.,. a6 

5o p. q. a6 X «oP- 

■ rs 167 p. e. 53. 
3 

Z.^ PaOBLBlU. 

Trovare la superfieie e la toUdità tTun tronco di cono (6g. 73) o di 
piramide (fig. 73). 



I.' Bboola. Si moltiplichi la somma 
ddle drcoofereose estreme per la genera- 
trice inclinuta, e la metà del prodotto sarà 
la superficie laterale inclinata ; aggiungen- 
do le superficie delle basi, il prodotto sa- 
rà la superficie convessa intiera. 

a.* Regola. Al prodotto dei due dìa<* 
metri delle basi, aggiungasi la somma dei 
loro quadrati, si moltiplichi questa somma 



perTaltesia perpendicolare e per o,a6i8, 
il prodotto sarà il solido del tronco di 



cono. 



I .^ Esempio. Cercare la superficie con- 
vessa di un tronco di cono, il diametro 
della cui base sia = met. 1,6, quello 
della base superiore = met 0,9, e la 
cui generatrice = met. a, 4* 



Circonferenza inferiore ziz 3,i4i6 X met. 1,6 =r met. 5,o5 
id. superiore s=: 3,i4i^ X met 0^9 = met a,83 



Somma := 7,86 



Met 7,86 X a,4 



=r mq. 9,4 5 a superficie laterale. 



Superficie della base infer. =r 0^7854 X (1,6)^ =: mq. a,oi 
Superficie della base mfer. = 0,7854 = ( 0,9 )^ = mq. 0,6 3 

Somma mq. a,64. 

Mq. 9,45a ^ mq. a,64 = mq. 12,073. Superficie totale. 
Sappi Dh. Ttcn. T. XXXFL 5 
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a."* Esempio, Cercare la solidità dello stesso trooco di 0000, b cui allena 
perpeDdicolare sia = metri a^oi 

Mq. 1,44 *f~™^* ^'^4 X met. d,oi X 0,3618 = me. t>78*-% solido del 
tronco del cono. 

3.^ Esempio» Sia da cercarsi il cootenato d* an vaso che abbia la forma di 
UQ tronco di cono rovescio, e delle dimensioni segoenti : 

altezza i=r met. 0,65'* 

diametro interno al basso =r met. o,35 

diametro interno in alto = met 0,36 

Met. 0,35 X o,a6 -f- 0,1901 X 9,65 X o,a6i8 == me. o,o47S- 
Cosi questo vaso conterrà di liquido me. 0,0478 ovvero 47 li^i S* 

4.^ Problema. 

Trovare il solido di un tronco di piramide. 

Regola. Alla somma della saperficie] di pietra avente la forma d* un tronco di 
delle basi aggiungasi la radice quadrata* piramide, la cui perpendicolare altezza 
del loro prodotto; si moltiplichi questa | sia =: met. i,a5^la superGcie della ba- 
somma per l'altezza perpendicolare, ed il se = met. q. a,a5 e la superiore =: 



terzo del prodotto sarà il solido ricercato 
Esempio, Cercare il solido di un pezzo 



met. q. 1,8 



Met. q. 3,5 -|- met. q. 1,8 = met. q. 4)^ 

,8 



ì/- 



MeU.q. 4)^ ^^ metri 3,07 



M . / ^ + ^'^7 X i,a5 mei. e. 7,96 

Met. 4 z=z = met. e. 3,653. 



. Qualora si voglia avere il peto della 
pietra, sapendo che il suo peso specìGco 
aia = a,i68 si moltiplicheranno me- 



tri 3,653 per 1000 e per a,i 68, ovvero 
solamente per a 168^ ; il resultato sarà =: 
5750^ , 704. 



5.^ Peoblema. 
Trovare la superficie conxfcssa, e il solido di una palla o di una sfera (fig. 74)* 



1 .* Regola. Si moltiplichi il quadrato 
U diametro per met. 3,i4i6 ed il pro- 
fano tira la superficie convessa. 



a.* Regola. Si moltiplichi il cubo del 
diametro per meL o,5a36 ed il prodotto 
sarà il solido. 
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Esempio, Trovare la luperficia con?e$8a di uoa palla di rame per modera- 
tore, il coi diametro sia eguale a metri o,a5 : 

(Met. o,a5)A X 3,i4i6 = met. q. o,ig6 sopeefide conteita. 
(Met. o,i5 )3 X o,5a56 = met. e. o, o,o8i8 solido deila*palla. 



Il peso di qoesla paHa si ottiene mol- 
tiplicando met. e. 0,00818 per xooo, e 
per il peso specifico del rame fuso ~ 
8,788, e diventa chilog. 71,49'' 

La rególa prima è tratta dalla fbrmola : 
soperficìe-sfera =: 4 ^ '^•^ 

Io facti, la geometrìa prova che la su- 
perficie della sfera è quadrupla di quella 
di un circolo massimo. 



Ora il diametro €/=are£f*=r4r^ 
oella formula sqperfìcie-si'era = 4 v rK 
Ora poniamo d?- nel posto di 4 ''S e la 
formula si semplifica superficie-sfera v d^. 

La Regola seconda è del pari fondata 
sulla geometria, la quale dimostra che il 
solido d** una sfera eguale j tt r^> Qualo- 
ra sì sostituisca al raggio il diametro, la 
formula diventa : 



\ T d^, , d^ 

voi. sfer. =r --- —zr- poiché r3 =z — — 
3 o 8 

' 4 V 

Ora i rapporti X .-, .. sono costanti, e danno b decimale o,5336, e 

3 8 

U formula diventa o,5236 X (P' 

6.** PaOBLEMÀ. 

Trovare la tuperjicie convessa e il solido d* un segmento di sfera. 



I.* Regola. Si moltiplichi TalteazA del 
aegmento per tutta la circonferenza delia 
afera, ed il prodotto sarà la superficie curva. 

2." Rbgola. Si Aggiunga il quadrato 
delP altezza a tre volte il quadrato del 
raggio della base , si moltiplichi queste 



somme per V altezza e per o,5a36^ ed il 
prodotto sarà il solido. 

1.^ Esempio, Il diametro d* una sfera 
essendo di met. i,3, qual sarà lasupeifi- 
cie convessa d'un segmento che abbia per 
altezza, o per freccia met. 0,1 5 ? 



3,x4i6 X met. i,3o X met 0,1 5 = met. q. 0,6x4, sbf>erficie convessa. 

9.^ Esempio, La base dello stesso segmento estendo eguale a met. 0,9, quale sa- 
rà il suo solido ? 

(o,i5)» ^ 3 X (met. o,45)a X o,i5 X o,5a36 = met. e' o,oa32. 



superiore sia eguale a met. 0,9 e la cui 
altezza o faccia sia di met. 0,4^ \ 



3.^ Esempio, Determinare la capacità 
d^ un vaso ( figura 76 ) avente la forma 
d^ un segmento sferico, la cui apertura 

(met. 0,45)» -|- 3 X (0,45)* X 0,45 X o,5236 = mei. e 0,112. 
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La capecità sarebbe di 152 decime- 
tri ciibty ovvero 1 1 a litri. 

4.^ Esempio. Cercare la capacità d^u- 
na caldaia di macchina a vapore, che aves- 
sa la forma ordinaria, e le estremità sferi- 



SoETBGLIAirTS 

che-, la laoghesia della parte ciliDdrica 
misoraodp tre metri senu il fondo, il 
suo diametro essendo di met. 0,8 5 , e 
la freccia della cepole eguale al raggio. 



Solido del cilindro = 0,7864 X (o,85)» X met. 5 = met e. 1,707. 
Solido delle due cupole = (met. 0,4^5)» -f- 3 (met. o,4a5 )^ X o,4aS 
X o,5a56 =: met. e. 0,160 X a = met. e. o,5ao« 

Unendo insieme met. e. 1,707, che è il solido del cilindro 

e . . . . met. e. o,33o che è il solido delle due capole 



la somma . . met. e. 3,027 esprime la capacità della caldaia. 

Noziom ELEMBITTAIU DI MECCÀNICA. 



La meccanica è quella scienza che to 
glie a considerare in quale rapporto 'tro- 
Tar si debba il peso collq potènza, cosi 
per mantenersi in equilibrio, come per 
che quello si muova con facilità, avver 
tendo che nelP uso delle macchine si ha 
sempre riguardo anche alb resistenza del- 
la macchina stessa. 

Le macchine semplici sono : la leva^ 
verriceUojlh carrucola , W piano inclinato^ 
il cmtea e la vite, quali vanno soggette 
principii comuni che si possono chiamare 
'a leggi generali delle forze meccaniche. 

Della leva. 

La leva è una barra inflessibile di 01 
materia qualunque, di cui tutti i punii 
possono muoversi intorno ad un punto 
6sso^ che le serve d^ appoggio, detto ìpo- 
moclio. 

In tre modi puossi adoperare la leva. 

i.*' Applicando la sua punta B ( figu- 
ra 76) sotto il peso, e poco discosto da 
questo fipomoclio C^ a guisa di sosteo- 
tacolo, ed applicando la potenza motrice 
dair altro canto A, nel qual caso dicesi 
ìeva di primo ordine. Allora la poten- 



za A non ha che da premer la leva, ed 
alzerà facilmente il peso. 

a.^ Ponendo il peso air estremila B e 
la potenza in A (figura 77), la quale alzan- 



do la leva alzerà il 



peso 



ed in tal eaao 



il terreno stesso sopra cui preme la pun- 
ta B servirà d* ipomoclio : e questa chia- 
masi leva di secondo ordine, 

3.^ Fermando in terra V estremo deHa 
leva B (figura 78), collocando il peso al- 
r altro capo A, e la potenza motrice in C 
fra il. peso ed il punto d'appoggio, la 
qual potenza alzando b leva alzerà anche 
il peso ; e questa appellasi leva di terzo 
ordine. 

Laonde i tre generi di leva non sono 
altra cosa che tre difierenti combinazioni 
della potenta, del peso e delP ipomocHo. 

L^ ufo della leva fu introdotto per far 
sì che Qoa potenza debole, e di per sé 
iosuIBctente, atta divenga a sollevare un 
peso, ovvero a mantenerlo in equilibrio, 
e questo equilibrio dipende dalla egua- 
glianza dei momenti, 

S^ntende per momento il prodotto del 
peso colla velocità, o della potenza eolla 
stessa velocità. 

La relucità si misura dalla distanza del 



p«90 o ddla potenza dal cjmtro del moto. 
M OTendon la leva hutorao npon^elio, IV- 
ftramilà del peso e della potenta formano 
doe archi inegaalì nel medesimo tempo, 
poiché neir istante medesimo in coi il 
ponto A si trova in B, il punto G si trova 
in D. (figure 79-80). E d' nopo darique 
che la polenta si maoya piò velocemente 
del peso, e nella fig. 81 (Tav. XXXVI!) 
II peso pia velocemente della potenxa. Ne 
viene quindi che quanto piò il' peso o la 
potensa si allontanano dal eentro del mo- 
to^ o dalP ipomoclio, tanto maggiore velo- 
cità acquistano. 

Esempio (figura 8a ). Osservisi il 
corpo F, il quale ha due gradi di peso 
e sei gradi di distanza dal centro del mo- 
to O, e per conseguenza 6 gradi dì ve- 
locitè ; moltiplicata questa pel peso, si ot- 
terrà il prodotto 1 a, che si dirà il suo 
momento. Ora- F sari in equilibrio con B, 
perchè i loro momenti sono eguali. In' fai ti 
( prescindendosi dagli altri pesi attaccati 
alla leva ), moltiplicando i 4 gradì di di 
stanza del corpo B pei suoi 3 gradi di 
peso, il prodotto sarà 12 che è il momen 
tò di F. 

Egualmente il corpo E sarà in equi li 
brìo col corpo B, mentre entrambi avran- 
no i a per momento, come lo saranno A 
e D, e G ed F per la stessa ragione. • 

Dunque i tre corpi A B G saranno in 
equilibrio coi tre corpi D E F, benché 
ineguali di peso, e benché collocati ad 
ineguali distanze ; dunque si avranno mu- 
menli eguali qoando il peso e la potenza 
abbiano distanze reciprocamente propor< 
zionali. 

Etempio, I dna corpi A e D hanno il 
momento eguale, perché 3 peso del pri 
mo a 5 peso del secondo, come a distan 
za df D del centro O é a 5 distanza di A 
dal medesimo centro ; si avrà dunque la 
proporzione seguente ; a : 5 : : a : 5 s 
laonde avranno entrambi il momento 1 o, 
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che' formerà equilibrio fra V uno e P al- 
tro corpo. 

E da avvertirsi però che la forza sarà 
sufficiente per sostenere il peso in equi- 
librìo, ma dovendosi muoverlo sarà ne- 
cessario che la potenza feccia un piccole 
sforzo per rialzarlo. 

Dal fin qui detto risulta che in que- 
sta ordine di leva quanto più l' ipomo- 
elio G (fig. 83 ) sarà vicino al peso B, 
tanto minore potrà esser la forza della 
potenza. 

Lo stesso prìncipio regge anche per 
il secondo ordine di leva; impercioc- 
ché, come F D alla distanza D E (figu- 
ra 84), così sarà il peso E alla poten- 
za F ; dal' che si vede che la potenza su- 
pererà 'sempre il peso di forza, e quanto 
piò il peso sarà Ticino alPipomoclio, tanto 
pia la potenza sarà superiore al peso; 6 
quanto più il peso si avvicinerà alla po- 
tenza, tanto più la reazione di queslvaorà 
maggiore. 

Nel terzo ordine di leva (figura 85), 
la proporzione sarà come la distanza I 
G, alla distanza G H, cosi la potenza H 
al peto I; sicché la potenza H dovrà 
esser maggiore per sostenere e muovere 
il pe»o. Quindi quanto più H si avvi- 
cinerà ad 1, tanto più acquisterà di forza, 
e tanto più s^ indebolirà quanto più sarà 
lontana dal peso. 

Riassumendo : nella leva di prisDO or- 
dine la potenza può esser maggiore, mi- 
nore, od eguale al peso ; nella leva di 
secondo nrdine la intensità della potenza 
sopererà la forza del peso ; nella leva di 
terzo ordine la potenza sarà superala dal- 
la resistenza del peso. 

Allorquando più leve sono combinala 
tra loro per trasmettere una data forza, si 
stabilisce il rapporto della potenza alla re- 
sistenza colla seguente: 
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Regola generale. 

Si moltiplica la poteoia per la Inoghea- 
M di ciaicimo dei primi bracci delle leve, 
si molliplicaao Ira Uiro del pari i secondi 
bracci» poscia ti divide il primo prodotto 
per il secondo ; il resultalo esprime il va- 
lore della resisteoza che ò capace di fere 
equilibrio colla polenta data. Questa re- 
^la si applica anche per calcolare la tras- 
missione della potenza cui mezzo di ruote 
nei inolini, ed altre macchine analoghe. 

E necessario osservare che neli' impie- 
go dei mezzi meccanici, a misura che si 
aumenta V effetto dellti furza applicata, lo 
spazio percorso è altresì diminuito nel 
medesimo rapporto o viceversa. • 

In meccanica, ciò che si guadagna in 
Jona ti perde in velocità, e reciproca 
mente. 

hn scupo delle macchine non è di au- 
mentare Teffetto dei motori impiegati, ma 
di trasformare la loro azione in un lavoro 
industriale appropriato, secondo le circo- 
stante. *— Si può (are che una forza me- 
diocre, quella d* un uomo, possa sollevare 
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un pesò considerevole, ma eoa una soUe^ 
citudine proporzionalmente minore. Non ^ 
si può adunqoe con l' uso delle macchine 
semplici che variare l' uno dei due (iittori 
del lavoro, la forza o la velocilii a spese 
deir altro, ma senza aumentare per que- 
sto r effetto utile ; imperciocché U pro- 
dotto della forza per la velocità ò costante; 
e questo prodotto, che esprìme il lavoro 
della potenza-, deve sempre essere almeno 
eguale al lavoro della resistenza nelle mac- 
chine meno complicate, e a più forte ra- 
gione negli apparati dove gli attriti risul- 
tanti dai pezzi di trasmissióne sono una 
perdita che bisogna compensare a spese 
della potenza. 

In una parola, il lavoro sviluppato dal- 
la potenza in un tempo dato deve sempre 
eguagliare il lavoro utile, più il lavoro 
della resistenza nociva ; e f effetto olile 
di uoa macchina sarà tanto più grande, 
quanto si avrà posto più di cura a dimi- 
nuire il lavoro delle resistente noce voli. 

lotendonsi per resistente nocevoli, gli 
attriti , la resistenza dell' aria , gli or- 
ti, ecc., ecc. 



Li BUOTl DEL TEBBICBLLO. 



Le ruote destinate a trasmettere una 
potenza motrice con determinate Telocilà 
seguono in questa trasmissione la legge 
della leva. 

1% Una potenza eguale a So chil., è 
Applicata alla manovella di un verricello 
( fig. 86 ) il cui raggio è di 4 <l^i- 
metri; il pignone contiene ao deuii, la 
ruota I ao^ il cilindro ha due decimetri 
di diametro ; trovare il peso elevato. 

Circonferenza del cerchio descritto dal- 



la manovella = 4*^ X a X 3,i4i6.^=: 
lao 



IO 



z=: 12 rivoluzioni del pigno- 
ne per una della ruota; a X 5,i4i6=: 
6,a853 circonferenza del cilindro. 

Regola. Si divida la Telocità della po- 
tenza per quella della resistenza, ed il 
quoziente moltiplicato per la potenza sarà 
il peso che quest' oltima sopporterà, folta 
astrazione dalla perdita dovuta aUVtrìto ; 



a5,ia XiaXSo ìt a r • i. 

* = 1439, aC peso innalzato. 

6,585a 
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a.^ Quale sarà f autneuto della polen- 
sa, nel medesimo problema, se ooa mota 

«44 _ 



^ Sua VAGLI ASTE 59 

dì 144 '^enXi ed un pignone di 12 denti 
saranno aggionti al verricello ? 



IjZ^ = la, e la X i459,'**- a6 = 1 737 1/**- circa. 

13 



Tala • dirC) la velocità della r^tensa 
essendo diminuita dalP ingranaggio nel 
rapporto di la: i, mentre la Telocità 
delia potensa è la stessa, la poteoia per 
la medesima ragione è aomentata nel me- 
desimo rapporto di la : i. 



Esempio, Qoal è la polenta necessaria 
per innalatre aSaSS chii. all^altesia di 
18 piedi io. 10 minuti, la Telodti della 
potenza euendo dì a 5 piedi per mi- 
nuto ? 



10 a5 



Calcolare le dìi^erse parti di un {Verricel- 
lo Motto i rapporti dei svantaggi mec- 
canici, 

Nel verricello od argano, la potenza è 
applicala alP estremità di una oianuvella 
che, fissata suIPasse di un pignone, tras- 
mette questa potenza ad una ruota asset- 
tata suir asse del cilindro , intorno al 
quale si a? vol^e un canape, il quale porta 
la resistenza. Lo sforzo di elevazione di- 
pende dalla lunghezza della manovella, e 
dal rapporto tra i raggi del pignone e 
della ruota. 

Supra questa macchina si risolvono ì 
quattro problemi seguenti: 

1 .^ Deteroiioare il diametro delP arga- 
no, essendo conosciute le altre quitnlità. 

a.^ Trovare il numero delle. rivoluzioni 
del pignone per una della ruota. 

3.^ Determinare la lunghezza delle 
manovelle. 

4.^ Determinare la potenza da appli- 
carsi per elevare il peso o la resistenza. . 

La relazione di equilibrio per la po- 
tenza P che agisce sulla manovella dì 
raggio R, e per una resistenza F che 
agisce sul cilindro del verricello di raggio 
rèdatadaPXa -rR = FXa7rr 



per una rivoluzione ; ora facendo sparire 
T, la formula diventa P X a R r= F X 
are come a R zz D, il diametro^ e a 
r = J, ne viene: 

P XD = F X d 

Da qnest^ ultima formola sono dedotte 
le regole seguenti : 

Essendo dato il numero deUe rivolur 
%ioni del pignone per una delia ruo^ 
ta, la lunghezui della manovella^ la 
potenza e la resistenza , trovare il 
diametro det cilindto. 

Regola. Si moltiplichi il diametro del 
circolo descritto dalla manovella per la 
potenza applicata, e per il rapporto fra il 
numero delle rivoluzioni del pignone, e 
quello della muta, si divida il prodotto 
per il peso da innalzarsi ; il quoziente 
esprimerà il diametro del cilindro. 

Esempio, Si supponga che due nomini 
siano destinati ad innalzare un peso di 
laoo chilogrammi con un verricello, fe- 
cendo ciascuno uno sforzo di 16 chil. 
sopra una manovella di 4o centimetri di 
lunghezza ; facendo il pignone 7 rivolu- 
ziuni, per uba della ruota quale deve 
essere il diametro del cilindro 7 



io 
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80 X 3a«*» X 7 _ 



= i5* circa il diametro cercato. 



laoo 



a.o Dato il diametro del cilindro , la 
lunghn%a della manovella e lafor- 
%a applicata^ trovarci il numero dèi» 

. Je rivolusbioni del pignone per una 
della ruota. 

Rbgolà. Si moltiplichi il peso da in- 
nalzarsi per il diametro del ciliadro, si 
divida il prodotto per il diametro -del 
circolo descritto dalia maoovella e per la 



potensa, il quoziente sarà il numero della 
rivo! azioni del pigoone per una della 
ruota. 

Esempio. Quale dovrà essere il naoM» 
ro delle rivoluzioni di un pignone per 
ana della ruota, perchè la potenza di 39 
chil. faccia equilibrio con un peso di 
I3U0 chil., essendo la lunghezza della 
manovella 4® centimetri, ed il diametro 
del cilindro 1 5 centimetri ? 



laoo X 1^ 
80 X Sa 



Z^ 7 rivoluzioni. 



3." Dato il diametro del cilindro , il 
numero delle rivoliiuoni del pignone, 
la potenza applicata, nonché il peso 
da innaharsi 9 determinare la lun- 
ghezha della manovella. 

Regola. Si moltiplichi il peso, da innal- 
zarsi per il diametro del cilindro, e si 
divida il prodotto per la potenza appli- 
cala e per il uuuiero delle rivoluzioni del 



pignone, la metà del quoziente sarà la 
lunghezza della manovelki. 

Esempio, Data la aomma degli tforzi 
uniti di due uomini applicati alla mano* 
velia di un verricello z^ 3a chil., il dia- 
metro del cilindro = 1 5 centim., il nu- 
mero delle rivoluzioni del pignone per 
una della ruota rzz 7, trovare la lunghez- 
za delle manovelle per vincere una reai- 
slenza di i aoo chilogrammi. 



laoo X «5 Q . j 80 imi* 

= 8o,* ed = 40} lunghezza cercata. 



3a X 7 



4 



^Essendo dato il diametro del cilindro^ 
le rivoluzioni del pignone per una del- 
la ruota, la lunghezza della manovel- 
la^ trovare la potenza da applicarsi 
per sollevare un peso di 1 a 00 chUog, 

Regoli. Si moltiplichi il peso da innal- 
zarsi per il diametro del cilindro, si divi- 
da il prodotto per il diametro del circolo 
descritto dalla manovella, e per il numero 
delle rivoluzioni del pignone, il quoziente 
sarà la potenza cercata. 



Esempio. Quale potenza ci vuole per 
innalzare un peso di laoo chilogrammi 
con un verricello il cui cilindro ha iS 
centimetri di diametro, la velocità del pi* 
goone è 7 1 e la manovella ha la lunghea- 
za di 40 centimetri ? 



laoo X i5 
80 X 7 



= 5a chil. 



Applicazione: Un serbatojo d^ acque 
trovasi alla profondità di 4^ metrii volflo* 
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doA toottrlo col mesto di un Teiticello a 
matioTella coir innaltare 8000 litri d* ac-- 
qua per ora, qoaoti ttomiai ti dorraono 
impiagare per otteoere V annimciato rìiol-' 
tameoiol 

Il laToro da ottenersi io on* ora è di 
8000 fitti, o chilogrammi, X 40-"*' ^^ 
Saoooo*^* "• Ora a? eodosi dal calcolo, e 
datta eiperienta che il laToro utile d^ un 
uomo applicato alla manovella può svilop- 

' ZH 9 1600 l*^ "•' 

pare per ora g * 



edividendo5ao,ooo*^*' per ai6oo**^ 
il quoziente i5 esprimerà il numero 
cercato degli nomini. 

Il MiETmatTo. 

Determinare il peso o la resistema che 
può vincere un martinetto semplice, 

RaooLA. Si moltiplichi la potensa ap- 
plicata air estremità della manoyella per 
il rapporto del raggio della manoTelIa a 
quello del pignone e per il rapporto del 
raggio della raota al raggio del pignone, il 
prodotto è il peso che il martinetto può 
innalsare, astrazione fatta dalla perdita 
doluta air attrito. 

Applicaskione, Sia un martinetto sem- 
plice, il raggio della cui manovella sta a 
quello del pignone come 5 : t, il rappor- 
to del raggio del pignone a quello della 
mota r=: 6:1, la potenza applicata all' 
estremità della manoTella = So***- si cerca 
la resittenza od il peso che il martinetto 
può innalzare. 

5o X 5 X 6 = 900*- 

MAETiaaTTO DOPPIO. 

Per Iruvare la potenza di un martinet- 
to doppio, avente cioè un doppio iogra- 
Sitppl Dh. Teen. T. XXXFI. 



SonVKGUrAllTE 4< 

naggio, si osa la medesima regola, molif* 
pitcando inoltre la potenza pel nooyo 
.rapporto numerico. Se nelP esempio pre- 
cedente si aggiunga un nuovo ingranaggio 
nel rapporto di 8 : i, la formola diventa: 

5o X 5 X 6iX 8 — 7100*- 

Cosi la regola generale data preceden* 
temente intorno alla Leva per la trasmis* 
sione di una data potenza colla combina- 
zione di più leve, hn la sua applicazione 
per calcolare la forza trasmesta ' da una 
combinazione d' ingranaggi, poiché i raggi 
delle ruote non sono altro che leve, e 
questa regola si può così ripetere nel 
verricello, marlinetto ed altre macchine. 

La patema sta alla resisten%a come il 
prodotto dei raggi dei pignoni sta al 
prodotto dei raggi delle ruote. 

Ma questo principio puramente teorico 
si modifica in pratica, e diventa meno 
vantaggioso a molivo delle perdite risultan- 
ti dair attrito o da altre resittenz«» passive, 
le quali assorbono nn terzo e qualche Tol- 
ta la metà della potenza. 

La carbucola. 

Si distinguono due specie di carrucole, 
la fisse e le mobili; -le prime si rivolgono 
intorno al proprio asse, senza cangiare di 
posto, e servono solamente a cambiare la 
direzione della forza motrice, senza rende- 
re alcun vantaggio meccanico. Le carruco- 
le mobiliai contrario producono vantaggio 
ed agiscono come leve di secondo ordine; 
il vantaggio allora acquistato è, come due 
volte il numero delle carrucole mobili, 
senza aver riguardo al numero delle car- 
rucole fisse necessarie per comporre il 
sistema. Questo vantaggio roeccaoico ri- 
sulla da ciò che lo spazio percorso dalla 
potenza in un dato tempo è eguale alla 
somma degli accorciamenti dei cordoni 

6 
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raTTolti ifiUt carrucole che compoogono 
il sistema mobile, mentre che la resisteaza 
noQ percorre che il quozieote di questo 
spazio, diviso per il numero dei cordoni 

(fig.87). 

RbooL4. Si divida il peso da innalzarsi 
per due volte il numero delle carrucole 
mobili, ed il quoziente è la potenza cer- 
cata, (atta astraiiune dalP attrito. 

Esempio 1.^ Qual è la potenza neces- 
saria per innalzare un peso di 1 76 chilo- 
grammi con una coppia di taglie a quattro 
carrucole, V una fissa e l'altra mobile ? 

4 X 3 = ^9 vantaggio meccanico 
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2 a chil. potenza cercata. 



Esempio ^P Quale sarà il peso innal- 
zato da una potenza di laS chilog. appli- 
cata a due taglie, V una a tre carrucole 
mobili e l' altra a quattro fisse 7 

3 X a =:r 6 vantaggio meccanico 
13 5*^- X 6 =:: 760^ peso innalzato. 

Le funi devono essere parallele fra 
loro. 

PlàirO IKCLINATO. 

Quando un corpo è messo lungo un 
piano verticale, totto il peso di questo 
corpo è sostenuto dalla forza che lo in- 
nalza ; in questo caso la potenza è eguale 
al peso da innalzarsi. 

Qusndo an corpo è mesto sopra un 
piano orizzontale non si ha soltanto a 
trascinare il peso del carico, ma a vincere 
anche Io sforzo deir attrito do votò al 
peso del corpo. 
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Se un corpo è strascmato sopra uà 
piano inclinato, la potenza necessaria per 
innalzarlo sarà come T inclinazipne ■ dal « 
piano, di modo che se la forza agisca 
parallelamente al piano, la langhek%a del, 
piano sta al carico, come f alU%%a del 
piano sta alla fona ed alla potemmo. 

Il vantaggio acquistato dal piano inoli* 
nato è tanto grande, quanto la sua lua- 
gheaz^ supera la sua altezza vertica- 
le j è dunque il rapporto tra la lunghezza 
e r altezza del piano che dà il vantaggio 
delia potenza. 

La resistenza essendo in un pnnto^Q 
che tende a sdrucciolare lungo il piano, la 
potenza P che la trattiene è ordinariamen- 
te orizzontale (Gg. 88) o parallela (fig. 89) 
al piano. L^equazione d' equilibrio èP z^ 
Qh Rh 
— =Y:AC = ò,BC = *;AB 

ZZ I ; R è la risultante F N della poten- 
za e della resistenza : essa esprime la pres- 
sione sul piano inclinato. 

Regola 1.* Il peso moltiplicato per 
rattezza, e diviso per la lunghezza, ugua- 
glia la potenza necessaria per mantenero 
il corpo in riposo sul piano inclinato. 

Rbgol4 2.* La potenza moltiplicata 
per la lungh<rzza della base del piano, a 
divisa per l'altezza, uguaglia il peso che la 
potenza deve equilibrare. 

Rbgol4 5.' Il peso moltiplicato per la 
base del piano, e diviso per la sua lun- 
ghezza, uguaglia la pressione sopra questo 
piano. 

Esempio i.^ Determinare la potenza 
capace di far muovere un carico di 5275 
chil. sopra un piano inclinato, la cui lun- 
ghezza è di 1 5 metri, sopra 4 di altezza. 



i L. zn 1 406'°* potenza domandata 

i5 



SoByBGLIANTB 

Esempio a.<^ Una poteosa di 5a5 
dui. eoo una Teloeìtà di 58 metri per 
-BHiioto è applicata a strascinare un peso 
loDgo OD piano indioato con una Telo- 
Cile di 1 8 metri per minuto. La lunghes- 
ta del piano inclinato essendo di 3 5 me- 
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tri, e la sna alteua di 3 metri, detarminara 
il peso che sarà sollevato. 

In questo esempio, la velocità diviena 
un fattore che Tarla i rapporti : si ha la 
prima proporaione 5:a5::5a5x58: 
arXi8, 



da cai jr X 1 8 = 
i66a5o 



a5 X 5a5 X 58 _ 



i66a5o 



= 9 a 36,"' II peso innalzato. 



Esempio 5.^Qoa! èia pressione d^unlnatodi a 5 metri di lunghexsa, essendo 
carico di 5oi4 chil. sopra un piano indi- 1 la sua base di i5 metri? 



5oi4- X i3 



0607*"' pressione esercitata. 



E' evidente che questa pressione dipen- 
da intieramente dalla indiuatione del 
piano, e che il medesimo carico premerà 
tanto meno su questo piano inclinato 
quanto questa ìnclinozione sarà più sensi^ 
bUa. 

La Vitb. 

Quando un punto è obbligato a gimre 
intorno ad un cilinrlro, sempre innalzan 
dosi d^una data qunntità ad ogni rivolo- 
sione , la cur^a eh' esso deicrive chiama- 
si eiicoy o spinile. 

Una TÌte dicesi triangolare quando la 
spirale è generata da un triangolo che si 
afvolge intorno alrilindro. Quando la su- 
perBcte generata ha una sexione rettango- 
lare, la vite è detta a verme quadrato. 

Il passo della vite, o la quantità di cui 
si aranz)! ad ogni rivoluzione, è la distan- 
ta dui mezzo di un verme al punto di 
mezzo del verme seguente, vale a dire 
esso è il verme, più il cavo della vite. 

La vite può essere parpgnnafa ad un 
piano inclinato, la cui lunghezza è rap- 
presentata dalla circonferenia del cilindro 



sul quale ella è formata, a la cai altetu è 
il passo della vite. 

Quanto più la circonferenza ed il raggio 
della vite saranno grandi, rispettivamenta 
air altezza del passo, più grande altreri 
sarà la potenza, e se questa potenza ò 
trasmessa da una leva, il vantaggio otta- 
ntito sarà eome il rapporto tra la circon- 
ferenza descritta dalla manovella o leva 
ed il passo della vite. 

Esempio. Qual potenza converrà im- 
piegare per sollevare un peso di 6ySo 
chilog. coir aiuto d' una vite di io cen- 
timetri di diametro, essendo il sao passo 
di due centimetri ? 

Circonferenza della vite zir 60, e coma 
60 : X cosi 6y5o : x, ed x ZIZ aa5,"* 
vantaggio ottenuto colla vite. 

Ma se si fa muovere questa vita con 
una leva di 56 centimetri :' 

Cirronferenza della leva rr: ai6 centim. 
e ai6: a :: 6jSo :x iz: 63,™ 5 potenza. 

Nella vita la poten%a sta alla. resisUtt" 
ui, come V alletAa del passo delia vite 
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^stmioU^cifcw^erénÈa descrilla dai pam- 
io di appUca%iwm della poUms» 

Il CuiiEò. 

L^ «ppUctitiode del quosp soiU> divarte 
forme, sia prismatico o piramidale^ è gè 
neralineote diffusa nelP iodustria. Presso 
che lutti gli strumepti si rif«riseoQo al 
qoDeo; lo scarpello, il baKno, il ferro 
della pialla, i chiodi, le seghe, le lime ooo 
souo che diveise applicatiooi del cuneo. 

Poncelet, oeKsuo Corso di Meccanica^ 
osserva che vi ha una reiezione necessaria 
ira l'angolo del cmeo % la resitieau 
delle materie da dividerti, ed un limile tra 
r inclinazione delle (accie di ciascun stru- 
mento per ciascuna materia. 

Io pratica, i cunei che servono per 
fendere il legno, o pegli strettoi, hanno la 
Ibm di uo iriangolo isosoele. 

U vantaggio meccaoioo del cuneo iso- 
acde è proporxiooato al rapporto tra la 
kuigbesaa delle feate e la liioghecza dei 
hti. 

Cosi oella ( fig. 90) le la testa k B 
è ìàii decioio della luoghetza del lato 
A G, k foraa che t' imprioderi sulla teirta 
del cuneo avf è reagito sulle molecole del 
corpo in coi è piantato, nel rapporto di i 
a 10, cioè a dire die in teoria ae lo sfor- 
so P è di So chilog., od in altri termini 
per vincere ona resistenBa di 5oo chilog. 
converrà nella soppoaìstone dì A B Z7 
i/io AC imprimere ona potenza sola- 
mente di So chilog. solla testa del cuneo 

Se la iesU A B fosse i/ao di AC, non 
occorrerà che tino sforzo di a 5 chilog., e 
coai pegli altri rapporti; ciò che ai potrà 
porre sotto la formula seguente P ~ R 

A B 

X P rappresenta la forza applicata; 

AC AB 



AC 



R la resistenza da vincersi ; ed 



rapporto della largheaia della tetta alla 
imigliezza dd lato del cuneo. 
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Bla quatto risnltamento è dal ipUo 
teorico, ed indipendente dall' attrito enfi^ 
tata dal cuneo tulle molecole del piMO* 
Ora considerando la perdita di fona r^ 
snltanle dall' aUrito, la formula preoate*- 
te» per attere applicabile in jfiratioa, d«fe 
avere il suo primo membro moltiplicato 
per 3, i^^oS^ secondo che le parti in con- 
tatto • tono periettamente polite, o toln- 
mente spianate o di primo getto. 

Così per determinare praticamente In 
sforzo da applicarsi al cuneo per vinoera 
una data resistenza, bisogna moltiplicare 
la resistenza per Ìl rapporto tra la lar- 
ghezza della tetta del enne* ed uno dei 
suoi lati ; il prodotto è la potenza teori- 
ce, che essendo moUipticata per uno dei 
coefBdenti 5, 4) 5, secondo le superfide 
sfreganti, si ha lo sforzo vero da eserd- 
tarsi in pratica. 

Esempio, Sia ano strettojo a cuneo 
( fig* 90 ) ^*1 chiamalo per/;bè con- 
siste in un cuneo tronco il quale acorna 
fra due matti, uno dei quali è fiato e Tal- 
tro mobile, per trasmettere Tazione contro 
la sostanza da comprimersi. 

La resistenza da vincersi = 1800** 

La testa del cuneo n: i/3o della lun- 
ghezza dei Utì* 

Il cuneo, periettamente pelilo, teorre 
anche in nna parte assai polita, il coefGe 
ci ente zzz 3 ; trovare la potenza neceata- 
ria da applicarsi d cuneo. 

P = '^^° ^ ' = 60- 
3o 

6u""- X 3 =r 180"* tlbrzo da eaerciCarti. 

DjSL CERVaO DI «B4VITÀ. 

Tutti i corpi sono geoerdmente sog- 
getti air azione del peso. 

La gravità, o peto, à qoella impulsione 
che attira tutti ì corpi verso U centro 



MW terei) lo aforso.dM k eqoiKbfia t 
questo fona d^ inipii1tioo« per annuUàrlUs 
è ifOBle al péso del corpo. 

I# dUUoM dei. corpi del ceotro della 
terra ot^endo mollo loofaca, fu aoimefto 
«Ile la gf avilà agUca perallelanepte tu 
Uilli i oorpì ^ e la ma dÌTÌfiooe vieoe data 
da oo filo a piooibD, o dalla perpeadico- 
lare allo aoperficie delle acque traoqullle. 

ChiamaM «iicIm centro di gravità il 
poolo di epplloaciooo del peto del corpo, 
vale o dire.y poqto che datò folo è ca- 
pace di tenere il corpo io equilibrio. 

n centro di gravità Taria di potizione 
secondo la natura e la forsM del corpo 
Pnosti deiermiDMrlo iu una maniera gè* 
nerale col processo tegueote : 

Sospendasi il corpo, di foroM qualun- 
que, ad un filo al puoto a, ed etteodasi 
1^* esso sia in equilibrio ; la dtretione del 
corpo sarà allora verticale, ed il prolun- 
gamento del filo conterrà il centro di gra- 
vità. Sospendasi quindi il corpo per un 
altro ponto b; la direzione di questa linea 
prolungttta contenda del pari, dopo avve- 
noto Tequillbrio, il centro di gravità, ed il 
ponto d* incontro g delle due linea a R e 
b S, socoessÌTamen/e ricondotte alla dire- 
aione vet tìcek, à il ceotro di gravità del 
corpo. 

Qualunque figura che ha un centro tim- 
oelrico ha il suo ceotro di gratità in quel 
pooto. Il ctmiro di gravità del oontorno 
d* un triaogoto trovasi al centro del cir- 
oolu iseriuo oel triangolo formai dsUe li- 
nee che congiungono la messaria dei tre 
leti. Il centro di gravità dell^ area di un 
If fongelo è a •} della linee condotta da uno 
qnainnqoe dei tre angoli alla mexsaria del 
loto o base opposta. 

Il centro di gravità di nn quadrilatero 
si lia tirando le due disgonali (figura 9 i ) 

Sì marchi il punto I a metà d* una di 
esse, cioè G B, si faccia D O' eguale ad 
J^ O^ si oongiungsno i punti I ed O' ed il 
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ceotro di gravità oer4)ata Q ti troviffè od 
un terso della IO. 

Il ccfi^ro di gnività d* 90» piraasidn 
triangolale trovati sopra una li^ea f o»« 
dotta da uno qualunque degli aogoli al 
centro di gravità della base oppot|m ad 
al quarto di questa linea, partendo- dalla 
bate, 

11 centro di gravità dei poligoni e dei 
poliedri si hp facilmente d^coipponeodo 
quette figure in Iriacgoii ed iq pliemidi 
triaogolari. 

Qualora ti prenda ufi cilindro di mo^ 
teria legger?, tale, p. es., come il #pvaf 0, e 
che si applichi alla sua bas^ una sfcira di 
piombo, esso acquista uqa proprietà no« 
tavole, vale a dire, qualunque siasi 1^ pò- 
sitlone inclinata od oriaaoQUile che Si 
voglia dargli ( figura ga ), esso lìprcpde 
sempre la sua posizione verticale.' Questo 
fenomeno à fiondato su ciò che il centro 
di gravità del cilindro trovandosi al p>A 
basso possibile, il corpo, io virtà della 
sua gravità, tende costantemente a ripran^ 
dere il suo equilibrio. 

Quando un corpo immobile è collocato 
vertichlmente^ o inclinato sopra d*un pia- 
no, perchè la sua posizione sia stabile bi- 
sogna ohe la direeiooe del f>eso del corpo, 
o la verticale, passando per il suo centro 
dì gravità passi anche per la supeificie di 
contatto fra il corpo e il piano sopre, il 
quale riposa; elda dò nacque l'idea delle 
torri inclinsfe. 

Quando le parti del corpo sono qmbi- 
li, si può cangiare la posiiione del centi o 
di gravità, ma sempre dentro a certi Umili. 
L* uomo che cammina senaa soma ha 
il suo centro di gravità ordinariamente 
siloato nelle cavità dello slomaro; Se esso 
ha un peso sulle spalle è ol>bligato a 
piegare il corpo in awnli, jperchè il centro 
di gravità del carico e del corpo passa Arai 
le superficie di contatto, owtro i piedi e 
Ja terre. 
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Qaolehe volta il ceolru di gravità ap*- 
parìice noo aodar soggetto a questo prin- 
cipio invariabile, per esempio in coloro 
che si tengono in equilìbrio sopra i ca- 
valli o sopra le corde, ma allora ei si 
valgono d' un bilanciere, é per le diffe- 
renti pofitioni che danno ad esso perven- 
gono a far passare la direzione del centro 
di gravità per le superficie di contatto, e 
dove ciò non avvenga la loro caduta è 
iatvitablle. 

La maggiore o minore stabilità dei cor- 
pi dipendendo dalla posizione del centro 
di gravità, bisogua aver cura, caricando un 
veicolo, di collocare al di sotto i corpi più 
pesanti, e superiormente i più leggeri, 
perchè allora il centro di gravità trovan- 
dosi al pnnto più basso possibile, non* si 
ha più timore di rovesciamento per una 
inclinazione leggera che potesse prendere 
il veicolo, mentre viceversa per la posi- 
none elevata del centro di gravita del ca- 
rico^ Tequilìbrio non essendo più stabile, 
potrebbe avvenire di capovolgerlo. 

Tbìisiiissioiie dbi movimenti. 

Le macchioe hanno per iscopo di fab- 
bricare meccanicamente i prodotti. In es- 
ae sono da considerarsi quattro parti di- 
atinte : 

1.^ Il motore^ che ^ la prima po- 
tenza. 

3/^ Il riceitore, o soggetto, che ri- 
ceve direttamente la impulsione motrice. 

5.^ I pew di comunicazione^ per tras- 
mettere air ordigno 1* impulsione del mo- 
tore . 

4.^ L* operatore^ o l'ordigno che con- 
feziona r opera. 

I motori adoperati generalmente sono 
gli uomini, gli animali, V aria, V acqua « 
il vapore. 

Gii uomini servono il più spesso in 
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luogo delie macchine che dòmaadaùo pò* 
ca forza. 

I cavalli ed i bovi si adoperano per 
quelle macchine che non domandano un 
movimento assolutamente regolare. 

L' aria fa girare i molini a vento, vie- 
ne utilizzata pei ventilatori , e per ali- 
mentare i grandi f'H'nelli. 

L* acqua agisce sulle ruote idrauliche. 

Finalmente il vapore viene impiegato 
per le macchine che domandano una gran- 
de potenza , e molta regolarità nel movi- 
menti. 

I ricettori che si legano più strétta- 
mente ai motori, perchè ne ricevono di- 
rettamente razione, sono: le mote idraa- 
liche, i pistoni delle trombe, ecc.^ ecc. 

L' ordigno dipende dalla qualità del 
lavoro da prodursi ; così in un molino 
da biada saranno le mole quelle che eser- 
citano il suo uffizio, in una officina da 
negare sarà la sega, ecc. 

L' azione del ricettore si trasmette per 
comunicazione alP ordigno , ed i peizt 
intermedìarii prendono il nome di trae- 
missioni del movimento, 

I pezzi df trasmissione possono subi- 
re quattro movimeot*! principali : 

i.^ Il movimento rettilineo continuo, 
quello d' un corpo che segue indefinita- 
mente una linea ratta. 

a.^ Il movimento rettilineo alternati-^ 
vo o di va e vieni^ ottenuto da un cor- 
po che seguendo una direzione rettilinea 
toma alternativamente a riprendere in sen- 
so contrario la sua posizione primitiva. 

5.^ Il movimento circolare continuo^ 
quello di nn mobile che percorre inde- 
finitamente il contorno d' un cerchio. 

4.° Il movimento circolare alternativo, 
quello d' un mobile che animato da un 
movimento circolare , torna alternativa- 
mente a riprendere la sua posizione pri- 
misiva. 

Combinando insieme due a due qoesli 



SoBTSjfiUAITTB 

quattro moTimeDtì te oe otteog(mo mol 
fistimi altri, de' quali accenneremo sola- 
mente i principali. 

PuLseeiB. 

Nelle officine, il mofimento circolare 
cootioao si trasmette mercè V opera di 
doe pnleggie o tamburi (6g. 96) abbrac- 
ciali da una coreggia senaa fioe. 

Quando il movimento' degli assi, sopra 
i quali sono montati questi tamburi, dere 
«Ter loogo nello stesso senso, disponesi 
natnralmente la coreggia sopra i tamburi, 
▼ale a dire, quella ci accavalca loro a ri- 
dosso. Ma nel caso contrario, i due capi 
della ' coreggia s'incrociano (Ggura 94)) 
e questo mezzo presenta inoltre il van- 
taggio d^ impedire ogni sdrucciolamenlo 
della coreggia stessa, mentre gli archi ab 
braceiati sono più grandi, e quindi lo 
sfregamento è maggiore. 

La tensione delle coreggie si ottiene 
generalmente con un curro di tensione 
(fig. 96); questo mezzo sostituisce van- 
taggiosamente, entro a certi limiti, la ten- 
sione effettuata dalPalluntanamento di uno 
dei cilindri col mezzo delia vite di richia- 
mo ; Sostenuto da un supporto scanala- 
to, questo curro permette di tendere più 
o meno la coreggia, secondo ch''essa vie- 
ne più o meno allentata. 

L* avvantaggio delle coreggie consiste 
nel poter trasmettere il loro movimento 
di rotazione in una direzione qualunque, 
e a distanze mollo lontane ; ma quando 
gli sforzi da trasmettersi sono polenti, e 
quando abbisogna nel tempio slesso una 
trasmissione perfettamente esatta^ è duopo 
ricorrere alle ruote dentate^ od alle ruo- 
te a cuneo. 
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Segolo per isiahUire una trasndssione di 
moto con corde , o coreggie. 

Per istabilire una trasmissione di moto 
con corde, o coreggie, importa di deter- 
minar tosto la quantità dello sforzo cho 
dovrà esser trasmesso alla carrucola o 
tamburo j dividendo questo per l^ velo- 
cità che deve prendere la circonferenza 
del tamburo,- si avrà lo sforzo Q che d». 
ve essere trasmesso dalle coreggie, od od 
valore approssimativo alla differenza del- 
le tensioni T e I ; si avrà dunqua : 

T — ^ zr Q. 

Si calcolerà in seguito il più piccolo 
valore che si possa dare alla tensione I 
deir albero condotto, colla formula 



/ = 



J5_ 



a,8i« JL I, 

che equivale alla seguente 

Regola, Si moltiplichi il rapporto deU 
Val trito alla pressiqne con^niente per le 
coreggie^ o corde, o tamburi, per ilrap* 
porto delT arco abbracciato al raggio del 
tamburo ; si elevi i7 n ° 2,718 alla po^ 
tenza indicata dal prodotto; dal resultato 
si levi Vanità, e sul rimanente si divida 
la differenza data delle tensioni t, o lo 
sforzo Q, che deve essere esercitato al- 
la circonferenza del tamburo. 

Il risultamento sarà la piik piccola 
delle due tensioni. 

In questo calcolo si prenderà per Q il 
pi M gran valore che possa raggiungere, 
lenendo conto degli attriti dovuti alle al- 
tre forze, come le tensioni T e /, e per 
essere sicuri che nelle variazioni acciden- 
tali della resistenza o della tensione, la 
coreggia non isdrucctoli che per com- 
pensare approssimalirameoto rinflaenia 
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della tentiopi tali' attrito delPasft, ti au- 
flieiitarft' d^oD dedmo, o metto, il valore 
dato per 1 colla ragob precedente. 

Gonotceodoti I ti arra la più grande 
d(4lé due tentioni 

e In tegoìto Va aoitiaia delle due tentio- 
tti T <-f- '> di cui metà tara nello* ttato 
di ripoto, il valore della teorione di eia- 
Man albero. 
- Et€&tpiù. Quale deve eitere la* tentio- 
oe d^ on albero condotto da una coreggia 
di caoìo avvtfltulata tuUa temicirconferen- 
sa di una carrucola di metallo del dia 
metro di ttiet. o,5o, la resitteoza a vincer- 
ai alta circortferenzii di questa carrucola 
ettendo di chilog. 55 



chilog. 55 



a,i7i8«.» X 5,i4 I 



chil. a4,84. 



Si dorrà portare questa lenfione *a 
^V^^S' ^7)^^) ^ !<* tensione dell' albero 
notore làrà T =r chilog. 6a,5i. La ten- 
iiorte naturale, od in ittato di riposo di 
elascooo degli alberi, tara di chilogram- 
mi 44)^3- 

Iroravaogi. 

Le ruote d* ingranaggio, il cui oso è 
tanto frequente nelle macchine, hanno per 
itcopo.di tratmettere 1* atione di un mo- 
lore, -e di produrla in velocità deter 
minata. 

Allorché ti tratta di tratmettere il moto 
dà un asse alP altro fra loro paralleli, le 
roote che vi danno il moto ti chìtmano 
rette o cilindriche, e le loro generatrici 
aono paralelle. 

Quando gli atti aono inclinati, le mo- 
le ai chiamano d'ingoio, o ooniche, le 
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col geoeratrici tacidooo ad nn oantro co» 
mune. 

Volendoti dare a dna mola il mo^ 
mepto nel medetìmo tento, ti deve intro- 
mettere una mota intermediaria, ottervan- 
do che qualunque aia la grandeasa di 
queite non ai altera la velocità relativa 
delle prime due, perchè ette trovanti in 
contatto, nel medetimo imnpo, col medetl* 
roo numero di denti* 

Facendo girate, tenia che tdroodolino, 
due dìtchi eguali V uno tulP altro culle 
loro periferie, ciascun punto di uno vieot 
tuccettivamente a coincidere con qualche 
punto deir altro, e gli archi percocti nel 
medetimo tempo tono eguali. 

£ te il primo ditco ha ano avilnppo 
triplo del tecondo, quett^ ultimo farà tre 
giri mentre il primo ne farà uno ; aimiU 
mente due ruote che t* ingranano, aventi 
r une 48 denti, e la T altra, la prima 
farà una rivoluzione nel medetimo tempo 
che la teconda ne farà quattro. 

Con quetto principio gP ingranaggi ret- 
ti e conici, come le carrucole e taqiibari 
impiegati nelle fabbriche per la tratmit* 
tione del moto, aegoono le tegnenti leg^ 
comuni. 

i.^ Il numero dei denti di due mote 
in contatto è proponionale alle drconlb* 
renae, od ai raggi e diiimetri delle mede» 
sime; cioè quanto più il raggio o diametro 
d^una ruota tara grande, altrettanto gran- 
de tara il numero dei denti. 

a.^ La velocità delle ruote, cai^cole, 
e tamburi, è in ragione inverta del nume- 
ro dei denti e dei loro raggi ; cioè quanto 
più il numero dei denti è grande, la ve* 
Incita delle ruote è più piccola, o reci- 
procamente. 
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PeoblbmaI.^ 

Conoscendosi i raggi di due ruote, ed 
U numero dei denti di una, determi- 
nare U numero dei denti deW altra, 

Bboola. Si moltiplichi il raggio delb 
racla, il cai Domerò di denti è conoscia- 
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to, per questo numero di denti, e si divi- 
da il prodotto per il raggio della seconda 
ruota ; il quoziente esprimerà il numero 
cercato dei denti. 

Esempio i .*^ Siano i a ed 8 i raggi 
di due ruote, e j5 il numero dei denti 
della prima, determinare il numero dei 
denti della seconda : 



\ 



la 



8 : : ^5 : a; da cui x 



_ 8 X 75 _ 



= 5o denti. 



la 



Si risolverà il quesito nel medesimo 
nodo 9 se conoscendosi il numero dei 
^enti delle due ruote ed un raggio, si 
Torrà determinare V altro raggio. 



Esempio a.^ Siano yS e 5o i numeri 
dei denti di due ruote, e la il raggio 
della prima, determinare il raggio delb 
seconda : 



r r 3 . >a X 5o ^ 

IO : 00 : : la : x da cai x = • — ■ = 8. 

75 



Esempio 3.^ Si domanda il numero 
delle rivoluzioni per ogni minuto di una 
ruota o carrucola di ao centimetri di dia- 
metro, condotta da un'altra di aaS centi- 
metri, e che fa 55 rivoluzioni al minuto : 



aa5 X 35 



= 395,75 rivoluzioni. 



Esempio 4*^ Si supponga un tamburo 
avente 4^ centimetri di diametro e che 
fa a 5 rivoluzioni per minuto, si cerca il 
diametro di un altro tamburo per fare 60 
rivoluzioni nel medesimo tempo: 



40 Xa5 



60 



= 1 6,66 diametro domandato. 



PaOBLBMA II. 

Conoscendosi la distoma di due assi paralleli^ e la velocità che ciascuno di essi 
deve avere, determinare i raggi delle ruote che daranno queste velocità. 



Regola geometrica. Si deve dividere 
la distanza fra i due assi in altrettante 
parti eguali quante sono le unità nella 
somma delle due velocità. Si prenda pel 
raggio della ruota, che deve essere la più 
piccola, un numero eguale di parti a 
quello dtlle unità che marcano le minori 
velocità, e reciprocamente. 

Suppl Dii. Teen. T. XXXFL ^ 



Esempio 1.^ La distanza fra due assi 
siedi 16 decimetri. Il primo A ( flgn- 
ra 95 ) deve fare 6 rivoluzioni , n/si 
mentre che il secondo B ne fa 4 ; si cer- 
chino i raggi delle ruote che trasmette- 
ranno la domandata velocità : 



6 + « = 



IO. 



/ 
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La dUlania A 4 è il raggio della ruota 
montata s'ali' asse A che fa 6 rivuluzioai. 
La dìsiaosa 6 B è il raggio della ruota, 
che montata salP asse B, fa nello stesso 
tempo 4 rìvolutioni. 

Questo quelito si risolve aritmetica- 
mente colla regola che segue : 

1.^ Sì moltiplichi la distanza fra gli as- 
si A e B per la velocità del secondo, po- 
scia si divida questo prodotto per la ve* 
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locltà del primo aumentata della Telocità 
del secondo, si avrà per resultato il rag- 
gio della prima ruota. 

2,^ Si molUplichi la distaosn fra i ipe- 
desimi assi per la velociti del primq, po- 
scia si divida il prodotto per la Telocità 
del priujo aumentata delle velocità del 
secondo, e si otterrà per resultato il rfg* 
gio della seconda mota. 

Cosi neir esempio precedente : 



i6 


*« X 


4 


6 


+ 4 




i6 


J«. X 


6 



6 + 4 



= 6 "***' 4o> raggio della prima ruota dell' asse A, 
— 9 ^- '6o, raggio della ruota B. 



Esempio a.^ Un albero fttcendo a 2 ri- 
voluzioni per minuto, deve dare il movi- 
mento con un paio di ruote ad un altro 
albero in ragione di 1 5,5 rivoluzioni ^ la 



distanza degli alberi da centro a centro è 
di 45^ 5, trovare ì diametri delle ruote 
ohe devono dare queste velocità : 



- 45, 5 X i5 ,5 
aa -f- i5,5 

45,5o X aa 



~ 18^* 81, raggio della ruota conducente, 
zir a6 '^*- 69, raggio della ruota condotta. 



aa -f- i5,5 
Terificaziooe 18*^ 81 + aC*-- 69 :zz 45*, 5. 



Esempio 5.^ Un albero che ha la ve- 
locità di 16 rivoluzioni per minuto, deve 
dare il movimento ad una macchina in 
ragione di 81 rivoluzioni per minuto; il 
movimento si deve trasmettere con duo 
ruote e due carrucole montate sopra un 



asse intermediario, la roota conducente 
contiene 44 denti, o la carrucola condu- 
cente ha a 3 centimetri di diametro; si 
determini il numero dei denti della se- 
conda ruota, ed il diametro dell'altra 
carrucola. 



1/5 



Si X 16 zz 56, velocità media fra 81 e 16, 
16 X 54 



36 

36 X a5 

8^ 



= a4 Damerò dei denti della feconda ruota. 



= 11^ II diametro della carrucola. 



SonvRGLfAirre 
Esempio 4.^ Se nei quesito preceden- 
te ti dà il Dtfoiero delie rÌToluziooi dNina 
delle roote, il numef o dei defili di ambe- 
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due ed il diametro di cìsscodb carrucola, 
si troTerà il uomero delle rivolastooi del- 
V ultima carrucola nel modo seguente : 



i6 X 54 

«4 



= 36 rdocitè della ruota iotermedìaria, 



36 X 35 



11,11 



ri Si velocità delle carrucola. 



AflBocliè un ingranaggio aia bene sta- 
bilito è necessario : 

I .^ Che i denti di nna medesima ruota 
siano tulli eguali tra loro, e dispoiti re- 
golarmente intorno alla periferia. 

a.o Cbe il numero dei denti di due 
raote sia nel rapporto inverso delle velo- 
cità ang<jlar{ di queste ruote. 

5." Che i deott posMbiIraente noo In- 
comincino a spingere che al momento in 
cui sono arrivali sulla linea dei centri del- 
le mote. 

4.^ Che Io spazio fra i deoti sio il mi- 
nor possibile, e non ecceda un decimo del 
loro spessore. 

Importa che il numero dei deoti delle 
ruote sia tale che ì medesimi s^ incontrino 
tra loro il o^eoo sovente che sìa possibile, 
e che il movimento succeda nel modo più 
uniforme per V attrito. 



DfilTTI 



DELLE BUOTE. 



La forma dei denti d* upa ruota che 
deve condurne un'altra è determinata dal- 
la curva epicicloide, e questa è generata 
da un punto della circoufereotH d^un cir- 
culu che si mutive senza sdmcciulare so- 
pra un altro circolo Gsso. 

Per costruire rep;cicIoide che descrii e i! 
punto D (fig. 95*) del circolo generatore A, 
partendo dal punto tangente D, basta divi- 
dei Io in un certo numero di parti eguali, 
e rettificare ciascuna di queste parti per 



riportarla esattamente sul circolo fisso B( 
partendo dal ponto di contatto D. Se con 
un raggio B A si traccia la circonferen- 
za A F, essa conterrà i centri del circolo 
generatore in tutte le noove posizioni che 
esso prenderà intorno al circolo fisso. Ora 
supponendo cbe il centro A sia giunto 
io A\ sul prolungamento del raggio B i, 
il punto di contatto D si è staccato, ed 
ha preso la posizione D', posizione che 
si ha facendo 1' D' = i' D. Se il centro 
A' viene in A*, il pnnlo D verrà in D», fa- 
cendo a' D» rr a' D, e cosi di seguito. 

Quaodo due ruote devono condorsi 
alternativamente, si tracciano le circonfe- 
renze primitive, nelle qnali si effettua la 
divisione relativa pei denti ; siano A e B 
queste circonferenze : per trovare la for- 
ma da dursì ai denti della ruota B, si fa 
gtrore intorno il circolo che ha pir dia- 
metro il raggio dt Ha ruota A ; questo cir- 
colo determina, colP epicicloide che ha 
descritta, la cor va matematica da darsi ai 
denti della mola B. 

Per la forma dei denti della ruota A, 
si deve al contrario determinare V epici- 
cloide cbe descriverà il circolo che avrà 
per diametro 11 raggio della motti B gi- 
rando intorno al circolo A ( fig. 96^ ) 

' Nella pratica qualche volta In luogo di 
cercare le epicicloidi delle ruote -è suffi- 
ciente di prendere sulla drconlèrensa pri- 
mitiva il mezzo del paiso del dente, e fat- 
to centro In questo ponto, con un raggio 
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eguale ad uo mezzo pasto, più la metà 
del dente, o sémplicemeote con un raggio 
eguale a tre quarti del passo, si descrive 
UQ semicerchio ( 6gura gS^), il quale dà 
la curva sopra un lato di due denti con- 
secutivi^ e si continua così per lutto il 
conturuo del circolo primitivo. 

Definizioni, 

I circoli o periferie delle ruote deter- 
minate colle regole precedenti, si chiama- 
no circoli primitivi o porpor%ionali; essi 
servono di base al tracciamento. 

Lo spessore dei denti si misura sulla 
drcooferenza di questi circoli. 

L' intervallo fra un dente e 1' altro si 
chiama il caiH>. 

La lungheiyba dei denti è la loro dimen- 
sione nel senso dell' asse ^i rotazione. 

La parte dei denti che è esterna ai 
circoli primitivi si chiama \b faccia; quel- 
la che è interna si dice il ^nco. 

La somma dello spessore e del cavo, 
ossia la distanza di due denti consecu- 
tivi, misurata da mezzo a mezzo, costi- 
tuisce dò che dicesi il passo delf ingra- 
naggio» 

Modo di calcolare lo sfor%o (f un dente. 

Dividendo la quantità della forza che 
una ruota deve trasmettere, per la velo- 
cità delia circonferenza del suo circolo 
primitivo, si avrà lo sforzo che i denti 
devono sopportare. 

Questo calcolo dovrà esser fatto nel 
caso io coi la quantità della forza tras- 
messa dalla ruota sia «I maximum. 

Conoscendo lo sforzo P, che deve so- 
stenere un dente delP ingranaggio, si de- 
terminerà lo spessore h da assegnarsi ai 
denti, misarato sulla circonferenza primi- 
tira Culle formule seguenti: 

Se si chiama a la larghezza dei denti 
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parallebmente alleasse della ruota; h il 
loro spessore, misurato sulla dr^onferao* 
za del circolo primitivo ; S lo sporto fal- 
la circonferenza, tntte queste dimensioni, 
essendo espresse in centimetri, si stabilirà 
in generale pei denti ( abitualmente onlii 
ed il cui circolo primitivo non avrà ooa 
velocità maggiore di met. i,5o per se- 
condo) la relazione a =: 4 ^* 

Se la velocità alla circonfenza del cir- 
colo primitivo sorpassa i met. i,5o in un 
secondo, si farà a m 5 ò. 

Se P ingranaggio è esposto ad essere 
abitualmente bagnato d'acqua si farà 

4i = 6 ò. 



Lo sporto dei denti sulla periferia 
dovrà giammai sorpassare il limite 



S = 1,5 6. 

Stabilite queste relazioni, si calcolerà 
lo spessore dei denti alla circonferenza 
primitiva colle formule seguenti : 

pel ferro fuso . . ò =: o,io5 l/^^s 

pel bronzo o rame. 6 rz o,t5t ÌX^ P, 

pel legno duro. 6 n; 0,1 45 rX P* 

L' Inter vallo. fra i denti sarà : 
Per le ruote che sono aggiustate e bene 
eseguite 

Per le ruote non aggiustate : 



SOITIGLURTI 

. Lm largbesit paraUda di' aiia nrà al- 
trei) determinata dalle ttewe regole. 

Il ceto dovrà essere egoale allo spes 
•ore aomeotato d^un deciioo ad ao quio 
dicesimo, secondo il grado di perfezione 
adottato oeUa jesecoxiooe. 

11 paaso dell'iogranaggio sarà, chiaman- 
dolo a, 99 ì denti sono della medeiima 
■lateria a m 3,10 b, ossia a z:z 2,067 ^9 
secondo la perfezione delf esecoxione ; e 
se esai aooo di materie difierentì a 
h «|- i^ìob'; ossia a =1 b ^ I9067 b', 
sarà b lo spessore del dente della mota, 
e b' qadlo del dente del pignone. 

Nelle offidne, per facilità ed econo- 
mia, è in oso qualche Tolta di cdcolare 
sdamante le dimensioni dei denti di le- 
gno, a di formare i denti di metallo del 
medesimo spessore. 

Begoh per determinare il numero dei 
denti dette ruote. 

Se n chiama m il nomerò dei denti 
delle rootè, il col circolo primitivo ha 
il raggio R ; m' il nomerò dei denti della 
mota il ani dreolo prìmitiyd ha il rag- 
gio B', si determinerà il numero dei denti 
colla fornuile : 



a T R 6,a8 R , , w 
m = ' = , ed m = — 

et ^ m 
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Ma succederà frequentemente che que- 
sti numeri saranno composti d* un intiero 
e d^ una frazione, e siccome per la sim- 
metrìa e facilità deirunione importa che 
il oumero dei denti della ruota sia esat- 
tamente divisibile pel nnmero dd suui 
quarti, quando essa deva essere compo- 
sta di più pezzi, sì dovrà prendere per il 
unmero m il numero intiero inferiore a 
quello trovato, e che sarà divisibile per 
il numero dei quarti della ruota, e per 
il rapporto n del raggio della ruota a 
quello del pignone. 

Il numero m' si dedurrà dalla rela- 
dooe m rr: nm'* 

Questa modificazione induce ad adot- 
tare il passo un poco più graode, od i 
denti un poco più forti di quello che 
risulta dal calcolo , ciò che non arreca 
alcun incoveniente. 

Per la buona esecuzione e proporzio- 
ne delP ingranaggio necessita che il pi- 
gnone abbia almeno venti denti, salvo il 
caso di essere obbligati ad adottame un 
numero minore. 

Esempio, Una ruota d* ingranaggio de- 
ve condurre un pignone, al qusle farà 
(are quattro rivoluzioni, mentre essa ne 
farà una. La distanza dei centri è di 5'",oo. 
La quantità dèlia forta che la ruota deve 
trasmettere è di chilog. ioaS in un i\ 
ed dia fa otto rivoluzioni io no i\ si ha: 



n d 4X5 

«. = 4; R = — T— = -^—7— = »^4o; R' 

n «f- 1 5 

la velocità alla circonferenza della ruota è: 



— := o^.Go, 
5 



6,a8 X a,4o X ^ 
6^ 



a ,01, 



lo sforzo che ^«tc essere sostenuto dai denti è: 

ioa5 



aiet. 



3,01 



chilogr. 5 IO. 
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Se i dtoti Mb rauU sono di legno da- 
rò ti ha pel IcNTo iptMore b fz= o>i4^ 



35. 



1/ 5lQ *= V 

Se i denti del pignone sarenno di me- 
talloiyil loro tpetiore lerà b' zzz 0,1 o5 

1/ 5io =: «,«•»*• 37, ed il paisio «ara 

in allora a :=r b 1,067 è' = 5,""'- 76. 
Il primo ralore del nomerò dei denti 
della ruota sarà : 



a X R 



i5,io 
0,5776 



= a,6a. 



La mota dovendo avere otto p^irti, si 
farà m zzi 2 56, che è divisibile per otto 
e per II = 4) ^^ ì^ ciascuna parte vi 
saranno 3 a denti. 

Il pignone essendo fuso in un sol pez- 
Eo, od al piò in due, si prenderà zzz nJ 64, 
da cui : 



3 7 R i5,io 

m 3,5 o 



Ingranaggio et un pignone ed un* asta 
dentata. 

Per tracciare i denti d^ un pignone che 
deve mettere in moro un^asta dentata, de- 
vesi determinare ratteaza a cui Pasta deve 
elevarsi eoo una rivoluzione del pignone. 
Si chiami h V altezza ; r il raggio del 
circolo primitivo del pignone, si avrà : 

_ h 

3 X. 

Conoscendosi la resistenza che V asta 
dentala oppone al pignone, si ealcolerà 
lo spessore b del dente del pignone, e 
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si stabilirà il patto, posala il omnero m 
dei denti del pignone ; 



sarà dato dalla formnls m z± 



3 X r. 



Si prenderà per m il nomerò intiero 
inferiore ti più vicino, e ti dedorrà dal- 
la snddetla equazione il valore dal paa- 
so a on poco più grande dei primo elio 
si è trovato. 

Ciò fatto, ti avvolgerà no filo folla dr« 
conferenza del circolo primitivo, e eoa 
una punta situata ali* estremità, svolgen- 
do questo filo si traccierà lo sviluppo del 
cerchio, che sarà la curva delle doe fiic- 
cie del dente del pignone. 

Ingranaggio d^ una vite perpetua con 
un pignone. 

Per tracciare V ingranaggio d'una vite 
perpetua con on pignone, si di;terminerà 
prima Io spessore dei denti , ed il pas- 
so, in ragione delf intensità dello sforzo 
[la trasmettersi colP ainto delie formule 
s<»pniccitote. 

Il passo deir elica della vite alla oir-» 
conferenza priaiitiva sarà eguale al patto 
deir ingranaggio, e quando jiatsi un den-« 
te del pignone in ciascuna rivoluzione 
della vite, sì potrà calcolare il raggio del 
pignone in modo ch'essa faccia ona 'ri- 
voluzione ad ogni dato numero di rivo- 
luzioni della vite; 

Sia n questo numero, si avrà per de- 
terminare il raggio del pignone la for- 

n a . 

mula R ~ da cui si ha la se- 

6,38, 

guente : 

Regol4. Per deferminare il raggio 
de! circolo prùnilivo et un pignone che 
deve esser mosso da una vite perpetua, 
si moUipUM il passo per il numero deU 
le rivoluzioni che dtve fare la vite per 
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1/gni rivoluzione del pignone^ e dwidasi 
il prodotto per 6,08, il quoùùnte sarà 
U raggio cercato, 

GiDOSciuto il petto delia vite, si avrà 
il diaaietro dell' aoioia della vite stessa 



«olla fonpula r 



_ 5 . 



La linee retta che rtppreseota il cir- 
colo pricDitivo delia vite sarà parallela 
adirasse della vite, e ad uoa distanza ugua- 



1 " 
le a «-*- r. 

IO 

Ciò fatto, si Iraccierà il pro6lo dei 
denti del pignone, e quello dell'elica della 
,TÌIe come per un pignone che ìonalaa 
un* asta dentata, e la vite sarà compiu- 
taniente delerniioala. 

Rispetta al pignone importa che i suoi 
denti siano ioclineti sul suo asse coqie Te 
lice della vite. A questo effetto fatto il 
tracciaoienlo del profilo dei denti delle 
due fàcce della testa dcil' ingranaggio, si 
tirerà ^ol cilindro che eoo tiene la sommi- 
tà dei denti una linea retta daU^ estremità 
d* nn dente al punto omologo del dente 
precedente nel senso del movimento; ope- 
rando cosi a poco a poco a misura che si 
schiveranno i denti del modello, si formerà 
la superficie storta dei denti del pignone. 

Dblle TaoMBB, o Pompe. 

Si distinguono due specie, priocipali di 
trombe : le trombe aspiranti, e le trombe 
aspiranti e prementi. 

La tromba aspirante, in generale com- 
ponesi di un cilindro ( figura 96 ) perfet 
temente levigato nel suo interno per ri- 
cevere a sfregamento un pistone, monito 
di due valvole o animelle che possono 
aprirsi di basso in alto. 

InferÌ4irmente al . cilindro, detto corpo 
della tromba, è fissato yn tnbo detto d'a- 
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spirazionej il quale munito di una valvola 
nella sua congiunzione col cilindro si pro- 
lunga di basso in alto, e la sua parte in- 
feriore, terminata in forma d* imbuto, esce 
in uno smaltitoio. 

Quando un colpo del bilanciere £1 rì- 
l«vare il pistone di basso in allo, aspirasi 
Varia rinchiusa nel tubo di aspirazione. 
Dopo molti colpi si ottiene il vuoto nel 
tubo, ed in >irtù della pressione atmosfe- 
rica, che agisce sul livello delPacqut dello 
smaltitojoy l' acqua tende ad inoalaarsi 
neir interno del tubo aspirante ad un* al* 
tezza di io," 53, o Sa piedi circa. Ma 
come è motto difficile di fare completu- 
mente il vuoto nel tubo di aspirazione, la 
quantità ^ aria che vi dimora si (i|»pooe 
air ascensione completa delf acqua, e nel- 
le migliori trombe, la sua elevazione nnn 
oltrepossa dai 38 ai 5o piedi. Qjuesia.èla 
più grande altezza che dar si debba al 
tubo di aspirazione dal livello dell* acqua 
fino al basso del corpo della tromba. 

Fatto il vuoto nel tubo d^ aspirazione, 
l'acqua essendosi innalzata oompa tuttn 
lo spazio fra il livello del serbatnjo e \\ 
di sotto del pistone; la valiula inferiore 
dal corpo di pompa si è aperta, per la 
spinta del liquido, di basso in alto. Facen- 
do ridiscendere il pistone, T acqua eho si 
trova nel corpo della tromba chiude la 
valvula stessa dall'alto al basso, e come 
r acqua trovasi compressa peT la discesa 
iel pistone, essa ionalzHsi per la vaivuie 
di qiiest* ultimo al di sopra del sistema, 
e scappa per lo s/ogatojo. Quando la trom- 
ba è cosi avviata^ P ascensione dell' acqua 
continua per la manovra del bilanciere. 

Per una tromba attivata di fresco bi- 
sogna ripetere i colpi del bilanciere prima 
di ottenere il getto, ma quando essa viene 
adoperata di continuo cooserva la soa 
acqua, la quale al primo colpo del bSan- 
cierc scappa per lo sfogatojo. 
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I 

Questo sbtema di trombe Tiene geoe- 
ralmente uiato per elevar V acqua ad uua 
grande altesza. Net fabbricati alti, la trom- 
ba aspirante e premente spinge V acqua 
fino ai piani superiori. Essa di£Perisce dal- 
le prime solamente in ciò che il pistone, 
in cambio di etser vuoto, è pieno e senta 
valvnle (fig. 97); ed ha lo sfogatoio col- 
locato inferiormente. 

ToaCHIO IDBiULICO. 



Il tordìio idraulico è basato sul prìn 
ci[no seguente: la pressione dei liquidi 
collocali neir interno dei Tasi è propor 
Clonale alla superGcie. 

Dov# si abbia un vaso qualunque con- 
tenente liquidi ad una certa allezsa, e 
che si collochi sopra il liquido un piatto 
carico di pesi che lo ricopra perfettamen- 
te, ammettendo, p. es., che la pressione sul 
piatto sia di 5 chilogrammi per centi anatro 
quadrato , questa pressione si ripartirà 
egualmente su tutta la parete del Taso, in 
ragione di 5 chilogrammi per centimetro 
qtndrato. Ma qualora si pratichi un foro 
in uà punto qualunque della parete mede- 
aima di una superficie eguale a Co centi- 
metri quadrati^ la pressione del liquido so- 
pra questa superficie sarà eguale a 60 X ^ 
zzz 5oo chilogrammi; e questo principio. 



SoBTBGLIAIITB 

che n estende anche ai tasi in eomoaicBP» 
sione, riceve la sna applicasione ihèl tor- 
chio idraulico. 

L^effetto utile del torchi idraulici com- 
prende: i.^ r avvantaggio idrostatleo ; 
l' avvantaggio meccanico ; ed il loro 
prodotto moltiplicato per la foraa appìiea- 
la costituisce la poteota del torchio ; se la 
superficie del piccolo pistone è alla su- 
perficie del grande come 1:70, 1* avvan- 
taggio idrostatico, in virtù della praisionc 
dei liquidi, sarà eguale a 70 volte*. 

L^ avvantaggio meccanico dipende dal 
rapporto fra i bracci di leva che mettono 
il piccolo sistema in movimento ; se la 
lùngheraa del braccio di leva, cui si appli- 
ca la forca, è 1 o volte quella del secon- 
do , r avvautnggio meccanico sarà 1 o. 
Ora se la foraa applicata alP estremila 
della leva è di 60 chilogrammi, la potenaa 
totale del torchio sarà di 70 X 1 o X 60 
zn 4^00^ chilog., tale è la forte che il 
grande pistone traimetterà al piatto che 
deve esercitare la pressione. 

Si calcolerà sempre la potente di un 
torchio idraulico colla reg«>la seguente : 

Si moltiplichi la forta applicata per 3 
prodotto degli avvantaggi meccanico a 
idrostatico ; il risultamento sarà la pres- 
sione die il piatto deve esercitare. 

Eiemph. Sia un torchio idraalico 
(fig* 9^ ) destinato a premer dei sacchi 
di polpa di barbebietole e si determini la 
sua potente secondo i dati seguenti : 



Diametro del piccolo pistone = m.i 0,0 5, 
Diametro del gran pistone z=: m. 0,06, 

Lunghetta del piccolo braccio di leva m. 0,1 5, 
Lnoghecta del gran braccio di leva m* S,6o. 



La forta applicata air estreoiilà di 
questa gran leva da due uomini uniti pre- 
senti una sforto di 70 chilog. 



L^ avvantaggio idrostatico e come il 
rapporto fra la superficie del grande e 
dd piccolo pistone =4^4* 
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'L^aràottgpo meccai^eo Tiene dato 
M Apporto eh. S,6o 94 

o,i5 I 

V'^ X 4o4 X a4 = 6787*0 
spetta è la prattSane totaU «Mfcitala dal 
gfao piatto. 

Tjtb d* Aacbimedb. 

La ylta d* Archimede è una macchina, 
la quale, oome la trombe, è destinata ad 
ionaliar Taegcia; essa componeii d^un 
albero pieno at traversato da on asse, ed 
avriloppato «ia una parete o camicia diin- 
diìca che iasda fra essa e l'albero uno 
flpatio intermedio, dove sono dìiposte 
dna eliche formando un assito a spirale 
sol contorno delP albero. 

L^ acqua monta nell' interno della vi- 
te. Facendo girare quest* ultima, essa 
dìscencle lungo la chiusura spirale e 
viene a prendere il suo livello orizzontale 
nella chiusura superiore, lo che la ionalsa 
per ogoi rivoluzione di una quantità 
eguale al passo deir elica; ma perchò ab 
bìa luogo questo «flfetlo, bisogna che Fan- 
golo formato da una tangente orizzontale 
air elica con Tasse della vite, sia più 
grande delP angolo formato dalPasse e 
dal piano orizzontale; vale a dire che nel 
caso pia favorevole i canali elicoidi for- 
mati dalle chiusure, che sono in numero di 
tre, abbiano tale una pendenza suir asse 
che la tangente ad elica faccia con questuas- 
se un angolo di 67 a 70* centesimali, e 
che Passe sìa inclinato di 55 a 4 5' 

( fig- 99 )• 

Le dimensioni date generalmente alla 
vile di Archimede sono le seguenti: il 
diametro dell* inviluppo è i/ta circa 
della lunghezza della vite, e T albero 
è 1/5 di questo stesso diametro. 

Il lavoro teorico di equilibrio della vite 
di Archimede è dato da aoa rivoluzione, 
come segue: 

Suppl Dk. Tecn. T. XXXFI. 
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P essendo lo sforzo motore ed R il 
raggio della manovella, il lavoro motore 
sarà espresso da: 

P X a 7 B. — Il volume del^aeqna 
innalzata, essendo Y , il suo peso sarà 
1000 y, e r altezza o passo dell'elica 
essendo H, il lavoro teorico sarà 1000 
Y H, e la relazione di equilibrio sarà 
P X a tR= iooo VH. 

Ma in pratica il secondo membro della 
formula per una potenza P X 3 7 R, 
deve essere moltiplicato per on coelBden- 
te o,5o, vale a dire che T effetto utile 
prodotto non è che o,5o X 1000 Y H, 
o metà circa delP effetto teorico ; questa 
perdita è dovuta a diverse resistenze dan- 
nose da vincerti. 

Tottavolta collocando la manovella so- 
pra on asse intermediario orizzoolale, il 
cui movimento si comunicherebbe alPasse 
inclinato a mezzo delParticolazìone univer- 
sale, il rapporto del lavoro utile al moto- 
re diventa 0,75, in luogo di o,5o, se- 
condo le buone macchine idrauliche. 

Nozioni gerebali intoruo alla besistbvsa 
dei materiali. 

Calcolare la resistenza che presentano 
i corpi , secondo il diverso modo del- 
la loro rottura, è uno degli argomenti 
più difficili da trattarsi in meccanica, a 
motivo della poca omogeneità dei corpi 
della stessa specie. Ciò non di meno, espe- 
rienze fatte sopra materie diverse han- 
no permesso di ottenere dei coefficienti, 
vale a dire di stabilire le resistenze che 
comporta ogni centioielro quadrato di 
superficie delle diverse materie. Moltipìi- 
canilo quindi questi coefficienti, o resi- 
stenza, sopra un centimetro quadrato, per 
la sezione trasversale del pezzo, si pervie- 
ne a rìsultamenti medii da poter seguirsi 
senza timore d^ allontanarsi troppo dal 
vero. 

8 
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I materiali potiooo andar foggetti a 
^ quattro sforzi di? erti : 

1.^ Resiiteoia allo stiramentOi o tra- 
xiooe. 

a.* Retìttensa alla compretsione. 
3.^ Resistenza alla flessione. 
4.** Resistenza alla torsione. 

Re$islen%a allo itiraimnio. 

Dicesi coesione diretta di un corpo la 
forza che trattiene le fibre per impedir 
loro di rompersi nel senso della loro lun- 
ghezza. 

Lo sforzo di trazione è la forza adope- 
rata a stirare un corpo nel scoso della sua 
lunghezza. 

Secondo queste definizioni la forza 
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coesiva di un corpo, e lo ffino di ir^iio- 
ne al quale esso k assoggettato^ aooo twcwm 
diametralmente opposte. 

La forza coesiva di no corpo essendo 
quella forza che resiste all« stparasiooe 
delle fibre nel senso della loro loagheuo, 
si capisce molto bene che questa reaiates- 
za è proporzionale alla superficie della 
rottura, qualunque siasi la lunghezza del 
pezzo spioto cosi lontano ehe il peso del 
corpo non possa aomeotare la forza appli* 
cata, e sempre che ì\ corpo aia uniforme ia 
tutte le sue parti. 

Ciò ammesso, si considera come assiomo 
che la resutenza dei corpi soggetti allo 
sforzo di stiramento nella direzione della 
loro lunghezza, è direttamente proporzio- 
nale alla lor sezione trasrersale. 
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TAF OLA dèi co^ffìcUnii di elasticità e di resistenza per un centimetro quadrato di superficie 
di sezione trasversale^ per diversi materiali adoperati nelle costruzioni f estratla dal Corso 
dì meccanica di Poucmlet ). 
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Aj>plica%ioM a" pe%ù atsoggtUati allo 
sfono di trazione. 

1.^ P&OBLBMà. Si domooda : i.o come 
si calcoli il peso che paò sopportare noa 
sbarra di ferro fuio^ di ona data dimeo- 
sione, seoxa che si alteri la saa elasliciià ? 
a.° Quale sia i! peso capace di romperla ? 

Supponiamo che questa sbarra abbia 
4 ceotimetri sopra 5, la sua senooe 
trasversale sarà 3 X 4 = ■ ^'^' ''' 
Ora , secondo la Tavola precedente , 
il- coefficiente di resistenza alla traaione 
per centimetro quadralo per la ghisa è di 
167,*- dunque la* X 167, = aoo4 
chil. Tale è il peso che la sbarra può 
sopportare senza essere alterata. 

Moltiplicando, secondo T osservazione 
a della Tavola stessa, a 00 4 per 6, si ottie- 
ne t aoa4)*^' che sarebbe il peso capace di 
rompere il pezzo. 

a.° Problbmà; Gduoscendo il peso che 
può sopportare una sbarra di ferro fuso 
senza alterarsi, riesce facile il determinare 
la sezione del pezzo. 

Prendiamo V esempio precedente dove 

aoo4 

ilpeioèdi aoo4^; = ia*-<i- se- 

167 

lione trasversale del pezzo; di modo chela 
regola consiste nel dividere il peso per il 
coefficiente di resisiema dato nella 
Tavola. 

Questi calcoli si applicano a tutte le 
materie soggette allo sforzo di trazione, e 
mutasi solameole il coefficiente, secondo lo 
natura dei corpi. 

Resisten%a alla compresiione o allo 
schiacciamento» 

Una forza è detta di compressione 
quando essa tende a ricacciare nel senso 
della loro lunghezza le fibre del pezzo 
che è soggetto alla sua «zionaw 
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La resisteott di uà corpo affo aftino 
di compressione è proponionale alle pam 
sezione trasversale. 

1.** Pboblbma. Sia proposto di trovare 
il carico che può sopportare un cobo di 
mattoni durissimi sansa alterarsi, il quale 
abbia 60 ceotimetri di lato. 

Il coefficiente nella Tavola per le pietre 
dure ò = 1 5,**** la superficie della sezio- 
ne è 60 X 60 = 56oo e. q. 

e 56ooc. q. X i5= 54ooo chiL 



peso che sopporta la mnratara 

sfondarsi; 

e54oooX>o 0«8g>s> T osservazione t 

della Tavola ) = 540000 chilog. 

peio che schiaccierebbe la pila di mattoni. 

a.o Pbobleiu. Trovare il carico che 
può sopportare, senza alterarsi, ona co- 
lonna piena di ghisa dura, il cui diametro 
medio sia di 1 5 centimetri, e la cui altez- 
za sia eguale aia volte il syo spessore. 

La superficie di sezione circolare della 
colonna è data z=z nr d^ come 0,78$ 



X i!>» ri • 76*- q- 6 — Il coefficiente di 
resistenza per la ghisa dura =chil. aSoo 

e 176, •• q- 6 X aSoo := 44>5oo"'' a. 

La colonna arendo ona lunghesta 
eguale a la volte il suo diametro bisogna, 
secondo P osservazione h della Tavola 
prendere i 5/6 di i^^xSoo^'. esiottengio- 
no 44i5oo, a X 5/6z=: 3679i6,«. 6 
per il peso che la colonna può, sopportare 
senza spezzarsi. Se la lunghezza della co* 
tonna eguagliasse a 4 ▼^^^ ^ *"^ diametro 
bisognerebbe prendere la i/a di 4 4' 5oo,"*- 
a per il peso che sopportasse il pezzo; in 
luogo di prendere i 5/S di ^^i^oo^^- si 
avrebbe potato prendere i 5/6 del coefG- 
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,a-5oo) il jriiDliMMBto «irebbe 
«lato tlo>s|ei«ii,!ch. 9od5,S. 

Il peM 567946,6 X 4 àk i47i,66,--4 
•a ^ lo sfknrzo ebe Miiaccierebbe la co- 
lonna. 

5.^ Paoblbma. Gwotctodo il carico 
che deve soppìortare ì| pesco senza pie- 
garsi, ti può facilmente determinare la soa 



sezioiic trapr^rsale con h regola' aciguMte: 
Sidhkh it'peio dato pel eééffiéienU 
ridotio secóndo la Imh^evia del pe%u>, 
ed il f uomitle dà la émperficie. 

Cosi ttdi* esèÌQpio precedente dote il 
coefficiente s5oo ridotto - ai S/6 ::= 
ao83,3, si dirida 367916,6 per ao83,3, 
59, ed il snodante 1 76** 1- 6 è la soperflcie. 



K «76, 



6X4 



3,1416 



= i5 centim. diametro cercato. 



Paragonando insieme le resistenze di 
Iradone «e di eompreasione, ai fede che 
esse anno proporzionali alla superficie di 
sezione trasversale di rottura, e si pnò 
aggiungere che per lo sforzo di trasione 
ai tratcora frequentemente la lunghezza 
del pezzo, fino al ponto totiaTia in cui 
il tuo peso stesso potrebbe aumentare 
la forza applicata ; mentre che per lo 
sforzo di compressione la lunghezza del 
pezzo entra immediatameote per qual- 
che cosa nei calcoli , e la Begola si for 
mola coti : 

Si moltiplichi la superficie di sezione 
trasversale del pezzo per il coefficiente, 
modificalo secondo la natura e la lun^ 
gfiena dei pe%%i. 

Resittema alla Jlessione* 

La resistenza alla flessione di un peso 
è il potere che si oppone a qualunque 
forza agente in una direzione perpendi- 
colare alla soa lunghezza, come nel caso 
di travi, leve, bilancieri, ec. I corpi pos- 
sono andar soggetti allo sforzo di flessio< 
ne in parecchi nodi. Così, p. e., una travr 
pnò essere incastrata in un muro ad una 
delle sue estremità, e caricata nelPaltra di 
un certo peso ; talora la trave stessa viene 
sostenuta alle sue estremità, e caricata nel 
suo ueszo ^ può finalmente il cai ico ag 



gravare un pnnlo qualunque della sua 
lunghezza : qoeati sono i diverti eaai the 
preoderemo a considerare succetsiTa- 
mente. 

1. Immettasi che il pezzo sia inca- 
strato ad una delle sue estremità e cari- 
cato dalPaltra, e vediamo quel sia ti peso 
capace di esser sopportato da questo pez- 
zo ( figura 1 00 )« Egli- è facile di com- 
prendere che la rottura del passo tende 
a succedere secondo la sua linea 11 n' di 
incastramento, mentre è a questa sezione 
stessa rhe P energia del peso sarà mag- 
giore, veduta la lunghezza della leva, e 
naturalmente la resistenza ^ proporzionale 
alle iupei ficie della sezione trasversale del 
pexzo : ma prima di spezzarsi, il pezzo si 
corta di modo che le fibre situate dal 
lato della parte convessa o soperioro si 
allungano, mentre quelle della parte \n- 
feriore ti raccorciano o si restringono, e 
quelle intermedie restano invariabili. 

La teoria entrando in queste due con- 
siderazioni dà per lo stato di equilibrio U 
Ibrmola Rab,^ = P L, vale a dire, che il 
momento della resistenza del pezzo è e- 
guale al momento del peso applicato, o 
meglio ancora, il prodotto della resistenza 
per la sezione vertirsle del pezzo è egua- 
le al prodotto del peso applicato per la 
liinghezva della leva, o in altri termini, i 
mumenti sono eguali. 
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la qoeste formulai & rappresenta il 
ooeffideote di reMitense dxi peaio, o è 
la dimefitioae oritsontale della tesiooe 
del pezso, e bV aifeaaa vertkale | P è il 
peto applioalo, ed L è- la longhetaa del 
petzo. Ora si determioa eoo quatta Clor- 

oiola P zn — 1 tata è il peso che, 
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io teoria, aarebbo capace di roopeM an 
peaxo di seuone rettaogolara (fig. idi).»-* 
Se il peiao è quadrato (fi^ i oa) nzz:htd 
a b* dif ente o^ ^ k lormok prende albn 

la oouya fumia P =z: ■■ ■ ■■ 



Se il pexso è cilindrico (6g. io3) eisa diveota P :=: 



T D» X R. 



4 L 



Questa formala oe coodoce a stabilire i prìncipii seguenti : 



La reaiftensa trasversale delle travi è 
io ragiooe ioversa della loro longheiza, 
e direttamente proporzionale alla loro lar- 
ghezza, ed al quadrato del loro spessore. 

E se la aetione è uà quadrato, la re- 
aisteaza è proporzionale al cubo del lato. 

Sviluppando questi principii si arriva 
a dire che se una trave che ha a loetri 
di lunghezza, 4 centimetri di larghezza 
eia centimetri d^altezza, o di spessore, 
può, per ipotesi, portare i ooo chìk^am- 
mi, uo^altra trave della stessa materia, che 
avease 4 metri di lunghezza, 4 eentiiaetri 
di larghezza eia centimetri d*altezza, non 
porterebbe che 5oo chilog. 

Egualmente, se questa stessa trave che 
con 3 metri di lunghezza ed una lar- 
ghezza doppia, eonserva lo stesso spesso» 
re, sopporterà un peso doppio ; ma sa 
conservando la stessa lunghezza e larghez- 
za, essa ha uno spessore doppio, il peso 



che sopporterà essendo come il quadra- 
lo dello spessore, diverrà 4 volla il pri- 
mo, ovvero 4000 **** 

Dietro quest* ultima osservezione sarà 
sempre molto avvaotaggioso di collocare 
orizzontalmente i pezzi incastrati « o di 
prenderli rettangolari nel rapporto di 7 
di altezza sopra 5 di grossesza. 

Kab 

La formata P zn — - — • è data teo^ 



ricaroente pel caso in coi si cercasse il 
peso capace di rompere il pezso; ma ciò 
che noi cerchiamo si è il peso che potrà 
sopportare il pezzo senza che la sua ela- 
sticità sia alterata. 

Nel Corso di meccanica del sig. Pon- 
celet, questa form.ola per no pezso inca- 
strato ad una delle sue estremità, e cari- 
cato dell* altra, dif anta : 



1.^ Quando la sezione à rettangolare 



s.^ Quando la sezione è quadrata 



3.^ Per ona seaione cilindrica. 



P = 
P = 
P = 



Kab 


6 L 


n «> 


6 L 


hrr*. 



4 L 



SoAVBGLI&IITt 

Io eadtaira di qiimle tr» foitmilt co- 
ooteeodo il peto P che «ggrvni il pnio, ti 
deUraìnerebbe la teiioiia del p«xso sUt- 
•o^ e qviodr il lato ed il raggio dells«atii>D« 
trasformandoli come segue : 



I.* formuhi h 



=ì/ 



6 L P 
«X R 



3.* formala a 



= r 



6 L P 
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3,' fornai* r = K . 41. P' 



R.X. 



1.^ Qml peso •op(K»rf«re&be.*iaul Ira- 
Te di qaerei# di tre oiétrì'dS l^ghetn^ 
la cai setieoe rettangolare fosse a :=£ 
o,*"3a sopra . o,^5o z=zb; qntsla trave 
essendo incastrata airona delle tfoe ealr»- 
milà, ed il peso collocato air altro capo ? 

U coefficiente di resistenza della quercia 
è dato neUa Tafola =: 85o,ioo. 



R X « ^* 
La. foraub P ZZ- ■■■ ;;■ ; » ■ > ■* di?enla, sostituendo i valori : 
o.L 



^ 8So^obfXò>*--oa8S _ 

P — ■■ " fc ^ ■■ i . i _ zn lODo^cbilog. 



6X5 



Tale è il peso che può sopportare la, 
trave senxa alterarsi. 

Moltiplicando 1 56o '^*- per io, il pro- 
dotto 1 56oo chilog., sarebbe il peso che 
irebbe rompere la trave. 

a." Conoscendo il peso P = iSCo*"** 
si determinerebbe la dimensione d* un la- 



to della sezione trasvenale, il lato d, per 
eseàipiuy eolia tornmle data prtoeda&te- 



mente b 



=1/; 



6 L P 
aXR 



che , sotti- 



laendo, diventa : 



1/^ 



6 X 5 X i56o 



^o,5"i X 85oioo 



= met. o,3o. 



Sarebbe egualaieiite iacile, per ria del- 
le stessa forasale, di .delermiiiarb il )dto a 
e quindi la riquadratura d'oo^paaEo inca- 
strato ad una delle sue estremiti e ca- 



ricato dair altra, variando tutlavolla, co- 
me nella Tavola, il coefficiente di resistenza 
Ry.aeaandola aatura dell» ttiiaiie. v 



Hesiifema^oUa torsione. 



Iiiteodesi per fonte di torsione, lo afor-l incastralo ad ogni estremità^ 
soche afpaae di fianco, lopeii «a.pefcio|delbÉl^aehi:a«LOootaMÉi1b«- .': • V 



«4 



SomvKUiaxt 



h% (armoh 



F = o,a357 «5 T 



i 



dato 



tforto di tordmeoto al quale paò andar 
soggetto OD pesaOy la col ieziooe trasver- 
sale, che è OD quadralo^ abbia per lato a. 

. Questa fminla 4ove F ^appr^eola lo 
'jCDfft0. ed I la leva sulla quale agisce la 
torsione ooodoce alla regola seguente : 

• j&* mMplichi ìa decimalt Oj%ììS*j pél 
cuba ed kia^dMa'éehiùme^ e per Uooe^ 
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fideite di rvMtleom ate torsiòoe lAdi- 
oala odia. Tavola, e* divìdasi per la la»» 
ghesia. della leva dove ai.fii lo ateso^ 
il qoeaieote esprimere ^la inilitsiaaa-dal 
pezBo. : ■ • 

Esempio, Qool è lo sforao di torsione 
che può sopporisre sena' alterarsi un al- 
bero quadrstu >ii ghisa grigM^^V c«i la- 
to a = loet. 0,1 5, quando lo sforxo 
agisce all'estremità d^una leva / di me- 
tri i)5ò dì hjnghexta? 



■ ' o^siUSy X^o^ooSS^S X 7a55ooo 

F cu ■ ■ M i ì " ■■ . j I t ■ .1 ^^ 5855 

i,5o 



met. 



90. 



Sì determinerebbe del pan -eolltf stessa 
formula qnale debba essere la seaione di 
un peaao per resistere a uno sforso di 



torsione facendo a 



=1/1 



X F 



da 



o,a357 T 
our vieoa la regala e .... 

sa effettui il pròdotlo déUa luoghaaaa 



della leva per lo sfbrzo di torskNia*, e 
si divida ^èr' il prodotto della decimale 
0^3557, moltiplicando il coefficiente di 
resislena^d^to^ .dalla Tavola; la radice 
cubica dd quosieote esprimerà il lato 
delia sezione. 

Prendendo Tesempio precedente la for- 
mula antfMtìca diventa : ; 



= 1^7' 



5 X 5855, «^•' 9 _ „^^ 

" - I »— Oy » %>• 

0,3557 X 7aSSoòo 



Goal il lato della sesione sarà rz 0,^1 5 
per un albero di ghisa, nelle coodiaiooi so* 
pra indicale. 

Deìt attrito. 



Dai «ascanigl ai distàagoòno Ivo apa< 
eie d'attrito: 

I.* Quando 00 corpo si muove raden 
do un piano; i.< .-. v \ 

a.^ Quando un cilindro o tina ruota 
ruioola sul piaoo» 

S."" Quando Pmm di oot nioli^tf mie 



alberò di una carrucola sfrega sui guan- 
cialetti. 

L* attrito dì due corpi qualunque in 
moto è proporsionale alla pressione, quan- 
do le superGcie in contatto siano secche o 
spalante d' una anterìa untuosa. L'attrito 
è indipeodeote dalla estensione deUe su- 
perficìoin «ontfetlo • dalla velocità del 
nwvNnento. 

Il valore delP attrito dipende unii»- 
meato- dalla pressione, dalla spalmatura 
untuosa e dalla natura delle superficie 
sfingaoti. . -. 'Y 

loigioeralo^ A'atUato è nioore fra i 
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•oipi àS 4Ubi;nAe tcMMiisa ^be fn i cor 
pi;d^la flMdesiina tpecte; 

, Allorché due superficie sodo per qual- 
che tempo. in cooUtlo^.ia itteto di quiete, 
«i slebiliic^ fra loro usa certa adereoxa, 
«he è prQpor£Ìoòale alla eateosione della 
loro toperficie, ed indipeodente dalla pret- 
fione. Al momeoto della seperesione, i*at- 
trito che ha luogo è,' come nel caeo del 
motOi proporiionale alla prcMiooci e , in- 
dipendente dalja etteniiooc. della superfi- 
cie in cootatto. Basta una intaccatura assai 
leggera e perpendicolare alla superficie di 
contatto del corpo fisso, per decidere il 
corpo mobile a partire sotto uno sforso 
generalmente ben minore dì quello che 
occorrerebbe nelP ipotesi che questa in- 
taccatura non Ti fosse. 

Tarìa V attrito secondo la qualità delle 
superficie. Fra legni uuotì, benché pialla- 
li. Tale circa la metà della pressione ; fra 
metalli, un quarto ; fra legni e metalli, un 
quinto ; fra legni leggeri si riduce a un 
ferro, e molto meno quando le fibre le- 
gnose 9* incontrano ad angolo retto, per 
cui riducesi ad un quarto. L^ unto di 
•ego fresco scema Tattrito circa per metà. 



E qui poniamo fine alle nòtioni di mec« 
caoica applicala, ritenute le più necessa- 
rie, non osando aTanzarci .fino alle mac- 
chine più complicate, e molto meno parlare 
deirapplicaaioue ad esse del vapore; men- 
tre dò ne ferebbe entrare nel campo deHe 
teorìe, da cui é giuoco forse che il Sorve- 
gBanU rifugga. _ 

Pago d* alcune idee generali ed armato 
delle sue formule, egli deve, per così dire, 
giurare io verba nwgistrij senza guardare 
più in là. 

Sennonché per aumentare appunto la 

dote delle sue cognixioni ( vale a dire 

delle ano formule ), aggiungeremo adesso, 

COOM abbiamo accennato nel nostro esor* 

SmffpL Dhk. Tecn. T. IXXFI, 



8oe?i«ujjiTK 'Si 

àt^ 9n$ serie di eelooli fattT, pe^ coi .gli 
sia dato determinare facilmente le .singo^ 
le disMnsioni dei. corpi, o le radici: dei 
numeri, sulla semplice baie di aldipi elc- 
n^nìi per lui conosciuti. « 

CALCOLI Jutti per i numeri o dia- 
méiri a eorrispondenli ■circon/erén%e, 
.superficie dei eireoli, quadrati^ ^M, 
'.radici quadrate e rédid cubiche. 

Norma, La prima colonna delle se- 
guenti TaTole porta per titolo.: numeri 
o diametri, dovendo esprimere dei nu- 
meri quando ti cercano dei quadrati, dei 
cubi, delle radici quadrate o cubiche, ed 
esprimere dei diametri quando si cercano 
delle circonferenze o delle superficie cor- 
rispondenti. 

. In ogni, caso, i resaltati indicati nelle 
colonne che sono a destra della prima. 
Sono sempre espressi in unità della me- 
desima natura di quelle che si attribui- 
scono aHa prima colonna ; cioè se quella 
rappresenta dei centimetri, le drconfe- 
renze. saranno espresse in centimeirì, le 
superficie in centimetri quadrati, i cubi 
in centimetri cubr, ecc. 

Se, per esempit>, ti tuoI conoscere io 
decimetri la superficie di un cerchio arco- 
te per diametro metri t,ao, oppure la 
decimetri, si cercherà nella prima colonna 
il numero la ed in seguito, orizsontel- 
mente e destra sino alla colonna delle su- 
perficie, si troverà 1 16,09 ^^® esprimerà 
delle unità della medesima specie di quel- 
la attribuita alla prima culunua, cioè di de- 
cimetri, e la superficie cercata sarà 1 1 6,09 
decimetri quadrati, ostia metri 1,1 Sog. . * 

Se in luogo di 1 a decimetri ti cercas* 
sero tao centimetri, la ta%'olu darebbe il 
medesimo resultato espresso in ceolimetri 
quadrati, e si troverebbero 1 1309,76 cen- 
timetri quadrali, osisia metri 1,130976. 

I medesimi esempii sono egualmente 

9 
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applicabili alle altra eolonoe, ad a tolta 

la altra anitè. 

Par non oadera In arri»rp, si oiserve- 
raono la sagaanli regola : 

1.^ Quando i nonari cercati lono de- 
cimetri, per avere il risultalo in metri od 
intieri, per la cireooferenta il trasporterà 
b virgola a sinistra del nomeru trovato 
nella tavola, di una cifra, per la superficie 
due, per i quadrati due, pel cobi tre, 
per le radici quadrate una,- e per le radi- 
ai cubiche una. 
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9.* Se I numeri saranno cenlhneirii per 
avere il resultato fn «etri od intieri, par 
le circonferenze si trasporterà a sinistra 
la virgola di due cifre, per le superfidà 
quattro, pei quadrati quattro, pei cubi 
sei,' e per le radici quadrate a cobi- 
che due. 

5.° Se i numeri saranno millimetri, per 
le circonferenze si trasporterà la virgola 
di tre dIVe, per le superficie e pei qua- 
drati sei, pei cubi nove, e per le radici 
qnadrate e radici cubiche tre. 



. ■.11'^..» 
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Numero 



Cireonf»» 
re|iu 



Superficie 



Q^MlrtU 



Cubi 



quadr. 



Radici 

caiiiche 



I 

a 

a 
4 

6 



9 

10 



11 
la 
i3 

i6 

\i 

>9 
ao 



al 
aa 
a3 

«4 
a5 
a6 

U 



3i 
3a 
33 
34 
35 
36 

u 



9«>4 

G|a8 
ia|65 
3M« 



^5,39 
9«»S4 
8i,68 
84^8* 



.ii>3(,67 
lQ«.3i 

ji3i»og 
,.ii«»a3 
' il9»^3 

»f«i5a 



0.93 
V4 

i&63 

5o^a6 
63^1 
;V4 



03<|ii 
»ouà6 
aJl6.8B 
a5UG 

8i4,i5 



346»$1S 
39o,i3 

5a4tt 

9Òi?7 
3lv>a 

6i5«75 
GlBisSa 



Jioy^a 
fiPa,Ji 
ro 10,87 
1075^ 1 

uHiii 



1 
4 

•9 
16 
a5 
36 

49 

64 

81 

100 



lai 

«44 
169 

aa5 
a56 

a39 
^a4 
36t 
400 



44t 
484 
Sag 
576 
Ga5 
676 
7»9 

500 



961 
ioa4 
1089 
Ii56 
iaa5 
saQ6 
»36q 

i«4 
i5ai 
1600 



1,000 

t.444 

«,73a 
a^ooo 
a,a3G 

a,8a8 
S^ooo 
3,i6a 



3,3 16 
3Ì6o5 
3,873 

ikW)0 

i[;«à3 

4.4?» 



-5*' 

1 



,58r 
,690 



5/>oo 

3i09f) 

9,196 

5,201 

5f477 



5,567 
5,656 

5,83o 

3^16 

6,000 

6,oBa 

6,i6i 

6,a4 



Ci 

44 
•4 



1,000 

1,259 

i,44a 
1,587 

1,209 
1,817 

»,9»a 
2,000 
a,o8o 
2,154 



a,aa3 
2,289 
2,35 1 
2,4 10 
2,466 
2,519 
2,571 
2,620 
2,668 

»t:»4 



»,258 

.2,8oa 

M43 
a,864 

«,9a4 
2,962 
3,000 
3,o36 
3,072 
3,107 



3.i4« 
3,174 
3,207 
3,239 
3,271 
3,3oi 
3,332 
3,36i 
3,391 
S,4>9 



2« 



&»r««MMn» 





CifMirn 




t 1 




Mici 


Radici 


Num. 


reau 


Superficie 


QH«<ir«ii 


Cobi 


qatilr. 


cnbiclM 


lai 


3l|o,i3 


.;:tó 


i464i 


i77i86{ 


i 1,000 


4,94<^ 


laa 


388,a7 


14884 


i«i584B 


ìm45 


4>9^ 


ia3 


33M> 


ii9«a,3i 


i5ia9 


1860867 


11,000 


»i 


ni 


989,55 


iso^,3i 


153^6 


.9066*4 


m5 


3WW7o 


iàa7i^7 


i56a5 


I953k»5 


m»»o 


.5,000 


ia6 


.»»5.«4 


12469,01 


15876 


aooft376 


ii;a94 


.5,oi3 


-. M7 




'iS^''' 


16129 


a«48383 


(1,269 


5,oa6 


M» 


PP 




16384 


.ao9J;t5> 


»i,Si3 


5,o39 


lag 


:cè 


1G641 


4146689 


>«.,K7 


5,o5a 


. pS 


408,10 


16900 


3197004 


iii4ei 


5,o65 


^3i 


. 4"«^4 




17161 


a^8B9i 


11,445 
*>i4»9 

ii;53* 


5,078 


•3a^ 


b 


17SJ 


»4o6iò4 


5,091 
5.104 


i34 


4*0^7 


;8Ì.i 


•.,575 


5,117 


i35 


4M«>' 


■43i34»i 


^S 


»^6l8 


.5,ia-9 


i36 


48^3!) 


i4^a6,75 


i&è 


itfiét 


5,i4a 


:li 


>4997pld 


a57iS53 


xi,jo4 


5,i55 


48;.54 


19044 


961087^ 


«'.747 


5,167 


. .i4o 


.ZU.68 
439.89 


i5M««4 


. igSai 

19600 


a6856ià 
•744'^ 


ii;7it9 
ii,83a 


5,180 
5,198 


i4a 


446,10 


1^14^3 


19881 


a8o3aai 


• ',874 


5,ao4 




^164 


a863a4»« 


ii,9«6 


5,317 


■43 


44»<>4 


i(»4i6o,64 


•0736 


agai.af»! 


li «958 


5,at9 


i44 


£S>.39 


i]6aS|Gi,o5 


*9^P9^ 


la^ooo 


5.a4> 


145 


4»5,S3 


ie5i3,<>3 


awa5 


3oA8mi$ 


ia,p^i 


5,253 


146 


458,67 


1674^1» 


»i3i6 


3iiai36 


• ».oÌ3 


5.a65 


i ■»47 

. 14» 


4i8i.8> 
484.DS 


iftl7l,7Q 
17^,49 


ai6o<» 
•■904 


3i965a3 
3j4'793 


\^ 


i::g 


■49 

. ;|50 


« 


.7436,« 


aaaoi 
aa^o 


'^ 


i*,ae6 

•*,b47 


5.3oi 
M«3 


i5i 


494i3S 


«79»7rf>9 


aa8oi 


3S8i577 
»6Su&4 


ia,»88 


^345 


i5a 

i53 
154 


483^0 


isli; 


a3io4 


ì3g 

«409 

1M49 
«M*9 


?,336 
f,348 


.55 
i56 


490^8 


B9I1M9 


aioaS 
>4)36 


Vm?' 


1,383 


157 


4S«.»7 




J»4649 


ia.5a9 


5,394 


i5tt 


Ì!SSÌ 


»49<i4 

. ••»»8i 
»»«oo 


S94^Ì 




5,406 



8«*irMUil»rt 



7J 





Cifcoaf«^ 








Rodlei 


Ridici 


Nan. 


PMlf 


Superficie 


QmilMl 


Cobi 


qoadr 


cabich« 


. i6i 


5a5,79 


2oS58^S5 


35931 


4173381 


13,688 


5,440 
5,451 


iGa 


508,93 


ao6ia,'b3 


t6Ì44 


4a5i538 


13,737 


i63 


5ia,o8 


ao867,ao 


36569 


4330747 


•Sgì 


5,462 


i64 


9i5,aa 


aiia4,ji 


. 36896 


44 f 0944 

449»«a5 


5,473 


165 


5i8,36 


ai98a,5f 


37135 


ia,845 


5,484 


166 


5at,5o 


a>64a,4Ì 


37656 


js;| 


13,884 


5,495 


167 


5a4,«4 


.ai9o4,oa 


•7«89 
383a4 


13,932 


5.5o6 


166 


5»9^78 


9ai67,ia 


«741633 
4826809 


13,961 


5,517 


169 


53<s93 


aii43f,8b 
aaS98,o6 


, S8861 


i9,òoo 


5,538 


170 


5Ì4>o7 


38900 


4913000 


i9,o38 


5,539 


171 


637.31 


«9^M 


39341 


5ooo3ft 


13,076 


5,55a 


172 


940,35 


a35o6!à3 


39884 


508844» 


i3,ii4 


6,56i 


173 


549.49 


39939 


538937S 


i3,i5a 


5.593 


174 


mSm % 


33778,77 


9oa76 


1 84190 


•5,5tf2 


175 


^9*78 


a4o5a,87 


3D6a5 


13,338 


5,593 


17G 


55É,9a 


ai3a8,55 


nz 


5451756 
5545333 


1 3,366 


5,604 


■77 


556.06 


a46o5,79. 


i|,3o4 


5,614 


17» 


55i,ao 


«4884,61 


S1684 


5539753 
5235339 
589Ì3000 


j9,34i 


5,625 


•79 


56à,34 


a5»65,oo 


Saò4i 


;l;}?i 


5,635 


180 


561,4» 


a54f6,96 


l>(oo 


5,646 


- 161 
k6a 


568,6a 
>7^77 


«579^48 
a6i>i5,58 


9a96i 
SSia4 


g^ 


i9^53 
i9,^ 90 


5,656 
6,667 


i83 
184 
i85 


Ite 


-a69oa,a6 
a659o,5o 
a698o,9i 


94335 


6138487 
633950Ì 
633i6a9 


i9,5a7 
.i9,564 
1 9.601 


6,677 
5,682 
5,698 


186 


^7^VfiO 


94596 


6494856. 

6251369 
6889000 


i3,638 


6,708 


187 


887,47 


a74«4i65 


94969 


13.674 


5,718 


188 
•»9 


»9o.6a 
5gÌ,76 


28353,94 


95344 
95731 


13,711 
1^747 


5,728 
5,738 


190 


596,90 


96ioo 


18,784 


5,746 


»9» 


Goo,o4 
6o3,i8 


a8653,i7 


9648 1 
96864 


6967871 


i3,8ao 


5,758 


'9; 


3895a,g& 


7077888 


■ 3,856 


5,768 


193 


6o6.3a 


39355,36 


97349' 


7189057 


«3,89a 


5,778 


>94 


609147 


39559,81 


984i6 




i3^a8 


5,788 


196 


6ia,6i 
.6i5,25 


.39864,83 
30171,93 
3o4Mo 


7jp»^ 


13,964 
14,000 


ì& 


197 


618,89 


38809 


1 


i4,o35 


5.818 


19* 


6ia,o3 


30790,83 


89304 


14,071 


5,828 


' 199 


615,17 


3 1103,53 


•99601 


11^106 


5,838 


aoo 


6»8,3a 


3i4i<l)Oò 


40000 


>i»4a 


5,848 



7* 



SoBTMUUm 





Girconf»- 








Radici 


Radia 


Num. 


reoM 


Superficie 


QiudntI 


Gobi 


quadr. 


cubiche 


aoi 


63 1,46 


31730,94 


40401 


8120601 


«4*177 


5,857 


aoa 


63<,6o 


33047,46 


408.4 


8343408 
8365437 


i4,ai3 


5,867 


ao3 


637.74 


32365,54 


41309 


«4i247 


5,877 


ao4 


64«,8» 


33685,30 


41616 


8489664 


14,383 


5,886 


ao5 


644,oa 


33006,43 


4ao25 


86i5i35 


14,317 
14^53 


5,896 


ao6 


647,i6 


33339,13 


42436 


8741816 


5,905 


ao9 


65o,3i 
653,45 
656,5a 
659,7! 


33653,6o 

1» 


23681 
44100 


0TS330 


iA,387 
1/^433 
4,456 


5,915 

5i9>4 
5,934 


aio 


34636,14 


9361000 


»4V49» 


5,943 


au 


66a,87 


34966,79 


44521 


9393931 


« 


5,953 


aia 


66G,oi 


35399,01 


44944 


9538 ia8 


i4,'56o 


5.963 


. ai3 


669,16 


35633,81 


45369 


9663597 


14^94 


5,973 


' *«4 


673,30 


35068,17 
363o5^i 


45796 


9800344 


i4,6a8 


5,9«« 


ai5 


675,44 


46325 


9938375 


• 14,663 


5,990 


ai6 


678,5» 


36643,63 


46656 


10077696 


14,695 


6,000 


ai7 


681,72 


36983,70 


47089 


io^i83i3 


14,730 


6,009 


ai8 


684,66 


37335,34 


47524 


io36oa33 


14,764 


6,018 


ai9 


6b8,oi 


37668,56 
38oi3,36 


}«f« 


10503459 


M'79» 
i4,833 


6,037 


. aao 


691,15 


10648000 


6,o36 


aai 


&<'?? 


38359,73 


^8841 


10793861 


■ i,866 
141966 


6,045 


aaa 


697.43 


38707,65 


10941048 


6,o55 


aa3 


700,57 


39057,51 
39408,23 


49739 


I 1089567 , 


6,064 


aa4 


* ^'2^ 


50176 


11239424 


6,073 


sa5 


706,86 


39760,87 


5o625 


11390635 


1 5,000 


6,083 


aa6 


•710,00 


40115,09 
40838,33 


51076 


11543176 


i5,o33 


. 6,091 


a37 


713,14 


5.5Ì9 


1 i697<»83 


i5,o66 


6,100 


aa8 


7i6,a» 


S1084 


Il 853353 


15,009 
i9,i33 


6.109 


329 


7«9.42 


41187,16 


52441. • 


13008989 


6,118 


a3o 


732,56 


41547,66 


52900 


13167000 


i5,i65 


6,136 


a3i 


735,70 


4«909*7a 


53361 


13336391 


«5,198 


6,i35 


a3a 


738,»5 


43373,30 


538a4 


13487168 


i5,33i 


6,144 


a33 


731,99 


4363t<,58 


54389 


13649337 


15,364 


6,i53 


a34 


735,13 


43oo5,36 


54756 


13813904 


«5,397 


6,163 


a35 


738,37 


43373,71 


55335 


13977875 


15,339 


6,171 


a36 


34 «.4 « 


43743,63 


55696 


i3 144356 


1 5,363 


8,179 


a37 


741,55 


44ii5,ii 


56169 


i33iao53 


15.394 


6,188 


a38 


747,68 


44488,19 


56644 


13481372 
1 365 1919 


«5,437 


6.197 


a39 


750,88 


486^83 


57181 


15459 
«5«49« 


6,ao5 


. a4o 


75Sh>« 


45239.04 


S7600 


i38a4ooo 


6,314 



SoBTBGLIAim 



75 



Kam. 



a4i 
a4a 
343 

»44 
a45 
a46 

a<7 
«4» 

a49 
95o 



a5i 
aSa 
a53 
a54 
a55 
a56 
a57 
a58 
a59 
a6o 



a6i 
$6a 
a63 
«64 
a65 
a66 

«69 

»J0 



371 

*'; 
173 
S74 

376 

B78 



Circoo fe- 
rente 



757,12 
760,26 
763,40 
766,5a 

769192 
772,83 

775,97 
779i" 
782,25 
785^40 



s 



788,54 

791,68 
9796 

io8,io 
804.24 
807,39 
810,53 
813.67 
816,81 



8iQ,97 
8a3,oQ 
826,24 
829s38 
832,52 
835,66 
838,8o 

045,09 
848,23 



85 1,37 
'854,5i 
857,65 
860,79 
863,94 
867,08 
870,22 
873,36 
876,50 
879,64 



Superficie 



45616,81 
45996,16 
46377,08 
46759,57 
47*43,63 
47529,26 
479«6,46 
483o5,24 
48695,58 
49087,50 



49480,98 
49876,04 
50272,66 
50670,86 
51070,63 
51471.96 
51874,88 
52279,36 
52685,4 1 
53093,04 



535o2,a3 
53912,99 
54325,33 
54739,23 
55154,71 
55571,76 
55990,58 
564io,56 
56832,32 
57255,66 



57680,56 
58iu7,o3 
58535,07 
58064,69 
59393,87 
59828,63 
60262,95 
6o6q8,85 
6ii36,3a 
61573,36 



&Tp/. Dn. Tectt. T. XXXFJ. 







Rtdici 


Radici 


QuadraU 


Cubi 










quadr. 


cubiche 


58o8i 


«3997521 


15,524 


6,223 


58564 


.4.72488 


.5,556 


6,23 1 


59049 


.4348907 


1 5,588 


6,2^0 


59536 


14526784 


i5,6ao 


6,248 


6uo25 


i47<'6ia5 


.5,052 


6,257 
6,265 


6o5i6 


14886936 


.5,684 


61009 


15069223 


15,716 


6,274 


6i5o4 


15252992 


15,748 


6,282 


62001 


15438249 


'5,779 


6,291 


62500 


i5625ooO 


1 5,811 


6,299 


63ooi 


i58i325i 


15,842 


6,3o7 


635o4 


i6oo3oo8 


15,874 


6,3i6 


64009 


16194277 


1 5,905 


6,324 
6,H33 


64516 


16387064 


15,937 


65ov5 


1658.375 


.5,968 


6,341 


65536 


16777216 


.6,000 


6,349 


66049 


16974593 


i6,o3i 


6,357 


66564 


17173512 


.6,062 


6,366 


$72»' 


17373979 


16,093 


6,374 


67600 


17576000 


i6,ia4 


6,38a 


68iai 


1777958. 
17984728 


f6,x55 


6,390 


68644 


16,186 


6,398 


69169 


18191447 


16,217 


6,406 
6,41 5 


69696 


18399744 


.6,248 


70225 


18609625 


.6,278 


6,423 


70756 


18821096 


16,309 


6,43i 


7ia89 


.9034163 


.6,340 


6,439 


7"??* 


i9a4883a 


16,370 


6,447 


72361 


19465.09 


16,401 
16,431 


6,455 


72900 


19683000 


6,463 


73441 


i990)5ii 


16,462 


6,471 


73984 


20 123648 


16,492 


6.479 


74529 


20346417 


i6.5a2 


6,487 


75076 


20570824 


16,552 


6,495 


75625 


20796875 


.6,583 


6,5oa 


76176 


2.024576 


16,61 3 


6,5io 


76729 


212539S3 


16,643 


6,518 


77284 


2.48495a 


16,673 


6,526 




21717639 


16,703 


6,534 


atgSiooo 


iM* 


6^4» 



IO 



74 



SoKTBOLIA^rTE 



Nura. 



Ci rcon fe- 
rente 






981 
a8a 
a83 
a84 
a85 
a8G 
287 
a88 
289 
990 



391 

393 

«94 
295 
39G 

298 

^99 
3oo 



Boi 
Soa 
8o3 
3o4 
3o5 
3oG 
307 
3o8 
3or) 
3jo 



3ii 

3l2 

3i3 
3.4 
3i5 
3iG 
3.7 
3i8 
319 

32Ò 



883,78 
885,93 

889,07 
892,21 
895,35 

*y8-.49 
901,03 
904.78 
9*'7^9a 
911,06 



9«4»a« 
917,34 
930,48 
933,63 
9*6,77 
9*'.^9» 
933,(»5 
936,19 
939,3*3 
94 M8 



945,63 
948,76 
951.90 
955,04 
958,18 
96'*33 

96447 
967,61 

97o»75 
973,89 



977if'3 
980,17 
988,33 
966,45 
989.60 

99^,74 

99^68 

999»oa 

1003,17 

1008,9 1 



Superficie 



62015,96 
62458*14 
63901,90 
63347,33 
63794-1 ■ 
64343.51 
64(>93,6i 
65i44,2i 
65597,39 
66o53,i4 



665o8,45 
66966,34 
67435,80 
67886.83 
68349,43 
6881 3,60 
695*79.34 
6974 .66 
70315,54 
70686,00 



7ii58,o3 
7l63i,63 
73106,78 
72583,53 
7306 1,83 
73541,71 
74oa3,i6 
74506,18 

74!H)o,77 
75476^4 



75964,67 
76453.93 
76944,85 

774371*0 
7793i,3i 
784*6.89 
78934,06 
794**^76 
79923,08 
804244^ 



Quadrati 



78961 
19534 
80089 
8o656 
81335 
8171)6 
83369 
8394Ì 
83531 
84100 



8{68i 
85364 
85849 
86436 
87033 
87616 
88309 
88804 
89401 
90000 



90601 

9"»o4 
91809 
93416 
93ii35 
93GÌ6 
94*49 
94*4 
95481 

96100 



9673' 
97344 
97969 
98596 

99**5 
99856 
I 00489 
101134 
101761 
109400 



Cubi 



33 I 8804 I 
3^435768 
32665187 
33906304 
23l4<)135 

23393656 
33639903 
23887872 
24.37569 
24389000 



24642171 
24892008 
25153757 
25412184 
29673375 
3393^336 
36198073 
36463593 
36730899 
37000000 



37370901 
37543608 
37818137 
38094464 
38373635 
38652616 
28934443 

393181 13 
39503639 
39791000 



3oo8o33i 
30371328 
30664397 
30959144 
31355875 
3t5544s^ 
3i855oi3 
331 57432 
33461759 
33768000 



Radici 
qaadr. 



Raglici 
cabiche 



16,763 
16,793 
10,822 
i6,t5'i 
16,881 
16,911 
16,941 
16,970 
17,000 
1 7,029 



17,059 
17,088 
17,117 
17,146 
17,176 
17,205 

i7.*3i 
17,263 
17,292 
17,320 



17*349 
17.378 

»7i4o7 
17,^36 

» 7.464 
"7»493 
17,521 

» 7.549 

■ i7i57» 

i7,6(»7 



17.635 
17-663 
17,692 
17,720 

> 7.748 
»7i776 
17.604 
17,832 
»7»66o 
17,888 



6,549 
6,557 
6,565 
&S73 
6.58o 
6,588 
6,596 
6,6o3 
6,611 
6,619 



6,627 
6,634 
6,642 
6,649 
6,657 
6,664 
6,672 
6,679 
6,667 
6,694 



6,702 
6,709 
6,717 
6,724 
6,731 
6,739 
6,746 
6,753 
6,761 
6,768 



mi 



6,783 
6,789 

6,811 
6,818 

6,8a6 
6,833 
6,839 



SoBTSfiLUVTB 



75 



Nqid. 


Cìrcoofe- 








Raaici 


Radici 




Superficie 


QutiJrali 


Cubi 








reoM 








qiudr. 


cnbiche 


3ai 




J*^??'*^ 


io3o4i 


33076161 


• 17^16 


6,847 


Saa 


lui 1^9 


81433,41 


103684 


33386348 


'7^44 


6>854 
6,861 


3a3 


"014,73 


8*939.99 


104339 


33698367 


17,973 


3a4 


»o«7.47 


8a448,i5 


104976 


34013334 


18,000 


6,868 


3a5 


loaiyoa 


83957,87 


10&625 


343a8i35 


18,028 


6,875 
6,882 


3aG 


ioa4,iG 


83469,17 


106376 


34645976 


1 8,055 


f'2 


ioa7^4 


8398a,6o 


10693Ì) 


34965783 


i8,o83 


6,889 


ì 3aD 


loScvio 


»4496,47 


107384 


35387553 


18,111 


6,896 


2;9 


iq33,5D 


55oia,48 


108341 


35611289 


i8,i38 


6,903 
6,810 


33o 


io36,7a 


8553u,uG 


108900 


35937000 


18,166 


33 1 


io3mo 

lO^S/)! 


86o49,ao 


109561 


36364691 


18,193 


6,917 


-333 


80509,9a 


110334 


36594368 


18,331 


6,03 4 


333 


io46,i5 


87o9a,aa 


iio8»9 


36936037 


18,348 


6:93? 


11^ 


lotei^g 


87616,08 


111556 


37359704 
375^5375 
37933o56 


18,376 


6,938 


335 


io5a^3 


88i4i,5i 


113235 


i8,3o3 


6.9^5 


336 


io55;>7 


88688,51 


ii38j,6 


i8,33o 


6,953 


337 


1068,71 


39»97>o9 


ii356c) 


38273753 


18,357 
i8,38é 


6,959 


-S3« 


1061^ 


89737,33 


114344 


38614473 


6,^66 


339 


i«65^a 


9oaJ)8,95 


i»49»« 


38958319 


i8,4i3 


6,973 


340 


.ia68,,4 


9o79Sh24 


ii56oo 


39304000 


18,439 


6,979 


■S4I 


.io7i.,a8 


^"2??*? 


116381 


39654831 


18,466 


6,986 


34» 


icrjhM 


91863,53 


1*6964 


40001 658 
4o3536o7 


18,493 


6,993 


. 343 


1077^6 


93401,09 


117649 


18,5^ 


7,000 


•- 345 


1080,71 
1083^5 


9a94'»''9 
93483^3 


118336 
1 19035 


40707584 
4io63635 


18,547 
18,574 


7,007 
7,014 


346 


1086^ 


94034,94 


119716 


ÌH431736 


18,601 


7,030 


^i7 


1090*35 


94569.33 


180409 


^^1781933 


i8,6a8 


7,o»7 


• 34» 


1093^7 


95u5,o8 


131104 


43144193 


i8,655 


7,o34 


• 349 


.1096,41 


95663,5o 


121801 


À3508549 
43875000 


18,681 


* 
7,040 


:« 35o 


/io99^ 


96311^50 


I3a5oo 


18^708 


7.047 


V 35i 


1103470 


96763,06 


13330I 


43343551 


18,735 


7,054 


«>85a 


1 105^4 


97314.30 


133904 


43614308 


18,763 


7,061 


' 353 


1108^ 


97869.90 
9»4»3,'5 


134609 


43986977 


18,788 


7,06^ 
7.074 


;354 


Iliaca 


1 35316 


44361864 


i8,8i5 


355 


1115^36 


98980.03 


136035 


44738875 


18,843 


7,081 


356 
357 


' 1 1 i8i4o 


99538.A5 


136736 
137449 


45118016 
45499^93 


18,868 
i«s894 


'7,087 
7iO{»4 


358 


(1137^83 


100660,00 


138164 


45883713 


18,931 


7,ioi 


359 


iioMft3ti3 


138881 


46368279 


»6,947 


7,107 


:36^ 


11H97 


1101789,94 


iag6oo 


46G56000 


i».974 


7»"4 



J6 



SOBftGLTAHTB 





Circonfe- 








Radici 


Radioi 


Num. 


reaie 


Superficie 


Quadrali 


Cubi 


quadr. 


cablche 


36i 


1134,11 


102354,11 


i3o32t 


47045881 


19,000 


7,120 


363 


1 137,25 


102921,95 


i3io4t 


47437988 


19,026 


7»«;7 

7,i35 


363 


ii4o,4o 


1 03491^3 1 


181769 


4783ai47 


19,082 


364 


1143^4 


104062,35 


182496 


482a8544 


«9><>79 


7,140 
7,146 


365 


1146,68 
i»49,8a 


104634,91 


133225 


48627125 


19,105 


366 


105209,04 


133956 


49027896 


19,181 


7,«53 


36; 


1152,96 


105^84,74 
io6362,oo 


134689 


49«3o863 


i9.»52 


5::a 


36tt 


ii56,io 


135424 


49836082 


19,188 


369 


II 59,25 


Io694«^84 


i36i6i 


.50243409 


19,209 


7,1 7* 


370 


1162,39 


io752j,2b 


186900 


5o653ooo 


19,285 


7,»79 


^' 


ii65,53 


io8io3,a2 


187641 


5106481 I 


19,261 


7,i85 


ì^i 


1168,67 


10868C79 


138384 


51478848 


19,287 


7,19; 


!7? 


1171,81 


109271,91 


189129 


5i8g5ii7 


I9i3i3 


7,19* 


!74 


117Ì95 
1 1 78,40 
1181,24 


109858,62 


189876 


5231362^ 


.9339 


7,2o5 


Vi 


110446,87 


140625 


52734375 


10.365 


7,aii 


376 


iiio36,7i 


141376 


53157876 


19.391 


7,218 


377 


Il 84,38 


111628,11 


142129 


535826^3 


19,416 
i9>44a 


7,224 


378 


1187^52 


111221,09 


14288^ 


5foioi52 


7,280 


379 


1190,66 


1.2815,64 


143641 


54439939 

54882000 


19,468 


7,a87 
9,a4Ì 


38o 


1 198,811 


113411,76 


14440^ 




S81 


1196,94 


11A00946 
114608,70 


t4Si6i 


55306341 


19.519 


7,^9 


38a 


1200,09 


145924 

.46685 


55743968 


19.545 


7,a56 


383 


12o3,23 


115209,54 


56181887- 


•9,570 


7,a^ 


384 


1206,87 


ii58iz,9^ 


147456 


56628104 


19,596 


:7,a6S 


385 


1209,51 


116418,91 


148225 


57066625 


19,621 


7,a25 
. 7,»«« 


386 


1212,65 


117021,45 


ir8996 


575.2456 


19,647 


387 


1215.79 


117628,57 


1/ 976(1 


57960603 
58411072 


19,673 


.?.ia 


388 


1218,94 


118287,25 


.50544 


19^698 


389 


1122,08 


118846,51 


i5i32i 


58863869 


i9.7»3 


;« 


390 


1225,22 


119453,94 


l52lOO 


59819000 


i9»748 


39' 


1228,36 


120072,73 
120687,70 

l2l3o4,24 


182881 


60698457 


19,774 


7,3ia 


392 
393 


i23i,5o 
1234,64 


158664 
184449 


\m 


fa 


394 


"«37,70 
ia4o,93 
12^4,07 


iai9aa,43 


155236 


61162984 


i9.»49 


7,33i 


395 
396 


1 2254a,o3 
i23i63,28 


i56o25 
i568]6 


61629828 
62099»»^ 


19,875 
' 194»99 


, 7,345 


397 


ia47'a» 


128786,10 
12441 a, 10 


187609 


6*570773 




■f3*>l 


398 


ia5o,35 


i584o4 


63o44^a 


• ^9^49 


399 


:^ 


ia5o36,46 


189201 


685aii99' 


■19,975 


. 7,36«. 


4o5 


122004900 


160000 




ao,aoo 


. .7.M». 



SoRTBStUm 



11 



Namero 



4<>i 
4oa 
4o3 
4o4 
4o5 
^oG 
407 
40S 

4"9 
. 410 



1" 

4i3 

414 

4i5 
ji6 
417 
418 

Ì»9 
ao 



4ai 
4aa 

4a4 
4a5 
4aG 

»7 
a8 

39 
43o 



43 1 
A3a 
433 
434 
435 
43G 

437 
438 

439 

440 



Circpnfe- 
rtpxt. 



1369,78 
:ia6ft,9a 

'ia7»^34 
. ia75<48 

ia8i^77 
«a81^i 
;ia68;o5 



:»a9»»i9 
«»9<i32 

. iafc)748 
iSoògGa 
1 301^76 

.i3o<H<)o 
-i3iò,Ò4 
i3i3,i8 
i3iG,3a 
1319.47 



i3aa.6i 
i3a5,25 
1318,89 
1 338^3 
1335.18 
1338,33 
i34i,4G 
1 344,60 
i347,';4 
i35o^8 



1 354,03 
1357,17 
i36o»33 
i3G3,45 
1366,50 
«36.),73 
1873,87 
1376,03 
1379,16 
i38a,3o 



Sa perfide 



i9Ga93,to 
136933,88 
t3755tij03 
128189,84 
138835,33 
139462,19 
i3ojoo,7i 
1 30^40,82 
i3i38a,49 
i.3ao35,74 



133670,55 
1333^16.93 
133964,89 
(34614.41 
tf35i6&,5i 
135918,18 
i36573,4a 
137338,33 
i37885;6u 
138544,56 



1 39305,08 
139867,17 
i4o53of8i 
»4»»96,o7 
141863,87 
i4a53i,35 
143291,19 
143873,71. 
144545^0 
i45aao,4G. 



145696,68 
1465744& 
i47353«85 
147934,80 
iÌ86i7,3i 
169301,39 
*499*7to5 
150674,37 
i5i363,87 
i5ao58,44 



Quadrali 



160801 
161604 
162409 
i63ai6 
16403 5 
16483G 
165649 
16G464 
167381 
168100 



«68931 
169744 
170569 
171396 
173335 
•73o56 
173889 

*747a4 
175561 
176400 



177341 
k 78084 

»7ftW 
179776 
i8o6a5 
181476 
183339 
183484 
'I84041 
'184900 



■186761 
.186634 
187481^ 
ri88356 
•.189335 
190096 
»go!lC9 

191844 
H9373I 

l93(H>o 



Cubi 



644t)i2ox 
64964808 
6545u837 
659393G4 
6643U135 
66933416 
67419143 
67911313 
68417939 
68931000 



69436531 
69931538 
7»44Ì997 
70957944 
71473375 

7»99"^ 
73511718 
73034033 
73560059 
74088000 



74618461 
75181448 

756869''^ 
76^35034 
76765635 
77308776 
77854483 
718402753 
7ÌB953589 
79507000 



80063901 
8o6ai^68 
81183737 
.8174^504 
63313875 
83881856 
iEf3453453 

Sua 767 3 
604649 
85i 84000 



Radici 
quaJr. 



30,oao 
30,049 
30,075 
ao,o99 
3Q,ia5 
20,149 
30,174 
20,1.99 
ao,^ 
ao,4i^ 



ao^.3 
ao,9o8 
30,333 
30,347 
^0,371 
2».396 

30«43I 

aoiÌ45 
30,469 
aPi494 



ao,9i,8 
30,543 
aw*67 
«0,591 
3o,6i5 
ao,639 
ao^4 
30,688 
20,713 
00,736 



30,760 
30,785 
•ao,8^ 
30,833 
ao,8^7 
30,881 
-ao,9P4 
ao,oa8 
30,95 a 
ao,076 



Radici 
cubiche 



7»374 
7,38o 
7,386 
.7>39a 
7»399 
7,4o5 

;.7^4" 

i"7t4»7 

: .74aa 

7^4*9 



;^434 
:>44» 
7'4i7 
7,453 
7^459 

7,465 
7*47' 
7^77 
7,48§ 

7*489 



7^495 
;-7'5oi 

•7,507 

7,5i3 
.7,518 

7,5a4 
•7,530 
.7.536 

7,543 

7,548 



7,554 

7.559 

7,565 

' 7.571 

' 7,588 

! 7.594 

♦7.600 

r ■ 7,606 



9» 



^MITtOLUim 



Num. 



Ciroonfe- 
recite 



Superficie 



Quadrili 



Cabi 



ilidici 
qoadr. 



Radiò 
cubiche 



44i 
443 
443 
444 
445 

44« 
447 
448 
449 

45o 



45i 

453 

453 
454 

}55 
56 
^52 
456 
459 
460 



461 
463 
4C3 

464 

465 

4r<6 

4«7 
468 

4«9 

470 



471 

47» 

473 

474 

l?l 

477 
47» 



1385^44 
i3»a,5t5 
1391,73 
1394,87 
r 3^,01 
i4»iii5 

.1404,39 

iÀo7,43 
:r4to,57 
'■4^3,72 



-i4i(>,86 
1430,00 
i4a3,i4 
.1^36,38 
1439,43 
1633,56 
1435,71 
i438,85 

» 44^99 
.1445,13 



7448,37 

i45t,4i 
1454^55 
1457.70 

y46o,«4 
1463,98 
1467,13 

V fi 70,36 
1473,41 
1476,55 



1479^69 
1483,83 
ij85,97 
1^89,11 
i49»*a6 
1 495,36 
1496*54 
i6oi,<i8 
i5o4,8a 
1607,96 



153745.37 
153438,88 
r54 133,96 
1 54830,61 
155538,83 
156338,63 
■56939.98 
157633,93 
i58337,4a 
169043,50 



i5976m4 
iUo46o,S6 
161171,14 
i6i883,5o 
163697,43 
163313,9$ 
i64o3o,3o 
«64746,64 
165468,85 
166190,64 



166913,99 
167638,91 
166365,41 

»6y»93,47 
■69833,11 
170554,33 
171387,10 
173031,44 
173757,36 
173494,86 



17A333.93 
■7fe74i55 
175716,75 
176460,45 
i773.»6,87 
177953,79 
175701,37 
17945 «38 
1808OB496 
1611956,16 



194481 
195364 
196349 
197136 
i9Ìk>35 
X96916 
«996^ 
300704 
aoi6oi 
3035oo 



•03401 
. ^o43o4 
ao53o9 
306106 
307oa5 
307936 
308849 
•09764 
310681 
311600 



fti35ai 
•13444 
•14369 
•1539G 

3 16335 
317106 
•18080 

3190»$ 
319961 
330900 



•31841 
•33784 
333739 
334676 

•35635 
336576 
•37639 
••8484 

•3o4oo 



857661 31 

863o5388 


31,000 


Al,034 


8(Ì9383o7 


•14147 


87538384 


31^071 


88I3I135 


3if»95 


8871Q536 


31,119 


89Ì14633 


31,143 


89915393 


• ip66 


90618849 


«111189 


91136000 


m^bS 


91 733851 
9a3454o8 


ai«337 
ai,«6o 


95969677 


ai^ 


93576664 


•1307 


94-96375 


31^ 1 


948f86i6 


a 1,854 


96443993 


a«»377 


96071913 


31^01 


96703579 


ai,43{ 


97336000 


ai,447 


97973181 


«i»47i 


9H6111S8 


2>«494 


99«5*;47 
09«97345 


ai,5i7 


31,541 


100544635 


31,564 


10119^696 


31387 


ioi8475(i3 

103503333 


31,610 


31,633 


10S161709 


•1^6 


io3833ooo 


31,679 


104487111 


31,703 


to5 154048 


ai,7a5 


io56338i7 


*''749 


«06496434 


31,771 


107 17 1875 
107850176 
io853i333 


«ii79i 
31,817 


ai,84o 


109316353 


an863 


109903339 


31,886 


110693000 


•1,9^ 



7,61 • 
7,617 
7,633 

71639 

7,635 
7,640 
7,646 
7,653 
7,657 
7,663 



7,669 

7,680 
.7.686 
7»69« 
7,697 
7,703 1 
7,708 

7i7>4 
7,7 '9 



7,7*5 
7,73« 
7,736 

7,74a 

7,747 
7,753 
7,758 
7,764 
7^769 
7,775 



7,780 
7,786 
7,79« 
7i797 
7,803 
7,808 
7,8i3 
7,8.9 

7,«»4 
7,83o^ 



SttkVIflUtftB 



79 





Cìrcoofe* 








Raak» 


' R«dici ' 


Nam. 


rtnse 


Saperfide 


QMOnLli 


Cubi 


qM4r 


cabicbo 


48» 


iSfli,io 


181712,92 


a3i36i 


111284641 


21,982 


7,835 


48a 


i5i4,»5 


182467,26 


23232^ 


111980168 


ti,954 


7»?42 


483 

484 


1517,39 


183225, 18 


233289 


112678587 


21,977 


7,846 


i5ao,53 


183984,66 


234256 


1 13379904 


22,000 


7^851 


4«5 


1523,67 


184745,7» 


235225 


114084125 


22,023 


7,857 


486 
487 


i5a6,8i 


i855o8,33 


236196 


114791256 


22,045 


7,862 


> 529,95 


186272,53 


237169 


ii55oi3o3 


22,069 


7,868 


488 


1533^0 


187038,29 
187805,63 
i8è574,54 


23é.44 


I 16214272 


22,091 


7'573 


fé 


■536,24 


239121 


I 16936169 


22,113 


7,878 


1539,38 


240100 


1 I 7649000 


22,l36 


7,884 


4o' 


i54a,52 


189345,01 


a4io8i 


118370771 


22,158 


7,889 


^ 


1545,66 


199'» 7,06 


242064 


ii9o9548« 


22,181 


7,894 


1548,80 


190890,68 


a43o49 


119823157 


22,204 


7*899 


494 


i55i,95 


191665,87 


244o36 


120553784 
121287375 


22,226 


7.905 


495 


1555,09 
1558,23 


io»44a,6J 


24S025 


22,248 


7,9'9 


496 


193220,96 


246016 


122023936 


22,271 


7,9'5 


497 


i56i,37 


194000,86 


247009 


122763473 


22,293 


79»» 


49» 


1564,5 1 


194872,34 


248004 


i235o5992 


22,3l6 


7,9«6 


499 


1567,55 


■95565,38 


249001 


ia425i499 


22,338 


7,93a 


5oo 


1570,80 


196350^0 


aSoooo 


i25oooooo 


22,361 


7,937 


Sol 


1573,94 


i97»36,43 


25lOOI 


i2575i5oi 


22,383 


7,94a 


5oa 


1577,08 


«979*3,94 
198713,26 


25aoo4 


1 26506008 


22,4o5 

a2,4>« 


is 


5o3 


l5»0,22 


253009 


1 27263527 


5o4 


1 583,36 


199504,16 


a54oi6 


12802À864 


aa»449 


7,958 


5o5 


i586,5o 


200296,63 


255025 


128787625 


22,472 


7.963 


S06 


1589,64 


201090,67 
201886,28 


256o36 


129554216 


««^494 


7,969 


507 


1592,79 


257049 


i3o323843 


22.517 


7^974 


So» 


1595,93 


202683,46 


258o64 


1 3 10965 12 


22,539 


7,979 


509 


1599,07 


203487,70 


259081 


i3 1872229' 


22,56i 


7,984 


5io 


1602,21 


204282^4 


260100 


i3265iooo 


22,583 


7,989 


Sii 


i6o5,35 


ao5o84,43 


261121 


13343283 1 


22,6o5 


7>995 


S12 


1608, te 
1611,64 


2o5887,84 


262144 


134217728 


22,627 


8,000 


5i3 


206692,93 


263169 


i35oo5697 


22,649 


8,oo5 


S14 


1614,78 


««7499*53 


264196 


135796744 


22,671 


8,010 


5i5 


1617.92 


2o83o7,7i 


265225 


136590875 


a»,«94 


8,016 


S16 
517 


i6ai,o6 
1624*20 


«09117,46 
ao9925,78 
210741,66 
aii566,ia 
aia37Siia 


266256 
267289 


137388096 
i38i884i3 


22,716 
22,738 


8,021 
8,026 


Sii 


1627,34 


2683a4 


i3899i83a 


22,759 


8,o3i 


S19 
Sao 


■& 


269361 
a6o4oo 


'^& 


22,782 
aMo3 


8,o36 
8,o4« 



So 



SoftVB«UàVfE 



Num. 



Ciceonfe- 
rtou 



Superficie 



Qiudnivi 



Cubi 



Radici 
quidr. 



Radici 
cubiche 



5ai 
5a2 
523 
5a4 
5a5 
526 
527 
528 
529 
53o 



53 1 
532 
533 
534 
535 
536 
53; 
538 
53o 
540 



541 
542 
5^3 
544 
545 
546 
547 
546 

549 
55o 



55 1 
552 
553 
554 
555 
556 
557 
558 
559 
56o 



i636>77 
i63cHy3 
1643,05 
1646,19 
1649^4 

1 65 2,4^ 
i655,6a 
1658^76 
1(161,90 
i665,o4 



iG68,i8 
1671,33 
1674.47 
1677,61 
1680,75 
i683,8o 
1687,04 
1690,18 
1693.32 
1696,46 



1699,60 
1702.74 
I7u5,88 
1709,03 
1712,17 
•1715,31 
1718,45 
1721,59 
1724,73 
1727,88 



1731,09 
> 734» 16 
1737,30 
1740,44 
1743.58 
1746,72 

1753.09 
1756,15 
»759.a9 



218189,76 
214008,93 
214839,67 
2i565i,99 
316475,87 
217301,33 
218128,35 
218956,95 
219787,12 
230618,86 



221452,16 
222287,04 
2a3i23,5o 
223961,52 
224801,11 
225642,27 
226487,01 
227339.31 
328175,19 
329022,64 



229871,65 
330791,24 
23 1574,40 

233428,13 

233a83,43 
234i4o.3u 

a3499«.74 
235858,76 
236720,34 
237583,5o 



238448,92 
239314,52 
240182,38 
241051,82 
241993,83 

a4«795.4i 
94366(>,56 
244545,28 
«45422,57 
946301^4 



971441 
979484 
973599 
274576 
275625 
976676 
977729 
978784 
979841 
980900 



981961 
983094 
984089 
2851 56 
286225 
387296 
388360 
989444 
99059 1 
991600 



992681 
393764 
294849 
995936 
997025 
998116 
999209 
3oo3o4 
3oi4'>i 
3o95oo 



3o36oi 
3o47o4 
3o58o9 
306916 
3o8o95 
3o9i36 
3ioa4<) 
3ii364 
319481 
S1S600 



42936648 
43055667 
43877894 

44 703 125 
45531576 

46363i83 
47«97!)53 

J 0030889 
8877000 



149701991 
I 50568768 
151419437 
152273304 
i53i3o375 
I 53990656 
154854153 
153790879 
156590819 
157464000 



I 58340431 
159990088 
i6«io3oo7 
160989784 
161878625 
162771336 
163667323 
164566599 
165469149 
166375000 



167984151 
168196608 
169119377 
170031464 
170963875 
171879616 
I 79808693 
173741113 
174676879 
173616000 



39,695 
99,847 
99,869 
92,891 
93,913 
33,935 
22,956 
99.978 
33,000 

93,092 



93,043 
93,065 
93,087 
93,108 

93,1 3o 

93,1 59 

33,173 
33,195 
93,916 
93,938 



93,959 
93,981 

93,309 

23.394 
93,345 
93,367 

93,388 
93,409 
93,431 
93,453 



93,473 

«3495 
93,5 16 
93,537 
23,558 
33,579 
33,60 1 
33,639 
93,643 
93,664 



8,047 
8,o5a 
8.057 
8,063 
8,067 
8,079 
8,077 
8,083 
8,087 
8,093 



8,098 
8,io3 
8,108 
8,1 13 
8,118 
8,123 
8,138 
8,i33 
8,1 38 
8,143 



8,148 
8,1 53 
8,i58 
8,i6i 
8,168 
8,173 
8,178 
8,i83 
8,188 
8,193 



8,188 
8,3o3 
8,208 
8,21 3 
8,318 
8,3a3 
8,338 

8,233 
8,338 
8,a43 



SoBTtGtrARTE 



Si 





Cireaafe- 








Radici 


Radici 


Non. 


roiiM 


Superficie 


Quadrati 


Cubi 


quadr. 


cubiche 


56i 


1763,43 


347181,87 
348063,87 


315^44 


176558481 


33,685 


8,347 


56» 


1765,57 


177504338 


33,706 


8,353 


563 


1771,86 


3i69é9 


.78453547 


33,738 


8,357 


5S< 


318096 


1 79406144 


«3,749 


8,363 


565 


1775,00 


350719,31 


319335 


i8o363i35 


23,769 


8,367 


566 


1778,14 


351607,60 


33o356 


181331496 


33,813 


8,373 


■/^ 


1781,38 


253492,36 
253388,88 


331489 


182284363 


KS^ 


.784,4» 


333634 


i6325o433 


33,833 


«9 


17*7,57 


354381,88 


328761 


184330009 


33,854 


8,386 


-570 


1790,71 


355176,64 


334900 


185193000 


33,875 


8,391 


57. 


1798,85 


356073,60 


326041 


18G169411 


33,896 


6,296 


• Vi 
573 


'796.99 
i8ìM>,i3 


356970,31 
357869,59 


332184 
338339 


187149348 
i88i335i7 


23,916 
23,95? 


3,3oi 
8,3o6 


574 


1808,37 


258770,45 
259673,87 


338339 


189119334 


8,3 II 


l'i 


1806,43 


329476 


190109375 


23,979 


8,3i5 


S76 


1809,56 


260576,87 


330635 


>9' «02926 
193100033 


34,000 


8,330 


1^ 


1813,80 


361483,43 


333939 


34,031 


8,325 


1815,84 


36a388,52 
263398,38 


334084 


198100553 


34,043 


8,33o 


ìs 


1818,98 


335341 


194104539 


34,063 


8,335 


1833,13 


364308,56 


336400 


195113000 


34,083 


8,339 


58i 


1835,36 


a65i 30,46 
366033,83 


337561 


196133941 


34,104 


8,344 


58a 


1838,41 


338234 


192137368 


34,135 


8,349 


583 


i83i.55 


366o4S^83 


339489 


198155387 


34,145 


8.354 


^ 


1834,69 
i837,83 


367865,38 
368783,57 


341056 
343335 


199176704 
300201625 


34.166 
34,187 


Me! 


586 


1840,97 


369703,31 


343396 


2oi33oo56 


24,302 
34,338 


8!368 


589 


.'S^ié 


370634,49 


344569 

3A5744 
346921 


203363003 


8,373 


58$ 


371547,33 


308297473 
304336469 


24,249 


8,328 
8,383 


589 


i85o,4o 


373471,75 


24,269 


590 


■853,54 


373397,74 


348100 


305379000 


24,289 


8,387 


59. 


1856,68 


274335,39 


349381 


3o64i5o2i 
302474688 
308537857 


34.310 


8,393 


i^ 


1859,83 


275354,4» 


35o464 


34,33 1 


8.397 


S93 


■ 863,96 


376185,19 


35383I 


34,35 > 


8,401 


S94 


1866,11 


372117,30 
378051,33 


309584584 
310642825 
311708736 


34373 


8,406 


59S 


1869,35 


354035 


24,393 


8,41. 
8,41 5 


596 


1873,89 


378986,64 


355316 


24,4»3 


gi 


1875,53 


379933,63 
380863,18 


356409 


31 2776173 


34,433 


8,420 
8,435 


1878,67 


sA 


213847193 


34,454 

•' 474 


599 


1881,81 


38i8oa,3o 


a»49a'799 
ai6ouoooo 


8,439 


«r>« 


1884,96 


283744*00 


360000 


ai495 


8,434 



Si^l Dà. Tecn. T. XXXFL 



Sa 



SoikV«iliAH7E 





CJri^ouLt;- 








Bftdki 


Endici 


Nani, 


rciizc 


Su|)tl'ru:ie 


QuidirilJ 


Cubi 


f^i4Ìr. 


cablcht : 


601 


]8&S,ia 


3^3087,36 


36i3ut* , 


317084801 
318167308 


34,5 15 


a.439 


Goa 


1891,14 


384633,10 


3G3&9 


34,536 


M44 


Ùo3 


iac^4,3ll 


aSSSjS^SQ 


110356337 
330348664 


ai ,556 


8, 46 


604 


i89J,5a 


3865a6,45 , 


364{ìj6 1 


4,576 


6.453 


(Jo5 


igoo^tìe 


28j47G,o3 


SGGoaS 


33144^*35 


a4t5a7 


8,456 
6463 


G06 


1903^60 


367336 


33j&45oj6 


Hif»7 


Gaj 


t9oC,f)5 


383370,84 
390354,10 


36&4Ì1I 


233648S43 


4^37 


6,467 


60B 


1310,09 


36^664 


^347^57 13 


*,47^ 


tioa 


1013,33 


a9ia»9,93 


370681 


32^a66539 


Hfill 


6476 


610 


1^10,37 


37*100 


33(1981^00 


34^8 


6,481 . 


Git 


1919,51 


39330G.31 


373331 


338099131 


34,716 


6,485 


eia 


t4>33»03 


3u4i66,BS 


3745Ì4 


3393309^0 


^i^7h 


6,490 


ei3 


iga5,SQ 


395128,97 


3753% 


a3o346397 


34,756 


B^SS 


6,4 


1938^4 


396093.65 


376996 


i.3i47&a44 


ai779 


«4119 


(■15 


1933,11** 


397057,91 , 
39803I74 


378335 


3336118375 


^^^'m 


B,5o4 


fiiG 


1935,33 


3tkGSy 


a337i4«96 


^4,619 


B.Sog 


O17 


1935,30 


3981)93.* 4 


3348»5iii 


34,63^ 


B,Si3 


6td 


*94>i&*J 


3jù963,oo 


38*934 


33Goaf^33 


34,659 


6,5 ift 


Giri 


1944,05 


3ou^4.G4 
3011107,76 


383[6t 


337176659 


34.879 


B,Saa 


G£o 


'0*?i7D 


U^oo 


a3ù6a8(ioo 


^4>j0 


8,5aj 


Gai 


i95o,fj3 


3o388»,44 
3o3658,fì9 


3a5G4T 


a39463u6i 


M^i9 


8,53* 


Gsa 


19^^07 


38p8d4 


340641641$ 




8,536 


62% 


l&^7,3J 


3o4a36,5i 


38«i,9 


341804367 


a4.959 


8,5ii 


G^4 


1950,35 


3o5tti5.9i 


189376 


343970634 




B,S1S 
B,S4g 


Ca'i 


ujm 5fi 


306300,87 


39063^ 


m^o62% 


a5,ooo 


62G 
637 


i9ti6,64 
iaG9.7l* 


do77jaii 


%j8;tì 
3y3t39 


345-^14376 
14^4^^ 863 


»5,oi9 
35^40 


e.554 


GaS 


»97a^a 


3^9749^ '9 


Him 


47673153 
348658» 69 


a5,&59 


!S9 


i976>o6 


310736,44 
3 1 1 735,36 


3yS64i 


aS»oì?9 


8,568 


6Sa 


1979,30 


^<J^*iii 


a 50047000 


35,099 


B,5;l 


031 


198^,34 


3.37i5,G4 


3(^iGi 


35ia395qi 


^^'9 


8.5j7 


G33 


'9»5,4i> 


3 13707,53 


3994^4 


a5 3435968 
a53636i37 


t5ti39 


e,js» 


GTS 


I9M,C1 


3r47o,,,4 
3 1 5636,64 


4006^9 


a5,j59 


B,S«6 


634 


'Ll9-,7? 


401956 


354&40104 
35604787S 


a5,i79 


B,5gt 


G35 


"a^i^p» 


316693,91 


4^»33a5 


»^,*99 


B,59S 


G3G 


j 998,05 


317691.15 


404496 


357359456 

353474653 


a5,s]9 


ig? 


017 


^001,19 


4o57<ìf) 


^S,il9 


g:ì3 


3004,34 


3r9693,35 


407044 


:i5f)6g4o7» - 


^5,369 


' «.609 
8s6iS 


G39 


aoo74fl 


3aoG^3i 


4^3ii 


36^^17119 


a5,i^ 


G4q ( 


aoiostìa 


■Ì^i699.84 1 




sGa 144000 


^*98 


e,«i8 
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85 




C'ìttt>ù{^ 








Ràùkì 


BiJìd 


N>ID. 




Saperfìcle 


. Quiantl 


Cubi 








rane 








qa&dr. 


cabichd 


641 


aoi3,5G 


331705,93 


4[oé8t 


363374721 


i53i8 


8,633 


04» 


saiG^go 


3a37f3,6o 


4tai64 


264609388 


25,338 


8,633 


643 


3030^04 


33473^4 


4134*9 


a65B47707 


35,357 


8,63 1 


«44 


40*3,19 


335733,65 


4,4736 


36 7 0^*90** 4 


a5,377 


8,636 


645 


ao3e,33 


33t>74t>.o3 


4 160^5 


368836135 


35,397 


8,64» 


«46 


aoa9,47 


337759,98 


4.73*0 


3695861 36 


25,4 16 


8,644 


047 


ao^aftìi 


33h775i5o 


418609 


27i84o'»33 


35,436 


8,649 


648 


fli»35,36 


339793,60 


419904 


373097793 


35456 


8,653 


049 


ao3S,tt9 


33oati,a6 


4ll30l 


373359449 


35,475 


8,658 


«So 


ào4a,o4 


33iB3i,5o 


43a5oo 


a746a5ooi> 


»5495 


e,66a 


6$i 


ao45.i8 


333853,40 


433E^ai 


^7589445. 


a5,5i5 


8,667 


65a 


ào4a,32 


330876,6» 


425]o4 


a7ji67Bo8 


25,534 


8.67. 


053 


3o5t4G 


334901,63 


436409 


378445077 


a5,55^ 


2'^'^ 


654 


ftD54,6o 


335938,14 
33^56,33 


4*7716 


379736354 


35.57Ì 


8,6rto ' 


655 


:^:ii 


429035 


al* 101 1375 


a5,5n3 


8,684 


«56 


317985,89 


43033» 


a8a8oo4i6 


25,6ia 


^Mq 


8S7 


•064,03 


339017,13 


43iti49 


383593393 


35,633 


8,ei-j3 


flSS 


w.67,17 ' 


34chj4<)^^»3 


43^964 


384890313 


25,65 1 


8,6^)8 


6S9 


9070,31 


34ioB4,ÌQ 
343130,34 


434 18 [ 


38tìJ9ti79 


39,671 


8,703 


Ofo 


4073,45 


435600 


387496000 


»5 69o 


8,706 


OOi 


ftt>76,S() 


S43i5m5 


43G93I 


388804781 


25,710 


8,711 


66a 


ritis 


344196,33 
34^337,49 


438344 


390 ! 17538 


35,720 


»,7i5 


063 


439569 


391434247 


1^749 
25,768 


1^1 ^9 


664 


ai>06,oa 


346379,71 


44«%6 


3937549/14 


8,734 


065 


3089^16 


3473a3,5i 


c|4^335 


Ia94.»7p635 


^5,787 


8,738 


«66 


a 093,30 


348368.«^8 


4Ì3556 


395408396 


25,807 


8.733 


66; 


aoc^544 


ai'M'M'^ 


44488C, Ì39lÌ74oc,G3 


35.826 


8,737 


668 


409^5» 


3So464,3a 


44ti3a4 398077633 


25,846 


6.743 


«69 


ai<M,73 


35i5t44o 


447^^» 39941 «309 


35,865 


8,746 


670 


aio4,»7 


3S356G»o6 


44*900 


3oo765ooo 


25,884 


8,j5o 


67. 


aioS^Qi 


353619,38 


45034. 


,3oBiii7tr 


25.904 


8.753 


67» 


aiii,i5 


45i584 ;3o3464448 


a5,9a3 


8.7^9 


673 


tii4*aa 


35573043 


455939 


304831317 


35.943 


' 8,7ii3 


674 


ai 17,43 


3567^8,37 


454;?^ 


3^6182034 


=5,961 


6,768 


675 
676 


Éiao,5d 
aiaS,7a 


357847,87 
3589ùfi.95 


455635 
4569^6 


307546875 
308915776 


35.98. 
26,000 


8.772 

8,77^ 
8,7ét 


>77 


3ia6,66 1 339971,59 


4583 a.) 


310288733 


=5'":? 


678 


fti3o,oo 


36io3S,8i 


45^684 


3ii66575a 


a6,o38 


8,785 


679 


a(33,i4 


363 tot, 60 


461041 3i3i>46839 


36,068 


8,789 


6«i 


■ >3M« 


363 168,96 


463400 3l4fÌ3000 


36,077 


»794 






,1 


>• 


i 




H 



H 



SoRrBOLUBTE 





Ciroonfe- 








Radici 


Radici 


Noffl. 


rcnse 


Saperficìe 


QoidraU 


. Cubi 


quadr. 


cttbidie 


68i 


2139,42 


364237,88 


463761 


3i582i24i 


26,096 


«,79» 


68a. 


2142,57 


3653o8,38 


465.34 


317214568 


36,1 15 


8,803 


683^ 


a.145,71 
^148,85 


36638o,4o 


466480 
467«56 


318611987 


36,134 


8,807 


SJ 


367454,10 


32ooi35o4 


36,153 


8,811 


685 


2i5i,99 


368529,31 


469335 


33i4i9>25 


26,173 


8,8i5 


686 


2i55,i3 


369600,60 


i 70596 


332828856 


26,193 


8,810 
8,824 


!22 


2iS8,a7 


370684,45 


473344 


32434^703 


36,311 


688 


ai6i,4a 


371764,37 
373645,87 


33566»'673 


86,339 


8,838 


689 


2i64,56 


474721 


337082769 


«6.349 


8,83a 


690 


2167,70 


373928,94 


476100 


338509000 


26,368 


8,836 


«9" 


2170,94 


375013,57 


477481 


?^6& 


36,287 


8,841 


!9? 


2173,98 


376099,78 


498864 
480249 


a6,3o6 


8,845 


!»? 


21^7,12 
2180,27 


379187,56 
37827691 
379367,83 


333812557 


36,325 


8.849 


^■>Ì 


48i636 


334255384 


26,344 


8,853 


$9^ 


21834I 


483o25 
484416 


335702375 
3371 53536 
338608873 


36,363 


8,858 


696 


a 186,55 


38o46o,32 


36,383 


8,863 


!92 


2189,69 


38i 554,38 


4858o9 


36,401 
26,4.9 


8,866 


698 


2193,83 


38265o,03 


» 


340068392 
341532099 


8,870 


699 


2195,97 


383247,23 
364846,00 


26,439 


5-575 


700 


2199,12 


490000 


343000000 


26,457 


8,879 


701 


2202,26 


385949,53 


49140 1 


344472101 


26,476 


8,883 


7oa 


2205,4o 


387048,26 


492804 


345948088 


26,595 


8,887 


7o3 


2208,54 


38»i5i,24 
38f)356,8o 


495616 


3474a893r 


36,5.4 
26,533 


8,893 


704 


2aix,68 


348913664 


8,896 


705 


2214,82 


390363.43 


497035 


35o4o36i5 


26,552 


8,900 


706 


2217.96 


39i47>^63 


49««436 


3518^816 


26,571 


SSJ 


708 


2221,11 


393581,40 


499«49 


353393243 


26,580 
26,608 


2i24,a5 


393693,74 


501364 


3548949» a 


8,9-3 


709 


2227,39 


3948o5,65 


503681 


356400829 


*!^V 


«.9«7 


710 


223o,53 


3959ao»«4 


5o4ioo 


357911000 


26,645 


8,931 


711 


2233,67 


397036,19 


5o552i 


359425431 


36,664 

36,683 


8,935 


7ia 


2236,81 


398151,81 


506944 


360944138 


8,929 


7.3 


2239,96 


399373,01 


5o8369 


362467097 


36,703 


jsi 


7.4 


2243,10 


400393,73 


509796 


363994344 


36,731 


7'! 


'XA 


4oi5i6,ii 


5|I335 


365525875 


26,739 


M* 


716 


403640,03 


513656 


367061696 


26,758 


M6 


717 


2252,5a 


4o3765,5o 


514089 


3686oi8i3 


a6,777 


8,950 


718 


aa55,66 


4o4893,5i 
406031,16 
4o7i5i,36 


5 15534 


370146333 


a6,795 


B.954 


7«9 


2a58,8i 


516961 


37*694959 


36.81A 
.26,833 


«.^ 


720 


3261,95 


5i84oo 


37)343000 


8,93 
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aroonic- 








Radici 


Radici 


Nam. 


r^aw 


Superficie 


Quadrati 


Cobi 


qiudr. 


cabiche 


yai 


9a65.on 


408383,33 
i 09^^6,45 


519841 


3748o536x 


36,851 


8,967 


7aa 


aa68,28 


531384 


376362048 
377v)33o67 


36,870 


8,971 


,a3 


aa7i,37 


Mo55i,35 


533739 


36,889 


5,975 


- 7«4 


a>74.5> 


i 11687,93 

/■3965,34 
i i5 106,06 


534176 


379503434 
381078135 
383657176 
384a4o583 


•6,907 


ì^ 


7aS 


as834)4 


535635 


36,936 


T 

728 


537076 
538529 


«6,944 
36,963 


8,988 
8,99» 


9387,08 


^l739Sl76 
i 18539,66 


529984 


385838353 


«6,991 


8,996 


7*9 


M9o*«a 


53i44i 


387430489 


37,000 


9,000 


780 


a»9S,36 


532900 


389017000 


37,018 


9,004 


731 


3396,50 


i 19687,13 


534361 


390617891 


37,037 


9.008 


732 


aap9.65 


i3o836,iA 
i 31986,78 


535834 


393333168 


37,055 


9,013 


733 


3303^9 


537289 


393832837 


37,074 


9^016 


734 


33o5^ 


Z23i38,96 


538756 


395446904 


37,092 


9,020 


785 
735 


3309,07 

3913,31 


i 34393,71 
i 35443,03 


540225 
541696 
543«69 


i^ffii 


37,111 
«7.» «9 


9^023 
9^029 


,1^ 


33i5,35 


i 36604,93 


joo3i5553 
405334000 


27,148 


9,«33 


3318^0 


i ^37763,30 
i 38933,4$ 


544644 


27,166 


9,037 


939 


3331,64 

a3a4»7S 


5a6i2i 


27,184 


9»o4« 


740 


( |3oo85,o4 


547600 


27,ao3 


9,045 


.74' 


3337,93 


431348,31 


549081 


406869031 
4o85i8A88 
4*0172/^07 


27,221 


tm 


j/a 


333 1,06 


433413,96 


55o564 


a71a2^9 


743 


2334,30 


433579^ 


* 553049 


«7^*58 


9,«>57 


744 


2337,35 


435916.6^ 


553536 


ili 830784 


27,376 


9,061 


745 


a34o,49 


555035 


a7.»95 


9»o65 


746 


2343,63 


437087,66 


5565 16 


4i5i6'^ 


^7'^:^ 


9,069 


'A 


3346,77 

3349,9» 
2353,o5 


438360,36 


558009 


416832723 


37,331 


9,073 


439434,^8 
4Ao6io,i8 
441787,50 


559504 


418508993 


""Hìi 


9.097 
9io8i 


749 


56iooi 


420189749 
431875000 


37,36è 




2356,20 


563500 


37,386 


9,086 


75i 


«359,34 


443966,38 
444146.84 


564ooi 


433564751 


37.^04 

37,i33 

a7>44i 
a7»459 


9,089 


9S» 


2363,48 


5655o4 


435359008 


9,102 


453 
754 


3365,63 
9368,76 


445338,86 
i 4651346 


1^5:1 


430368875 


$55 


3371,90 


te 

450073,68 


570025 


a7»477 
37,495 


9,106 


,56 


3375,04 


57J536 


433081316 


9^*09 


7*7 


Sft3^3 


573049 


433798093 
435519513 


a7i5i4 


9i'i4 
9i«»8 


758 


451363^ 


577600 


37,533 


760 


sa; 


ma 




'4^ 


9>i«« 
9>"6 



86 



SOITMUASTE 



Num. 



rMxe 



Superficie 



Qaadrtti 



Cobi 



Ràdiefi 
qa«dr. 



Radici 
eubicha 



761 
762 
763 
764 
765 
766 



7^ 

770 



771 

773 

774 
775 
776 
777 
77» 
779 
780 



781 
782 
783 
784 
785 
786 

^ll 
788 

789 
790 



791 

79J 
793 
794 
795 
796 



2390,75 
»S9S,è9 
«397,04 
9400,18 
a4oS,32 

n 06,46 
09,60 
aAi2,74 
«415,98 
24i9io3 



«422,17 
«4«5,Si 

94^45 
«431,59 
«434,24 
«437,S8 
«441,02 

*444^<6 
«447,80 
2450,44 



2453,58 
2456,28 
«450,87 
«465,01 

«466,15 

a4^a9 
aÀ7a,43 
«475.48 

«481,86 



«485,oo 

388,14 
91, «8 
«494.43 
a497*57 
«900,71 
a5oS,85 
«506,99 
«9to,i3 
95i3>«8 



45j84i,63 
456037,89 
457«35,59 
458435,83 
459635,71 
460888,16 
46ao4«,i8 
463t47,76 
46445«,9S 
465663,66 



À6M5,83 

4«9«9^«7 
47o5i4,«9 
471780,82 
47a949i"3 
474168,75 
47!>396,o5 
47661 «,9« 
477837,36 



479063,36 
48«i«9o,94 
48i9«o,to 
48a75o,8« 
483983,11 
485216,97 
48645«,4i 
48gé89.73 

490168,14 



49**50,85 
49a653,i4 
498898,30 
495i44«43 
496392,43 
497648,40 
49B'H)3,i4 
800145,80 
5014^14 
5o«d56,oo 



579f«i 
58o6A4 
58ai09 
583606 
585««5 
586786 
588a89 
5898«4 
$9i36i 
59«90o 



*975a9 

6oo6«5 
60^2176 
6o37«9 
6o5«84 
6o6$4i 
608400 



6ii5a4 
61S089 
614656 
6i6««5 
617^96 
619369 
6«oq44 
6«a5«i 
6«4ioo 



6«Ì68i 
627964 
628849 
63o436 
63«o25 
6336i6 
635909 
6368o4 
6S8401 



44071 IÒ81 
44SÌ50738 

444«94947 
44*943744 
4476971 «5 
44945S096 

{51217663 
5«98483« 
4547.56609 
456$33ooo 



583i4oii 
160099648 
61889917 
6a6848a4 
165484375 
167288526 
J69097533 
47«^io95a 

7*7a9«3d 
74552000 



476879541 
478311768 
480048687 



48373602! 

485587686 

48744340S 

893o387« 

91169069 
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5oo56éi84 
5o«459875 
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S06261573 
5oAi6^59« 
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«7,586 

•7»5o4 
«7,6«« 
»7,64o 

•7.659 

•7,698 
»7i7»3 

«7,731 

s»7»749 



•7*767 
•7.785 
•7,8o3 
«7,8»i 
•7i839 
«8,857 
«7,675 
»7ifi'93 
•7»9"<> 
•79*8 
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•0^017 
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•8,071 
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«8,a3i 
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o.« 
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0,*o9 
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38,601 
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»'?«* 


8aa 
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559476"* 
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38,740 
38,758 
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38,775 


9,390 
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Stt 
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384810 
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iS 
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38,86a 
»M79 


9,4«9 
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' 6979a5 
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: >G3a,64 
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38,94« 
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a9,9»3 
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555498,49 
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594623321 


29,000 


9.439 
9.443 


84» 


55 8ao«32 


5^9 


5969476M 


29,017 


843 


*648,36 


558143.72 
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601211684 
6o335ii26 


29,034 


9.447 


«44 

845 


4554^5 


56o795!it 


714025 


«9,062 
29.069 


9.450 


846 


'&^ 


56212334 
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605495736 


29,086 


9.458 


847 


563456,82 


717409 


607645423 


29.103 


9,46« 


848 


a664^7 
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609800192 


29,120 
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«49 


atie^,.. 


566ii7,to 
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61 1960049 


29,138 
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•670,36 


56^451,59 
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29,166 


9»473 


85i 


3673,50 
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570125,00 
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616296061 


29,172 
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3676,64 


726904 


618470208 


29.«B9 
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3679,78 


571464,10 


727609 


6ao65o477 


29,206 


9*463 
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i68a,9a 


573804,75 


729316 


622835864 


29,223 


9.487 
9.49 > 


. 855 


s686,«6 


574»47ioS 


731026 


626026376 


29,240 


856 


>689,>o 


57545o,W 


732736 


627222016 


29.267 


Ì9.495 


857 


3693,35 


576836,24 


7M449 


6994^2793 


29.»74 


9.499 


858 


^ì 


578183,20 


736164 


63 16287 12 


29.292 


9,5o2 
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579531,73 


737881 


633839779 


29.309 


. 9.5o6 


86o 




58o88i,é4 
582233,Si 
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74i32i 


636o56ooo 


29.326 
29,343 


- Q.5oQ 


86i 


9701,77 
3704,91 


6362J738I 


9,5i3 
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2708,05 


583586,95 


7go44 


64o5o3q28 


29,360 


9,517 


863 


2711,20 


584941.57 


649735047 


29.377 


9,5ao 


864 


2714,34 


586297,95 


746496 ' 


644972544 


»9.394 


»,5a4 


865 


2717,48 


587655,91 


748225 


647214626 


29,411 


9,5a8 


866 


2720,66 


589015,41 


719956 


64946.896 


29.4a« 


9"^!! 


^ 867 


2723,76 


591739,90 


761689 


651714363 


29.445 


9,535 


868 


2726,90 


753424 


653972032 


29.462 


9.539 


869 


273o,o5 


593.03,44 


755161 


666934909 


«9.479 
29.496 


9,543 


870 


9735i«9 


594469,26 


766900 


6586o3ooo 


9.546 


87. 


2736,33 


595836.44 


'?S«J 


660776311 


29,613 


. 9,55o 


. 872 


2789,87 


597205,69 


760384 


663o54848 


29,629 


9,554 


: 873 


2742,61 


598576,9* 


762129 


665338617 


29^646 


$,557 


874 


27^5,75 


59904Mi 


763876 


667627624 


29,363 


^!Si 


875 


2748,90 


601391,87 


766625 


669921876 


29Ì680 


«•^S 


876 


2752,04 


602697,11 
604073,91 
6o545i,49 


767376 


672234376 


29.597 


9,568 


ìli 


2755,18 


769»»9 


674526133 


»9.6i4 


9,573 


2758,32 


770884 


676836162 


29,63 1 


9.575 


«79 


2764,A> 


606832,24 


771641 


679161439 


29.646 


t^ì 


Uo 


608213,76 


774400 


68i472ooi> 


,39,665 
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2767,74 


609596,84 


776161 


683797841 


•?9>682 


9,586 
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2770,80 
i774»o3 


6i#q8i,5o 
612567,74 
613755,54 


777924 


686128968 


29,698 


9,590 


883 


701456 


688465387 


297,» 5 


9,594 


884 


2727,17 
2780,31 


690807104 


29,732 


9,597 


885 


6i5t44,9i 


783225 


693154125 


29,749 


9,601 


886 


2783.45 


6i6535,85 


784996 


695506456 


29,766 


9,604 


% 


a786,59 


617028,37 
61932245 


786769 


G9786410) 


29,;«2 


9,608 


i7*9»75 


788544 


700227072 


28*816 


9,612 


«89 


a79«,88 


620718,11 


790321 


702595369 


9,6.5 


^ 


2796,02 


622115,34 


792100 


704969000 


29,833 


9,619 


«9> 


a799»«6 


6235i4,i3 


79388. 


707347971 


29,85o 


9,623 


4> 


a8o2,3o 


624914,50 
6263i64i^ 


795664 


709732388 


29,886 


9^2?^ 


89S 


2805,44 


797449 


712121957 


29,883 


^^t 


>94 


2805,59 


627719,95 


799^36 


7.4516984 


29,900 


9'S^3 


«P 


2811,73 
2814,87 


629120,35 


801025 


7i69"7375 
719323136 


29,9*6 


9,637 


«96 


63o53i,68 


802816 


29,933 


^S^? 


^i 


2818,82 


631939,90 
633349,70 


804609 


721734273 


29,950 


9,644 
9,648 


- 2821,15 


806404 


724150792 


29,967 


ho 


2824,29 
2827,44 


634768,13 


808201 


726572699 


29,963 


^ih 


900 


63Gi74,oo 


810000 


7I1 9000000 


3o,ooo 


9,655 


901 


283o,58 


637588,5o 


. 8ti8o/ 


731432701- 


5o,oi7 


9,658 


goa 


2833.72 
2836;86 


639004^8 


8i36oi; 


733870808 


3o,o33 


9,662 


903 


640422,22 


815409 


7363.4327 


3o,o5o 


9,666 


go4 


2840,00 
2843,14 


6ii84i,44 
643262,23 


817216 


738763264 


3o,o66 


^f^ 


9o5 


819025 


74 121 7625 


3o,o83 


9'273 


906 


2846,28 


644684,74 
646108,52 


820836 


7436774.6 


3o,ioo 


^tl^ 


^ 


2849,43 


822649 


746142643 


3o,ii6 


^!22 


2852,57 


647534,02 
648o6i>09 
65o589^i 


824464 


7486ì33.2 


3o,i33 


^55^ 


909 


2855,71 
2858,85 


826281 


75.089429 


3o,i5o 


9,687 


910 


828100 


753571000 


3o,i63 


9.690 


911 


•861,99 
2865,1 3 


651819,95 


829921 


756o58o3i 


3o,.83 


9^!»* 


912 


653251,73 


83T744 


75855o5a8 


30,199 


9,698 


913 


2868,29 


654689,09 


833569 


761048497 


3o,ai6 


9»7o« 


9i4 


2871,43 


656i2u,8i 


835396 


76355.944 


3o,232 


9»7o5 


915 


2874,56 


657556,51 
656994,58 


837225 


766060875 


3o,'265 


9,700 


916 


'JL':Ì4 


839056 


768575296 


9,7 '2 


9«2 
918 


660432,22 


840889 


7710952.3 


30,282 


9,7*5 


2883,98 


661875,42 


842724 
844561 


773620632 


3o,ai)8 


9.7«6 


919 


2887,13 


6633 18,20 


776151559 


ì^ll^ 


6^726 


9»o 


2890,27 


664762,56 


«46400 


778688000 


3oi3Si 
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9,750 
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8o463 


9*754 
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8686a4 


809552568 
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9*768 


»!! 


•93«,i> 


68368a,o6 


870489 


8iai66a37 


80,545 


9*77« 


^ìì 


«934^5 
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873356 


814780504 


3o,56i 


9*775 


^ì 


•937>39 


6866i6,ii 
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8aooa5856 


30,578 


9.778 
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3943,67 
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876096 


30,594 
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9,785 
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30,697 


9*789 
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30,643 
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940 
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30.669 


9*796 
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695g6,77 


88S481 
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9*799 
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30,692 
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698416,14 
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30,708 


9,806 
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0965,67 
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891136 
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3o,7a4 


9,810 


^ì 


•968,81 


70»38i,83 
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30^741 


9.813 
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2971,95 
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8i>49«6 
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2975,09 
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917764 
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3o,95i 


9^858 
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72931745 


9'968i 
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31,145 
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915498611 


3i,i6i 


9«902 
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74ao33,35 


944784 


918330048 


3m77 


9.906 


97^ 


3o56,77 


743560,95 


945729 
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81,193 


9*909 


974 


3069,91 


745090,13 


948676 


924010424 


81,209 
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DkE più* VICBS8ARI0 A SAPBB8I IRTOAHO 
AL BIUEVO COLLA TAVOLETTA. 

La tavola o tavoletta pretoriana è co- 
monemeote di arbitraria graadezxa, ma 
larga met. 0,60 e laoga met. 0,76, di ben 
•ecco legno di tiglio, albera, o abete, com- 
posta di più pezzi, e fornita di itrìsce o 
spranghe di noce. L' asse ( detta anche 
specchio ) si colloca sopra un piede a tre 
gambe, in posizione perfettamente orìz- 
toatale, bene assicurandola, ma io modo 
da poter essere levata dui suo piede. So- 
pra lo specchio si stende della carta un 
poco inumidita, ed attaccasi con gomma 
alPorlo del telajo, dove non sia quello 
munito di lamine laterali che suppliscano 
t guasto ufficio. Giova poi che la tavoletta 
medesima sia costruita in manieru che lo 
specchio si possa far girare orizzontalmen- 
te, per non d<5vere spostareH piede quan- 
do un punto di essa deve portarsi so- 
pra ub ponto del terreno. 

La dioptra o alidada spetta essa pure 
alla tavola; e consiste in una solida riga 
d"* ottone fornita alle due estremità di tra- 
guardi, la cui lunghezza deve eguagliare la 
lunghezza della diagonaje del piano della 
tavola. I traguardi o possono disporsi per 
comodità sulla riga, mediante cerniera, o 
meglio assicurarsi con viti. Un piano 
Terticale lungo la dioptra si chiama piano 
dioptricoy o di collimazione. Questo piano 
o passa sul taglio della riga lungo il quale 
A tirano le linee, o passa pe^ mezzo 
della riga. In ogni caso, si ottengo- 
no gli stessi angoli per feguaglianza degli 
•ngoU alterni; ma nel a.^caso la riga è più 
salda sulla carta. Si deve però osservare 
per ogni angolo sulla metà o sulla intera 
larghezza della riga* Le dioptre hanno va- 
rie costruzioni, die sarebbe troppo lungo 
fere. ! 
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In vece di traguardi si fii oso vnlag-». 
giosamente di un cannocchiale posto sulla 
riga in un piano verticale, con cui si può 
mirare con sicurezza sugli oggetti giacenti 
air alto o al basso; è però, nei non molto^ 
vasti rilievi, da preferirsi la dioptra corno- 
ne, detta a paletta. 

La tavola è un descrittore degli air- 
goli quando si volge la dioptra intorno ad 
un punto fermo ; ed allora descrive do- 
gli angoli i coi vertici giacdooo in 
questo punto. 

Il portare prontamente il disegno geo- 
metrico di un luogo dal terreno sulla 
carta, è il principale scopo della tavoletta^ 
e sotto a questo aspetto è il migliore di 
tutti gli stromenti dell' agrimensura. Per 
le misure che oltrepassano le 9 miglia, si 
adopera invece il grafometro^ del cui oso 
si tratta nella trigonometria. 

Di più, appartengono alla tavola le pa- 
line o biffe^ la caten^^ il trabucco^ il 
compasso^ la ìnatita^ parecchi aghi fini, la 
cui testa si còpre di ceralheca, nn piccolo 
UveUo a holla d' aria, e la cosi detta ^r- 
chetta col piombino, per portare un punto 
della tavola sopra un punto del terreno, 
viceversa. 

jipphca%ione. 

Se da tutti i punti À B C eo. di un. 
luogo da rilevarsi ( Tav. XXXTII , 
fig. 104 ) fossero alzate delle linee ver- 
ticali (le quali, essendo i punti da rile- 
varsi non molto distanti, saranno tra 
loro parallele) e' si tagliassero con no 
piano orizzontale tutte queste linee, si 
otterrebbe un certo numero ^ punti 
d* intersezione, i quali ' uniti con linea 
orizzontali darebbero una figura ut, che 
descritta per meszo della scala geometrica, 
si chiama il piano o mappa del loogò 
rilevalo. ' La figura m dicesi la soa 
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projttitt^* Perdo Tuie lo tteito rilerare 
lu lao^o, «ome rappres^tarne io iscabi 
la sua projezioDe. 

L' aecaonalo piano oriazontale ti può 
ebminare piano di projeuone in cui giace 
il piaoo della taTela, cioè il piano sul 
quale si disegna. Se poi il piaoo ab e de 
fgh ( 6g. io5 ) fosse la projexiooe, ed in 
questa fosse dalo un pnnto n sul quale è 
posta la tatola, fi può sempre descrivere 
•al foglio della tavola una figura N che 
•ara simile alla projeaione del perimetro 
•da rilevarsi, soppusto che dal punto dì 
•taaione ii, ovvero della stazione n, sì pos- 
aa traguardare e misurare verso tutti i 
paoli da rilevarsi a^ b, e, d ec. 

Se il punto n giacesse in un angolo 
della figura della projeaione, varrebbe lo 
stesso; egualmente se il punto di stazione n 
fosse fuori ^ella figura. Dovendosi porta- 
re un punto già determinato sulla tavola 
su di un punto dalo sul terreno, si cuiloca 
primieramente la tavola a vista ; quindi si 
tiene il filo col piombe^ sotto lo specchio 
io modo che si trovi sopra il dalo pun- 
to, e si osserva se il piombino cada sul 
ponto dato sul terreno. Ciò non bastando, 
si deve muovere e girare o tutta la tavola 
o lo specchio solo, fioche i due punti giac- 
ciano nella stessa verticale. A questo ef- 
fetto si h oso della menzionata forchetta. 
Dopo reiterato esercizio, questa operazione 
si fe a visla. 

Se doe punti della tavola giacciono nel 
piano dioptrico , e questo sì trovi io 
no piano verticale di due dati punti sul 
terreno, allora tutti questi -4 punii gtac- 
dono in un - pianò verticale , supposto 
che' il foglio della tavola sìa dbposto oriz- 
aontalmenle. Gè si verifica o con una 
palli perfetla, oppure c»l livello di una 
Ictiighezia di 6 a 9 centimetri, con tubo 
riampilo di spirito di vino. Situandosi la, 
bolla d^ aria ginocaote nel tubo, nel 
Meaao,' dloriijignìficadw Taise del lobo 
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è orlaiootale, ed in consegiienaa- aneha 
lo specchio della tavola, quando questo 
sia parallelo alP asse. 

Ora, poiché ogni linea tirata secondo il 
taglio ddla dioptra deve ' giacere sul pia- 
no dìoptriro, cosi si può dai doe ponti 
dati portare ogni retta della tavola so 
ogni retta del terreno. IIP opposto, si 
può tirare una linea talk tavola che 
giaccia in uno stesso piano con una data 
sul terreno. 

Le stesse linee si tirano con ìapit fino, 
duro, appuntato a paletta, o anche segnan- 
do la carta semplicemente culla punta del 
compasso^ 

Pel rilievo , in particolare eolla 
tavoletta, si fa uso quasi sempre di sca- 
le trasversali, la cui grandezza si regohi 
secondo la grandezza del perimetro da 
rilevarsi, nel qual caso una parte del tra- 
bucco o del metro vale sul terreno tanti 
trubiicrht o tanti metri; cosi nella detta 
scala di trabucchi o dì metri od rapporto 
tii I a ao 00, un piede decimale del tra- 
bucco vale a 00 trabucchi, e un millimetro 
del metro vale a metri ; onde i i^a milli- 
metro vale 5 metri, che forma l' unità 
della scala dì triplo metro. 

La linee di stazione o fondamentale, o 
è una retta appositamente tracciala, il più 
possibilmente orizzontale, misurata con 
tutta r accoratezza, o un lato della figura 
da rilevarsi. Dalle due estremità ddla 
linea di stazione sì deve poter vedere 
verso tutti ì punti da rilevarsi. 

Per rilevare una retta interamente ac- 
cessìbile sì Collocala Uivola sopra una del- 
le sue estremità, scegliendo aopra di essa 
un puuto il quale sia esattamente verticda 
con uno dd ponti da rilevarsi. In questi 
punii soelfi si pianta un ago normale allo 
specchio. A questo ago. si appoggia la 
dioptra, e. si traguarda secondo r altro 
ponto ddla data linea, il qnde è segnato 
o con OQ bastone, o eoo una looga per* 
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iMst f erlMftl^ a per bmeo. di qq rikaro^ 
• dt «o ttnlo di maro, • similk Final* 
mente, si lira la lioea TÌtoalc;'dal ano prìn- 
é^ 9^ pento di atànoot applicati ooa 
liiDgheaaa U quab lìa ptnporaionola a 
qaoltB fol tarreao^ e oosi si rileva I» data 
liaea natta aaa Uinghecza a siioaaiooe. 

Egualnanttf si procade dovendoli rìla- 
▼flM «in . angoW dc^ cui vartiaa ai potsa 
pcéndara ilf punii* di ttaaioaa, con cbe si 
risparmia di mìi tirare i loti; e misurandoli 
ad Qoendo i lavo estreaù eoo ona retta si 
aifffè filcfato oo triangolo con un ango- 
la, a i due lati che lo coaprenduno. 
Perciò torna facile rilevare da un ponto 
di alaxiona a ( fig' 1 06 ) ona retta a b ac- 
cnMìbile taUanto in una delie ano eatra- 



Easando ab ed e/( 6g. 107) nn Ino- 
gQ in eoi non si possa andare, p. a., un 
nampo Uvorato, una vigna ec., allora si 
colloca la tavoh an di un ponto a del perì- 
malro, ai Iragoarda Terso 6, e si tira una 
linea proporsionale al lato a ^ Quindi sr 
Insporta la tavola in ò a la si colloca in 
modo ftho il suo ponto b sia so- 
vrapposto al ponto b del terreori. Tra- 
guardando poi in dietro devesi portare 
h m ddla tavola su fr a del terreno, e po- 
ada rilevara b e. Con ciò ai ottiene un 
triangolo ab c^\\ quale è simile al trian- 
galp n 6 a sul terrena. Si continua egual- 
aaanta peglt allrì punti d taf mi. Se tutta 
k figura alla fina del rìliavo si chiude, 
è segno che si h operato a dovere. 

Al rilievo deva precedere un computo 
approssimativo della lìnea più lunga I» e, o 
b à^ ealeolaodosi coi passi, strada facendo, 
cfirea 7 passi per ogni due trabnochi, af- 
ftoa di icagliara positivam^la ona tale 
scala eh» aesauno dei pqnlt dk rilevarsi, 
p. a. by posta cadere fuori dello spacchio. 
Sa dò richiadessa una troppo piccola 
aeala, allora si dovraUne hitraprandara il 
rOifvn ao pie d» on foglio^ t hi pari Iraa- 
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pacott pi4 tavole^ par 1 
aMnsorì, wTvem di mano. Ib- 
una sola tavola. 

Tale è il pcocaasoi per 
figura, qoando-ai passa miaocare ogni lito 
del perimetro, a rilevata gli angoli eh* 
qaeati leti formano tra larou Con ciò ai 
hanno tanti triangoli per un angola o pei 
duo lati che lo contengono, quanti aaop 
gli angoli dalla figura, jaano uno. 

Nel oilaTare con queato oaetodo^ detto 
di sorrapposiaiona , è condiaioiie ìbì» 
dispensabile la maggior posaibiloesaileEaai*^ 
poiché r errore più piccolo nel prìaao 
ponto di alasiona diviene ognor piò gran^ 
de nelle altre stalloni; e ne deriva qnaai 
tempre che la figura alla .fina del rìfievo 
non si può chiudere. 

Se fossa da determinarsi il ponlo m 
( fig. 1 08 ) da una data o assunta ralla 
4 B, si rileva nella prima' slaaione A Pan* 
golo X A B, «quindi la retta A B ; ad in 
fina V angolo B. Con che si ottiena da 00 
bto A B e dai dna anguli A, B sn di aaao 
tutto il triangolo A x B, e oosI ancha il 
cercato punto x. 

Quanto pia gli aagoli A, B si aceoata* 
no ai retti, tanto pia acuto diviene Pan* 
golo A X B, quindi tanto piA ohbliqoa 
alla tavola l* interaecazionex, e parò tao^ 
tu più incerta la determìnaatoDe del pon* 
IO X. Yale la alessa osaervasiona se gli 
angoli A B fossero molto acutL II meglio 
però è se qneati angoli cadono fira i 40** 
ai 60®. 

Se da ogoi angolo di ona soperficia da 
rìlevara ai può vedere secondo ogaa altro 
angolo della ataasa, si può allora ancha 
rìlevere aoUa maggiora aaatteita ogni 
soperfide^ porche intraprèndaal b deacri» 
liooa di un triangolo da oo lat» 4 dai 
dna angoB adjaaaoti tanto volta qwmta 
conv i en e, saoia troppo obhKqna ìMpraa* 
caaionk Cosi ai pnò rìlevara il polignoo 
ABCDE(fig^io9) dalilatoA B^ 
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Si però eadatte :iio «poolo x ^fiy. floS) 
qnaai Aiori dal foglio si pambbe tut- 
laaéi 4» ael oaioolo, o frafieaneirta «m 
gnare la Tera distaota di queiCo poato 
dalla liMa ▲ B. Par •eienif io , $9 ti 
•acsaaro aoUanto «tilk U?ob la parti B n 
ed A o , ai tiri par « «da panllala 
alla prina B n ; . aarè allora il Iriango- 
lo A<^ OQ al triangolo A r B; quindi 
A p;- A B £= A là*: A x; dobda A x po&i 
troTarai -o grafioameiite -o «oal ealcalQ. Si 
potrà pertanlo trofane laeiloMiite aiaili' 
linugheata, ooaaa A x prendaildDsi per la 
parte A /laMaa parte «liqooia' detta 'baM ^ 
foodaaàentBle A B; 

Dietro a ehe si rilotano teiknaote \e 
lioee totalneota^aoeattibHi A B^-dove 
' ttabiliana uaa linea di ttafciooe XO, e po- 
scia s* iotrapreiida dna rolte il rilievo di 
uà triangolo da 00 lato M O, e dai due 
angoli adpNMU AMO, BMO, e BOM. 
AOM. 

Sa naUi figura da rilereral p. a , o 6 e 
de/ gè { fig. io5 ) abbiaal Da punto di 
UaakNie «I dal quale si poaia traguardare 
e miaorara Terso tolti gli angoli da nie^ 
varsi a, b, e, ee., allora si pnò da im tal 
finora rilavare firailmenle a eoo sieorasaa 
ogni luogo. Dora ai dovette poi, a motivo 
di più ostacoli, preodere ancora on punto 
di Maaiofie, allora si oftaiTebbe una linea 
dì ataaione A B.( fig. 1 10 ) dalla quale sì 
posaono rilevare faeihsente i dati ponti 
I, Q, 5, asentva si replica sempre b de- 
seriaione di un triàngolo da no lato a dai 
dna atogoli ^iaceali. 

Par d lafa ae delle inaa corve^ p. e 
la «ape d^ un fiume ( fig.- k-ii ) o altre^ ai 
tvaaoiano a ai rsleranf, «eoando la di- 
resione delle linee onrva la ooocataiMta 
Imaa di alaaiona 1 , a ; 9 , 5 , eco. 
■MtttM si dilavano la Inoghataa t, a 
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a, i; 6, 4^ a gli «igoU i, a; », ^5 «, 45 
e cani «di saguitn. Di poi si mtMiraQO'egaa-' 
li -luttglieflaa all^ ìocirta di to io f o, ov^ 
vera di too in too*", aecondo ebe;ln 
eaiga le ctatteaaa del riliero da t var^ 
so 9 ( da a 'verso 5, da 3 Terso 4) ^eoe., 
e i ponti ooii ottenuti ai segnano con 
piocDle «aviglie, o con piecheUi di le- 
gno, fcattoti io tenra fino alla langhetaa 
di 9 io i5 centimetri, i qoaK, per evi- 
tar confosiome, possono numerarsi. Ora 
si coHòca la tavola aopni «t| e mentre ch# 
on aasislente va Terso I e vi pianta una 
palina, viene ao quella da a traguardato. 
Si trasporta •quindi la tavola Tono b^ pa« 
rimenti ai tragnarda secondo 1, e si tira la 
Eoaa visuale ; con che si lottìene f infer* 
seeaaiane I. L'asslataote ira in legnilo 
verso II, il cui punto ali filava coMe il 
preeedenle. Cosi si deleraMnano totll i 
puoti di curvatura, dietro ai quali siirabetai 
qiiindr a mano 4a linea cnrra. Doro alaitt 
un altro assistente aooha sùN^ altra rlpa^ 
allora sì possono rilevare in pari tempo 
amcodue le ripe. 

In questo, oome in aimili oasi, giova 
mollo se il segno o la palina idei pHmo 
assistente ai distingue dalia palina del so- 
condo; o pel colore, o per la grandeaia, 
o per nna banderuola, oaltrkneoti pernn 
segno qualunque visibile da lungi. 

Nslla réaoluxione di tali problemi, è' 
bene prima di traguardare un punto Kos- 
servare la posiaiooa deHa taTola, afincbè 
ette non faase a csiso stata amossa duran- 
te il lavoro. Alcuue laTole e grafometri 
sono moniti perciò di particolari dio- 
ptre d'assiooroaiooe, le qoali dal p r iu c ip io 
deHa oporaaione si dirigono veraa na 
ponto fisso ; e qoeila dirèaione al fkm^ 
serra per tutto il lavoro. 

Dove non ai potesse sceglive "la' lineft 
di statione, o foodamentala, sema n i ènao 
obblique imersecaiioni, alloni ai pnò ve- 
lerai del prwoennato %'aaitaggio d^mo M 
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fjà deterniiABli puoli, p. ei., C o D9 da 
A • B (figura 110) per traguardare 
di DUO? o ai punti A B, e quando abbiasi 
lapariuaiioue delP esattesaa del lavoro, 
coDtinuare il rilievo. Quello avvaotaggio 
dell' intersecare &aguardando per P in- 
dietro (Gg. 109) procaccia grande etaUez- 
za, e per ciò si deve .priocipalmeote far- 
ne uso. Se il luogo lo permeile, si posso- 
no prendere nelle linee di slacione alcuni 
punii di verlficaaìone o di prora^ e da 
questi traguardare ancora ai punti da ri- 
levarsi I , a, 5^ ecc., ovvero s^ ionalsa in 
un punto delia linea di stasione A B una 
normale a4 ^sa, e si prendono in que- 
•f ultima i menxionati punti di verifica- 
xione. Si può" per tal modo assegnare 
quasi stmpre oolP intersecadonè in avanti 
e in dietro i punti neceasarii allo spècchio. 
Per lo più si suol collocare immediata- 
mente sulla tavola al primo puòlo di sta- 
xione V. ago magnetico^ e notare 000 una 
linea a lapis, all' uno, o anche ai due op- 
posti lati della bussola delio stesso ago, 
la sua direzione, onde riconoscere la si- 
tuazione delle figure rilevate rispetto al 
meridiano di un luògo ; supposto che 
sia data la declinaKÌone deli' ago magne- 
tico da nord od ovest di circa ao*'. — 
Con questa direuone delPago megneti- 
co si è io grado d** orieutare la tavola 
in Qgni altro punto di stazione , dove 
non si abbiano altri mezzi, cioè di collo- 
carla in modo che tutte le linee visuali 
tirate nei precedenti punti di stazione 
Steno parallele ai loro lati omologhi sul 
terreno \ cioè quando si ponga primiera- 
mente lo specchio orizzontale , quindi 
Tago magnetico, al già segnato luogo^ poi 
si giri 1q specchio fino a tanto che T ago 
sii a sito. Oltre a ciò ai fa uso delPago 
lyasivelioo, prìncipalmenle quando, per 
miwAanaa di liben vista, non si possa 
dalfcmiiaare eoli* accennato mezzo d* in- 
tvcneeMiaHe i punti da rilevarli. 
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Il fin qui espoito contÌBoe il più impor-- 
tanta a sapersi intomo al rilievo colla 
tavoletta; ma dovendosi rilevare laoghì 
molto estesi, .di più centinaia di traboc- 
chi in lunghezza e larghezza, allora dare 
precedere al rilievo un' altra operazione, 
vale a dire: 

t .° Si osserva tutto il perìmetro, e em 
ne {a un abbozzo, o matrice, giusta le 
regole del disegno di situazione. • 

2.** Con questo abbozzo si determion 
subito una o più linee di stazione, e dove 
queste si debbano tracciare ; come anche 
se abbisogni uno o più foglia potendoai 
noltre desumere dove cadranno i primi 
punti sul primo foglio^ ' e secondo qual 
ordine debbano essere uniti i fogli. 

5.^ Si osserva se il luogo sia fornito di 
un numero sufficiente di punii fissi, 0£>- 
pure ae se ne debbano stabilire altri col 
mezzo d' alte pertiche alle cui cime si aa* 
sicura uno acopo^ o qualche cosa che aia 
visibile da lontsno. 

4.^ Dallo stesso abbozzo, o nel fare la 
stessa ricognizione, si potrà facilmente ri* 
levare fin dove si possa da un punto di 
stazione determinare altrì punti| senza en« 
Irare in troppo obblique intersecazioni^ 
oppure avere punti che non permettano 
r intersecazione per T indietro. 

Qualora siensi debitamente adempio- 
te queste coudizioni s' incomincia il ri- 
lievo. 

Per Io più si principia dalla cosi detta 
geometrica triangolazione, cioè da un cer- 
to numero di triangoli connessi T uno 
con Taltro, i quali contengono tutto il ri- 
lievo, che si chiama semplicemente rete, o 
rete di triangoli. I triangoli cosi ottena- 
ti si empiono quindi colla tavola ; ed i 
punti più importanti del rilievo •' inter- 
secano due, tre, o più volle per ottenere 
la maggiore esattesaa. 

Il disegno a solo inchiostro della Chi- 
na si può far subito ani luogo da un 
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•ttisteote, o ciutode addetto an^agrimen 
•ore, o dair agimeosore medesimo. 

Sa egli ha più assistenti sufficieotemeo- 
to (BKreitati, diora possono quelli ntlV io- 
frattempo occpparsi in differenti lavori, 
ODoie del ritief o delle linee curve od altro, 

La misura delle linee di stazione o fon- 
damentali si h generalmente colla catena, 
e meglio coi trabocchi, o colle canne, dove 
oceorre la maggior possibile esattene. Ls 
mtsara delle altre linee ^oasi oriaxontali, 
m ia colla catena o col livello a - pendolo 
quando queste linee fossero considerevol- 
mente obblique. 

Dove si adoperino per un rilievo pa- 
recchi lògli di carta, terminato il rilievo 
ar uniranno quelli ( detti ieùoni in lin 
goaggio d'arte ) in modo da formarne on 
tutto, il quale sarà ti piano ricercalo. Per 
eseguire tale opetaxione con esattezza sono 
da osservarsi le seguenti regole : 

I ^ Si fanno gli orli delle sezioni o dei 
fogli da qntrsi tutti rettangoli di eguali 
grandezze e il più esaltamente possibile, 
cioè di tale grandezza che possa rimaner 
libero ali* intorno un largo spazio di qual- 
che oncia. 

9/ Sul orlo della prima sezione si por- 
tano diversi punti spettanti alla seeonda, 
Questi stessi punti devono trovarsi pari- 
•menti sulla prossima sezione susseguente, 
I quali, opportunamente collocati f uno 
aoir altro, danno le due sezioni nella loro 
vera situazione respeltiv^. 

Per tracciare una 6gura disegnata sol 
foglio dello specchio, si usa procedere al- 
r opposto di quello che si pratica pel ri- 
lievo. Si tracciano, cioè, nella direzione 
^elle finee che si trovano sulla tavola le 
omologhe sul terreno, facendo queste pro- 
porzionali a quelle. H tracciamento degli 
angoli si fa come il loro rilievo. 

Per esaurire pienamente questo argo- 
mento, cioè per indicare tutte le pratiche 
onde ottenere un esatto rilievo, dovremmo 
Sup^ Dh. Tten. T. XXXFL 
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occupare ancora parecchie pagine, ma ciò 
male addirebbesi allo scopo nostro, che 
tende a dare al SorvegUanle una sempli- 
ce ide^ dei metodi più comuni, e quanto 
abbiamo detto pensiamo che basti per 
fiirlo entrare in qualche modo nello spi- 
rito delPoperazione ; mentre d* altronde, 
per quanto chiaramente tentassimo di spie- 
garci, egli non arriverebbe forse mai a per- 
fettameqie comprenderci senza prima as- 
sistere sulla facda del luogo alla pratica 
esecuzione : cosa appunto che lo consi- 
gliamo di &re, e ripetutamente, per adde- 
strarsi. 

Delie UveUawni. 

Fra le molteplici ricerche della geo- 
desia elementare, dice il professore Carlo 
Conti ( troppo immaturamente rapito ai 
buogni della istruzione popolare e della 
scienza applicata alla pratica) (i), la livel- 
lazione topograBca, si per V importanza 
grandissima che ella ha nei movimenti di 
terreno occorrenti alla costruzione di strar- 
de, allo scavamento dei canali o acoli^ a 
disporre il suolo per V irrigazione, ecc., 
occupa certamente il primo posto. 

Iq on terreno ineguale sia tracciata una 
linea, e fingiamo che lungo il corso della 
medesima sia fatto uà taglie verticale, e 
che acqua stagnante bagni q iesta sponda 
a picco, egli è manifesto che conirontando 
il ciglio alla linea giosUssima di livello se- 
gnato dalPacque si vedrebbe dove il suolo 
s^innalza, ove si avvalla, e se ne potrebbe 
determinare esattamente la quantità. Per 
il che, se sopra questo andamenlo si vo^ 
lesse condurre una linea di livello, o di 
data pendenza, si conoscerebbe tosto in 
quali siti sarebbe necessario colmare, io 



(i) Vedi Memorie delPI. R. Istituto Vene^ 
to. Volume li, Venezia iSfS in 4.'' 
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quali «bbattare il terreno. Ora egli è uf-| 
ficio della livellszlorié di rilevare quelfan- 
daihénto, o, come si dice io linguaggio 
dèirarte, il profilo^ anche tenta quelP ì- 
deato ta^io, lénaa Ìl soccorso di queirac- 
qaa stagnante che somministra la linea di 
livello alla quale si riiiortano i punii del 
terreno. 

Mettiamo adesso che sul suolo, a se 
conda di quella linea, sia steso un filo ri- 
gido, i cui estrebÀi sieoo a dato livèllo ; 
poi che altri fili rigidi, a certe distante, si 
ripieghino sul medesimo suolo in piani 
Tcrticali e perpendicolari a quell* anda- 
mento, egli è manifesto che anche toglien- 
do il sottoposto terreno, da quel sistema 
di fili rimasti al loro luogo, a?rebbesi una 
rappresentatione della precedente giaci- 
tura del terreno, e lauto pid esatta quanto 
più quei fili trasTersali fossero frequenti. 
Ora il rilevare sol terreno la linea loo- 
gitodinale e quelle trasversali che abbia- 
mo raffigurate in quei fili, e V esprimerle 
con opportuni disegni, valevoli a rappre- 
sentare la configurazione del suolo, per 
ricavarne i movimenti necessari! al pro- 
posto fine, è Poggetto della livellazione. 

In questa operazione delicatissima, e 
necessaria sì di frequente, si addomanda 
tutta la cura delP ingegnere, perchè un 
errore condurrebbe a gravissime conse- 
. gtsenze sia nel calcolo dei movimenti di 
terra, che nella condotta delle acque. 

Per la qua! cosa più maniere furono 
proposte e messe in opera dai pratici per 
assicurarsi della esattezza dei profili lon 
gitudinali e trasversali di livellazione < 
molte specie di livelli. Il Conti stesso ne 
propone alcune nella sua bella Memoria 
intitolata Criterio.^ ecc., ma i calcoli di 
troppa levatura che la corredano non ci 
permettono di ri produrla. Laond^è che 
riferendoci in parte ai sistemi antichi ci 
accingiamo anzi a tutto a dare la descri- 
zione di uno dei più asitati livelli. 
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Ad una riga solida di ferro di niet. 0,70 
a 0,85 si trovano liniti due traguardi, 1 
quali non sono così alti qùéniò qoellj 
delle dioptra della tavola, e foriiiti di fiu 
incrocicchiati. Nel ibezzo della sottoposta 
superficie di questa riga trovasene un^ al- 
tra più corta d' ottone, la quale è fornita 
d* una cerniera. À lato a questa spunta 
una vite tagliata sottilmefiie ( la vite m 
elevazione, o vite oritzontatrice ). 

Sulla superficie di questa riga trovati 
uh tubi* (ti vetro lungo dai metri 0,10 
ai 0,1 5 pieno di spirito di vino, coli ana 
bolla d' aria, e smaltata alT estremità)' il 
quale è in parte in un pròprio caunoDci- 
no di ottone in modd che per mezio di 
una piccola vite ( vite di irettìficaziona ò 
micrometro ) può essere debitamente si- 
tuato. Il tutto ha un proprio gambo cka 
si adatta al pomo d* on trìpode. 

L^asse del tubo essendo parallelo al 
raggio visuale ed orizzontale, quando cioò 
la bolla diaria si ferma nel mezfco, allora 
anche il raggio visuale è orizzontale. -« 
Per non aver bisogno di molti punti di 
stazione, si prendono le linee visuali pidi 
lunghe, e perciò si usa talvolta invece 
della dioptra un cannocchiale, il quale coD- 
tiene un vetro oculare e un obbiettivO| nal 
cui comune fuoco si deve trovare anà 
croce di fili sottili, o segnata su d^ana 
sottile lastra di vetro. Prima di principia- 
re il lavoro si deve rettificare il UveUo» 
cioè il raggio visCiale deve in ogni punto 
di stazione poter esser reso orizzontale. 
Ciò si fa col livello a dioptrA nel seguen- 
te modo : 

Ad una distanza di 70 ad S 4 metrì ai 
fa collocare una bififa A B ( figura 1 1 1 )» 
mediante la vite d' elevazione si porta la 
bolla d* aria al suo mezzo, e si da notare 
r altezza A I del raggio visuale. Ora ai 
volta il livello in modo che il traguardo 
a sia rivolto verso la bifiii ; si porta quin- 
di la bulla dT aria ancora al tuo metto, e 
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•i fa notare di nuovo TaUezia À^ de) 
rvjpo Tiioale. Se ^iieite due altezze so- 
no tra loro eguali , allora il livellp è 
retti^cafo \ io caso diverto, i due rag^ yi- 
•pali fi scostano egualmente secondo op- 
poste direzìooi nello stesso piano verti- 
cale b p. Perciò si divìde la diflferenza i, a 
•ulta biffa in 4ue parti eguali ^ si dirige il 
raggiò visuale secondo p; p con questa 
direzione della diuptra si porta la bolla 
d^arìa^ iB|5diapte la vite di rettiBcazIone, 
Del aqó joezzo, ed allora ìp strumento è 
rettificato; 

La rettificazione , del livella a cannoc- 
chiale si fa in due oianiefe, dplle quali la 
plji semjìice è la' seguente : 

Si traccia una lirica orizziintale P R di 
circa 600 braccia, e si determina 11 suo 
mezzo Q ( fig. 1 1 a )^ auipdi il mezzo SL 
delia, f Ma mela Q E. Io Q ed ip R si 
colloéano le due bi^c, ed in S il livello. 
Ì>al ponto G verticale al punto S, si tra- 
goprda verso a e Terso b^ dopo che si* è 
portata ogni Tolta la bolla diaria, median- 
je la vite di f leva^io^e, al suo mezzo. Ciò 
fatto, a e ò trovansì n^llo slesso orizzon- 
te. Quindi SI porta il li?el!o su P, e si 
traguarda dal punto D a questo verticale, 
aecondo il prenotato punto 6, senza 
guardare alla posizione della bolla dWia. 
lo questa direzione si fa notare il punto 
m, il quale indica il raggio visuale. Di poi 
ai trasporta a m dal punto m fiuo in n 
sulla parte opposta; allora giacciono an- 
che i due punti D e n nella stessa oriz- 
•onlale, perchè a motivo delf eguaglianza 
degli angoli alterni m D n, m fr a le linee 
D n e a 6 sono tra loro parallele. — 
Giacché i triangoli D m n, barn hanno 
i lati amemn^mbtmD eguali, e gli 
angoli I^ m n^ ^ b m a sono pure tra 
loro egoali; quindi anche gli angoli m D n 
tmba egoali tra loro. Si diriga ora il 
caoDOCchiale sul punto n ( quando V ele- 
faiioDC deir orizzonte apparente per la 
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lunghezza P Q iion possa notarsi)^ allora 
è con ciò portato il raggio visuale nelP o- 
rizzonte apparente. Finalmente, si porti 
su quest'* ultFma direzione del cannocchia- 
le la bolla diaria, mediante la vite di 
rettificazione al suo posto di mezzo, ed 
allora il livello è rettificato. 

Se per P Q = aoo"'*- si fosse osser- 
vata P elevazione dell' orizzonte apparen- 
te, di o,oo5,"** si porta questa elevazio- 
ne dal punto n alP ipsù, e dirigefi il can- 
nocchiale Terso questo puntò cosi trovato, 
e portasi quindi, per mezzo della vite di 
rettificazione, la bulla d'aria nel suo mez- 
zo, allora lo strumento è rettificato. Il 
raggio visuale si dirige sempre sulla mira, 
e si nota V elevazione del lembo inferiore 
della mira soprii ogni asta, se la mira ha; 
il) ambedue le biffe le medesime dimensio« 
ni. — • Uffa passiamo alPosserv6zione prin- 
cipale. 

dovendosi, p. es., (fovare la pendenza 
della lioea A B (fig. 112) si colloca il li- 
vèllo in A, e r asta colla sua mira in B. 
Se b bolla d* aria è ferma al suo mezzo, 
allora si trova T orizzontale v^to col tra- 
guardare e sospendere la mira m ; inoltre 
si (leve misurare do, ed m B — ocf dà 
la pendenza richiesta. 

Per lunghe distanze, dove il terreno 
ora sale, ora si abbassa vanno prese tante 
stazioni ( punti di stazione ) in modo che 
i raggi visuali non sieno troppo lunghi, 
e si ripete la suddescritla operazione. A 
questo proposito è molto comodo lo sce- 
gliere i punti di stazione 1, 2, 5, fra i 
punti da livellarsi A, B, C. . . . ( figu- 
ra 1 1 5 ), e così di seguito. In questo 
caso, per risparmiare dei punti di stazio- 
ne li prende il punto P a mezzo- dei 
punii da livellarsi AB (fig. 114-1 15 ). 
Se Steno ora le linee A D, P O, C E 
verticali j D E T orizzontale apparente, 
A C un arco del cerchio massimo della 
terra , e B C P altezza da misurarsi ; 
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allora è quesfaltesu AD — B E. Poi 
che te •' immagìDi per O (fig. ii4) To- 
rigsoDte vero F O G, per B l'orìstoD- 
te Tero B H, e per A Porisaonte vero 
A e, allora è F D rz G E ; giacché il 
ponto P è preso Del mexzo. Fra le ver- 
ticali poi A D e C E , e in eguali di- 
ttanxe le elevazioni delP oriasoote appa- 
renti sono eguali. Essendo poi gli archi 
concentrici orizzonti veri, sono le parti 
HF, BG, HA, BC, AF,GGtra fò- 
ro eguali; dunque è anche A F -|- F D =z 
C G -)- G E; ovvero A D = C E ; e 
poiché CE--BE=::GB, éaocc 
AD — BEzz GB. Quindi si otUene 
la differenza delle altezae di due punti do- 
Te si collochi il livelb nel mezzo di que- 
sti punti, e si levi dalP alteaza mburata 
A D r altezza misurata B E ; le quali 
altezze, per mezzo degli assistenti che 
ai trovano in A e in B, si notano sulle 
hiffe. Siccome qui B E é minore di A D, 
cosi il ponto B giace più alto del punto 
A ; il quel eccesso AD — B E s' indica 
col segno -|-, e nel caso opposto s' in- 
dica col segno meno ( figura 1 15 ). 
Gli atsisteoti defono tenere in mano 
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le biffe il più verticalmente che sta pot* 
sibila, per alzare o abbassare la mira aolr 
tanto a poco, secondo il seguo loro dato 
dal punto di stazione. Se il terreno foisa 
coperto d* erba, oppure di piccoli tassi, 
allora non si devono porre le biffe di* 
rettamente sul terreno, ma si posano sa 
piccoli cavicchi piantati interamente nel 
terreno, i quali per lo più si segnano con 
numeri o lettere. 

Se P non fosse nel mezzo^ allora do- 
vrebbesi per P Bf e P G (fig. ii4) of-f 
vero per O N e O E determinare st^ 
paratamenfe le elevazioni dell* orizzonta 
apparente Q N, e G E, poiché quivi que- 
ste due lunghezie non possono essere tn 
loro eguali. Ora se siansi esse calcolate, d 
notino le differenze MN-QNoBE-- 
G E ; donde si ottengono le altezza cor- 
rette MQ e BG. L'eccesso MQ -— 
B G = B G n: R U dà la differenaa di 
elevazione dei punti M e B. Egli é per^ 
tanto indispensabile determinerà Ui et»- 
vaziooe dell' orizzonte apparente per li 
lunghezze misurate O S e O E, lo dit 
insegna la seguente Tavoli. 
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Fioo ai $00,000 metri il livello od 
orhioDle «p^traité; doè la tuo ghetta del 
•raggio vifualf coincide fcol livello od ori»- 
Vi^ie yero, a luqghetn dèli* arco corrt- 
•poadeoCe, ana ip appresso coaiin,cia a 
diffenroe. 

Per calcolare io ogni caso V elevazione 
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del livello apparente sul livello Tcro ai 
stabilisce la j^roponlope segaeate z' "^ ' i 

II Quadrato di ^oojmetristaal qaadni4 
to della data distaoU| coaifl òj^o^St*^ 
sta alla cercala elfivauone. , i ' * 

Esempio. Cercare ja 'efevaBiònei del lU 
v«lIo apparente per la luogheua ai aav 



(aoo)^: (aa5)" =ì r,oo5i :'« 



«nll. 



• donde x z=z 
quasi esattao^ente. 



' 5p6i5 X o»oo5f 
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cioè, 4^00 : 5o6a5 =r o,ooSt i'xf 

« i 

I i 

i 



156,9575 j 
». «» Mt .và: a,DOOQ 
4000 I 



C^o.TAaoohe 8;7vert|re chf a motivo 
della rifraziooe della Ii^e, lif visuale noD 
segae neppure giustaiBiènie il Ut elio ap- 
|>areote, ma a^ abbassa incurvandosi sotto 
jal medesimo, la quaje ìdepreuiooe (b 
travajta la settjo^ p^rte d^l'el^y^ionp d^ 
Ji vello apparente, oodf la correaiope dì 
jlfericltfc scempai d'un s^timo in gfazia del-' 
la rifrasipne. 

Né deve tacersi che talora, sena* altro 
Jistrumentò, si liveHa najuralmeate o prfifiJ 
•^cialmente colf acqua ilagnannte, lo che 
.dicesi livellare a pelo if* acqua, 
• Qaea^(modo,'saiDp)re ehe poisa ^f-^ 
éìy è il pjù spedito 9 il più figuro di ogni 
illtrò." 

Dovendosi, p.. ea., tfovare ìp differ^^ 
dellff altea^ di due ptyili A e B ( 6gu- 
ja III ); I quali distiano di' tanto che da' 
4in punto solo framnso op» si posa^ 
cedere su d^ognuno, a^ora si notano, per 
jvia di più picchetti, idiiersi punti A, B, G, 
ib, e cosi di seguito. Lf biffe.vanno poste 
in A e C, e il livello al n.* i presso che 
nel kpeaao : quindi si porta un raggio vi- 
^ijile tti^ir oristoote apparente verso F e 
G, ed ogni assistente qpta sulla sua biffii 
«ralt^^ta4lellf visaaler Poi T assistente obe 
•trovasi in C va colla ^ua biffa in D, e 



dove ogni assistente i :>ta parimeii|i aiilu| 
«la bifia r altetia àé a^viauaU. Si ^pm^ 
lo slesso pel punto d stazione ai n.* Sf 
f inaluente, citaset^ik a isistéìite h Uaoui'mi 
4elle rjfpisttite ,^)fi m 4^1^ .viu^ ; ^ 
^lla la somma minora dalla maggiorej, Peo* 
desso è Ir 'differenza ( li ll^eilii dei dùìati A 
e B. (jiisc^hè peftofit 1 li^aof^p^ deUnpri* 
ipe altezze ne^ ponti . L, C, D è A F -^ 
C H 4^ D K, e Id'somriia delle seconde 
<: G -j- I> J 4- B L; ed è poi A F ^ 
C G = C e; C G p D J = D rf, f 
P^f^.pL m:f-4 IX m i svenire per 
qpsere.D K ^ B L, va preposto all' eo^ 
oesfò D m il segno -* ) ; dufaque è anch« 

ÌE4-CH + Q&_.(CG + 0Jf 
ÈL)=zCc^Dii—Ùm = dtl'\^ 
D cf -^ D m = if Q _ D m == Qiii = 
& B q: t^Oyìu qoal^ di^^Vs^ 1» diS«|;^4 
di livello dei punti AB, se kb è V ^ 
ilazontale del punto ?A, e B o e F oris^ 
aontale del (Hint^ B, e quindi parallela 
alla pitmia. i " 

Quando la somma dalle «Itezia 4^llt 
visitali deir aisisleote che antecede (josaf 
minore della somme ^i quello del siisi»- 
gu^tc, allora B ^ della f ilcof ala di&fen^ 
aa più basso di A. 
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Iffbdi è'aiiotàttiàNDle DèeeHariò ^ fi 



4perl tempre nello stetkl pUttiò vèrticakL na ; (ioelle avole solla biSa T nelb te- 
4oine nel tréeciard le linee.- Si ha la rf- ' ' 

sta differenza 'di livello dei ponti à 
B anche quando per ostacoli giacenti 

A e B, non si poèsano prèndere i 
di stadbne nel piano ? erdcde che 
fÉM (»» 1 è B. 

Se si deve inoltre presentare V idtiera 
ìeikioe del tratto livellato, cioè stendere 
9 piano o profilo di lÌTella«one, allora si 
Mde necessaria ona particolare Tabella. 
il processo è il segnante : 
, Fra i punti A e B ( fig. i la ) si. segna 
ma tetta ( il piano verticale ) e i ponti 
éhe si trovano in esso divèrsamente ele- 
viti si notano con picchetti segnati con 
^merì o lettere. Quindi m livellano tutti 
i ponti, e lealtetxe ottenote so Tona del- 
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le hiSè X sf scrfvooò néRà pt^nÉà eotòD- 



condi colonna) nella tetxa oolonna si 
scrivdno le somme delle altezze come si' 
succdlono nella bìffii X; egualmente nel- 
la qaérta colonna quelle per la biffii T. — « 
Ogni somma della biffii IT si leva dalla 
somma Stiè le sta dì èontrtf della bif- 
fa X. Se ora una somma in X sia mag* 
giore di una somma in T, allora si ot-> 
tiene' un eccesso al quale o non si pre- 
pone ségno, o il segno --|-. Air incontrai 
se la lomma in T sìa maggiore della som- 
ora in %, allora si prepone alP eccesso lì 
segno — . Gli eccessi segnati col -{- si 
scrivono nella quinta colonna^ quelli se- 
gnati tol — nella sesta. — Le distanze 
orizzontali dei due ponti seguono nelb 
sèttioai colonna. 
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Sortegli A!fTS 

Cun qaetta tabella «i stende facilmente 
il piano o proGlo di lirclIazioDe. NelPad- 
dolio esempio si tirerebbe una retta = 
AbzZ Si"*, a'*''*. Quest'I è la somma 
delle distanze orìizoolali.' Sopra questa 
linea si nolano le distanze kg, ^K, Kr ; 
Kaltima rò = 1 3,367 ««erge da sé. Ai 
ponti cosi ottenuti gK r, come agli estre- 
mì k eb, s^ innalzano delle indefinite per- 
pendicolari, delle quali alcune si prolun- 
gano al di sotto. 

Sa di queste perpendicolari si portano 
gli ottenuti eccessi, cioè P eccesso G ^ in- 
dicato col -f- da G fino al G ; la differen 
la o eccesso J K indicato col — alPingiù 
da R in J, egualmente M r da r in M, 
finalmente B b alP insù da b fino in B, 
indicando col -|- f punti che giacciono al 
di sopra dell' orizzontale, col — i ponti 
che giacciono al di sotto d' essa. — Sé 
traccifi dunque pei punti A, G, J, M, 
B . . . e coti di seguito una linea, si ot- 
tiene allora la sezione delP andamento o 
ioperficie livellala. Di ciò si fa, nel tem- 
po flesso della livellazione medesima, un 
abbono, nel quale, se il luogo lo richiede, 
si noteranno gli oggetti che si vanno in- 
eonlrando, alberi, case, ecc. 

Le applicazioni delta livellazione sono 
cstrememente utili per la costruzione di 
nuove strade, per la rtatlazione delle gB 
efisteuti, per la rettificazione dei fiumi, per 
la coilrnziooe di diverse opere idrauliche, 
Of»me ergini, chiose, ecc., per la fabbrica 
di mecchine idrauliche, marine, ecc., so- 
pra tatto pegli acquidotti, per la costru- 
siooe di mori lunghi sopra un terreno 
lOegoale ; finalmente, se devono empirsi 
aerti cavi; fòssi, oppure far certe rascate 
d* aequa, una fedele livellazione è una 
iodupensabilissima. 
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NOUOBI LBG&LI VOBHB E DISCIYLIRB 

AimRISTEATIYE. 



Sappi Dk. Ttcn. T. XXXFL 



Abbiamo detto nel preambolo, o prò» 
grammo che si voglia dirlo, di questo ar- 
ticolo, che tornano per lo meno opporlo- 
nissime al Sorvegliante anche alcune no* 
zioni legali, ed una chiara conoscenza 
delle discipline ufficiose amministrative, e 
crediamo in fatti di non esserci apposti ; 
mentre dalla mala interpretazione di un 
articolo, o dalla trascuranza dì una pra- 
tica, dipendono tante volte questioni in- 
terminabili, perniciose tanto a chi le pro- 
muove, come a chi le impugna. Lo zelo 
del funzionario pubblico per P interesse 
deir erario che rappresenta, deve esse- 
re impertanto anzi a tutto illuminato , 
ed a questo effetto pensiamo non inu- 
tile eh' egli abbia presenti quei paragra- 
fi del Godice Gì vile Austriaco che pos- 
sono risguardare direttamente o indiret- 
tamente i Gontratti d'appalto ; non meno 
che le Norme generali adottate in pro- 
posito dalle pubbliche Amministrazioni^ 
ed approvate dai Dicasteri superiori. 

Disposhioni del Codice Civile Austriaco. 

1 .^ l\ Gontsatto dà un fondato titolo 
al diritto di possesso reale (§. 517 ) ; di 
proprietà (§. 424 ); di pegno (§. 449 ); 
di servitù ( §. 480). 

a.^ Il diritto personale deriva imme- 
diatamente dal Gontratto ( §. 869 ). 

3.^ La promessa fatta da una parte di 
dare, o fare, o tralasciare qualche cosa, e 
V accettazione per l'altra, costituiscono un 
Gontratto (§. 85i ). Finché durano le 
traltattive e quando la promessa non è 
ancor fatta, ovvero non è nò prima né 
dopo occettata, non esiste ancora nessun 
contratto. 

4.^ I Contraili si dividono in taciti ed 

«4 
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espressi (§. 865), si distìoguono però 
Tasseoso presunto dal tacito ed espresso ; 
il primo ooo si rilieae sussistente e rego- 
lare, se non in quanto la legge Io presu- 
me, e nel solo caso che le parti non ab- 
biano dichiarata una contraria intep»on«. 

6.^ Un Contratto in cui una parte pro- 
mette qualche cosa e T altra accetti, di- 
cesi unilaterale ; quello in cui ambedue 
le parti si attribuiscono ed accettano reci- 
proci diritti dicesi bilaterale. 

Il primo è senza correspetlività, non il 
secondo ( §. 864). 

6.^ Chi non sa o non può scrivere 
deve, assistito da due testimoni!,- Tuno 
dei quali sottoscriva il di lui noma, ap- 
porre il segno ordinario della sua me- 
no (§. 883 ). 

Si richiedono due testimonii, Puno dei 
quali sottoscriva il nome delPincapace, per 
avere la prova di chi abbia stipulato jl 
Contratto. 

7.° Non si ammettono intelligence ver- 
bali contro un Contralto scritto (§. 887) 

8.^ Il Contratto deve eseguirsi nel tem- 
po , luogo e modo stabilito dalle parti 

(§. 90»). 

Se r epoca delP esecuzione non è sta- 
bilita a solo favore delle persone obbliga- 
te, V adempimento dell* obbligazione non 
pnò aver luogo prima ch'ella scada. 

Il tempo si determina per giorni, mesi 
ed unni ; a4 ^^^ formano un giorno, 5o 
giorni un mese, 565 giorni un anno, non 
avuto riguardo agli anni bisestili o inter 
catari. 

9.^ Il diritto, air acquisto del quale è 
stabilito un giorno preciso, si ottiene al 
r incominciare di questo giorno. Per P a- 
deropimento poi delPobbiigaiione, T intero 
giorno determinato è a favore della perso- 
na obbligata. 

I o.^ L* inadempimento del Contralto 
per una parte non dà all' altra che il di- 
rìtlo di chiederne rcMtto adempimento o 
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r indenniftEEzione (§. 919 )• £ però per- 
messo alla parte di stipolare la riserva del* 
lo scioglimento. Ed anche senta espressa 
riserva la legge accorda in ceiii casi Ko 
scioglimento del contratto. ^ 

1 1 ." Se nei Contratti bilaterali una del- 
le parti ha nemmeno ricevuto la meta di 
ciò che diede un^altra, secondo il valor*. 
ordinario, la legge accorda alla parte lea» 
il diritto di domandare la rescissione dal 
Contralto e che le cose sieno restituita 
nel pristino stato. Ma è libero alP altra 
parte il far sussistere il Contratto median- 
te il supplemento d» eiò che manca ai- 
P ordinario valore. 

La mancanaa di proj^raione del Talora 
si calcola in relazione al tempo del eoo* 
chiuso contratto ( §. 9S4 )• 

la.^ Questo rimedio di diritto non ha 
luogo se taluno vi abbia espressamente 
rinunciato, o abbia dichiarato di pagare 
per singolare afifezione un prezzo straor- 
dinario (§. 955 ). 

i5.° Se si rinuncia generalmente ad 
indeterminatamente alle eccezioni contro 
la validità del Contratto, tale rinuncia 
non produce verun effetto (§, 957. ) 

14.^ Ognuno ha diritto di esigere la 
ripatazione del danno dato con colpa, 
tanto se questo siasi recato colPioadempi- 
menlo d' un Contratto, quanto indipen- 
dentemente da esso ( §• 1295 ). 

i5.^ Se alcuno p^r una determinata 
mercede in danaro si obbliga a prealar 
dei servigi, o ad eseguire un lavoro, neeoa 
il contratto di locazione e conduzione di 
opere (§. i55i )• 

16.^ Tostuchè una persona ordina no 
lavoro o un' opera, si suppone che ablNa 
anche acconsentito per la conveniente meri» 
cede. Se questa non è stabilita da con- 
venzione, ne dalla legge, yien determinata 
dal giudice (§. ii5a ). 

17.^ Chi ha ordinata Popera può rece- 
dere dal contratto quando vi sieno difetti 
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etteniiaK ohe rendono V opera ìneita al- 
r mo, o che fossero contrarli alP ispressa 
eoorenzlone. Se ooo Toote recedere, o se 
i difetti non sìeno esseosiali, né conlrariì 
alla coovenKÌone espressa, può domandare 
o la correzione dei difetti, o la conveniente 
iadenniuasione, ed a questo fine ritenere 
QiM parte proporsionatà dalla mercede 
( §. 1 153 ). Se r opera fu iàtla secondo 
le prescrìaioni del conduttore, il locato- 
re non è responsabili pel catti fo esito 
d*essa. 

1 8.* Se r opera non è compiota per 
colpa del locatore nel tempo stabilito co- 
aae condiaione, può 11 eoodultore non 
accettarla ed esigere indennizzaaione. — 
Se questi fosse moroso a pagar la merce- 
de, poò esigerla anche il locatore (g.i 1 5*4). 
Se il tempo fu. determinato solo aìrineìr- 
Ctf, non si ritiene stabilita nna condizione 
essenziale. Il tempo può essere stabilito 
in forma di condizione tacita indicando lo 
icopo cui r opere deve servire. 

19.^ Non essendosi stabilito il tempo 
né espressamente, né tacitamente, il Con- 
tratto deve eseguirsi da ambedue le parli 
senza mopporluna dilazione ( §. 904 )• 

ao.* Devesi indennizzare il locatore 
anche pei servigi e lavori non eseguiti 
per colpa del condottore, o per cnso av- 
venuto nella di Ini persona , non che 
pel danno sofferto per la perdita di tem- 
po (§. ii55). 

a I .^ Di regola la mercede si deve a 
lavoro finito. Se questa si divide in certi 
tiOBpi o parli, se porta delle spese non 
MsanCe dal locatore, euo poò esigere an 
die prima nna parte della mercede, e il 
riaborso delle spese latte ( §. 1 156 ). 

a 9.^ Se la materia per eseguir l'opera, 
o P opera stessa anche in parte perisca 
per caso fortuito^ vi soccombe il podrone 
di quella o di questa. S^ il conduttore 
diede una materia mam^alamente inetta 
•IT opera, H locatore è rìipoiisabile del 
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danno^ se abbia ome»o di avvertima il 
conduttore ( §. 1 1 57 )• 

35." Il locatore di nn^ opera per un 
tempo determinato non paò abbandonarla 
senta leggittimo motivo, né essere conge- 
dato prima che sia scorso il tempo e fini- 
ta V opera. 

Se questa è interrotta, ciascuna delle 
parti risponde per la propria colpa, nes-' 
sona pel caso fortuito ( §. 1160 ). Qoe- 
st^ ultimo principio soffre una restrizione 
quando il caso fortuito sia avvenuto nella 
persona del conduttore delP opera. 

34*^ Se il caso fortuito che interrompe 
Popera avviene nella persona del locatore, 
questi non può esigere alcuna mercede 
pel tempo della interruzione^ e secondo i 
casi può essere anche congedato (§• 1 1 59). 

3 5.^ Il lo<5atoire poò per urgenti oìr« 
costanze affidare ad altri P opera com- 
messogli, ma ne è risponsobile (§.1161). 

36.^ Gessa la locazione morendo il lo- 
catore cui Popera fu commessa per la sua 
particolare abilità. Gli eredi hanno diritto 
soltanto al prezzo della materia preparata 
e ad una parte della mercede pel già fatto 
lavoro. Morendo il conduttore, gli eredi 
suoi continuano nel Contralto, o inden- 
nizzano il locatore (§. 1 163). 

GOK Dizioni GBTieilALI D** AbTB, ▲ BASB DBI 
CONTBATTI d' APPALTO , DBDOTTB DAL 

Capitolato gbhebalb pee lb Opbbb 

COSTITUBRTI IL PlAHO DI ReGOLAZIOVB 
DI BbBNTA e BaCCHIGLIOVB, ÀtPBOVATO 
COLLA SOVBAVA RlSOL17ZI05B I J oUCh- 

hre i84a- 

Obblighi degV ImpresariL 

i.^ Ogni aspirante, o concorrente a1- 
1* Asta s' intende eh' esser debba perfetta- 
mente edotto di tutte le circostanze e 
condizioni del lavoro che ai appalla, aver- 
ne bene esaminati ed intesi i Disegni, e 
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1)eÉtiìtJinai e Foglio <1^ Asta esposti |ire- 
oedeD tedi ente alla pubblica ispezione, ed 
aver fatte quelle ricugaizioni e rilievi Io- 
cali reputati necessarii per assicurarsi del- 
la quantità e qualità del lavoro stesso ; 
onde uon potere mai allegare ignoranza, 
o imperfetta cunoscensa, né protestare ir- 
regolarità di Perizia, o meno giusta corri- 
spondenza d'essa col lavoro effettivamente 
descrìtto e prescritto. 

Dipositi di cau%Lone» 

a.o Nessuno potrà essere ammesso alla 
gara, dove non abbia prima verificaM) in 
danaro sonante, o con obbligazioni dello 
Stato fruttanti interesse, il deposito d^ a- 
stp, e quello per le spese che saranno 
precisate noli' avviso relativo* 

iTratUnuia del deposito del solo 
Deliberatario, 

3.** I depositi vanno restituiti ai con- 
correnti a mano a mano di'* essi sì ritira- 
no dalia gara, e non restano a garanzia 
della stipulazione del Contratto che i de- 
positi del Deliberatario* 

Basi del Contratto, 

4.^ La DescriziQpe dei lavori, i Tipi 
che la compiono ed il Foglio d^Asta, non 
meno che un Capitolato speciale, concor- 
ronQ, in una a queste Condizioni generali 
d*arte^ alla stipulazione del Contratto. 

La Perizia però non fa parte in modo 
alcuno del Contratto medesimo, né si ren- 
de ostensibile air Abboccatore, ma gli si 
comunica semplicemente il detto Foglio 
d* Asta, dove sono indicati . i prezzi dei 
lavori e dei materiali, non meno che i va 
lori d^ analisi, e ciò per servire di base 
alle liquidazioni, che in corso d** opera o 
air atto di collaudo occorressero in con- 
lesto dtU^ Abboccatore^ a senza che mai 
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si possa trarre aigomento di eaoiora 000- 
tro le valutazioni di Perizia, né dar s<^- 
tivo a compensazioni. 

Prescriùoni e penalità. 

• 
5.^ L^ Autorità amministrativa presao (a 
quale si tiene l'Asta, intimando al Delibe- 
ratario la superiore approvazione, gli as- 
segna il giorno e r ora in coi dovrà pre* 
seotarsi per la definitiva stipulazione, del 
Contratto e per fornire la cauzione d* Ap- 
palto, nella misura che sarà stata prescrìtta. 
Mancando egli di comparire nel termi- 
ne stabilitogli per la stipulazione del Coa- 
tratto, e per la prestazione delle aicurtè, 
perde per b prìma volta la metà del de^ 
posilo d^Asta, che resta confiscata a favore 
deir Amministrazione.. La stazione appal- 
tante gli assegna nuova giornata, colla oom- 
minatoria che non presentandosi sarà ia 
facoltà deirAmministrazione di rinnovare 
a spese e pericolo d\ esso Abboccatore 
r incanta, ovvero di (ar procedere air e- 
secuzione dei lavori ex Ufiicio, od io via 
di cottimo a pericolo e spese del Delibe- 
ratario medesimo. 

Per mandare ad esecuzione la delta 
comminatori», la Stazione appaltante doq 
ha d* uopo di procedere ad alcun altro 
avviso, bastando il fatto della mancanza 
deir Abboce^lore. E la dichiarazione di 
non avere il Deliberatario eseguito il se- 
condo ordine, [a piena pro?a contro il 
medesimo. Per ogni conseguente effetto 
legale il Ter baie d' Asta ratificato e mu- 
nito del bollo competente farà le veci del 
Contratto scritto. — Di qualunque diffe- 
renza fra la delibera e la nuova offerlii 
o la spesa incontrata dall-Àrominittrazione, 
avrà la medesima diritto di rimborsarsi 
snir altra metà del deposito ; ed ove que- 
sto non fosse suQicienle, ne sarà perso- 
nalmente reapyqsabile V Abboccatore t 
carico del qu^ avrà V Amoinialraziotae 
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diritto «lì ottenere prenotauoqo dellVe- 
ventaale suo credito. 

Se, dietro la nuova offerta, od il lavoro 
d* Ufficio vi fosie, al coofronto della deli- 
bera, un vantaggio, tale vantaggio andrà a 
tolto ftvore delli^-'SiBsione appaltante. 

Termine fissato per la consegna, 
e penalità oltrepassandolo, 

6.0 Stipulato il Gontratro, V lotorità 
•ffjialtaote intima il giorno in cui vorrà 
che ila fatta la conségna del lavoro, per 
aasoiaere la quale V Appaltatóre dovrà 
preieotaffti'alP Ingegnere incaricalo della 
generala! direakme del lavori. — Se TAb- 
boccatore manca di ricevere la^ consegna 
nel di fissato^ è responsabile del danno 
che derivar potesse dal suo ri lardo, e gli 
ai accorda una nuova dilazione ; e^ man- 
cando anche a questo secondo termine, la 
Stazione appaltante procede còme le piace 
meglio, anche alPaprìmento di nudva Asta, 
od air esecuzione dei lavori ex 'officio, e 
tempre a spese e pericolo dell' Appalta- 
tore moroso.- 

Carichi déir Imptesa* 

7.* Le spese per trosportì, dazi; atlrez- 
sl, apprestamenti, insomma ogni . olezzo 
occorrente per lo scopo contemplato per la 
buona riuscita del lavoro stanno a carico 
deir Appaltatore. 

Obblighi di qpprestameniodiaitre%iU^ ec. 

È anch« dovere delP Abìraccatore di 
fornire tutti i mezzi,* e il personale %d 'as- 
sistenza occorrente, perchè i fonzionarii 
pubblici. Ingegneri, o Custodi, possano 
eseguire i rilievi e fare i tracciati, profili, 
riscontri, ed esercitar»^ 'in somma i loro 
incariehi di determinaiione, direziono e 
•orrtgUansa dell' appaltato lavopro. 
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A queste prestazioni, V Abboccatore è 
obbligato dal giorno della consegna, fino 
al compimento ed approvazione della vi- 
sita di laudo. 

Esecn%ione dei lavori. 

9.^ Appena latta la consegua, TAlboc- 
catore dà maoo al lavoro a teuore del 
Contratto, è dei' Cnpitòli particolari ' del 
lavoroniedìesimo, e lo conduce conforme 
al traceiato e profili, ed a seconda delle 
indicozioni tecniche che gli- verranno data 
dal Diréttor.e principale delle opere o da 
altri IngegneiTy o Subalterni da ' lui di- 
pendenti. 

Obblighi diversi 

10.^ Alle prescrizioni dell'Ingegnerà 
Direttore, o di chi lo rappresenta, dovrà 
obbedire costantemente l' Intraprenditofo 
dal principio fino al compimento delFo- 
pera, ed egli dovrà tener sempre sul . sito 
i documenti che gli sono stati rilasciati a 
guida deir opera stessa, cioè le Descrizio- 
ni, i Capitolati, e quella parte dei Disegni 
che si rende necessaria alla compiota in- 
telligenza degli obblighi suoi. 

CtKO di dubbif ed obbieùoni, 

1 1. I dubbi ed obbietti che facesse sor- 
gere P Abboccatore, e le eccezioni e riserve 
che egli intendesse fare sia all' atto delle 
consegne, sia in corso di lavoro, non pos-* 
sono autorizzare ad alcuna sospensione 
del lavoro medesimo, e nemmeno ad alcun 
ritardo. — - L' Abboccatore ha soltanto il 
diritto di far valere le sue ragioni in pro- 
posito, e perciò deve notificar tosto alla 
stazioneappeltante le sne pretensioni, affine 
di 'poter in seguito promuovere qndle 
azioni che credesse di diritto. 

Presentato il reclamo, rAbbooeeloie 



I H> SoRVBttLIÀXTE 

auumè e cootinoa peraltro o^lla eMcoiio 
ne del lavoro, secondo che gli venne pre* 
scritto, ed onche io pendenza della lite 
ch^ egli volesse intentare dinanii ai Tri- 
bunali. 

Obbligo deir Impresario di farsi 
rappresentare in sua at^enska, 

1 a. L^Abboccatore deve o rimanere co- 
stantemente sul sito, o farsi rappresemare 
con pieni poteri e facoltà di disporre, 
provvedere ed agire da un Commesso cbe 
sia benvisto ed accettato dalla Stazione 
tppaltante, o da chi la rappresenta nella 
diresione e sorveglianu dei lavori. AIF 
appaltatore stesso adunque o a questo 
Commesso si rivolgono tutti gli ordini, 
intimauoni ed iitrusioni relative alPadem 
pimento degli obblighi delP Impresa che 
si avranno per Icgiltìmamente intimati al- 
rimpresa medesima, per ogni conseguente 
effetto legale. 

Se il Commesso manchi replicata menl^ 
di trovarsi sul sito dei lavori, ed al suo 
dichiarato domicilio, fatta constare questa 
mancanza, a mezzo di due testimoni, si 
procederi, senza il concorso di lui ed a 
carico dell' Impresa, alP adempimento di 
quelle disposisiooi che fosse urgente far 
eseguire e la cui intimazione non poti 
aver luogo. 

Penalità in caso di ritardo* 

1 3. Se i lavori progredissero con len- 
lékza tale da far nascer dubbio che non 
potessero euer condotti t termine nel 
tempo convenuto, sari debito deiràbboe* 
catore di dare i provvedimenti più eoergl* 
d e di aomeotare il numero dei lavoratorì| 
ed ogni altro mezzo, in quella misoni die 
gli verrà prescritta dal direttore dell'ope» 
ra, onde ottenere lo scopo importante di 
I i laTori eppahati nel tempo pre- 
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scrìtto. Io caso eh* ei manchi e questi 
precetti, si procede alla visita d** Ufiìdo, e 
constatato il difetto vi si provvede a tutto 
carico e spese delP Abboccatore, al qode 
viene sospeso ogni pagamento Gnchi non 
siasi conformalo alle presorìsioni stabilite^ 
procedendo quindi a tenore del Regola- 
mento i.^ maggio 1807, e della Sovrana 
Risoluzione ^o giugno 1 8 5a, comunicata 
col Decreto 5i agosto anno stesso 
n." 39790-1777 A S. 

Del risultameoto delle ispezioni accen- 
nale si .tengono regolari Procesai YerbaK 
firmati dall' Abboccatore o dal soo Com- 
messo, ed in mancanza loro da dae taali« 
moni; le spese di dette visite reiteno a 
carico deir Impreia. 

Divieto di variiokioni, e addruìonL 

1 4* Resta proibito all' Impresa di ftre 
variazioni, o addizioni alle opere appaltala 
sotto eommioajtoria di dover disfare le 
prime e di perdere il valore delie aeeoo- 
de. Si fa solo eccezione quando le varia- 
zioni e le addizioni sono ordinate dalle 
Autorità da cui dipende 1' approvazione 
del contrattò, della quale approvazione 
dovrà esser dato cegolare avviso scritto 
air Appaltatore , e quando V Ingnegnere 
Direttore sia indotto dalla stretta urgenza. 
Nel qual secondo caso peraltro eontempo- 
raneamente alP ordine che ne darà per 
iscrìtto air Appaltatore, P Ingegnere me- 
desimo ne fiieà rapporto alla Stazione 
appaltante, giustificando V urgenza delle 
date diaposizioni, e dichiarando che si rì- 
serba a presentare nel più breve tempo 
poasibile all' approvazione superiore la 
Perìzia dell^ imporlo di queste variaiioni 
o addizioni. 

L^ appaltatore facendo lavori di addi- 
zione nun antoriziati, come aopra « è 
detto, ne perderà assolutamente n valore 
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qoaad^ anch* sosteoesie e' giugnetse a pro- 
vare d' aTerìi ftttli a oianifeito pra?aleate 
Tantaggio delP opera e della Slaaione ap- 
pallaote; ^erlochè egli riaunciando e- 
ipreiaaaiente alla disposizione della se- 
conda parie del § 1057 ^ Codice Ci 
Tile, accoDseoti che quei lavori restioo a 
tolto fantaggio della Statiooe appaltante^ 
aansa poter pretendere da eua o eompen- 
ao o qoalonqae rimborso di apese a tal 
oggetto impiegata. 

QuidiUihione dei ìa^ri di vnria%iani 
e di aggìunttt. ' 

1 5.^ Delle yariaaioni ed additioai aa 
torìsaata come aopra che importano una 
apesa oiaggiore si dà pagamento alP Im- 
presa io base dei prezzi di Perizia, aen 
z* altra detrazione che il ribasso propor- 
zionale dell' Asta ; per le variazioni che 
importano una spesa minore , si terrà 
conio pel corrispondente Aflalco del prez- 
zo d^ appallo. Ma se in queste addizioni e 
Tartazìoni entrassero lavori o materiali di- 
Terai da quelli che formano il soggetto 
deir appalto, e che non ayessero perciò 
gli elementi di liquidazione nei fogli d* A 
sta, o nei prezzi d' analisi speciali, si arra 
ricorso alle analisi generali degli altri la- 
•vori che occorrono nel circondario idrau- 
lico cui appartiene il sito delle opere pra 
I leale, e se ne darà compenso in baae di 
esse, od a pretzi equitativi da determinar- 
si io contesto delP Abboccature, ma pur 
aempre co4 ribasto proporzionala del 
l'Asta. 

Defùàùone dei lavori che si riguardano 
come oddaÀonalL 

16.^ Si riguardano come lavori addi- 
«onali quelli che senz* alterare sostanziai 
niente il piano delf opera, vengono ese* 
guilt io continaazioQe ed agginola dell' o 
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pera stessa per la maggiore sua solidità; 
per assicorarne viemmeglio l'effetto; o 
per far fronte ad altre emergenze so- 
pravvenute in atto di esecuzione che ne 
facciano conoscere il bisogno. I cambia- 
menti e le variazioni che importano mag- 
giore spesa, e che sono indotte dalle stes- 
se cagioni si riguardano e si trattano nel 
modo slesso delle opere addizionali. Uno 
dei caratteri di questi lavori addizionali è 
quello di non essere stati preveduti 
oelP atto della redazione del progetto. 
Onde non si riguardano come addizionali 
gli anmenti Indotti nelle opere a fomitora 
in confronto del conto d'avviso che ne 
era stato fiitto in Perìzia, appunto perchè 
questo conto era presuntivo, e si rìserba- 
va la quiditazione dell' importo del lavoro 
alla liquidazione finale ; e P aumento o 
diminuzione di questo importo, era bensì 
eventuale, ma non era impreveduto. Que- 
sti lavori a fornitura, ed in generale le 
variazioni dei lavori e di spese eventuali, 
non danno occasione ai precetti e re- 
strizioni che rìsguardano le variazioni e 
addizioni imprevedute. 

Certificati di rata e pagamenti. 

17.* L'importo del lavoro si divide 
ordinariamente in rate, il cui ammontare, 
e quindi il numero, vetigono indicati in 
ciaschedun capitolato parziale di appalto. 
1 certificali che si rilasciano all'uopo dell* 
Ingegnere Direttore al compimento^ della 
parte del lavoro stesso che corrisponde al 
valor di una rata, possono, dietro dhnlin- 
da dell' Abboccatore, consentila dalla 
Stazione appaltante, aumentarsi in propor- 
zione degli anmenti che fossero indotti da 
variazioni o addizioni che abbiano otteno- 
tà la superiore upprovazione, fermo però 
che i pagamenti convenuti nell' eaerdsio 
non aorpasfino i limiti dell' assegno fiitto 
per r eaeffotfio medesimo. 
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Provocazione della visita di laudo 
dei lavori, 

1 8. Compiuta Popera, a lermìoi àe\ Con- 
tratto « delle successive mudiGcazioni od 
addiziooi superiormente approvate. V lo- 
gegoere Direttore ne riiascierà Certificato. 
Questo non forma prova positiva che l'Ab 
boccatore abbia adempiuto ai suoi obblighi, 
ma è UQ documento di presunzione fon- 
dato sul giudizio dell' Ing4igDere Direttore 
che sia venuto il momenio di far luogo 
alla TÌtita di laudo. — - Questa ha luogo 
in 'concorso dall' Ingegnere Direttore e 
dalP Abboccatore, o chi abbia ottenuto da 
lui la facoltà speciale di rappresentarlo io 
qnest' atto. 

Norma per la redazione della liquida- 
zione Jinale , a base dtlVaito di 
laudo, 

1 9. Il Collaudatore, dopo aver riicon- 
trato a parte a parte il traccialo, ìe dimen- 
sioni, le forme e qualità dei lavori, la da- 
tura e bontà dei materiali, ed ogni altra 
condizione e circostanza influente alla 
buona riuscita delP opera, ed essersi assi- 
curato che in tutto e per tutto sono stati 
adempiati i capìtoli generali e parziali, ed 
ogni patto del Contratto , prende ad 
esame la liquidazione delf opera stessa 
presentata consultivamente dalP Ingegnere 
Diirettore, nel caso che vi «siano lavori a 
formtura, o che siano intervenute variazio- 
ni o, addizioni, e la approva, o ne sosti- 
tuisce una sua propria, ove non la trovi 
esatta. , . 

Ij Abboccatore deve sottoscrivere que- 
sta liquidazione, e dove non convenisse in 
qualche ponto di essa, fa alP alto stesso 
della sottoscrìaione le sue dichiarazioni e 
riserve, e presenta poi alle Autorità supe- 
riori competenti il relativo reclamo. 
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Avvertenze in caso di difetti rinvenuti 
nei lavori 

30. Se il Collaudatoré trova qualche 
parte delP opera difettosa per mancaou 
delle dimensioni, o nel tracciato e forma, 
o per men buono lavoro, o per cattiva 
qualità dei materiali, egli giudica nel ano 
criterio peritale se questi difetti sieno tali 
dn compromettere la buona riuscita del- 
rupera,oda renderla per qualsivoglia altro 
rispetto meno atta alio scopo, o di milio- 
ne durata^ ed in tal caso ordina assoluta- 
mente la riforma, ed occorrendo anche 
la demolizione è ricostruzione delle dette 
parti di lavoro difettoso. Ma in caso ohe 
il difetto sia lieve, e tale da non creare 
alcun sensibile scapito, o da non far man- 
care minimamente lo scopo e la dura^ 
deir opera, il Collaodatore può consulti- 
vamente proporre che la si lasci sussiste- 
re qual è, e si faccia invece alP Abbocca- 
tore una trattenuta proporzionata al di- 
fetto, ma che non potrà mai essere mino- 
re di un terzo del valore della* parte 
d' opera difettosa, o dei materiali meno 
buoni che vi sono alati impiegai!. Non 
accomodandosi V Abboccatore a questo 
riduzioni, dovrà allora rimettere le cose 
esaltsmente a termini dal contratto, e ca« 
pilotati relativi. 

Si avverte poi che questa tolleranza di 
difetti minori compensata da deduzione di 
valore, che può essere concessa dal Col- 
laudatoré, non può peraltro esserlo mai, 
uè per ah!un difetto, per quanto piccolo 
ei sia, dair Ingegnere Direttore, il quale 
dovrà curare ed insistere sempre perchè i 
lavori siano condotti precisameote a ter- 
mini delle Descrizioni, dei Tipi e del 
Contralto. 
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Facoìlà (Tispeuoney anche mediante 
disfacimenti, 

ai. Qualora alP logegoere Gollaadalo- 
re sorgeste fondalo lospelto cbe per abu- 
si commeisi nell' et ecuùone del lavoro, 
ncUa parte interna vi fuisero difetti di coi 
«aleroamente non abbiavi traccia, egli po- 
trà air atto della visita ilare eseguire tagli 
o disfacimenti, e V Abboccatore dovrà 
prestarvisi, e sarà obbligato a rimettere 
poscia le cose in pristino, ed io modo 
perfetto, senza pretendere alcun compenso 
M non nel caso in cui fosse risultato cbe 
il lavoro era veramente scevro da ogni 
più piccolo difetto. 

Questi medesimi disfacimenti potranno 
efsere voluti dal Collaudatore quando il 
difetto interno sia. lasciata sospettare da 
qiialcbe vizio esteriore ; e in questo caso, 
r Abboccatore non avrà mai diritto a ri 
cever compenso, nemmeno se il lavoro 
interiore si trovi esattissimo, dovendo egli 
•scrivere a colpa sua V aver dato al Col 
laudatore giusto motivo di dubitarne. 

Penaìità per la protrazione non giusti/i^ 
cato dei compimento dei lavorL 

a a. In caso cbe l'opera non sia stata com 
piota nel tempo prescritto dal Capitolato 
parsiale di Appalto, il Collaudatoré assu 
iiM' le ^instificaftooi delP Abboccatore 
fondate sulle cause cbe hanno indotto il 
ritardo; e sentilo Tlngegnere Direttore, e 
coosoltati i Prospetti aattimanali dei la- 
Tori cogli altri dati di Cfficiò, che a dò 
ti rUerisconOi riconosce se siano attendi 
bili. Ove le giustificazioni non siano piene, 
il Collaudatore applica la peoa.cbe nel 
Capitolato parziale sarà tta^ comminata 
io proporzione del valore primitivo delP 
opera, tecondo il maggiore o minor tempo 
trascorso^ a secondo V importanza nag- 
SuppL Dì%. Tecn. T. XXXri. 
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giore o minore che V opera sia compiuta 
nel tempo tlabilito. L^ Abboccatore io 
questi casi è inoltre condannalo a pagare 
tutte le spese sostenute per prolungate 
sorveglianza di lavoro. 



Lavori non coìlaudabiUy o vincolati 
ad emenda. 



33. Se all'atto della vitiU i difetti e i 
canze sieno tali che il Collaudatore non 
giudichi l'opera collaudabile, egli prescri- 
ve quanto deve farsi per togliere i ricono- 
sciuti difetti o mancamenti;, tolti i quali 
dovrà aver luogo una seconda visita. In 
questo caso, P Abboccatore, oltre il paga- 
mento della prolungata sorveglianza e 
della multa, per essere uscito di tempo, 
pagherà anche le spese della prima visita 
di Collaudo : che se i di£elli o le mancan- 
ze riscontrate nella prima visita non val- 
gono la pena di una seconda, si dà corso 
al Collaudo, vincolando il pagamento del* 
Pultima rata ad un Certificato delP Inge- 
gnere Direttore che attesti che sono stati 
tolti i diletti. 

Stticcatura e stabiiiiura delie murature^ 

a4. Nelle ofiere di muratura che vanno 
stabilite esteriormente^ ovvero intonacate 
o stuccate con ogni modo di calcestmzzo, 
o di malta , questa operazione dovrà ese- 
guirsi dopu il Collaudo. Il Collaudo 
stesso, cioè, dovrà esser data prima delle 
stuccature , stabiliture ed intonacature 
quando ì muri sono nello stato naturale 
di prima costruzione. Le intonacatore 
stuccature e stabiliture si eseguiranno in 
segnilo, ed U Collaudatoré iisrà nella li- 
quidazione una ritenuta però almeno del 
doppio del loro importare, ohe sarà resti- 
tuita air Abboccatore io base del felativo 
certificato.. 

i5 
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Corso arnmimstraUvo èeffitttò di Utudò. 

95» V atto di litid6 Tiene dall' Iti^ 
gnere Gullaudalore traataHesso aHa fi. I>e- 
legazione, la qaale, fette quelle oiservatioDi 
ammioistrative che le occoressero, lo tras- 
melte alla B. I)ireaioQe Generale delle4 
Pubb. Gostrusioni, che seguila a darvi il 
corso regolare stabilito dalle disciplijie 
vigeoti per tatti fjà atti di hnido. 

ManuUmiouB dnUe opere eseguite. 
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mente {fero alle opere da lui prese in 
appalto. 

Cessione dtìt Jppalto sen%a 
auSorÌMU%ionem ' 

37. Non è acconsentita eetsione «ilc^ttè 
di Appalto se non dietro regolare doman- 
da d«l primo Assuntore riTolta a!la Sti^ 
sfotie appaltante, ed approvata dan*&nlo^ 
ritft stessa che approva la stipùlaziobedel 
Contratto. 



96. V Abboccatorè dorrà mat&tenete 
lo opere esegoite fino alla visita di oollsti 
do, ove la collao<1iitioné impettita sia 
piena e senta dubbi ed eccezioni di sorta 
In caso direno, cioè se ci fossero dubbi 
e oonteatBUoni, o vi fossero difetti da to- 
gliere, per quanto piccoli essi stano, la 
manutenzione doirà prolungarsi fino alla 
definitiva approvazione del Collaudo. '— 
L^ Abtioceatone non è teiouto respon- 
sabile ( in via ordinària ) dei danni de- 
rìvati al lavoro da straordinarie vicende 
atmosferiche, dalle rapine dei fiumi, o da 
forza maggiore, ma se in simili vicende 
non sì prastaase, chiamato e pagato, a 
porvi riparo, dove lo potesse, e non vi si 
prestasse con zelo ed attività, in tal caso 
dovrebbe sottostare Éi danni the subissero 
i lavori da Ini condotti, rinàediarvi a ca- 
rico ano. Ei dovrà parimenti sottostare a 
tutti i danni recati anche dalle cagioni 
straordinarie dopo il teo^ in coi secón- 
do I patti del contratto avrebbe dovuto 
caser già compiuta P opera, e nói fosse 
per colpe sua. 

Le Stazione appallante può,iA ogni 
caso di danni prò venati dalle suddette 
cagioni straordiqarie, esigere che TAbboo- 
oatore, a praizi di Perikia, ftcda in agginn- 
te el auo contratto quanto oocortre per 
liprisliuare i danni medesimi, ìinilMà- 



Diritto di pegno. 

&8. L^ Amministrazione regia %tìpr% \à 
rate che si vanno maturando ha il diritto 
di pegno col maggior favore delle !le||gl 
civili, siceome vincolate esclusivamente 
air obbligo di perfezionare e garantire le 
opere assunte : né possono essere seque- 
strate od oppignorate che quelle sommt 
di cui risultasse tuttavia in credito TAb- 
boccatore dopo consumata la regolare 
liquidazione, a termini della Sovrana Ri- 
soluzione 16 geon.^ i8i5, pubblitatà 
eoo la Governativa Notificazione a 4^^*^ 
anno stesso n. 6538-1 44* — Quello che 
si è stipulato per sequestri e pf^otlìnièaft 
vale anche per patto espresso ]per te ces« 
sioni volontarie delle rate. 

Caso di morie dett Appaìlato)ré. 

99. Morendo PAppaltatot^, tottl { drik- 
ti ed obblighi di hi! passano negli erèdi A 
termini di legge. À però facoltativo alU 
Staziobé appaltante di sdogliei^i dal 
Contratto, previa riquidaziome è pagamèith- 
to di quanto fino allora fosse stato eflblttva? 
mente eseguito dair Abboccatorè sfondò 
le prescrizioni del contrattò slesso. Que- 
ste facoltà peraltro della Stazione appal- 
tantte Oon sarà esercitala quando la Udc^- 
jnasione sia slata eresiata da un tefiò, e 
qoeati. voglia subentrare neiresertfiiò 
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4«ll' If^preU) e l? St^slooe appalu^te vi 
Mieoil^ i e qqapdo T imprevi foiM «l^ta 
«^aoU d« più sQcj. -r*. la questo caio, 
iiiqrc9,4o il rappreseiiUuDta della lociclèi, 
dofcà eisergU fOiiUuila altra pectoof 
QQa Acuità iUiffiiUU. 

Qitando principia ad essere obbUgatoria 
la delibera. 

So. La dtlibei^a è obbligatoria pel 
ddibcra^ria dyl paoto dalla medetima, 
if nsa eh' egli x% poiisa più recedere ; per* 
Ifichà douBcìs fipreiMisente al beoeG- 
cio di termini portati dal § &6a del Go- 
dici Civile. Far la Stasione appaltante 
i|on ^ obbligatorio tf non dopo T appro* 
vamoe deli* Autorità sopertore regolar- 
pifote HìtìoMita al deliberatario. 

Spese d^Asta^ di Contratto^ ecff, 

Si,(iatpeaa d^afta ed altra relatite 
fUf ftipalfcioiM à4 Contralto, quelle per 
Ji| perfetta preHasiooe della oauinme.; 
qaalla di fcritturaaiooa e copili diditegni 
1^ r 4i>bqccatara deve aver aempre sul 
Illese dd.WiTori, ttaoou a earìco 4eirAb- 
Jti90^al9ra fecondo 'e prefcriv^oi e eoo- 
soetadini per ogni Appalto. 

* Procedura in caso di controversia, 

Sa. Ifi cafo 4i dubbio o di oootroyer- 
^ aMlli P*^t^ predta ioterpreintiooe del 
Controllo, l'Abboccatore è tenuto. ad eie- 
guìrto nal m^do che verri dichiarato dal 
In Suwne appaltante, reataodo però 
libero al medesimo di rivolgersi ai tri- 
i»iiaali elivili per qufi titoli e prefcDA>ni 
«be ffM^!^ di £ir valere, e ciò m ordine 
lAa S^vranii Bisolixiofie 97 agosto. 1 Si 9, 
piJ)W>Qeta c«tW NoUGcaaioQt 99 loglio 

• i<9o.D.^«5}97'*i7io. 

Ei, aeoondo qiieita Sovrana Risplosio- 
«i,«uiaa;^preMaiaesiteeQOveiMBilo, che 
apetteri alT AnUvitA amamaUitUa, ed 
a qaelE cui ìmcombe i«flier«. iVe fut? 
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caaiooe del Contratto, di prendere io via 
amministrativa ogni e qualunque misura 
atta a (ère esattamente eseguire il Con- 
tratto stesso ; rimanendo dall' altro lato 
intatto air Impresa, il diritto di . rivolgersi 
come attrice ai tribunali civili per tulli 
quei titoli e competente ohe credesse po- 
terle derivare dal Contratto medesimo* 



OssEEviziuvi rm&uiiuiARi riIpbtto leu 

Prima di passare alla oompilatione di 
alcuni Prospetti de^valorì unitarii, deter- 
minati dietro accurata analisi degli ele- 
menti che li costituiscono, approvati dulie 
Autorità Superiori, e che serm poieooo 
di norma al Sorveghantie noa meao che 
egli stessi Ingegneri, crediaoto utile di 
premettere che il costo di ud^ opera di- 
pende eséenvalmenle : 

1.^ Dal preuo d^ acquisto del mqteriar 
le da impiegarsi. 

a.^ Dalla spesa di trasporto dello slei- 
10 materiale, dalla origine al sito dove va 
collocato. 

3.^ Dalla sua lavoratura ed assetta- 
mento. 

Il preaxo d'fiequisto d^ un osaleriole 
non è aempre costante, osa cresce o :di- 
miouiice in ragione delP aumento o de- 
cremento d«lle meroedi giornaliere doviita 
agli operai impiegati pel conaeguioientOy 
e molte volte dalla ricerca maggiore o eai- 
nore che se ne può lare. Ciò non per^ 
tanto per alcuni materiali, come aerebr 
bero le pi^lre ds^. taglio ed i aset^llii \n 
ditferenxe v4 presto d!* acquista sofio po^ 
co s^sihili, per cui, in 00 periodo dakr^ 
minato, si può ritenerlo presso che oo*? 
stante. 

La spesa del trasporto del n^ateriale è 
un elemento- variabilissimo : aueieale o 
diminuisce in ragione della maggiore o mi- 
nor lui^ghena del caaiaino da percorreraìf 
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«fello ^ stalo «Ielle tlnde , della possi 
hililà o oieoo di poter osare della navi 
fusione, e fioalmente anche io ragione 
della nNÉggjore o minore qaantìtè dei mez- 
ti di trasporto che si trovano lungo la 
linea da percorrersi. Non si possono quin- 
di dare precise norme io proposito, po> 
tendo Tartare questa spesa da località a 
località, e da paese a paese. 

A Yenesia, la maggior parte delle pi( 
Ire «la taglio priMrengooo col mezzo di 
canali naTlgabìii ; per cai le spese di tras- 
porto sono le minori possibili, tuttoché 
la «)erivasi<me delle materie abbia laogo 
da rilevanti distanze. 
■ Anche la spesa per la lavoratara e per 
r assettaménto di no materiale, sotto for- 
me • dimensioni determinate, non è sem^ 
pre costante, ma varia col cariare il grado 
ài lavoratura, l'esaltetsa della esecusione, 
ed in ragione delle maggiori o minori dif- 
ficoltà che s* incontrano nel suo ooUdca- 
mento. 

Da tnttociò si vede che non sì potreb- 
bero cosi di leggeri stabilire pre»i fissi 
per nn esteso territorio, né pei nmteria- 
K, né per le opere confezionate, fonzio- 
nando in una scala assai grande le spese 
di trasporto ed il grado di lavorazione. 
Nudimene qualora si vogliano limitare le 
indagini ad una sola località, e per un pe- 
riodo non molto lungo, si possono stabi- 
lire «leoni prezzi normali delle opere più 
frequenti e comuni, avendo riguardo rhe 
nelle ordinarie costruzioni non si esige 
poi -quella perfezione di lavoro che si 
praliet pegli edifizii asonruientali o per 
lo sontuose abitazioni. Quindi é che i 
pretii da noi più sotto specificati non po- 
trebbero servire a stretto rigore, i primi 
che per la proviocia Padovana, i secon- 
di che per Teneiia. Bla quand^ anche i 
prezzi che esporremo possano andar sog- 
getti a restrizioni di tempo e di spazio, 
Bon ne viene però che, odit dovuto cia« 
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Ide, non si possano applicare anche per 
un tempo assai più luogo e per altre lo* 
caKlà, ove si veriGchino le identiche con- 
dizioni, introdoceodo, io caso contrario, 
quelle variazioni di spesa, sia pel trasporto, 
che pel prezzo d* acqui||o, o per i pretrf 
difiereoti delle mano d' opera che abbila 
gnassero. 

lu torno al modo poi di valutare i lavo- 
ri, quando si tratta di appaltamela esecu- 
zione, é necessario di fare una coosi^ 
derazione ed é : che il più delle vohe al 
omette nelle perizie taluno dei tegnenti 
articoli di spesa : 

I ,^ Le spese inerenti al ' Contratto di 
stipularsi, come sono gli Atti d' Asta, la 
scrittura di Contratto^ ecc., le quali vengo- 
no accollate all' Imprenditore senza com- 
penso. 

a.^ Le spese per la direzione e sorve- 
glianza da parte di chi ebbe ad assnmero 
il Contratto, non che talvolta quella per 
la provvista e coosomo degli attreùi, 
ponti di servizio, ecc. 

5.^ L' interesse delle somme anticipate 
dair imprenditore e' delle garanzie che da 
esso si vogliono per la lodevole rinscHn 
dell* opera. 

4.^ Fioalmente, quel congruo guadagno 
che può meritare l'appaltatore in confron^ 
to alla importanza e alle difficoltà del b- 
voro, ed ul rischio per le emergibìli even- 
tualità che potessero accadere durante il 
Uvoro medesimo, cui lo stesso ussuntom 
si fosse assoggettato eolle speebll cooX- 
zioui del contratto. 

E siccome in Ibtti tutte quéfete spiHO 
1* imprenditore deve pure sostenerle, co- 
me pnre egli deve ritrarre nn con gr uo 
guadagno «lalP opera assunta,' cosi è ne- 
cessario che i prezzi thè figurano nelle 
perìzie sieno aumentati in modo da pre- 
sentare nei oompleaso tali com(«ensl, mea- 
ire io «aao» diverso il 
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goÌMQite di Brenta e Bacehigliong,- approiHtio colla Sovrana Risoht%iake 1 1 
oÙobre i84a, o tbjssuNTO dei Drti%^ di AnaUsi delle ^Peri%ie. .. ^ 
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LaVOBI di 'TBBBA B MATKBIALI pi TB|L%à 
B UMBAHB. 

EtCBfo'^carieo è searioo dell» terra ili i-.* qua- 

liti al 

Escavo carleo • aearioo della terra di 9/ qtia- 

lità Bseoo tenace 

EscBfo carico e acarloo ddlift tam di 9.* qà^-^ 

più iemce 

EtcaTO carico e scarico detti terra di 5/ qa«« 

Illa • • • ' •''•'•*•'•' •* •' •' 
Trasporto eoo facile carruolaÉsento di mi 

Inelro cubo. . . . • • • . • • , aiP 
Detto con diftdle carraotaneMo die 

esige appunto de*larolooi, ed altri neizi a 

' carieo deir Abboccatore .- 

Disposixione a regolare cordolo della terra al 
Assettamento eoo BBaBzapiochio deUa tèrre fio 

cordolo . 

Scoticamento e vangatura . . . . .alP, 
MeBÙ buBZooi . ."■•■'. . • . ; ..' 
Tòlpare . • •- • .*.-.•• al 
Tolpar9ni al 

RlfBSTUCBHTI. ; 

Rivestimento a seni^litv tflrato di volparoni al ; 

Detto eoo Bolle erbose .... 

Seminagioni con tritume di fieno, e seme di 

. triforio. . . :• «IT 

Lblam^to dei dgll con Bolle erbose . . al 



Met. cobo 

id. 

id. 

id. 
Eetometro 



id. 
Met. cobo 

id. 

' l*ono 
migliaio 
Met cubo 



Met. qoad. 

id. 

• ■ •[■';■ 

M. lineare 



L. 



o 
■ i 

lo 

«7 
I 



• »4 
145 
166 
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a.* PROSPETTO dei pre»i u^itarii delle opere di riparauoue^ e i 

delle strade urbane di Venera approvali della H. Delega%:ont protAneiale^ 
con Ordinarne 17 luglio 1834* VL%km. 147 17-1 556 e i4 luglio t85S 
Dom. 14560- i3a8. 

NB, 1 tegoenti prezzi vennero detaoti dal Capitolalo a stanapa pubblieato dri 
Maoicìpìo. Neil' applicazione d*etsi però ti deve avere I* opportuno rigaardo A 
circostanza che le delibere avvenute in base al Prospetto medesimo oflfrir«iio uà 
vantaggio al Comune del la p. o/o di ribasso. 
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di 
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iPasmo 

della onità 




Dbholiziovi 








1. 

a. 
5. 

4. 
5. 

6. 


Demolizione di pavimenti a pietre colte di- 
sposte in piano, depositando il mtterìale ri- 
iuttaote dove indicherà P Ingegnere Diret- 
tore . . . :' al 

Demolizione di pavimento a pietre colte di- 
sposte in coltello id. id. ; . . . *. 
Id. di pavimento a macigni di Arco 
comuni selizzòni, comprese le cordo- 
nate • • • ... • • 


wlet. quad. 

id. 
id. 

Mei. cobo 

Met. lineare 
id. 


K4. 





I 





08 

16 

56 


Id. di qualunque muratura a pietre 
colte a sassi uniti, con trasporlo di barche 
e loro scarico alle pubbliche sacche. . . 

Id. di gradini in pietra nelle rive di 
approdo, con diligente deposizione del ma- 
teriale al 


Id. delle C(»perte di pietra nei ripia- 
ni delle rive, nei fianchi delle stesse . • 




MoVIMBim DI TSaZA, ESCAVI, OPZEB DI 










rBBSIDiO, BD ASaDGAMBNTl. 
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Escavo carico ia carroola, equivalente ad 
escavo e rìbraccio di terrapieno, regolando 
gli scavi nelle profundità e forme indicate 
dair Ingegnere direttore al 


Met. cubo 
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IlTDICAZIOVE DEGLI AbtICOLI 



UVITA 

di 

ragguaglio 



Pbbuo 
delle unità 



8. Trasporto terrestre di d.o terrapieno ad una 
distaoaa di loo metri al 

9. Riempimento regolare di terrapieno in lao- 
ghi determinati, e ciò con la materia prima 
scavata 

Disposizione ed assettamento colle mazze- 
ranghe a strati della materia impiegata, con- 
figurando le superficie secondo Terrà in- 
dicato 

II. Somministrazione e riempimento in luogo di 
minuto rovinaccio asciutto per rialzi, ecc. • 

la. Trasporto con barche ai pubblici depositi 
del terrepieno e rovinaccio a qualunque 
distanza, compreso il carico e scarico . 

1 3. Escavo, e trasporto con barche ai pubblici 
depositi dello materia contenuta nei con- 
duttori sotterranei 

i4* Manutenzione in asciutto della buca escavata 
durante il lavoro di ricostruzione dei con- 
duttori sotterranei, mediante carruole di fan- 
go, vosantelletti di legname, ec. . pejr una 

1 5. Costruzione di solida impalcatura di legname 
da sovrapporsi alle buche scavate nelle ore 
io cui cessa il lavoro per una 

Nuova GOSTEUZIOHI. 

1 6. Formazione di zatteroni a semplice strato di 
scorzoiìi di larice, detti da fondamenta, per 
porli a base dei nuovi muri, refilandovi le 
teste perchè combacino bene .... al 

17. Costruzione di platea, o pavimento di matto- 
ni io piano, sul fondo dei conduttori sotter- 
ranei, impiegando buone pietre cotte vecchie 
Padovane o Trevigiane, poste in opera con 
buon cemento di calce e sabbia ... al 

Suppl Dk. Tten. T. XXXFI. 
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id. 



L. 



id. 



id. 



id. 



id. 



giornata 



id. 



Met. qoad. 



MeL qoad. 
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33. 



24 

25. 



FormaBioae di nuove murature, con pietre 
colte buone Tecchie padovane o trivigia- 
ne, con cemcolo di calce padovana e sabbia 
addolcita, poste in opera con ogni buona 
regola al 

ftlurulura in colto con buone pietre cotte 
nuove veneziane elette, con cemcnlo come 
sopra 

Muratura con mattoni nuovi veneziani per 
costruzione d'archivolti onde coprire i con- 
duttori, con riduzione delle pietre a cuneo 
mediante la martellina al 

Costruzione e disfdciioento di centi nature iu 
legname per la erezione d' archivolti a co- 
perta dei conduttori sotteiTauei, avendo le 
Corda fra i mei. o,5o, e mei. i;5o, com- 
presa ogni spesd al 

Nuovi scaglioni in pietra d^ Istria o di Trie- 
ste per coperta dei conduUori sotterranei 
della grossezza di met. o,io, e della su- 
perCcie non minore di metri quad. o,5o 
disposti in opera regofarniente, tutto com- 
preso al 

Conlorno nuovo di pietra d' Istria da appli- 

' carsi agli sfogato] dei conduttori sotterra- 
nei verso i rivi, con soglia, stipiti ed ar- 
chitrave posti iu cemento, della grossezza 
di metri 0,12 e larghezza di metri 0,26 
per , un 

Posizione in opera di gradini di pietra a[i- 
parteneuti a rive ordinarie di approdo, e 
residuati daireflettoato dìsfdcimeutu . ' . al 

Sola riduzione nelle teste formando in esse 
i tagli di unione a dente di sega di preesi- 
stenti gradini di rive di approdo, per una 



Met. cubo 
Met. quad. 

Met. cubo 
Mot. lineare 



L. i5 



40 



Met. quad. 



Met. lineare 



Met. Uu. 



testa 



58 



44 



00 



58 



ai 



89 



7» 
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Ikdicaziore dfgli Articoli 



U51TÀ 
ili 

ragguaglio 



Prezzo 

delle unità 
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28 
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3o 
3i 

32 

35 



34 



Nuovi gradini in pietra d^ Istria delle dimen- 
sioni di met. 0,55 di pedata, e met. 0,17 
di altezza, ed ogni pezzo della non minore 
lunghezza di met. 1,20, con tagli di unione 
a dente di sega, tutto compreso . . al 
Posizione in opera, con ToccoiTenle cemen- 
to^ di preesistente coperta di pietra d^ Istria 
sopra i ripiani e fianchi delle rive . 
Nuova ordinaria coperta in pietra d^Istria 
da collocarsi sui ripiani e fianchi delle rive 
d' approdo, alP estremifà delle calli, ridotta 
a met. 0,70 dt lunghezza, e di grosiezza di 
met. 0,17, con tagli dì unione a dente di 

sega e 

Pavimento di pietra cotta disposto in piano a 
spina di pesce, impìegnnrlo luailoni nuovi 
Teneziani eletti, compreso il cemento al 
Pavimento con pietre colte nuove venezia- 
ne elette, disposte in coltello a spina di pesce, 

compreso il cemento 

Pavimento a macigni di corso comune o di 
felizzom\ con preesistenti macigni avuti dal 
disfacimento, applicati io opera, compreso il 

cemento 

Lavoro di tagliapietra per {squadrare e rifi- 
lare esattamente ai lati i vecchi macigni 
Pavimento con nuovi macigni di corso co- 
mune delle cave di Monsclice e di Monte 
Merlo, squadrali e rifilati e disposti in opera 
a regolari corsi longitudinali, dovendo avere 
ogni pezzo la non minore superficie di 
met. q. 0,10, tutto compreso ... al 
Sfogatoi da applicarsi nei pavimenti sopra i 
conduttori sotterranei pello smaltimento 
dell'acqua piovana, larghi e lunghi .met.o^3o, 
grossi met. 0,1 3, di pietra d'Istiia, con ri- 
duzione a fino della superficie superiore e 



Met. Un. 



id. 



id. 



Met. quad 



kl. 



id. 



id. 



L. 
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55 



56 



di coDtorno, con up foro quadrilungo di 
•colo, posti in opera con cemeoto di calca 
e sabbia per 

Scorro du matbriiu ritraibiu dallb 

DBMOUUOHI 
CBB RBiTlHO DI PROPRIBTÌ DELL* AsSORTORB. 

Pietre cotte secchie risoltaoti intere dalla 
demolizione di muri di qoalnnqne aorte, e 
dai pavimenti per ogni 

Pietra Istriana inservibile ed in frantu- 
mi al 



cadaiino 



migliaio 
Met cubo 



6 



«9 



oo 
oo 



AecennatOy a modo di esempio, o per così 
dire in via di semplice tipo, ad alcuni la- 
^rori pobblici che si praticano ordinaria 
mente nelle nostre provincie, tanto nella 
terraferma come nella capitale, nonché 
Indicati i valori nnìtari loro attribuiti ed 
approvati dalle autorità superiori, passe- 
adesso alla specificazione delle 



cedi assegnate ai singoli lavoratori, quali, 
seguendo il metodo adottato dalla Lom- 
bardia, esser dovrebbero però aumentate o 
diminuite, non solamente lecondu le circo- 
stanze particolari dei tempi e dei luoghi, 
m^ eziandio secondo le atagioni, vale a 
dire secondo la più lunga o la più cori» 
durata delle giornate naturali. 



SoBVULIAim 



i»5 



MeRCBDI GIORIfAUBB» 

con cui si retribuiscono in F'ene%ia gli operaj. 



Muratore di i .* classe * . . L, 

id. di 9.* id ' . . • > >i 

Muratore maouale * . . >f 

Falegname di i .* classe » 

id. di a.* id. •• >» 

Finestrajo »9 

Tagliapictra di i .' classe >» 

id. di a.* id. . . ., w 

Terraxxajo di i.* classe >* 

id. di a.* id w 

Fabbro ferrajo di i .* classe >» 

id. di a.* id >» 

Calderajo o baodisla di i .* classe >' 

id. di a.> id »* 

Laltooiere » 

Maccbinìsia idraulico >* 

Teroiciatore o doratore di i .■ classe >^ 

id. id >* 

Stuccatore oroalisla >' 

Burchiajo e reraìgsote ^ 



45 

«7 
7» 
45 

«7 
45 
45 
3o 
45 

87 
45 
7» 
45 

7» 
45 



87 
45 
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A ITA USI. 

L* analisi di uà* opera, o di nn lavo- 
ro qualunque , altro 000 significa che 
k indagine minuziosa ed il calcolo più 
scrupoloso di tutti i sìngoli elementi che 
concorrono a stabilire T opere stessa , 
onde poterne determinare il Talora com- 
plessivo ovvero il preizo di noe delle sue 
parti identiche; dal che poi ne deriva 
r appellativo di Falote uniiario* 



Il valore anitario si determioa quin- 
di o per via di fatti coostatati dairespe- 
rienza, o col semplice eriterio teorico, 
o cogli oni e con l'altro : i primi*" però 
sono sempre i più attendibili , perchè 
i più giusti. 

A dare un' idea del come a' institui. 
sca nn^ aoaliii tecnica, citeremo alcuni e. 
sempi di valori determinati ed acconsen- 
titi dalla I. R. Direzione Yencta deNe 
pubbliche cottmiioni. 
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QUAHTITJL 



Valori 

ClflTlRl 



I 



Lir. Cen. 



Importo 



di ogni 
partita 



ToTALB 



I . Esempio. Cemento di calce padovana 
e sabbia di Malamocco. 

La calce nel moDeggiarla dimìouisce 
di I/IO del tuo volume, ed aumenta 
di 1/4 dopo che è estinta. Occorre 
quindi oo Tolaine di calce di . m. e. 

La sabbia deve costituire 3/3 parti 
delP ioSero composto, ossia deve euere 
del doppio volume della calce . m. e. 

L' insieme dunque dei due compo- 
nenti risulta di m. e. 

Mescolati questi due ingredieuti si 
ha dair esperieuBB ch^essi diminuiscono 
di 1/4 del loro volume, ossia il compo- 
sto riducesi a soli .... m. e. 

La calce si acquista a Venezia a 
misura detta mastello. Un mastello è 
eguale a due staja unità di misura che 
serve nel commercio. Uno stajo è 
eguale a quattro quartieri ed un quar- 
tiere è della cafKidtà di m.^ 0,0074^^ 9 
quindi an mastello, che è composto di 
due staja, ossieoo otto quartieri, è della 
capacità di met. 0,0074^5 X S m. e. 
ed un m. e. di calce si compone di ma- 
stelli n.<> 16 7/10 e* Ogni mastello di 
calce costa L. x:5o 

La sabbia si acquista, per un lavoro 
grande, a burchielle, le quali portano 
m. e. 49583, e questi corrispondono a 
n.^ no carruole, sìcchò ogni carmo- 

la m. e. 

e si paga L. 11.00 alla burchiella, 
ossia a L. 0,10 alla carraola . . 



x,ia5 



a,a5o 



3,375 



a,53i25 



L, 



0,059864 



0,041664 
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QuaLITÌ dei MATERUU, B IflTCBA 
DELLE OPERE 



Qditititì 



Valori 

UNITARI 




Importo 



di ogni 
partila 



Totale 



.Coo questi dati si troverà il volume 
I degP iogre'dienti necessari , ossia la 
;; quantità di misure rispettive occorreuli 
; per la formazione di un m. e. di cemen- 
to, come segue : 

Si è superiormente trovato che per 

m.^ 2,55 1 35 d* impasto occorrono 

m.3 i,oo di calce da estinguersi (cioè 

.|in.^ 1,3 5 estinta) quindi per un m^ ne 

•occorrerà m.3 o,4o corrispondeoti a 

.mastelli o 

i La sabbia per lo stesso volume di 
m.3 3,55 X a 5, si è trovata occorrere in 
:',in.3 3,a5, e per un m.3, m.3 0,888889, 
:l corrispondenti a carruole .... 
jj Per formare 1' impasto della cai- 
ice colla sabbia occorre una quantità 
d^ acqua dolce che bisogna acquistare. 
Prov?edesi questa a mastelli, che si pa- 
gano L. 0,30 r uno. Per formare un 
■i^dì cemento ne occorrono mastelli n.** 
Diivesi poi aggiungere la mano d'o- 
pera neoesi^aria per lu composizione delle 
malte come segue : 

Giornate di Manovale per estinguere 
la calce e per V impasto degli iugre- 

dienti n.° 

Si aggiunge a quest'importo i/io 
iulla mano d'opera, per compenso del- 
le spese necessarie, fra le quali si con- 
sidera anche l' indennizzo per la buca 
ore deveii estinguere la calce . 

Più i/io di beneOcio air Appaltato- 
re, trattandosi che i prezzi applicabili 
tono i più ristretti Sella piazza . . 
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8 

Lìr. Geo. 



Importo 



di ogni 
partita 



Totale 



Quindi uQ m. e. di ceoMoto costa 
in pieno 



^* Esempio. Muro diìateriù con pietre 
cotte nuove padovane. 

Le pietre cotte che si adoperano co- 
fflunemente nei muri sono le padovane, 
della lunghezza di met. 0,26, iHrghex- 
sa 0,1 3, grossezza met. 0,04. Ora ri 
cercasi la quantità di mattoni e di ce- 
mento occorrenti per la costruzione di 
un m.3 di un muro. 

Sia X lì volume di un mattone, 
quale risulta dalle sue dimensioni li- 
neari, ed y il volume delle malte che lo 
avviluppano, si avrà dunque da ciascun 
mattone collocato in opera colP invilup- 
po delia malta occupato uno spazio zz 
a X -{- y. Quindi il numero dei matto- 
ni contenuti in un m.^ di maro sarà 



:zz ; ; e siccome i mattoni spogli 

delle malte formano un volume 
' . così il volume della malta 



io un m.' di maro «ara ^ i 



_ y 



+y 



Ora negli etpoiti dementi soititoen- 
do ad « Il eorriapondcote volame di un 



L. 



L. 
L. 



ao 



6a 



I 
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DUUB OFREB 



Quantità 




Importo 



di ogni 
partita 



TOTALB 



tbnc, e ad jr il Tolome della malia, 
per re|olare costmiione Tiene ita 
a met. 0,0066, ( cioè ^/S di centi- 
ro ) la grosiecza della falda, che nel 
ro caio ai calcola però per la sola 
ij mentre l' altra ti attribuisce alle 
ro circostantij si a?rà cosi il se 
Ite calcolo : 

: o,ooao38, ed j= o,ooo383i4) 
Tciò il numero dei mattoni Tiene 
essoda: 



[-jr o,ooaoa8 -{- o^ooo38334 
1 



OjOoa4>'^4 

l volume della malta invece 

y o,ooo383a4 

35 + j o,ooa4i>a4 



m.' 



Trovato cosi il qiientkaliTO degli 
)rrenti materiali pel lavoro, si pro- 
le r analisi nel modo seguente : 
lattoni padovani in costruxiooe ef- 

fa n.^ 

:/ao di aggiunta per lo spreco, ossia 
li che si rompono, o sono tro?ati 
rvibili 

In tutti . 

tuppL Di%. T€€n. T. XXXri. 



41S 



0,169 



4i5 



436 



L. 



C. 



ly 
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SoavMUArfB 



QualitI dei hatebuli, e katdra 
delle ofebe 



Qoantitì 




iMPbBTO 



"' T I Total. 
partita 



Tali pietre cotte costano per ogni 

migliaio 

Quindi'per le dette 4^^ • 

Il cemento occorrente io costruzione 
effettiva, lo si è trovato ma. m.3 

Ed anche a questo si aggiunge i/ao 
per le perdite = a 



Quindi cemento • m.3 

Tempo occupato da un Muratore 
dì I.* classe 'considerato di 7 ore, a 
L. 5,4 & &l giorno 

Tempo occupato da un Manovale, 
avuto riflesso al lavoro eseguito per la 
massima parte ad un' alteua media di 
met. 9 ; giornate 

1/5 sul prezzo della mano d* opera 
per ispese accessorie 

i/io di aumento per ispese non esat- 
tamente determinate 



L. 

55 



0,159 
0,008 



0,167 



'/4 



20 



Quindi r imporlo di i m.^ di muro 
I nuovo 



5.^ Esempio. Pavimento con quadri 
trivìgiani di cotto. 

I quadri Trivigiani di cotto hanno 
il lato di met. 0,547* Suppooesi che 
debbano essere levigati tanto nella faccia 
superiore come in quelle di contatto 
onde ben combacino, e che debbano 
esser potti in opera con relativo ce- 
mento dì calce e sabbia. 

Ogni m.» impegna nel tegnente di- 
spendio : 



60 



72 



■4 



94 
55 



95 



So 



SiMLVBaUARTB 



l5l 



Qoautì dei materiali, e natuea 
delle ofeee 



Quàntitì 



Valori 

UNITARI 




Impoeto 



di ogni 
partita 



Totale 



di 



Quadri TriTÌgiani . . . 

Cemeoto ...'... 

Giornata di un Muratore 
dasie 

XSi ornata di un Manovale 

Per levigatura dei quadri . . 

i/i o di aumento per ispese non de 
terminate 



Quindi per un m.^ 

4.^ Esempio. Impalcatura di legname 
con suolo di ponti. 

SuppoDesi che per tale impalcatura 
ii adoperino scaloni abete della cima 
dì oncia 8, disposti alla distanza di on 
eie 8 r uno dalPaltro, ossia dì m. o,a3, 
o come chi dicesse alla Sanso?ina. Nella 
loro collocazione in opera si avrà la 
«TTertenza di adattare interpolatamen- 
te una cima ed un piede, e cosi dì se- 
gnito, onde f impalcatura risulti egual- 
mente solida. Tale impalcatura avrà la 
Innghexxa di met. 4960 e la larghezza 
di met. 9,76, ?a1e a dire la soperCcie di 

Scaloni di abete di oncie 8 di lato, e 
piedi 3o di lunghezza . . . n.^ 

Spalmatura con catrame alle leste n.** 

Punti larice soriimento di oncie 9 
di larghezza n.^ 

Chiodi d.' da bezzo botte . . n.^ 
• L. 1 7 al migliaio 

Giornate di Falegname di 3/ classe 



9 
o,o3 

3/ IO 
3/10 



L. |C. 

o 3o 

ao 60 



a 87 
1 73 



ai 

13 

45 

I3l5 



•4 

O 



94 

18 

75 



70 

63 

86 
Sa 
«7 

49 



164 
3 

laa 



54 
96 

85 
65 



57 
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Valom 


Ivront'o 1 


QUALITJI DBI MIT BRIAU^ B VATVRA 
DELLE OPERE 


Qdaetitì 


DNITABJ 


1 


di ogoi 


1 






a 


Totale 1 






Lir. Cen. 


parti» 




per Bikii amento delle travi, pel lavoro 




L. 


C. 


L.3II 


ao L. 


e. 


di ponti, e loro collocamento n.** 


IO 


a 


87 


38 


70 






Giornate di due Manovali, ed Assi- 
















atenti pel trasporto fino alP allo della 
















fabbrica n."* 


la I/a 


1 


73 


43 


00 




* 


Giornata; di Muratore per formare le 
















nicchie nei muri onde internare le 
















travi n.° 


5 


a 


87 


8 


61 






I/IO sulla mano d' opera per ispese 
















accessorie 








8 


o3 






i/io di alimento, eccetto che per la 








mano d^ opera 








3i 


18 






Quindi per m.^ 44>9o 




• . 




431 


33 






£ per un m.^ 


• . . 


• • 


• 


• • 


• 


■ 9 


6t 


5.^ Esempio. Inferriata comune per una 
















Jinesirci, 
















Il foro di finestra supponpsi della 
















lar^hetza di met. 0,90, delP altézza di 
















met. 1 ,80. La ferrata considerasi cotq- 
















posta di sei difisioni, bastoni orizzon- 
















tali con quadrello di ferro del lato di 
















met. o,oa5, e di altri sei bastoni verti- 
















cali del medesimo quadrello, il tutto 
















stabilmente assicurato nei contorni di 
















vivo, mediante impiombatura 
















Stanti verticali, cadauno della lun- 














• 


ghezza di met. lin. 1,80 in numero 
















di 6 . . . . . . . met. lin. 


10,80 














Sbarre oaizzoot»li, cadauna di me- 
















tri 0,90 in n.^ di 6 . . met. lin. 
In tatto met. 
Superficie della riga di ferro me- 


5,40 














i6,ao 




tri o.,oa5 X 0,035 =^m.* o,ooo6a5 
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Yalobi 


Imfobto 


Qualità dbi matbbiali, b vatgba 


QUAVTITÀ 


UlflTABJ 






... , ,. _ 


DBLUC OFBEB 






di ogni 


1 






a 


ToTiu 1 


. 




Lir. Ceo. 


partita 




X 16,20 = Qi.^a^oj 01 35o. Yale a di- 




L. 


C. 


L. 


C. 


L. 


c. 


re equivalente ad un peso dì chilog. 


1^.11 





7« 


55 


14 






Laroro, <H)mpre«a la ^ongiuoziooe 
















degli cogoli,. cogri slaoti ioteroi. — 
















Gioroala dì Fabbro . . . . d.^ 


I 


3 


.45 


3 


45 






Giornata di Assistente . . n.^ 


1 


1 


72 


I 


7^ 






Consumo carbone, atensili ec. . . 


• • • 


. . 




.0 


81 






Piombo e fattura di TagHapetra per 
















apparecchiare i fori nei contorni . . 


•/» 


5 


45 


5 


00 






Gior^ata di Fabbro ferrajo . . 


v* 


1 


73 


I 


7» 






id. di un Assistente . . . 


• 


. 


. 





86 






Carbone, creta, consumo utensili . 
Quindi per la inferriata 


• • • 


• 


• 


1 


1^ 

12 






L. 70 


Ora eonstando (ale inferriata della luce 
















di met. 1,80 X 0, 90 =r m.» 1,6 a. 




, 












Uà m> di ferrata simile importa 


• 


. 


. 


• 


» 


43 


99 


EfBMPio 6.^ Doccia verticale di rame. 
















ÌSupposta una doccia verticafe di 
















rame, ricavabile da lastre della grossez- 
















za di met. 0,0008, con tobi di forma 
















cilindrica del diametro di met. 0,07 
















bene saldati nelle congiunzioni, e di- 
















pioti a tre mani con oEo e fiiacca, mu- 
















nita di tratto in tratto da piccoli s6ata- 




. 












toi, internala sul muro ed assicurata 
















con arpici. Per un metro lineare : 
















Lastre di rame del peso di chilog. 


4,54 


4 


00 


6 


16 






Mano d^ opera per ridurle di forma 
















cilindrica 












5o 
5o 






Arpici di rilegno, in ragione di due m J 


i/a 


I 


00 


Dipintura ad olio a tripla mano 


• • • 


• . 


. 





5o 






Posizione in opera, saldatura occor- 
















rente, e quota di spesa per la custodia 
















casta inferiore 











5o 


L.8 


16 


Quindi per nivoiet. lineare come sopra 


• • • 


^^^ 


• 
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Gli esempi fia qoi citali crediamo che 
bastino siccome saggio del più comune 
•ìstema adottato dagr Ingegneri delle 
Pubbliche Costruzioni, onde stabilire gli 
appreztamenti delle opere ; quali si avvi- 
cinano più o meno al valore reale, se- 
condo la maggiore o minore cura posta 
nel tener conto dei loro elementi. Ad ogni 
j modo, il criterio iovariabile che deve gui- 
ìdare ogni analisi gli è quello di valutare, 
come abbiamo detto. 

i.o La materia brutta — a.^ la mate 
ria ridotta — 5.^ il suo trasporto — - 4-^ 
il tuo collocamento in opera — 5.*^ il 
•frutto del capitale impiegato nell' acqui 
•tarla , ridurla , trasportarla e collocar- 
la -— 6.^ il compenso dovuto all' Impre 
sarto per le sue prestazioni personali e 
de^ suoi agenti. 

Le norme poi del calcolo, rispetto ai 

materiali sono sempre le tariffe ed i prezzi 

■ plateali, o di commercio, e per la mano 

' d' opera le mercedi solite con cui si re 

tribuiscono i lavoratori, secondo il sito 

dove si effettua il lavoro. 



Soprastante alle fabbriche 

Nozioni éC architettura. 

Non sapremmo come accingerci a parlare 
di ciò che più interessa che sia saputo par- 
ticolarmente dal Soprastante alle fabbri- 
che, senza toccare almeno di volo anche 
degli ordini dell' architettura, mentre seb- 
bene il costui ufficio si limiti a far semplice- 
mente eseguire ciò che fu dalP architetto 
delineato e descritto, ciò nullameoo mai 
potrebbe egli prestarsi ad incarnare, per 

* così dire, un^ idea altrui, senza penetrar- 
/ ne lo spirito, e senza poterne in qualche 

* modo misurar F estensione. 

Ci limiteremo tuttavia al meno possi 
: bile, per non uscire dalla sfera del solo 
r ntifiiario»^ «mm aUnAtto ^to deU*alge- 
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bra, da cui tolsimo a prestito i soli wtgtkì 
per applicarli all' aritmetica , altrettanto 
faremo d**ir architettura rispetto alle fab- 
briche, ripetendo in primo luogo dal Ti- 
gnola la spiegazione di alcuni termini per- 
chè il nostro nosfiùo , abbattendosi ia- 
essi^ possa almeno conoscerne il signi- 
ficalo. 

Abaco, Chiamasi quella pietra o mem- 
bro posto alla sommità del capitello ddla 
colonna. 

Apofige. Dicesi queir unione o parte 
di circoletto incavato che unisce la Cim' 
hia col piano o vivo della colonna. 

Astragalo, E quel tondino il quale 
sta nella cima delle colonne, subito sotto 
al capitello. 

Caulicoli, Sodo qnei ricci o piccole 
foglie di acanto che si pongono ai capi- 
telli corintii. 

Cephalon. Dicesi grecamente al capi- 
tello. 

Cimbia, È il primo listello al ba^o 
della colonna. 

Cimasa, È il membro che vi si collo- 
ca sopra. 

Corona, Appellansi quei membri gran- 
di angolari che si assegnano alle sommità 
delle cornici. 

Encarpi, Sono i fogliami ed ornamenti 
che s^ intagliano nei, fregi. 

Fregio. E quella fascia posta sopra 
r architrave e sotto la cornice in cai tt 
suppone vi siano le travi del solajo, o 
r impalcatura interna. 

Imoscapo, E la parte inferiore delle 
colonne. 

Intercolunnio. È lo spazio fra le co- 
lonne. 

Metopa, É lo spazio frapposto tra no 
triglifo e P altro. 

Mutalo o Calastrello. É la mensola. 

Plinto, fe un corpo di base quadrata, 
ma la cui altezza è minore di uno dei suoi 
due lati. 
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Podio, E' la projettora od ano sporto 
io Ibori dai muro, «ietto poggioolo. 

Proiiride^ ó Ancon. È la mensola po- 
sta da ambe le parti degli ortlamenti del*- 
la porte. 

PulvinOy o Cuscinetto. Drcesi a quello 
che nel capitello jonico vieti posto di 
fianco tra una voluta e V altra. 

Scoria ^ o Cavetto. £* quel membro ca- 
fo che 8Ì fa nelle eornici e nelle basi. 

Serraglia, o Chiave, È la pietra in for- 
ma di cuneo posta nel mezzo delle vòlte. 

Sommoscapo. Chiamasi alla parte su- 
periore delle colonne. 

StUos, Voce greca che ruól dire co 
Innna. 
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Stilobate. E* lo stesso che pfedistello. 

Strie. Diconsi le scanalature dalle «m>* 
lonne. 

Toroi E' quel membro rotonda per- 
fettamente liscio che si pone alle basi. 

Voluta. £^ quel riccio che fiancheggia 
il capitello ionico e il composito. 

Zoccolo. E' il membro posto al di 
sotto. 

OaDiirr. 

Le proporzioni ré^golari delle parti nd- 
P insieme degli edifizii ha dato ludgo alla 
divisione deir architettura in cinque or- 
dini, denominati : 



Toscano (figura 117 alla laa Tav. XXXYIII ) 

Dorico ( 6gura isS alia 128 id. ) 

Ionico ( figura 1 39 alla 1 34 id. ) 

Corintio ( figura i55 alla i4o id. ) 

Com^o^ifo ( Ggura 141 alla 146 id. ) 

L^ ordine Toscano ( fig. 1 17 ) è il più 'temente intercalati, deturpano e fanno sfi- 
semplice : esso non ammette alcun urna- gurare T insieme, 
mento. La maggiore o minore robustezza, e 

L'ordine Dorico (fig. i25) ha il suo' particolarmente la diversità delle basi e 
fregio ornato di triglifi, e qualche volta' dei capitelli, fa che questi ordini sì distin- 



di roetope. 

L^ ordine Ionico ( fig. 139 ) si ricono- 
ace alle volute del suo capitello. 

L'ordine Corintio (fig. i55 ) è note- 
vole per la dovizia delle sculture che de- 
corano il fregio, e pel suo capitello ornato 
di foglie e di 8 volute. 

L^ ordine Composilo ( fig. 1 4 1 ) è un 
che di mezzo fra Ionico e Corintio. 

Gli ordini d^archi lettura sì distinguono 
sopra tutto per le porporzìoni che ne re- 
golano le parti. Ed è per ragione di que- 
ste proporzioni che bisogna guardarsi dal 
meicolarlì alla sorte ; mentre sveglino so- 
no bene assortiti, si prestano un aiuto 
reciproco, e contribuiscono alla bellezza 
delP iosiemei e laddove sieno slravagan* 



guano r uno dalP altro. 

La colonna si rompone di tre parti, 
cioè base. Just o e capitello. 

Tutte le colonne vanno assottigliando- 
si, o come dicono gli artisti, rastremandosi 
verso la cima rispetto alla parte inferiore, 
e questo assottigliamento si fa secondo 
vien domandalo dair ordine cui sì è data 
la preferenza. 

Tale assottigliamento o rastremasione 
principia dalla terza parte della colonna 
verso all' insù ; di maniera che divisa la 
colonna in Ire partì, le due superiori van- 
no gradatamente rastremandosi. . 

Occorrendo applicare una Tascia per 
abbellimento delle colonne, ciò si fii nella 
terza parte. 
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U oraameoto superigre Tieoe costruito 
di tre parti : architrave, Jre^io e cornice. 

Non voleadosi adottare tutto V oraa- 
meoto, si ommette H (regio, e resta la sola 
cornice, la quale io tal caso dicesi coroice 
arohitratata. -— Sì può anche prescindere 
dalla cornice, e porvi il solo architrave. 

Il piedistallo dividasi egualmente in tre 
parti, vale a dire in %occolo^ dado e ci- 
masa. 

Alcune volte gli architetti adottano i 
dadi, ud i regoluni a volontà, e questi 
vanno collucati sulto r piedistalli^ ovvero 
sutto le basi, o sopra le cornici. 

Multi aulo.ri assegnano precetti parti< 
colari per cadaun ordine, ma il Tignola 
stabilisce una legge universale per tutti. 

Determinata Talteasa della colonna, egli 
vuole che se ne ricavi il suo modulo, il 
quale è una misura determinata mercè a 
rui si viene a proporzionare ogni mem- 
bro di ciascun ordine. 

Secondo questa legge, Tornamento so- 
pra la colonna in lutti gli ordini deve es- 
sere la quarta parte della coIoana, com- 
presa base e capitello. Dove però fosse 
già stata deleraiinata 1' altezza per la co- 
lonna e per ronumento superiore, si do- 
vrà dividere la detta altezza in cinque 
parti eguali, una delle quali sarà per Tor- 
uamento, e dalle altre quattro si caverà il 
modulo, secondo T ordine stabilito. 



SoEVBeUANTa . 

H piedistallo vuol esser sempre la ter- 
sa parte della colonna; sicché determinala ; 
che fosse tutta V altezza per la oolonna 
medesima e pel piedistallo, si dovrà di- 
viderla in quattro parti, una delle qoali 
verrà assegnata al piedistallo, e le altre 
tre per la colonna, da cui si ricaverà il 
modulo. 

Volendoti p^i, determinata un* altetia, 
comprendere in essa tutt« un ordine, ti 
dovrà divider quella in 19 parti egaali, 
le cui tre superiori si assegoeranno aU*Òr- 
Demento sopra le colonne, le quattro in- 
feriori al piedistallo, e le dodici rimanenti 
alla colonna , dalla quale ti ricaverà il 
modulo. 

Dietro tale una divisione, scorgasi che 
il piedistallo sarà la tersa parte delle co- 
lonna, e r ornamento la quarta parte. 

Per ridurre a formule questi precetti, 
li divideremo in Tavole relative ai diverti 
ordini, e nelle quali taranno comprese le 
proporzioni delle diverse modanotXire a 
dei membri, premettendovi l'ordine Do- 
rico imitato dai Greci, ed usato general- 
mente senza piedistallo. 

Il fusto delle colonne in quest* ordina 
appoggia direttamente sopra uno soccolo 
che tiene luogo di plinto, e che serve di 
basamento alia colonna, quando essa ha 
un piedistallo. 



SoftfMLunni 



tiy 



V TAWOLA deUe praperumd, séeomdo aFigàola, deBe diverse modanature 
e dei membri dette medesime die compongano i differenti Ordini. 



Oadirs Doeico nuTiTo dai Gkbci, dì moduli io 



Umbri d^lle nodanatore cbe compongoDo 
r Ordine 



Allessa 



Aggetlo 



o 



Al 




Cornicione^ 4 *i^oduli e 8 parti. 



. Listello 

lOvolo 

iPianclto 

Ticcolo ovolo 

(LUtello ........ 

.Goeeiolstojo 

/Lutello. . / . 

iModiglioDi ; 

'Gocde 

^Tondiocf 

lAlteiaa delle lescie p. 5,35 . . 
xCappello dei triglifi .... 

iTrigUfi 

)Fronte del fregio 

Listello 

Ilesta del eapp. deNe igoccie ^fi 
1 tessa delle goccie i ,5 . . . 

Fronte dell* architrave . . . 



mod.— parti 



— 5, a 

— «, 3 

— ., 3 

— o, 65 

— 9i 75 
~ ., 5 

— a, 6 

— », 5 

— o, 6B 

— 4, 55 



mod. — parti 



1, 4, 6 

I, 4, 6 

1, — . 

1, — . 

— 23, 75 

— aa, 10 

— 18, 85 

— 18, a 

— i8, 2 

— 2^ 6 

— o, 65 

— »» 95 

— I, 65 



2, 6 



— I, 65 

— I, 65 



Colonna ,11 moduli e 8 parti. 

^Cimasa 

IOfoIo 



(Nel maggior sporto . 



(Nel 

\h\ basto 

'.,... . . , I filetto saperìure . 
Annietti, o intaccature 1 • r • 

i sono quattro piccoli filetti separati fra 
loro mediante un risalto eguale alFaltez- 
sa rispettiva. 
Sappi. Dh. Tecn. T. XXXFL 



9) i 

7. « 

»i 95 



9» 
9> 



— a, 6 

— o, 65 



18 



f38 
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Oedi^ DoEkct; iHiTATò va GsECr, A^nìòdàli io 



Membri delle ttOdanatoflre che cotùìpàtìgàiA ' 
' rOrdìoe 



Altetza 



fmm^ 



Aggetto 



m i II . 



p f Parte compresa fra gli anuletti e le^ scana- 

^1 latore 

tf e ^ iScauaUtore 

I 2 JPiioto, o gradino cootinuato sotto ì fusti 

Piediiiaìlo , S moduli e 8 parti 



iDo9.—> parti mod.-— parti 



M ^ (Piabetto. . 
m Q jGocciolatojo 



él\ 



Gola roTbscia 



[ 



'"^^=*'ÌGa«:io 
P 



(Sol massimo aj 
\ Al basso . 



ggetto 



•9i9f 

Base I Primo zòccolo . 
1 1, 7.^.Seooado zoccolo 



- 5, a 

- o, 65 
9, a5, 5 

- 8, - 



5, > 



— 5, 5 



s, 6 



— 3, 9 

— 7, 8 



mmm 



- 5,75 



- 6» o6 

- 5, 

- a. ^ 

^ o; 65 



_ 5, b 

- 5, 5 

- 4,55 



T A r O L A IL 



iSg 



OnDiffs ToécAirb , di moduli aa e parti f 



Membri delle modanature che compoogono 
— rOrdmè.' 



S 



Cornicione moduli 3, e parti 12. 



! Ovolo . 
Toodii^o 
Filetto . 



•fr .Groociolal 

i f . - 

K^ f G'mata in 



! Guscio . ' . 
Oocciolatojo. . . 
Pianetto. . . . 



SGola ( In 
rovescia \ Al 



alto 
basso 



^Fregio I, mud. 4, p 

▲acsit. Wiletla o bsteUo ' . 

% iiM(rf.Vr -. . ( Guscio 

^Àrcbitraje j ^^^^^^ delP architrave 



1 

S 



o 

M 
H 



Colonna i4 moduli. 

Listello. . 
Guscio . 
Gocciola tojo 
Ovulo . 
Pianetto 

[Fregio del cpilello j p37,7rf,j„dH«, 




Fusto 
la mod* 



"°^ \ PI 



Tondino • 



.ColUrioo » p.^^^„^ 

SSommo-icapo 
Fusto. . . 
Imo-scapo . 



Aggetto 



aK>d.<^— parti 



mod.— p^i 



«, _ 



a, 
to, 



^ 8, - 

», 4. - 

- 4,- 

— 4, • 
_ .6,. 



— a, - 

— a, • 

— 4, - 

— 6, ■ 

— a, • 

— a, • 

— 6, - 



— 9, 
16, 16, 

- 3, 



— 1, la 

— ., 5 

— ,, 4 

— 1, a 

— I, a 

— 9> — 
_ «, - 

— ; i, ■ 



3, _ 



i4o 



So&fMUAllTK 



Oeoivb Toscano, dì modali aa, o parti 4 



Membri delle modaoatare che compongono 
r Ordine. 



Alteaca 



Aggetto 



»-J?r :::::::::: 

Piedistallo moduli 4 e parti i6. 

Dado iDado 

3 mod, ì 
i6, p. ^Gosdo 

Basb (Filetto 

la p. (Zoccolo. 

BBBBaVBaBBBBBfiBEBBBBBBBBSaSBBSipB 



^od.-— parti 



IO, 



nod.— pwti 

— 5,. 

— 9» • 

— 9> 



— 4, 


— 


— 


», 


- «, 


— 


""" 


7> 


3, la, 


— 


— 


— 


- 4, 


— 


— 


4, 


— a. 


—. 


... 


4. 


— IO, 


— 


— 


», 



SoAIMLUim 

TA FOLA IH. 



i4i 



Oedihb Domico Homavo, di a 5 moduli e 8 parti 



Membri delle modanatare che compoogono 
r Ordine. 



Aggetto 



i 

1 

M 

: 
J 



I 



Cornicione^ ^ madidi. 



mod.— parti 



Filetto di oorootmento 
Goh dritta ..... 
Filetto . . . . • 
io alto 
al basso 



6, 
II 



Gola roTescia 



. ( io 



GoeeMatojo 



~ 7» — 



Qoh roTescitf 



-{; 



io alto 
al 
Modiglioni 

Larghetta del listello oriuootale ettenio 
I del caTetto, i p. 

VProfonditi del caTetto al di sotto del listel- 
ì lo esterno, i p. 

Largheaia del listello oriuontale intemo del 
oavetto I p. 

Gocde dei J Aggetto 'del loro J*""****^* 
«od.gttoni| attaeci^ento ^^y^^,^^ 

NB. Le goeeie hanno il diametro nuurgia- 
re di p. a, a, 5. Esse sono in n. 56 
saiio daseuM nuHBgUone^ e disposte sim» 
metricamente in n,^ 6, cadauna in modo 
da occupare un quadrato. 



- 6,- 



Filetto . 
Gapitallo 



4. - 
«» — 
4, - 



mo4.— parti 



a, — . 

I, i8, — 
1, 17, 5 
I, 16, 5 

I, i6, — 

«, i5, — 

— i5, 5 

». «5, — 



». «I — 

_ 8, - 



~ 7» 
^ 5, 
■^ a» 



•4» 



oOÈi^hÉÈutkfrfik 



iS|aftaiftB9ftslftaÉfeBtott 



Oamm» Domao^ RoiyjMi dì »5 m o iìm ìì «"4 parli 



f -^ ? !■■■ f ■■ 111 n" »'Pi'>f I 'ìt j p 



+-r- 



Membri delle modanature che compoogooo 
V Ordioe. 

t M- •«•III 



AìteKM 



Aggetto 



■ad i par l i 



1 3 p. \Metope • . 

* 0) ' T'ultlCttO « •'"*';,•* 

!apttdlo delle gocoie 
Goccfe • . • -.- . 
Pascla superiore ! 
Fasctir- ieferìore ' •- 



\n 



I, la, — 

I, 12, - 
^ Zi- 

— ! la» - 

*- 8,. 



4, - 
3, - 

5, - 
t, — 



Cohrma, i6 modulh 



ti 



e 
i 



[LisleHo 
iGola rotebctr 



,'.U 



/Gocciolatoio 
lOvolo . . 
fondino 



Ì la alto . . 
.... 



r 



^ jFiletto 



. j ì •._!! 4 Guscio . . 
regio del c.p.li*Io|j^,^^.^j^^ 

Il • '! 

i Tondin 
f Filetto. 



LCoIlarioo 






'-^' 5, 
•-•5, 

-^ • », 



•l-tT» 



7i — 
7i — 
a, — 

ai 



^ I /Fusto { Fusto 




iletto. . 

!Sommo-lcapo 
Fusto. . . 
Imo-sca^o*' 



.;! .v' 






-, . i' . ..; I 



5 

— 1, 55 

— », «7 

— 8, - 






5,-1 

a. 



-i 3, 5 







SvvvMHMinai 



145 



Oedito DoBiGo RoiuHO| di a5 modali 9. 9.. parti 



Membri delle modanature che oompongooo 
r Ordine. 



Altesca 



Aggetto 



•JPi§disiàU0 S i^9dttlL S pmrii* 




uscio 
^arte retta 
Io alto 

ÀI 



DamÌ <Zoeoolo. 
4 modL iGuido . 



ji 



^Filetto . . 
iToodioo. . 
(Jpla fritta . 



"* <^ iPBntQ 



VSqccqIo inferiore 



iBod. — sparti 



3» » 



mod.-7>parti 



— la, • 

— Il, 5 



3, .; O, 



3, a», 

- 3, 

- »♦ 

- ». 

- 4, 

- 5, 

- «, 



rr 5,- 

^ 8,. 

- 4, 

-*- 7» 
.^ 8, 

— 10, 

fmmmsìsm 



«44 



T A r O L A IF. 



OmutfB loncoi a8 nodali e 16 parti 



Membri «delle modanalore che couq^ogono 
rOirdbe. 



Aggetto 






i 



j 



Comicìonef ^ moduli^ 18 parti 

Filetto di coroBaoMiito 

Goh dritti o ciomi loperìore . 
Fiktto 

GofcroT^ei.^^*^ 



mod. — parti 



mod.— >porti 



li 



Goeciolatojo 

Piaoetto del gocdobtojo i p. 

Larghetta del filetto orìiaoatale esterno che 

fiancheggia il pianetto 4 p- 
'Larghezia del filetto oriisootale interno che 
^ fiancheggia il pianetto a p. 

OtoIo 

Tondino 

UsteUo 

Regoletto 

Dentelli. 

Filetto 

1^ In alto 
Gola rovescia ì 
I Al basso 



^Fregio mod. 1, parL 8 
LListello 



C (Gola rovescia 

^ *§ pascià saperiore 

S iFascia di mesto 

[Fasda inferiore 



r 

(ai 



alto 
basso. 



^ 5,. 

— IO, - 

— ». • 

Z 4, - 

— »a, - 



». a6. — 
I, aS, — 
I, aS, — 
». >5, . 
«» a», • 



— «, 

— a> 

— ». 

— 5, 

— la, 

— a» 

— 8, - 



«7. .■ 
ao, 

»9. ' 
s5, - 

.8, - 

IO, . 

8, S 
— ., 5 



i8, 
5, 



IO, 



— 6, _ 

— «5, — 

— »a» 

— 9» — 



— 9. a5 



4. 67 
4, - 
a, • 



SoftYMUAM^ 



145 



OftiuHB loviGo, a 8 oioduli e 16 ptrti 



Membri delle niodanatore che compongono 
r Ordioe. 



Altezza 



Aggetto 



Colonna^ 18 moduli 



-a 

te 

m 

^* 
•I 



/Filetto . . 
iGoh rovescia * 



In alto . 
Al basso 



\LisUlto .... 
JCaoale ddle volote. 



Iln alto 
Albas^ 



1 



ICollarìDo ! 



Tondioo 
Listello 






Sommo-scapo. 

usto ^ Fusto ^ « . 

Imo-scapo. . 



IO 

•a 

t 

1 
S 




jffipZ. i>f». ZVcif. T. XXXFL 



mod.— parli 



- 4, - 



6,- 



mod.— parti 



IO, 

9i 

^, 

5, 

4, 



— 14,- 

- 4, - 



— 4, — 



— 4, 

i5, 3i, 

- 4, 

— 5, 
— 10, 

— o, 

— 4, 

— o, 

— 4, 

— o, 

— 4, 



5 

5 

5 

5 
«a, — 



6, 

- 4, 

- 4, - 

- 4, - 

- 4, 

9> 
5, 
4, 
«, 

6, 
la. 



«4. 



'? 



i46 



S9m?iM.u«n 



Omnim lomco, sS aodoU a 16 ptrtl 



Mei» bri delle moclanstare tbm eompongoao 
r Ordine. 



Allexu 



igSelto 



PUdiitalìOf 6 moduli. 



o 

CI 



\ 



(Fileno . . .• • . . 

1 Io alto 
\Go1a rovetcia \ 

* f Al basso . 
(G»)cciolatojo .... 
profoodila del cavetto 1 p. 

IOtoIo 

f Tondino . 

; Filetto 



Da»o /Gnseio soperiore 
4 hmk/. /Dado • . . 
Sa p. f Guscio inferiore 



"1 



^Filetto . . 
iTondino 
cGola dritta 
iLìstello . 
\ Zoccolo. 



mod. — parti 



- 3, — 

— 6, - 

- 6, - 



- a, 5 
4, a5, 5 

- 4, - 



9, — 

a, 67 
6, - 
i, 55 
8,. 



mod. — parli 



— ao, — 
•— »9> 5 

— »7. 5 

— 17, — 



9. — 
4, - 
a, S 



— 4, - 

— 4, - 

— 6, - 
-.4, - 

— «4. - 

— 16,- 



mÈÈÉÈ 



SoBTtauAm 

T Jt ir O L A r. 

mÉÈBÉÉamtmÈtaamBBÈaaattamm 



«47 



Owùvn CoEiUno, modali Si, e parti 34 



Membri delU Modanature che compongono 
rOrdfne 



Aliazza 



Iggello 



Cornicione di moduli 5. 



/ 



Filetto di corefumento 
6ol»drìtli • . . 
Listello .... 



Croia roTescia 
GooMelatojo 

£Dla rof escia 
enaola 
«tallo 
Ovolo . . 
Toodioa 
Filetto . . 
Dentelli 
Liatello 

l Croia ro?escia 

/Tondino * 
iFilcUo . . 
vGuseie . . 
jParte piana 
(Listello 

[Gola rofescia 

iTondino 



ss 



alto 
basso 

alto 



t 



|In alto 
basso 



li" 



Io alto 
basso 



superiore 



(Gola rotescia 



(n alto 
basso 



(lo 

ai 



Pasda di meta» 
iTondioo . . 
iFaaciaidWgM 



mod.— partì 



- 5,. 

— . IO, - 

- s, . 

— 12, - 

— li - 

— 8, - 

— a, — 

— I, — 

— la, . 

_ 6, - 



— «> 

I, la, 

— a. 



mod. — parti 

a» 4i — 
a» 4> ~ 
I, 3o, — 

<» 29> — 
«> ^7, — 
I, a6, — 
I, a5, — 
I, aS, — 
1, aa, 

— a7, — 

— a6, - 

— ao, —I 

— »9i 

— i«, H 

— IO, 

— 9i 53 

— 4, — 
~ 5, 

— a, 5 

— a. 



- 8, _ 

— a, - 

— i4, • 

- 4i- 

12, . 



— IO, 

— 9» 

— 4, 

— 4> 

— 3, 

— a, 67 

— 1, 5 



— a, — — I, 

_ IO, -^ 



«4« 



SoaVMLlAIITK 



OamBS GoaiHTio, moduli 5t e parti 34 * 1 


Membri ddlo oi od anelare che compongODO 
r Ordrao 


Alteixa 


Aggetto ' 




inod. — ^parli 


raod, — parli 


Cùhnnu di ao rmduìL 






, 


Of olo €ÌmaM 


— 4, '-^ 


■ .^ ^ 




Filetto ,.,,..,,,, i 


— a, — 


^ ^— —m 


? 


Abaco ,.,,....,,. 


- 6,— 


-^ ~. 


1 


4ltei£a del labbro del faio 4 P^f^^ * ' 




— i3, - 


2 „ iGauKcolo , . . - 


— 16, - 


— 54, ~ 


«^ /ihe^fta delle piccole Tolut« t a parli . , 




— .8, - 


5 ^ 


Pìccole fogfre iuperlori 


," 8, - 


- >6, - 


6<S 


AUtz^ dei rìftvoki di queste foglie^ 4 [»rU. 






1 


Grandi faglio • , , , 


-^4,- 


— 16, ^ 


n 


Alleila dei luro rlsfolti 6 parli. . . . 


, — . — ..^ 


^^ «.^^ ^ 




Faglie loferiorl .*»*..*,_ 


- a<, - 


— .3, - 


^HoTCACì di <|ue4te foglie G partì . , , 






*£ 1 jLwlelio 


- 4, — 


_ 6, - 
- 3, - 


SS.) 

£ ^ t rSammo^C0po 


_ 5, - 

16, IO, — 


- !, - 


"g i limo icipo * 


- 5, — 


— 5, - 


^ ^ 'Filetto 


— 4, — 


- 3, - 


/Toro , 


— 6,^ 


— 7. -^ 


iLlitelly 








— 0. 5 


^ 4 ^ 


** IScoKÌa 








— 3, 5 


— 3, — 


-% iLiitelb , 








- 0, 5 


— 6, 95 


*^ /^"^^ tuadifii 








— 3, — 


"" 7» — 


S iFiUlto 








— 0, 5 


— 6, 95 


S Scotta < 








— a, S 


— 5, — 


«S Filetto 








— 0, 5 




Turo . . 








— 8,-, 


— 14' — 




^Zoccolo . 








_ 19, «« 


- -4.- 






M9 



Oaiiuii CfliiMTio, moduli 5 1 «{pdLa4- 



TT" 



Membri delle modanature che compoogooo 
r Ordìoe 



W, tj ; .,. i- 



I jl ' U 



Atteisa 



moir-rparti 

— I, 35 

_ a, .6 
U- ,,5 

•— IO, I*— . 

— ' ia*, =---' 

:«^. ,:d; i-^. 

4, 54, — 

— 5, - 
'— a, — 

— . a,— 

— 6, — 
_ 8, _ 



Aggetto 



JE^icdùioJUo di &jBBifijduiU^ o 4wjpflr tfi 



/'Li 



8:- 



cft 



.1 



'Lietello-. 

■Gola rovescia 

/GoeeìolatDjo 
\CaTctto . . 
iTondÌDO • 
iPiletlo' 
f Pregio . • 
VTuodino . . 
Listello saperiore 
Guscio • • 
Oddo « . . 



. )In alto 
'""lAl basso 




mod. — pacti 

-. «6, _ 
— i i5, 5 

-H*3, 5 

.rrr 5, — 



~ 4»- 
^ 5.- 

.-:t ^- 

•^. 3," — 

— 5, - 

uj 4, - 

-t. la, . 
~ la, 
"^ i6, -I 

— i6, " 

i •_ J 



^mmm 



^ 



>5a 



T M VOLA rh 



OfiDtffE CoaifosxTo^ di moduli 3 1 è parti a 4 



Mefflbrì ddle modanature che copnpongoóo 
r Ofdioe 



AUeiza 



Aggelilo 



^ 

1 

5 






1^^ 
fS i 



/ 



C&wnicÌQnt 5 moèuUu 



Lti Mito stiperior« 
Gob driittt 
Filetto ... 



Gola ro?efcì» 
/Tonnina . 



!" 



allo , 
balio 



vGoccìoUtojo 

Gala dritto, dì «uì la meti i^interoa oel goc* 

c»ol«lojo 

Filetto -,,•,,,-,., 

Sin ftltii ,,,,., 
Al bsiio 

Alterna dei filatto dei dentelli , i p> * * 
I Denteila 

*0?ola 



Gola roTeicia 




^Toodmo - . 
iFileltQ , , ^ 
/Gyacìo «yperiore 
] Parte piana 
[Guicio ioreriore 



Lìitello 
CaTetto 

folo . 
^Tondino 
Pascli iupertor« 



"a f Gola rOT«icU 



In alto 
baila 



11" 



Fafcìa ioreriore 



mod. •spaiti 

- s, - 

- >0t — 

- a, — 

- 4, — 

- a, — 

- IO, — 

- 5, - 



a. 

IO, 



■» — ■ 

a, 8 

54, 5 
•4. — 

a, ■ 

4, — 

6, - 

a, ■ 

90, — 

4, - 
i6,_ 



mod. — parli 



«. — .— 

a, 

I, aS, — 

I, 35, — 

I, aa, — 
I, ai, 

1, ao, — 



1, fl, . 
I, — . 

— 35, ■ 

— '9) 

— aa, 

— a8, . 

— .6,. 

— '4, ■ 

— 4, - 

— a, 5 

— a. 5 



— i4, - 

— i4, - 

— it, 6j 

— Il, — 

— 5, — 

— 4, — 

— 5, 53 

— o, 67 



SoAYMLUim 



i5i 



Oboi» Composito, di modali St, fmH 94 



Membri delle modenotare che eompoogooo 
r Ordioe 



Anello 



Colonna^ 90 maduU, 



Ofolo 

Pllello 

Atlexu delle fronte del vafo 8 parli . . 

Dlslaosa^ lerllcale della froote del Taso 

air ovolo 4 parti *•..... 

Altena delP ovolo 8 p 

Altezza del toodioo 3 p 

Allessa dei filetto i p 

Voluta 

Foglie maggiori 

Attesta dei roveicio ddle foglie 6 parli 

Foglie DÌQori 

\Altezxa del risTolto di qoette foglie 6 p. . 



i^ jé*^n • tTondino 
^ /ColUnno pj,^,^ 

o «5. 



mod.— parti 

-5,- 



mod. — perii 



è'- 
"1 



fusto 



ÌSommo-icapo 
Fasto . . 
fmo-scapo . 
Filetto . . 



*3 



fToro 
L Filetto . 
IScosia 

VPiletto . 

/Tondino 
•• \Pianetto 
8^ JScozia 
m iPianetto 

[Toro 

(zoccolo 



— 52,— 

- M, - 
-94,- 



— 4, - 

— 9, — 

— 4, - 

16. 7 — 

— 4, — 

— 5, ~ 

-6,- 

— o, 5 

- 5,— 

— o, 5 

— »» • 

— o, 5 

— 4,— 

— o, 5 

— 8,. 
. — la, . 



la, - 

5, - 

4, • 
5a, -| 

• 6,- 



— .15,^ 



— 6,-1 

— 4,- 

— 4, — 

-^ 4, - 

— 4,- 

— 8, - 

— 5, - 

— 4, — 

— 6, 67 

— 7, 5 

— 6, 67 

— 5, 3S 

— «o» • 

— t4, -i 
-.4,- 



i£a 



Smtmuàvtb 



OaDtnCMi^Qftito, di modali 3i, parti a4 1 


Membri delle modanature che compoogooo ; 
r Ordine 


' Altetca 


AggtUo 


/ 

Piedistallo di 6 moduli, a4 parti. 


nod. — parti 


mod. — partì 


1 Filetto .... 

» f «'•'»— 11" s: 

^ \Gocciolatojo • . 
g Gola dritta. . . 
g Filetto . . . • 
^ CaTello , . . 


. 

ISO 

• • 










— I, 55 

— 5,_ 

— 6, - 

— a, 67 

— I, — 

— a, — 


-16, - 

-*-.i5, S 

- i5, 5 

- ?1 

- o, 5 


Fregio . . . 
\T9ndi00 . » • 

00 /Listello superiore 
"i: iGutcio . « . 

g 8. iDado .... 

Q IO \Giiscio • . • . 

'xì /Listello inferiore . . 

1 VTondino .... 




- • 








— IO, — 

— a, — 

— a, — 

— a, 5 
4, 55, 5 

— 4, - 

— a, — 

— a, — 


— ■' 4,.- 

- a, 5 
^ a, 5 

- 4, - 

— 4, — 

— 5, 5 


^ ^\eXìo 










- 6,- 
— a, — 


— 6,- 

— IO, 5 

— la, 5 


g fToro 

(^ (Zoccolo 










- 6, - 

- 8,- 


- 16,- 

- 16,- 



SoBTBGUAHTB 

. Significoàimm dei singoli membri negli 
ordini delT architettura. 

Membro è il oome generale che si 
dà a tutte le parti delP archìtettanii co- 
me sarebbero il (Vegio, la coroice, ec. Um 
.modaoatora prende quiodi il nome di 
membro ; ed nna modanatura accompa- 
"fnata da un filetto superiore od inferiore, 
-quello dì memb^ coronato. 

Gli antichi, nello stabilire ì singoli mem 
bri negli ordini deir architettura, ebbero 
in mira , secondo anche il Milizia , di 
rappresentare o simboleggiare i tipi o le 
forme pia semplici forniteci dalla natura 
nedesima, vale a dire: 

I.* Nel fusto della colónna semplice 
.intesero simulare un albero, od un tronco 
di albero applicato a sostenere un tetto o 
un Tolta; ond^ è che tolsero a rastremarla 
nella parte superiore, come quello appun- 
to di basso in so si assottiglia. 

3.* Nella colonna scanalata figurarono 
lo stesso tronco d' albero logorato e sca- 
vato, a lungo andare, dalle intemperie e 
dagli anni. 

5.^ Nella base o piedistallo^ significa- 
rono uno o più anelli di ferro stretti al 
piede del tronco medesimo, per renderlo 
più forte o più resistente. 

4-^ Nel pfi>t/o rappresentarono un pez- 
so di tavola o di pietra sottopostavi onde 
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impedire a quello per soverchio peso su- 
periore di sprofondare nel terreno. 

5.^ Nel capitello dinotarono la sommità 
deir albero vestito ancora di ramuscalli e 
di foglie ; e nel capitello Toscano e Dorìcoi| 
una cintura d' anelli di ferro, come nella 
base. 

6.0 NelP abaco un altro pezzo di ta- 
vola applicatavi superiormente, per ren- 
derlo più acconcio a sostener Tarchitraye. 

7'^ NeirarcAi/rovesimolarono un gros- 
so legno appoggialo orizzontalmente sulle 
colonne per mantener quelle salde e ver- 
ticali, e per posarvi sopra l' impalcatura 
o il solajo. 

8.^ "Ntì/regio^ tona, o fascia, indicaro- 
no il sito delle travature, come scorgesi 
nelP ordine* Dorico, nel quale i trìglifi 
rappresentano appunto le teste sporgenti 
delle travi. 

9.0 Nelle strisele longilndinalì^ le scre- 
polature delle teste delle medesime. 

10.^ Nelle ^ccio^e, poste sotto i triglifi, 
le goccie di pece rammollila dai calori del 
sole, supponendo ioipecìate le teste delle 
travi, per la loro maggiore durabilità. 

II.** Nella cornice o corona, quella 
parte di tetto che sporge in fuori. 

la.^'Nei modiglioniy\e grasse travi o 
le capriate del tetto. 

i3.^ Nei dentelli, le teste delle picoob 
travi. 



^uppl Dh. Tècn. T. XXTCFÌ. 
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TAFOLA VII di confronio dellt ptopònAom 







DoBieo 






I2IDICAZIONB DBLLm PAITI 










Greco 


.Tom 

• 




• 


aod. — parti 


mod.- 


\ 


[cornice $f^«" .... 
! JAggelto .... 






I, 4. ^ 




iFregio altezza ..... 






1, i5, — 


»» ^ 


Architrave < 
f 


Altezza 
Aggetto 






«» i5, — 
— 1, 95 


». - 

— k 




r 

Cspi tallo 


Altezza 
Aggetto . 






— 18, 85 

— 9i « 




4 

E 


j ^Altezza 






IO, 5, i5 


la, - 


K 


f Faito ^Diametro io allo (a) 






I, iQ, 4 


». li 


(3 


j (Nuid." delle scaiialaluré 






ao, — (b) 






'b^,. ^Altezza 






— 8, — 


». - 




L (Aggcilo . 








- 3, 75 


— S 


2- 


f/^ 4 Altezza 
1 (Aggetto 








- IO, 4 
_ 6, 06 


— Il 

— 1 


l 

5 

■1 


Dado i^'*"" 
1 (Aggetto del fasto 








a, 9» 9 
- 5, 75 


5, i( 
— J 


£ 


j„ (Altezza . 
f^^^^ (Aggetto . . 








— Il, 7 

- 4, 35 


— Il 

— 1 


A M 


f del coroiciooe . 








4, 8ì — 


5, il 


It 


^delle coloDoe 








II, 8, — 


«4, - 




idei piedistallo 








5, 8, ^ 


<. «e 


Ideir Ordine 








191 — — 


a», i 




( lolercoloooi — Distanzi degli assi delle colonne 




6, i( 


Interco 


.f 






Loii?rio 


IDistanza degli assi ddl« colonne .... 
<Larghezza dcIP arco fra i piediitti 


>— S *■■* ^B^ 


9. »! 

6, x: 


piedist. 


/Distanza dulie serraglie deli^ arco all'architrave 


— — — — 


>.- 


llTTERCO 

LOimio 

OOQ 

pitdut. 


'IDistaoza degli assi delle colonne 


^-« »M «^ 


la, il 


KLarghezza dell' arco fra i piedritti 


— . — — . 


8, Il 


(Distanza dalla terraglia deli' arco all' architraTt 


— — 


», i 


L^,^ 






^^ 
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Boius« 



lowca 



^1— pvti 



h 4, — 

- io; • 

t 16, — 



* 10, — 

- aa, — 

- la, - 

- ao, — 
*. 10, . 

I, 

S, 

5, «, 

5, 8, - 

7i «a» — 



Co&lVTIO 



COHPOSITO 



AiriroTAiiovi 



7y — — 

B* 



mod.— parti 

«» ^7, — 

I, a6, — 

I, 18, — 
»> 9» — 

— a4, - 

— 10, — 
x6, 9, — 

>> ^4^ — 

34, - rcj 
I, 3, — 

- 14,- 

— ao, — 

— ao, — 
4, Sa, — 

— 14, - 

— ao, — 

— 16, - 
4, 18, — 

18, 

6, 

38, 18, — . 
6, 18, — 

II, 18. ■ — 
«, 8, - 



mod. — 'parti 



mod. — parti 



5, — 



8, - 



a, 4, :- 

», 18, — 
1, 18, — 

— IO, — 

a, la, — 

— >3, (dj 
16, a4, — 

I, 24. — 

a4. — (<>) 

»> — — 

— 14,— 
_ a8, — 

— 16,— 
5, 8,^ 

— «4, — 

— a4, - 
_ 16,- 

5, — ,• — 
ao, — 

6, 34, — 
5i, a4, — 

6, a4, — 

,a, — — 
9> 



li 5, 
». 



I, 18, — 
I, 18, — 

- «4, — 

a, la, — 

- la, fcj 
16, 94, — 

», 24. — 
»4, — (eJ 
>. — - 

- '4,- 

- ,8, _ 

- .6,'- 

5, 8, _ 

- «4. - 

- a4, — 

- .6, _ 
5, 

ao, — — 

6, a4, — 
5», 34, 

6, a4, — 

la, : 

9. 



.6, 



»a. 



», a4, 



.6, - 
li, — 



4, ~ 



faj II diametro noo comincia a 
diminuire che dopo il terzo dell* al- 
tezza del fusto ^ nel Dorico- Greco 
però decresce dopo la bose. 

fbj Le scanalature sono eontigae 
le noe alle altre* e non si fa che ar- 
rotondare leggermente i labbri di 
separazione. La profondila delle sca- 
nalature è eguale al loro raggio. 

fcJ Le scanalature sono tagliate a 
semicerchio, e separale fra loro con 
«in listello uguale al terzo della loro 
larghezza. 

fdj Questo sporto od aggetto è 
qtìello del labbro del \'aso, il quale 
è circolare. 

ffj Questo sporto è quello di un 
ovolo. 

NB, Le colonne negli intercolon- 
ni che si trovano aderenti ai muri 
devono internarsi di 1/4 del loro 
diametro^ Tale a dire che il loro 
sporto dovrà essere di 3/4 del rispet- 
tivo diametro. 
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NegP intercolonni la distanta delle co< 
lonne ai mari delf ediGcio è almeno egaa- 
le alla distanza che vi è fra 1' una e Tal Ira 
colonna : questa distanza alcune lolta è 
doppia, e nel Corìntio sì fa anche tripla, 

In alcuni casi, le colonne vengono ra- 
stremate principiando dalla base, ma or 
$nariamen(e la rastremazione principia 
alla terza parte delP altezza del fusto, ed 
affinchè esse non sembrino rigonfiate in 
questo punto, la rastremazione si opera 
in modo progressivo. In generale, la rastre 
mazione della colonna è di i/5 del suo 
diametro alla base per P ordine Toccano; 
di i/6 perii Dorico Romano; di 1/7 
per r ordine Ionico ; e di 1/8 pel Corìn 
tìo o Composito. 

Cornici delle case di abila%ione. 

La loro dimensione viene proporziona- 
ta air importanza ddP edificio, ed allor- 
quando si vogliono dare ad esse le pro- 
porzioni dì un ordine di architettura si 
determina questa proporzione co.nside 
rando 1' altezza totale della fronte ( couo 
presa la cornice ), come se fosse quella 
deir ordine completo di cui si vuole adot- 
tare la cornice. Cosi dove si vogli«i applica 
re la coroice delP ordine Dorico ad un 
maro dì altezza di la**' Siccome il Dori- 
co ha 25 moduli ed 8 parli, ossia a 5,5 5 
moduli di altezza totale, e la sua cornice è 
di 1 modulo eia partì, ossia i,5 moduli, 
coti si ha : 

2i5, 33: I, 5=^19: xda cui jr=:o""' 71 

X =r altezza delU cornice da costruirsi. 
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DiMBirsiom delle diverse parti di u« bbi-- 
VIZIO ( secopdo V ingegnere sig. Anto» 
nio Cantahtpi), 

Facciate. 

Sebbene non si possano prescrive- 
re leggi positive relativamente alle pro- 
porzioni delle facciale, dipendendo esse 
principalmente dalle circostanze locali e 
dal guslo deir architetto, pare si credono 
opportune al proposito le segnentì osser- 
vazioni, le quali potranno servire come 
di crileriì generali, o di punii dì partenza 
nelle composizioni architettoniche, senza 
punto pretendere alla loro importanza. 

L^ asse della facciala di un edificio qua- 
lunque, dei'e passare per il centro di un'a- 
pertura, e le due metà della facciaCE de- 
vono essere simmetriche in riguardo a 
questo asse. 

In un edificio isolalo la lunghezza del- 
la facciata è ordinariamenle eguale alPal- 
lezza. 

In un edificio, ordinario, la lunghezza 
della facciata si vuol variare da i ~ a 
Ire volte la sua altezza. Allorché la de- 
stinazione di un fabbricato esige una lun- 
ghezza maggiore, s' interrompe la fronte 
con dei cor[ii avanzali, ovvero semplice- 
mente con dei risalti. Ad onta di queste 
precauzioni, in niun caso la lunghezza de- 
ve oltrepassare dieci volte T altezza, limi- 
te che non si raggiunge che per le caser- 
me, i magazzini, gli ttabiirmenti industria- 
li ed altri febbricati di simil genere. 

A Parigi, "1^ altezza delle case è fissata 
a ii"'7o^|per la strade dì 7'"8o di lar- 
ghezza, e anche meno; a 1 4 '"6 a per quel- 
le da 7'"8o a 9*^75; a iG'"55 per quelle 
dì to'" e anche più. La larghezza. delle 
naove strade da aprirsi, è fissala a io."" 
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Divisione delV qUe%%a di una casa. 

• i ■ ■ 

Par una casa a dna piani si suole divr- 
dare * altezza in i6 parti egaali, e se ne 
assegnano 7 al piano terreno, cinque al 
primo piano^ e quattro al secondo. 
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Per una casa ad on sol plano si suole 
dividere T altezza totale in 1 a partì egua- 
li, di cni 7 parli per il piabo terreno, a 5 
parti per il piano superiore. 

Il Mandar assegna alle case di abilasio- 
ne le seguenti altezze. 



Cantine o sotterranei 

a'"a7 a ^'"ga 

I." piano 

S'^aS a 3'"90, fino a 5'"85 



Piano terreno 

S^^aSa 4'"a9,finoa5'"ao 

a.<> piano | 5.^ piano 

a'^91 a 3*^90, a'"6o a a'^ga 



Ammeasati 




Io Milano, volendosi costruire dei pog- 
ginoli al primo piano superiore sporgenti 
tulle strade, è necessario che il piano 
terreno abbia V altezza almeno di 4'" 16^ 
dovendo la lastra, di pietra che deve for- 
mare il pogginolo trovarsi elevala dì que- 
ala misura dal piano del marciapiede. Le 
finestre poi del piano terreno devono 
avere il davanzale alto non meno di 
I '"94 dal marciapiede, qualora si voglia 
munirle di gelosie. 

La grosseisa delle vòlte delle cantine 
alla serraglia ed all' imposta è di o'^4 < & 
o'"54 e di o*"!! a o'^iG, e la grossezza 
deir impalcatura dividente i piani, è da 
om4i a o'''49) ^^oi^P^c'^ >l pavimento e 
il soffitto. 

ArcmU. 

Qualora si voglia conservare ai muri 
la maggiore possibile solidità, ciò che è in- 
dispensabile nei depositorii, magazzini, ec; 
r altezza delle arcate ò solamente eguale 
a ona volta la larghezza fra i pilastri; in 
qualche edificio essa è eguale ad una \ ol- 
la a | questa larghezza, a nei portici or- 
dinari, è eguale a due volle. 

Quando gli archi sono sostenuti da pi- 
lastri, la larghezza del pilastro è ordinaria 
mante eguale alla meli delf apertura del 



Parco, vale a dire un terzo della distanza 
fra gli assi dei pilastri; questa larghezza 
peraltro si può diminuire. 

Frontoni, 

La loro montata varia da j ad ~ della 
larghezza. 

Porte e finestre. 

Le dimensioni di larghezza e di altezza 
delle porte e finestre si ritengono fra loro 
nel medesimo rapporto che le dimensioni 
delle arcale; per tal modo, rallezza varia 
da ona volta a due volte la larghezza, e 
negli ammezzali T altezza della finestra 
non è qualche lolta che ^ la larghezza. 

Per r ordine Toscano, V altezza delle 
porte e finestre si fa eguale un volta e 
I i/i a la larghezza ; per il Dorico, due 
volte; per T ordine Ionico, due volte e 
t/i a ; e per il Corintio, due volte e ^. 

Dimensioni delh porte^ secondo 
il Mandar. 

Le porle «la carro devono avere la 
larghezza da a '"ga a 3 "«a 5. 
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Porte negli \ , \ Larghe. 

'•»"»?•»•'•; Ali.;.. 

Larghetza 



■)! 



appartaoieali j , . ) 

fadiimpoital 



Altesu» 




ScaxmuàMn 
melrì 
s,6o 



mètri 
i,6a 

0,89 

M4 



L^ tlteiM dagli appartamenti cuenclo di : 

a'»a7, a'»»6o» a'"9«i 5'»25, S'^go, 5"" So a 5^85, 
r altezu dei davanxali delle finestre è rispettiTamente di : 

©'"76, ©""Si, ©""SG, o"*89, o"*97, l'^oG. 
Dimensioni deìk Jiaestre, 



Grandi 

Mezzane 

Piccole 



larghesza 


altetsa 


i,'"5o 


a,w»8o 


i,"»©© 


a,**!© 


O^mSS 


i,'"8o 



5tf^. 



Per le grand! sale di rianione il rapporto delP altezza alla larghezza è : 
1.^ Per le sale a vòlto, la larghezza essendo presa n«lb nate, di 1 a i5 



a.^ Per le sale di forma cìr colare a vólto » 1 

3.0 Per le sale con soffitto oblungo . >> i 

4.^ Per le sale quadrate con soffitto meno di . . , . m i 

L^ altezza delle sale d* abitazione varia da una volta alla metà della largh 

Gallerie. 

Allorquando la Inùghezza di una sala 
aorpassa il doppio della larghezza, essa 
prende il nocne di galleria^ ed allorché la 
lunghezza di una gallerìa è assai grande, 
riguardo alla larghezza, si divide io di- 
^ versi campi, sia col mezzo di arcete so- 
stenute da pilastri o colonne, © con altro 
mezzo qualsiasi. 

Sale da pranuo^ sale da higVardo, sale 
comuni^ camere da leito^ ec. 

La larghezza dì una tavola da poinso 



è ordinariamente di l'^ao; alcune volte 
però si fa anche di a*"^ e quasi sempre 
(e due estremità sono terminate a aemictr- 
ehio. Affinchè i domestici possano girare 
facilmente intorno alla medesima, la di- 
stanza che la separa dai muri delle sale 
deve essere di 0^*9© ad 1 *" alle estremità 
e di 1*^35 a i"*55 lateralmeiite. 

Per una sala da bigliardo è neeesiario 
uno spazio di i'"8o fra il bigliardo ed i 
mori della sala. La dimeQSi©ne di simili 
tele non dovrà quindi essere minora di 
metri 5 par metri 6,5o. p ■ 
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Smp^rfick in nutrì qimdruti dtìU dwtrst parli che compongono 
un appartamento ( Mandar )• 





PlGCOU 


Mbxxaih 


Gbaboi I 


Sale ... 


i5,i9 a 


aa,79 


54,«9 


a 45,58 


56198 a 68,38 fino 


• 79>77 


Stanre . • . 


iS,5o 


*8,99 


^M9 


. 57^99 


45,58 56,98 


68,38 


Stame da letto 


M,4o 


i5,ao 


Afi9 


5.0,59 


^7»99 45,58 


56,98 


Tari dì scale . 


9,5o 


i3,5o 


«^,99 


24.69 


50,59 57,99 


45,58 


Aotic.) TestiboU 


7,60 


11,40 


i5,ao 


>«:99 


24,69 50,39 


57*99 


Gabinetti . 


5,70 


7,60 


ii,/io 


i5,ao 


»8599 2^9 


5o,S9 



Camini 

La Booda di collocare gli specchi sui 
cacuìns ha. fatto jdi0iiniiìr«. dj giorno ip 
giorno le loro dimensioni ; i più grandi 
non hanno che i'^95 di U^ghezia «opra 
i'"5q jì alleata^ so veote quelli dei pìc-^ 
cult appartamenti hanno la largheiaa di 



i'"a5 e r altezza di un metro, e se ot 
fanno di quelli di o'^So. La larghezza 
delle spalle e del cappello ^ i/io circa la 
;lunghezza del camino ; c'osi pei primi tale 
larghezza è di o""i95 , pei secondi 
o," 1 33, e pei più piccoli ,o'"o8, La pro- 
fondità varia da o'"45 a 0^80. 



Posiuonì dei cumini secondo le dimensioni dell^ stanne in emi essisi tro^HmOp 





Stakzb I 


Piccole 


Mbzzarb I Grandi |I 


Larghezza delle apertura 
Altezza delle ta? ole 
Larghezza deUe taróle .. 


^,8« a .P»99 
0,89 M 0,97 

0,37 " . 0,5 a 


1,1 4 a i,3f> 
0,97 f/ 1,0 3 
0,35 ff 0,38 


t,6a a 1,95 
1,14 «^ i)5o 
0,40 » 0,43 



»G« 
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'.Scale, 



, Oade ooD faticare sovercbiameote chi 
ascende le scale, la distanza verticale di 
due pianerottoli successivi non de ?e sor- 
passare i !i'"5o od al più S^'oo. 
. L^ altezza deT parapetto Taria da 0*^89 
• i'",o6. 

. La iMOghezza dei gradini, ovvero la 
ticghezza della scula, varia da l'^Ga a 
i'"g5 per le gtrandi scale, da l'^So a 
l»«4(^ .per le medie; da o/^gy a x^i4 
per le piccole; edà o'^GS'a o'^Sx per 
quelle scerete, o di -disimpegno.^ 

L^ altezza dei gra<iini io via media è 
eguale alla metà della pedata; essa varia 
da o'^i3 a o'^iQ, ma in senso inverso 
della pedata. i 

, Si può determinare 1' altezza o la lar- 
ghezza dei gradini, quando l'nna di^a«=> 
sle dimensioni è conosciuta col mezzo 
della formola empirica: 

a A-|./i:±o'»C5; 

h altezza del'grferdioo, 
' f larghezza del gradino o pedata. 

Se A = ó si ha f r= o«65, che è il 
il passo di un uomo. 

Se / = o si ha A = ©"«SaS, che k lo 
spazia fra i- pioòH di una scala da msoo. 

Facendo succe€«ivamente nella prece- 
dente formula / eguale a 

©,'"37, o'»*3o, o>"5a, o'"35 e o»»38, 
ai ba rispetti valsente per* • - -* - 

0^19, o'*i75, o^^iGS, ©«iS-e ò'^iSB, 
valori che convengono in pratica. 
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FornaUi percueine^ •Jbrm ptr cuocere 
il pane. 



I fornelli per le cucine hanno la Inn- ' 
ghezza di 0*^76 a.o'^85 sopra altrettan- 
ti di altezza. Il diametro dei forni varia [ 
dai 0*^89 a o''*97 per i piccoli, di i'*'a4 
a i'^3o pei mezzani, <e di l'^HG a l'^Ga 
pei grandi. — Il pavimento del forno si 
eJeya da met. 0,80 -a met. 0,97 sul suolo 
della stanza. Il vólto s^iooalza da m. o,35 ' 
a mei. 0,45 sul paviipeuto del forno., 

I forni di munizione hanno il diametro 
di m. 3,95 a met. 3,90 e Ooo ai m. 4>^o. 

Cortili. ■ l 

Perchè una carrozza possa girare sen- 
za difficoltò io una corte, essa deve avere' 
i iati almeno della Innghesaa di m. 7^611. 



Bagni. 

Lo stabilimento dei bagni Saint-Saa- 
yeut'j nella contrada di ^. Dionigi sr Pari- 
gi, ha gli atanzmi di met^ 3,i5 di lun- 
ghezza e di-mét. 1,66 -di larghézza, e 
3,5o di altezza al' plano terreno, m. a, 16 
al primo piano e met. a,a8 al secondo. T 
corridoi dai c]irdli si passa agli stanzini 
hanno met. a, 60 dì larghezza, ed un^ al- 
tezza eguale a quella degli stessi stanzini. 
Affinchè il vapore oou si deponga sugli 
abiti dei bagnanti, sdirebbe or)portUQO che 
ogni stanzino fosse diviso in due parti, 
r lina delle quali i»er la toilette^ V altra 
per H bagno. - -• - 

». i Sale ptgUspeUaeolL 

Affinchè gli spellaton non si tro\ino 
incomodati, è necessario per cadauno lo': 
spazio di m. 0,80 in larghezza, e di 0,78 
in lunghezza, vale a dire ctie la distanza 
degli assi delle panche sia di met.. q^jì. 
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Scadine. 

Lo ftpuiiu occupilo do UQ co? allo ho 
k langhooto di omL S^o, « lo lof gheozo 
di mot. i,3o mot. i,4^) quoterà lo dir 
Tifioai doUo poito tiooo etrgiùio con som- 
pliei botUfioochi formoti do corf enti di 
logQO ; so toTece le soporooioni oooo. ef* 
fettoote eoo. poloncoto o tronnexio di ossi, 
questo luDghesio Torio do mei. i,5o o 
oioU I770. Lo lorghosio sono preso fro i 
bollifionofap o le poloocole. Per una sola fila 
di CBf olii, lo lorgheaao delle scuderìe è di 
met. 495os lu che dà un passaggio di 
met. »|5o posteriormente al cavallo. 

Lo lorgheoto delle scuderie si porto 
met 9,00 se ?i sono due file di caralli, e 
se i passaggi si trovano lungo i muri , 
volo diro doie i co?olli di una fila siano 
collocati in faccia a quelli delP altro ; Io- 
le lunghesso si limita a met. 7,70; dove i 
covalli obbiono ritolto lo faccio ai muri: nel 
quol coso il possoggio si ho fromeiso 
olle due file dei covolli. 

L'oltesu delle scnderie deve essere 
almeno di metri S, 60 1 e non più 
di 4. 

Lo mongìatoia deve overe il suo lembo 
euperìoro alto mot. k,io dal pavimento, 
colb profondità di met. 0,4^9 e la lar- 
gheaso di moL o,3o io ottopodi m. o.ao 
ol (ondo. 

Lo rostreWoro j»o jl lembo inferiore 
oUo met 1,70 dol suolo, od il lembo su- 
periore met, 11)00 ; lo suo inclÌAaziooe 
deve esser tale che superiormente vi 
sia lo lorgheoM di met. o,65 ( i fusi od 
ossicdli verticoli, devono esser disiami di 
mot 0,08 o met 0^1 5. , 

Lo fioostriB si collqcoQoda i^et. 1,7^ ad 
ii^..superiormeote al pavimento^ i^d il 
maro, ove sia possibile, di fronte oi covali*, 
affinchè lo luce loco non arrivi diretta-* 
monto ogli occhi. Lo scuderie però von- 
Sitppl Dh. Ttcn. T XXXri. 
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no coovenìentemento rischiarate e veoti- 
lote. 

Per lo salubrità dd covolli, le scuderie 
devono contenere la maggior possibile 
quantità di aria. Si deve inoltre faro in 
modo di poter rinnovarlo con (bcilità al 
messo di numerose aperture praticete in 
allo, e disposte in guisa che i .cavalli non 
siano colpiti dalle correnti, che si poiso- 
no attivore. Con operture praticato al 
basso si facilita moltissimo il cambiamento 
dell' aria j del resto è necessario di po- 
ter chiudere a piacimento^ queste aper- 
ture. 

Il paviioaento delle scuderìe vo costruito 
solidamente perchè resista al calpestio dei 
cavalli; deve esMre impermeabile onde 
impedire le infiltrazioni delle urìne, ed 
inclinato leggermente affinchè le urine 
si dirigano con facilità ai rigagnoli prati- 
cati per lo scoU aireslerno delle scuderie ; 
il selciato ed i tavolati in legno conven- 
gono egregiamente al snolo delle scu- 
derie. 

SlaVe. 

Una vacca, più grossa che no, nutrita co- 
stantemente nella stalla, oppure mandata 
talora al pascolo, esige uno spazio di 
met. 1,30 di larghezza, sopra met. a, 40 
a a^6o di lunghezza, compresa la man- 
giatoia. Un bue da lavoro piuttosto grosso 
esige uno spazio di met. i,35 di larghez- 
za sopra met. a,4o a a,6o di lunghezza; 
ed un bue che s* ingrassa domanda lo 
stesso spazio di quello di una vacca. Un 
passaggio posteriore largii un metro è ba- 
stante per le bestie coniute. 

L' altezza che conviene dare alle stalle 
è di mei. 5 a 3,5ó. ■ . 

Opero muratb ili obhebb. 

Chiamasi muro o muraglia qualunque 
ammasso artefatto di pietre ordiaate in 
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modo che ne rìtalti un lolìdo di Ggora e 
dimensioni determinate, atto a consertare 
•tabilmentr la propria forma, sia in grafie 
delP equilibrio in cni ti trori dascona 
pietra, sia in fona d* nn cemento che le 
mantenga aderenti. 

I materiali di cui si compongono i mu- 
ri sono generalmente le pietre e le malte. 
Le prime sono naturali o artefatte, le se* 
conde sono semplici composte. Se il mu- 
ro è di sole pietre senza cemento, dioesi 
muro a secco ; se con cemento ordinario 
dicesi muro in malia, 

I mori, rispetto alla loro geometrica 
costituzione, si distinguono in muri co- 
muni ed in muri a Tòlta ; i primi sono o 
perpendicolari o inclinati ( dritti^ od a 
scarpa ) ; le Tolte si suddistìnguono in 
molte specie, a seeonda delle loro diyerse 
condizioni geometriche. 

Le condizioni della stabilità dei muri 
in generale sono altre architettoniche, al- 
tre statiche. Le prime concernono la ma- 
teriale coslrozione, e quindi tuttociò che 
appartiene alla scelta, all' apparecchio ed 
air impiego dei materiali. Tale a dire alle 
pietre e alle malte. Le seconde hanno per 
iscopo la giusta determinazione delle for- 
me e delle dimensioni dei muri, a seconda 
dei Tarli ufficii di resistenza che sono ad 
essi assegnati. 

Comunemente nelParte pratica delle 
custroziooi (e particolarmente dagli ar- 
tefici ) le pietre si dÌTÌdono in tre classi, 
cioè : I.* in mariAi \ a.^ in pietre dure; 
5.^ in pietre tenere. 

Nella elasse dei marmi n comprendono 
tolte quelle pietre che sono capaci di un 
bel polimenlo. Oiconsi pietre dure quelle 
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che possono esser segate anche con seghe 
dentate, come le pietre di Gonflan e di 
Saint-Leu usate a Parigi, la pietra di Co- 
stosa a Vincenza, ed il mattone di lUta, 
di eoi' si Al Ufo anche nei paTìmenti da 



Si fii Hi pratica anehe on^ altra distio« 
fione; Chiamansi pietre da ta^io quelle 
che possono estrarsi dalle eate io grandi 
masse^ atte ad essere ridotte col taglio a 
determinate forme regolari pei varii Coi 
delP architettura, mentre le altre poasooo 
chiamarsi pietre comuni da movo: 

Le qualità che importa di cootidarare 
nelle pietre da costruzione sono s i.^ le 
grandezie ossia il volume ; a.^ la gravità 
specifica ; 5.*^ la resistenza $ 4*^ ^ dore- 
Tolezza ; 5.^ la laTorabiKtà ; 6.^ la do- 
resta; 7.^raflfinità con le malte. — Il 
colore, la trasparenza, T attitudine al pò- 
limento sono dòti ohe caratterizzano le 
pietre più nobili, o i marni. 

Importa generalmente che le pietre de- 
stinate alta composizione delle masse aso- 
rali abbiano la facoltà di altaocarsS forte- 
mente alle malte. Si è generalmente os- 
servato che questa focoltà è posseduta io 
maggior grado dalle pietre^ secondo che 
è minore la loro durezza, ed a noÀna 
che sono meno compatte, - e che han- 
no le loperficie meno' liscie; Si è pure 
osserrato che le malte fanno ordioKria- 
mente debole presa sulle pietre arenarie ; 
e che le pietre mblari^ quantunque aK>l- 
to dure, sono capaci d'acquistare ooa 
forte aderenza colle imalté nella eottro- 
zione dei muri. '' ' 

I segni materiali da coi si può arguire 
'la bontà dei mattoni cotti si ricavano dal 



che non sodo atte a polirsi, e che non'soono dei medesimi, e dell* aspetto della 
possono esser segate che per mezzo della paste nella frattura. I buoni mattoni dbn- 
lama liscia del tagliapietre, usando sabbia no un suono chiaro e argentioo, qoaodo 
quarzosa diluita dall' acqua, come il tra- veogooo pereostì; quelli di cattiva qoslità 
vertino, il peperino, e la pietra d^ Istria.: danno un suono sordo e cupo. 
Finalmente chiamansi pietre tenere quelle: I primi nella frattura mostrano ona 



grtoa fina e compalta ; i tecoodi appori- 
•oottQ porotra terrei, ooila frattura, e ia- 
dlmanle ai sfiitìoaDo negli apigoli. 

La prova più decbiva delia buona qua- 
lite dei maltoBi ti è queUa di tenerli per 
Do\ internata alla piaggia ad- ai geli, e 
d^naservara. a. primavera ifanaata le sianti 
o no mantenuti etenti da ogni alteraaione. 

MiMriitUJomdaùon^^ 

Qoalnnqne Mibriea ripete prindpal- 
mama :b:i|vaaìcnrfnaaf:dal luo buon fon- 
damento, ..vale a dira dalP eiser piantata 
aopra .un fondo,' che. naturalmente, o per 
artificiali «pieghi, sia eapace di «op{Mr< 
tarq inoUerabìlmante il. peto del fovrap- 
poalo edifiaio,: per la quel cosa T articolo 
dei fondamenti toma di maisima impor< 
tanxa per Tarla edificatoria. 

Lasciando alf ingegnere lo studio del 
terreno aopra coi egli intende di erìgere 
le sua fabbrica e la scelta del miglior me- 
todo applicabile alle circoslanse spedali, 
CI limiteremo ad indicare al Sorvegliante 
quali siano le principali operaaioni ne- 
ceaiarìe a traeciarb sol aito, vale a dire 
fissare la pianta fondamentale dell\ edi- 
fiaio. 

Questa delineatione si eseguisce con 
gli atmmenti, e con le regole deli' arte 
geodetica, a norma dei tipi già disegnati 
in carta, i quali costituiscono un corredo 
easenaiale di qualunque progetto archi 
tettonico. 

Le linee ai segnano sul terreno per 
meiao di file di pieeketiij o paletti alli- 
neati al traguardo eoi.. sussidia. di pallqa, 
o anteone verlicalmenle erette neglftao- 
goU, e nelle inflessioni delle pieute« In 
questa occasione si stabiliscono anche gli 
iipporluni capi*saldi, che devono in ap- 
preuo servire di norma alla giusta livel- 
lasione delle parti tutte delPodifisio, o 
vogliam dire alla 6ssaaione delle 
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in conibrmisà dei disegni e del piano del- 
l' opera. 

Per lo più, i capi-saldi si marcano sulle 
stesse antenne visuali testé mensionate, 
praticandovi a tal uopo delle intaccatu- 
re, a convenienti altexae determinate col 
livello. 

Ora, supposto sodo il fondo che de- 
ve costituire la vera base dell' edifiaio, 
ma giacente a qualche profondità dalla 
superficie del suolo, in due diverse ma- 
niere si può eseguire la fondaaione dei 
muriycioè: i.^ per escavaziooe, a.° per 
palificate. Con la prima i muri vanno ad 
essere immediatamente stabiliti sul sodo ; 
con la seconda il fondo solido non so- 
stiene i muri immediatamente, ma me- 
diante un castello intermedio di pali ro- 
busti battuti fino a raggiungere il sodo, a 
guisa di colonne poggiate sopra una sal- 
da base. 

La fondasione per escavaaione consiste 
nel cavar tante fosse o trìocee quanti sono 
i muri da erigersi,, profondate a modo da 
rendere .fcoperto il fondo sodo, larghe 
quanto abbisogna per potervi fabbricare 
.entro i moti della prestabilita grosseaaa, e 
tracciate sulle precise direaioni assegnate 
ai singoli muri nelle piante dell' edifiaio, 
non meno che nei predisporre il letto, 
togliendovi quella crosta esteriore che nel- 
la sua origine non fosse giunta ad un per- 
fetto consolidamento* 
. La fondasione per palificate ha luogo 
operando v. g. io nn terreno sciolto, mol- 
le, arenoso, o di qualunque natura cede- 
vole, cui si £i prendere,. ^osistenaa con- 
densandolo con r intromissione di buon 
numero di pali. Segnato tin perìmetro 
assai più ampio .della. base del. muro, che 
si vuol costruire, s' incomincia dal battere 
fiqo a fior di terra in file regolarì I pali, 
della longheaaa di due o tre metri al più, 



a distanaa di met. 
no dall^ altro. 



•,So.o di met« a, Tu- 
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Ciò fallo li coDlinua conQccando altri 
pali fra quelli già affondali, fio laoto che, 
a forza di rendere via via più fitta la pa- 
Hficatiooe, ai riduce il terreno a quel mai- 
simo grado di condensamento, oltre il 
quale non può maggiormente comprimer- 
ti. Si potrà efter sicori di ciò quando si 
veda che gli ultimi pali affondati siano a 
rifiuto di maglio : e talvolta accade che 
non si giunge ad ottener questo effetto 
se non che dopo aver moltiplicati i pali, 
in modo che troviodi tutti a contutto T u- 
no deir altro. Il fondo cosi consolidato si 
rende atto a sostenere saldamente il cari* 
co d^ un edificio. 

Si adopera anche in altro modo SI le- 
gname per riparare alla poca consistènza 
del fondo sul quale si deve fabbricare. 
LVspedieote consiste nel cottroire, sopra 
una superficie assai più ampia della base 
del muro che si vuol edificare, un robu- 
sto telaio di travi longitudinali e trasver- 
sali, ben connessi V uno colf altro ad in- 
castro, ed assicurali con caviglie di ferro. 

Questo telaio, che dicesi graticola, o 
%atterone, si ricopre con' odo strato di ta- 
tavoloni , e sopra questo si pianta il 
muro. Con tale artificio, qnantunqne il 
fondo non acquisti un maggior grado rea- 
le di consistenza, rendesi tuttavia capace 
di reggere la fabbrica ; poiché essendo 
costante il carico che tende a comprimer- 
lo, cresce la forza del terreno per resi- 
stervi quanto diviene maggiore la base 
sulla quale si etertnta la compressione. 

Che i muri di fondamento abl)iano a 
farsi generalmente più grossi di quelli a 
cui essi devono servir di base, è una mat- 
sima notoria della quale sono abbastanza 
evidenti i motivi e P importanza. 

Il Belidor osservando, a giusta ragione, 
che quanto sono più alti i muri, tanto più 
è d^ uopo che sieno ampie le maise fon- 
damentali a coi si appoggiano, ha sugge^ 
rito che per quei muri che non nano più 
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alti di metri 6,5o lo sporto ( ossiv !•• ri* 
stgaj nel fondamento debba essere di 
metri o,i i per parte, e cosi io propor- 
zione pei muri più alti. 

I muri di fondamento devono rigor»» 
samente essere costrutti colle «aedesime 
core ed avvertenze osate pei mori .sopro 
terra ; a questi muri giova io aleooi <easi 
frammettere delle arcate talora diritte^ e 
talora anche a rovescio, cibèj con la con- 
cavità rivolta air insù. 

Le dritte offrono talora un. escile fjpe- 
diente di disimpegno^ quando qualche io* 
tervallti di fondo cattivo giace. ihi doo 
saldi punti d* appoggio sulla linea di 4||m 
fdodasione di un muro } le arcotO' a i 
scio convengono in qoei baisi «ei 
uoa serie di colonne d di piloni di qua- 
lunque forma deve essere erette sopra on 
fondo di non sicura eoosisteoza. 

■ Spessore dei muri eopra terra. 

La sola esperienza ha fatto cooosoero 
quali siano i giusti confini assegoati per 
una parte dalla stabilità, per Taltra dalla 
ecooomia, entro i quali cercare le dimensio- 
ni dello spessore da auegnarsi ai mori in 
relazione alla loro altezza. Numerose ed 
accurate esperienze fatte da Rondelet sta- 
bilirono alcune nuove regole introdotte 
nella pratica per determinare le grossezze 
dei muri o piedrìtii, vale a dire : 

!•* ^d un muro piantalo in linea rei' 
ta^ e totalmente isolato^ devesi asscgoare 
una grossezza eguale almeno alla dodice- 
sima parte deir altetza, e noo maggiore 
deir ottava , variando fra questi lioMiti a 
teoor delle circostanze. 

a.° j^d un muro elevato sui lati di 
una pianta poligona, ossia a più mori tra 
loro uniti begli angoli della figura, si de- 
termina la grossezza in questo modo : 

Sia AB r altezza, BG la lunghezza del 
OMirn ( Tavola XXXIX, figura 147 ). Si 
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ooaipia ilrotuogolo A.B*G I>yt ti guidili: 
óngiMuàt AG. Su quatta «i prenda lU m*' 
goMiito kmy \b cui lungheni'.mooaipreMi- 
fra un dodicesinio ed- uoi oMavo^-dtinial- 
taisa AB, e sul' ponlO''*!' al oooduoa la 
linea mn panliela ad* A6w^ Sarà rBit'ia «er- 
esia- groateaiadd mkiro?' ^.'»'lt.- ] 
S.^ Muri che raecAiudbnor um sém^ 
pUve umbienie copèrto éi^eiio. Quando 
OD» fabbrica di piante! t.nétUHigoIbre iib» 
lunga' non foriDa;«h« opiaeaiplice.atD- 
faiente non aTcnte da:daMi.'a .fiiìidv idtro. 
inoaDdafbla;Ie|jbaàexWi4ièllo.:ilelW.ior. 
impure del coperto, come n^léirehiéeé, 
Ropdelet dà fa 'aegunilv« bagola grafica : 

• Sia AB t^ora t^A ).l.^aitasBv a reni 
'àvnm& detarti i iDQH^,''«'iaia iBG jla br-- 
gbeaia ìdelia nate dacswraiiohièta;.Gom- 
piuto il neUangolo A B CDt,.4S oodduoa 
la diagonale BD, e pchprulodgamentardi 
CMil ti attuma B P. eguale •mù> mn- venli» 
quatlretimo deUa tiiÉiiDa delle altezae AB 
ed AB ; conduceodo pel paolo ^F la Ter- 
ticale FO, che nel pbnt» £ failenecfl la 
GB prolungata, sarà BE la cercata gros- 
texia del muro. i- 

4** jéi muri laterali esteriori^ cioè 
quelli che comprendono lotta la - farghez- 
sa del tempio, qoatuoìqoe molto più batti 
di quelli che racchiodiino là «aye princi- 
pale, si dà una maggiore grotteiza, vale a 
dire on dudioetimo dell* «Itéasa, come te 
lotterò' itoh ti, e ciò per la ragione ch'etti 
d^fono retittere alla tpinta oriaxontale 
pfoteoieh^ da qualunque tendenxa .dei 
muri delle navi inUraaediea tpottarti dal- 
U 'giaoitora Tertioale,'. o dai coperti od 
altro. I .. .. : .... 'iU ..:;. 

• Lo tiettò Rondelel}<in onar parola, nel- 
r «teme di buon nomerò dr riputate fab» 
Inricheidi Tario «genere id "Francia ed in 
Halia ha trovala di alabìlire alla grottecta 
dei mnri i leguanlt limiti : 

aji Nelle fabbriche aemplicenieote co- 
perte' a fello a dna falde^. eoo o tenta to- 
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iaio giacente tutto le hicÉiralfatnae , lo 
spcttore minimo pei muri laterali ben co- 
strutti in pietrame o mattoni, uguale ad un 
ventìqoattretimo della dittiÉlza interna di 
etti muri. 

If^'Nelle casa prÌTala.di. vani piaoi* te- 
pirati da tolai la groasasta ^dei/nuBri di 
ambito eompréta fra* • mètri a,4c^ a mar 
tri o,'r5; quella dei muri. ^principali ed 
intermedii fFa:melci 0,4 Siy e» metri. o,54 ; 
e finalmente quelfa ^deisiiarf di trames^ 
so fra i metri o,5a e metri •0,49- ' • • 

icf Nei caseggiati più grandi -.ì muri 
maestri tono grotti eia metri '0;^£L;a-im9- 
.tcii0^7 ; i principali muri. iolendediii da 
met 0,54 a mjet'' o,65, e quelli di- Ira*- 
mcuo'da:metio4<> * Biet<'O^S4* • ' 

, : 4;*Knekientey.iiidpafaa«i)edin gene- 
Baia nel. .più Dotpicdi edifisii che henna 
appÉrlainen^ terreni a tòlto, rial >grotteasa 
de{ 'muri .maettrl à eòfppreta .fra i me«- 
tri .i,3o e rnyet. 9,90^ a <|aellà dei muri 
di? borii fra i metl o,65'a i «net. Oy^S* • > 

' Dèlia siruttum muraiB, - 

■ I muri, 'Come àbbiaaso detto, «odo for- 
mati o con pietre naturali o eoo pietre 
artefatte. Nel primo eato dioooti muri di 
pietra f nel' secondo muri laieriù. Sa- le 
pietre naturali tono tagliala regoiarmente 
e ridotta alla figura parallelepipeda ret- 
tangola, OTfero cuneiforme^ laJtruttura 
dicesi in pietra ala taglia, ovcero in pi^ 
tra squadrata. Quando la > pietre i'aieno 
lasciate rana come escono. daUa< cara, e 
corrette tdamente nelle tupfrfioi&di>aoo» 
tatto, il muro diceti d^apera.fiiotrfo^ 

I muri lateriibi sì distinguono io* mnri 
di mattoni e muri di rottami, I primi to- 
no formati di mattoni. interi^ i 'Jecondi di 
frantumi di laterizi, ricavati dalle rovine 
di antiche muraglie. 

Diconsi mori di struttura mirfa qoelK 
nei quali tvqivaiisi combinalb ioitiOTfda 
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o in uaaHro'Iflr.Vane specie di ttnitturt 
testò tndleate. ■ 

Manm fibtba. 

Rispetto aUedastnisipiM. con pietre da 
taglioyXiÒJiho iinporta ìa esse d» oobsìde' 
HTare sì è { a .^ ' T appareoohio oasÌ9^41 ta^ 
^Ko dqRe'pìflne ; i.* la disposìsicuie delle 
pietre cotM nelle 'cofDpDstsiooi 'delle niiis< 
se nrafali ; 3.* rcfiellivtf eostnnioiie ; 4-* 
i mezzi epportani di collegare le pietre 
indipeodeotemente dalla ?irtù cuogiuoti 
w delle malte. 

Là deCeraiicmiooe d|j tagli da esamini 
nelle maase'di pietra sotto prettablUteiton'-. 
dizioni geometriche o.0edBaiiiciSe4> costi-! 
tuendo ob oggetto «peeiale'ddla sterétdmiai^ 
erederemma osdre dai predesjgnati coà&- 
vii parlandone; ci limil^rvoM» quindi ad ji^. 
cannare al So/totgUanéey ohe nella • ditjpo- 
alaione delle- p^tre deresi pTraoipelmeàte 
coDteoiplare lo scopo di ottenere un si- 
stema io cui le parti componenti sieno 
cosi combinate e manteimte thè -si tenga 
no a freno le une colte altre, io guisa che 
la mole r iesoa quasi indissolubilei La- di- 
sposfEÌa«e dcTe quindi esser reg«ilata a 
Borma delle diimeosiooi dei bemisì lavorati 
'è della grossezza* del usuro. Io generale 
la priasà regola da osserTarai si è ohe le 
Gommessnre Terticali sìeno discontiuoate, 
vale a dire che il piano rerticale in cui 
due conci -si /comb^dano, non abbia mai 
a collin»pe . col combaciamento ?erticale 
di due altire pietre giacenti immediatamen- 
ta sotto e aopra alle prime, e che i conci 
sieno posti a giacere sulla più ampia delle 
loro faéde. 
• * 

.' MuRZ D'oFBAa lacaaTA.. . 

. -il i' • , . 

I mori d^ opera incarta sono composti 

dì alassi irregolari a dbuguali sena* altro 

«ppareeehicr chvtfdello di appianarne le 
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ibèbie, dispoóendòli.stodiusamefile a ao- 
do eha>leif|dÌTÌduali forme dì 
nsnao'OOBriapondaDo a quelle dei 
cheJo circoodeno, oosì che nino vmki o 
interruaione rimanga neilaftatruttori, o at- 
goatameUte ucllerYhititi dei muri. . • . 

Tutta l'arte della' loro eostniuona eoa- 
sisla duoque^àeleombinai^arTaduiamen- 
le le piètra la .cioìrma delle più esatte eor- 
riàpondeiiaaHseambievoli delle loro faose, 
a fine dl;«onscgmpe quella cootiouità 4 
qM legaane ehecaono: T essenziale oondi- 
cion* della?èta|pili«èljedel^ porleaionodi 
lali-muriJl-n luv*) ...j ■ " : *. ^ ■ 

Le i pietre jcaloare e atfatifonnl ai pre- 
stano adrouaidispcaf none nano irregolare 
e-Aepiùffci aacesta a» quella del murt di 
mafléoL'.iìlDfii.Téieanici^ le pietra oiolÉri 
edikltee siMnidiA)stralK>i del petrame ino- 
l^uale-ed afiistto irregolare, ma offioioo in 
•compenso una aiaggior .attitudine ad ììh 
eorporarài eoUe malto, è quindi sa do 
possono ifeemaredei • muri di • ottima eòo- 
sislenaa'eali hioga dorala. 

* n'j : ' ■ • 

MOBI DI MATTOn. . 

■ *»•■.'. W. .' , 

Tntle le ooraie irelalifre ali» fiibbrica 
di codesta specie di. muri si rìdueono a 
due capi : disposiàone dei matlooi, ed 
effetti va eostroaiooe; 

In generale, i toattoni vanno- disposti a 
eorsi orizzontali ; di maniera die. le oooa- 
mettiture del oorso ibferiure -e f superipre 
si trovano io up -medesimo pian» orìu- 
zontale ; Bsa le commettitore «erliiali è 
d^ uopo ohe-sieno sempro altematey.vaie 
a dire che quelle di un corso non.aieiio 
mai io oontiouasioaa'di- quello 'del «orso 
inferioTa o del corso superiora." Con òò 
si ottiene il raotaggio di nietteroin aaiOMe 
il peso delle.pietré«rdei anatlonì a fàtatt 
delle stabilità dell' ammasso { poiché la 
pressione eseroUata da ogni mattone so- 
pra doe^ tre, o quattro di qoclii del coreo 



ioferiore, tende a teoer questi 



aniti ed 



Coerentemente alT-aedenoAta condizio- 
ne, vani tono t modi d* intercalare i mat* 
toQÀ, secondo che la .gr«iae«fta.dcl- muro 
è .fgoale alia largheiia'dei nialtonìi nel 
qoal caso dicesi imoro di. ateuvi pietra ; o 
che b osuraglia è della groaseua doppia 
d^unalarghetia, o 'tr«|ilay-Q quadrupla, 
nei qnali casi 11 moro dicesi di ana pie-r 
tra, d^ivM.e n^aa^ di.doe, deo^* . 
• Qoabra lo fron4k4el «uso debbano ri 
manec sansa intonaco, a. mattone acoper» 
to, 0^ eoaie dicooai'pratioi, a cortina^ pet 
toglieraie aaabc(MÌ|à dellb iacee apparenti 
dei flMttoait e per dare alle fronti un 
aspettar polito, aa..ne strofina le soper- 
fiele con un péta» di pietra arenaria, 
di • nature analoga, il quale dicesì orsoy 
facendo scorrere quello a?snti, e in die* 
tro in. tutti i sensi finche sia sparita ogni 
ruvideina. 

Genenilmeote, le stagioni opportune 
per resaao alone dtt lavori murali sono 
le -temperatei' Meli' inverno le pietre e le 
malte pregne di umidità, potendo essere 
assalite dai gelo sono io pecioulo, le pri- 
OM di fendersi e di .saldarsi, le seconde 
di scapitare nella consistenza e nella te- 
nadià. . 

JlwerUfne^ 

I .^ £ da avvertirsi che bisogna sempre 
tettare e inaffinare la superficie sulla qua- 
le, dopo qualche interruzione, deve con- 
tinuarsi il muramento. La prima opera- 
aione tende ad allontanare quelle materie 
terree, ohe unendosi alle malte ne po- 
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di pjrotayupFerp la.prfsfir.df^H^ ,malt»^ <k: 
la coesione del muro , eoo iqaallp .(^ci. 
precedentemente era slitto. fttlg, , ... ^ 

a.^ Qie^isogpa regol%re.l4 .^0iiti?Qzio* 
no.id^i: muci in modo* che T elera^iento 
d^essi succeda upn pi^ velocMafnte : iq 
una che in on^altra parte, mfi.unilbrme- 
mente, acciocché il calo che. proviene dai. 
costipameoto delle malta. e dalP f^setta-» 
meuto delle pietre, si^ gradatsmeiite cou-r 
teinporapeo ed equabile* • 

}.^ Che. giova, prima di por meno al- 
la loro costruzione lasciar riposare le fon^ 
dameqta, finché quelle possano , ritenersi 
compiutamente assettate. 

,4^* Che vuoisi usare la pia scrupo- 
losa diligenza effinchè i oorsì delle pie- 
tre sieno in una perfetta orizzontalità, e 
le facce e gli spigoli dei muri riescano 
rigorosamente verticali, o^ come dieeiì 
comunemente, a piombo. 

5.°. Che,. quando un muro nuovo de- 
v^ ^%ef costrutto a fianco d' un vecchio, 
od in continuazione di quello, affinchè 
le due masse si uniicsno saldamente^ è 
necessario iniagliare il vecchio in guisa 
che presenti aU'attaccatura del nuovo una 
serie di denti ^d incavi ailem^ti, che io 
pratica, chiamansi morse, per cui il mu- 
ro che vi- si costruisce e quello preesi- 
stente ai afierrino e si stringano vicende- 
volmente. 

DiGL* laTORAGHJ. 

L' intonaco e quella crosta di- malta di 
cui' si ricoprono le superficie dei muri, 
onde renderle piane e polite \ e per gua- 
rentire le masse murali dai pregiudizi! 



trebberò indebolire la efficacia, e favorir delle influeOM atmosferiche. Si fa uso 

pegl^ intonachi di varie apecie di malte, 
secondo la diversità delle circostanze « 
degli efietti che ti vogliono conseguire. 
Nella composizione delle malte desti- 



lo sviluppo dei semi di caprifichi, o di 
altre parassite, quali allignando nelle com- 
messure non di rado Ti producono incre- 
dibili, guasti con la forza- espansiva delle 



loro radici. E PinaffiauieDto ha per iscopo nate a servire d' intonaco adoperasi per 
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\o più* ^lolbli'-stligtotiatW. Alcani pretea 
(iMro pefHVlGbè giovi eppareechiair l« taal 
le da intonaènre' qualche teoipo ^rima 
che 'rf^'ibbi^ò'^' porre iti opera.' 

Non di rado te faecìe etternèdei orarì 
rielld fabbriche ti laieiano tema ìùtona- 
coj rimilétidoii a colmare di malta ben 
comprefsa e cooguagliatu la coflamiitara 
delle pietre. Queit^ operazione dicesi r«- 
bocca tàì^a oTrero rin%eppaiura. 

Ìj Intonaco ordioarìo dei morì è eom- 
pofllo di due e anche talvolta di più ttrtili 
Il primo dicesi rimaffàtara, e 'si £à con 
malta alquanto più grassa, o ricca di cai 
cina, della ordinaria. Le facce dei mori si 
dispongono a ricevere la rìnaafl&tura col 
nettarle ed mafiBarle. Questo primo strato 
dMntonaco produce una superGcie scabra 
ed irregolare. 

So d' esso , quando è ben asciutto , 
si applica il secondo strato , che dicesì 
arricciatura^ e si compone di malta me- 
no grassa che si di&tende con la caz- 
zuola, e si conguaglia confricando la su- 
perGcie con un dado di legno denominalo 
▼olgarmenleyraltoftiM?, e spruzzandola di 
mano in mano con un pennelb intinto 
neir acqua. Quindi la maniera usuale di 
dire arricciatura Jrata^uita, Ad ottenere 
una auperficlcie più tersa si cuopre Par- 
ricciatura con on terzo leggero strato di 
malta floa, cioè passata pel crivello. 

Si fanno anche degf intonachi di ges- 
so composti egualmente di tre strati. In 
tal caso si riozaffa il muro con malta di 
gesso piuttosto liquida ; si arrìcda con 
malta più densa e più purgata \ e final- 
mente si scialba, o voglian dire è* incolla 
con una malta più fina di gesso passato 
per setaccio. <^— Siflfblti intonachi non 
sono però adattati ai muri che vvnno 
soggetti alPumiditè del terreno e delPat- 
mvafera. 
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j^werten%e per la pratica 
degf intonachi. 



1.^ Imporla ehe la auperfioie deir kn 
tonaoo tdinuri •dritti riesca perfetfaflMn- 
te piana, o verticale, ovvaro inclinata, ao*. 
cbndo la scarpa del muro. Ciò al otCieiM 
con Poso 4sl pioiabtoò e della tì§9* Si for- 
mano col sucorso di tali atromenfi dallo 
Ibte vertìcaii d* intònaco, a discreta di- 
stanta le niie dalle attre, nella hnéim che 
devesi stabilirà^ ovvero, se il moro è • ■ 
scarpa, delle liste, giiicenli in laoli- piani 
verticali e normali- aìls larghezza del aoia- 
ro. Quindi facilmente fi oomprendieeomo 
queste liste formale tutte in modo che 
facciano parte delle superficie piane che 
si vuol uttenere, abbiano a servir di gai* 
de alla riga per efiettuare PapposiskMie 
delPintonaco ne* frapposti intervalli. Se si 
tratta d^ Intonacare P intemo di una vòl- 
ta, P operazione vuol essere regalata con 
P uso di opportune sagome di Ugno. 

a.^ Le muraglie di mattoni, quelle di 
pietre dure e quelle di pietre tenere, poa« 
sono essere stabilite immediatamente dopo 
che sono fatte, ed nnche di mano ionw- 
no nel progresso della loro costruzione. 
Ma quei muri che sono fabbricati di pie- 
tre tenere fresche dalla cava, devono la- 
sciarsi compiutamente asciugare prima 
d^ intonacarli ; poiché senza questa avver- 
tenza P umiditi rinchiusa nella massa del 
muro spingendosi verso In superficie, ed 
impedita dalP intonaco di esalare in vapo- 
ri, fa forza sotto la crosta, la distacca, In 
fa screpolare e la sfoglia. 

5.0 Dovendosi intonacare vecchie aan- 
raglie, è d' uopo di scalzar prima le oom- 
mesture con un ferro appuntalo, per 
eslrarne le malte che avesaero patito, • 
per dar modo alP intonaco di aderirò 
al muro, e di attaccarvisi più solidamente. 
Si polirà quindi b leccia che ai vuole 
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• si dorrà di mano id mano 
bagnarla prima di tteoderyi V intoDano. 

4.^ Qualora il Teechio moro foste cor- 
roio alla «operficie, o sa oe conoscestero 
ifi deteriorati i materiali, si arra cura di 
tlaeoaroe col piccooa le parli corrose e 
guaste, di spaziarlo bene con una grana* 
ta, a di applicarvi quindi uno strato di 
malta intarsiata con iscaglie di pietra per 
ridome la superficie al primiti?o stato 
regolare. Risarcito coti il muro, ti applica 
r intonaco nella maniera consueta. 

5.° GP intonachi dei muri nelP interno 
delle fabbriche possono eseguirti in qua- 
lunque stagione; ma pegT intonachi ester- 
ni 4 necessario sfuggire le stagioni del 
gran freddo e dal gran caldo. 

6.* Nei luoghi umidi, come nei sotterranei 
e spesso anche nei piani terreni delle fab- 
brithe, è cosa utile adoperare, come sog- 
gerìsil^a Yitruvio, della malta dì calcina e 
di COCCI io polvere. 

Ove poi ti tratti d* ìncrottare cisterne, 
vatche, acquidotti od altri simili edifizii 
od uso di scolatoi, conviene ricorrere a 
malte di particolare composizione, come 
di pozzolane, di mattone infranto ( vulgo 
ferra%u> )^ ecc. 

DtlU malie. 

Le malta destinate a legare insieme le 
pietre nella costruzione dei muri si di- 
stinguono in semplici e composte. Sem- 
plici sono quelle che si formano d^ una 
sola sostanza; composte quelle che risul- 
tano dal miscuglio o piuttosto dair impa- 
sto di diverse sostanze. 

Le proprietà essenziali delle malte in 
generale sono : 

!•* Di esser atte a consolidarsi in più 
o meno breve tempo, a divenir forti a 
segno di poter sopportare una gagliarda 
compressione senza rimaner stritolate. 

3.^ Di contrarre nel!' assodarsi una 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXFL 
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tenacissima aderènza con le pietre natu- 
rali, ovvero artefatte, in guisa tale da po- 
ter formare con esse delle masse, le cut 
partì siano saldamente e quasi indissolu- 
bilmente unite. 

5.^ Di esser capaci di mantenersi esen- 
ti da qualunque alterazione alParia, alPu- 
mido, al gelo ed ai raggi solari. 

La bontà delle malte consiste nelF es- 
sere più o meno dotate di queste pro- 
prietà, il che dipende e dalP indole natu- 
rale delle sostanze di cui sono formate, e 
dalle giuste proporzioni del miscuglio 
quando le malte sono composte e final- 
mente dalle cure nelP apparecchio. 

La principale sostanza costitutiva di 
tutte le malte è la calcina , vale a 
dire il prodotto della calcinazione delle 
pietre calcarle. L* azrone del fuoco toglie 
alle pietre Tacque di cristallizzazione e 
buona parte delP acido carbonico. La 
pietra così calcinata dicesi calcina viva. 
Ma questa contiene ancora un residuo 
d^ acido carbonico, il quale viene espolso 
mediante quella seconda operazione che 
dicesi estin%ione della calcina, e si esegui- 
sce ordinariamente versando molta acqua 
sulle pietre calcinate. Dopo questa secon- 
da operazione, la calcina dicasi spenta o 
smorzata^ ed anche calcina in pasta. La 
bontà della calcina, vale a dire la sua di- 
sposizione a formare buone malte, dipen- 
de dalla qualità della pietra calcarla « 
dalla condotta regolare delle due opera- 
zioni testé enounciate, cioè la calcinazio- 
ne e la estinzione. 

La calcina viva comunemente si smor- 
za entro una fossa, ove sì versa sopra una 
giusta quantità d* acqua. Nel ricever 
l'acqua, la calcina scoppia e si gonfia 
stridendo, crepitando e mandando fuori 
iioa quantità di vapore cocente e causti- 
co ; e quindi si scioglie formando una pa- 
sta densa e glutinosa. 

Quelle calcine che sono colte a giusto 

93 
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grado faooo efferretceou, st lievitaoo e si 
iciolgono feosa iodugìo ; ma quelle che 
non sonu butaotemenle cotte aon gioD- 
goDO e perfetta ettintioDe feosa che pas- 



sino alcune ore, e tal? olla dopo uno o 
due giorni. 

Per l' estinùooe debbonsi preferire le 
acque più pure, poiché le acque torbide 
e éngose fiiono degenerar la calcina. 

Importa che V acqua Tenga versata in 
quantità proportionata alla calcina, men- 
tre se quella è troppo scarsa, V estinzio- 
ne non riesce perfetta, e se soverchia- 
mente abbondante snerva la calcina, e ne 
scema la bontà. 

Generalmente, le calcine sono distinte 
dai costruttori in due specie: le calcine 
grasse e le calcine magre. Grasse diconsi 
quelle che assorbono molta acqua e cre- 
scono assai di volume; magre quelle che 
si estinguono con poca quantità d' acqua 
e crescono poco. 

Si crede comunemente che le calcine 
grasse abbiano la proprietà di produrre 
una malta più tenace di quella che risulta 
dalle calcine magre, seinpre che le due 
malte sieno formate con una medesima 
proporzione fra la calcina e l' acqua, 
qualunque altra sostanza componente. 
Dair altro canto, alle sole calcine magre 
appartiene la facoltà di produrre delle 
malte capaci di assodarsi prontamente 
entro V acqua. 

Titruvio ed altri scrittori italiani inse- 
gnarono , che per la composizione delle 
malte P arena migliore è la fossile; ma il 
Belidor ed altri moderni francesi hanno 
preteso che sia da preferirsi la fluvbtile. 

I più costanti e più positivi risulta- 
menti della pratica indicano però : 

I .' Che r arena fossile produce una 
malta più pronta a solidiQcarsi, e capace 
di acquistare maggior durezza dell' arena 
iluviatile, qualora V una e V altra veoga- 
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ne con una stessa speoie di 
mune. 

a.^ Che r arena naturale • fresca di 
cava produce una malta di miglior quali- 
tà di quella che si ottiene con la stessa 
arena lavata, e lasciata quindi esposta al 
sole qualche tempo per asciugarsi. 

5.** Che 1:00 r arena silicea si ottiene 
una malta meo dura e più lenta ad asda- 
garsi di quello che con una specie di 
arena mt^no pura ; quando però la calci- 
na sia di qualità grassa. 

4.^ Che con le calcine idranliche l*a- 
rena silicea pura produce ottime oralle ; 
laonde sembra che le arene fluviatili, o^ 
dinariamente più pure delle; fossili, sieno 
più adattate per la composizione delle 

alte di calcine idrauliche. 

Le arene di mare sono generalmente 
riprovate; tuttavia volendosene osare, gio- 
va correggerle lavaodole|prìma nelP acqua 
dolce. 



Della poKholana. 

La pozzolana è una materia vulcanica 
terrosa, celebre per la sua virtù di for- 
mar con le calcine eccellenti malte capad 
di far pronte e solidissime prese nell' ac-r 
qua. L« più eccellente è quella che si ca- 
va neUe adiacenze di Roma : essa è d^ un 
colore rosso bruuo, ed ha il peso specifico 
di i35a. Quella di Napoli è più pesante, 
ed è assai meno efficace. 

In quei paesi che sono dlstniiti dai luo- 
ghi dove e»sa si cava, »ogliooo qua e là 
sostituirsi alla medesima, per la composi- 
zione delle molte, varie sostanze artificial- 
mente apparecchiate, le quali valgono più 
imperfettamente si, ma pure In qualcbe 
grado a comunicare alle malte atesse là 
facoltà d^ assodarsi prontamente nelP ac- 
qua. Queste sostanze succedanee alla poa- 
zolana naturale vengono dette ordinarìa- 



110 mescolate in una medesima proporeio- mente powalane artificiali. Tali sono le 



Souteglurtk 
polveri di mattone, o di stofiglie d^ar^- 
gìlle colte, il basalto cotto e pol?eriztato, 
gli tchisti calcinati e ridotti in polvere, la 
polvere di pietra pomice, le ceneri del 
earboo ioasile adoperato nelle fornaci da 
oalcino, ece^ ecc. 

Generalmente in Roma si stabiliscono 
presso a poco le seguenti proporzioni fra 
la calcina a la posaolaoa nella composi- 
aione delle malte, secondo i vari! osi coi 
sono destinate. La convenienza di tali pro- 



S0BVE6LUHTE 1 2 1 

porzioni sembra giustificata dalle prove 
d' una diuturna esperienza. 

Affinchè torni facile il confronto delle 
proporzioni steste, le esprimeremo addu- 
cendo i volumi rispettivi dei due compo- 
nenti in centesime parti delP aggregato dei 
volumi stessi, sebbene in effetto nell' im- 
pasto delle materie il volume delle mal- 
te divenga generalmente or maggiore or 
minore delP aggregato numerico dei vo- 
lumi delle sostanze commiste. 



Malte per usi divebsi 



Galgihe 



POZZOLAFB 



I .^ Pei muri di pietrame o sìa pezzi di tu- 
fo vulcanico 



a.^ Pei muri di frantumi di laterizi . 

5.^ Pei muri di iDaltoni ...*.. 

4.^ Pei muri di mattoni a cortina rotati in 
coste .' 

5.^ Pei pavimenti mattonati 

6.^ Pei selciati in malta 

7.® PegP intonachi 

ss^BmBSSsasBsssssasBSssasssssaSsssBSssassssm 



mài 



o,i5 


0,85 


0,25 


0,75 


o,3o 


0,70 


0,45 


0,55 


0,36 


0,64 


n,aà^ 


0,78 


0,40 


0,60 



DegU stucchi. 

Gli stacchi per la formazione delle 
comici, di capitelli e di ogni sorta di or- 
nati in rilievo possono considerarsi come 
appartenenti alla classe degf intonachi. 
Per abbozzare sifiàtti ornati in rilievo si 
adopera una parte di semplice gesyo, 
ovvero di muramento ordinario, quando 
si tratta di grandi masse. Il gesso però 



deesi scrupolosamente escludere nel la- 
vori eseguiti air aria ed alle tntem)perie ; 
ed allora conviene -sostiYfi9k« ad esso una 
malta di pozzolana b di lèlérìzi polveriz- 
zati. ' ■ •;■ - f 

Si finisce il lavoro ^elle'cohiicr od a1>- 
Iri rilievi di oroamento con pati» di' ges- 
so e di calcina, largheggiando di mano in 
mano sempre più di quest^ ultima, findiè 
poi a dar rnUima perfezione oH^'^era^ 



174 SoftVBatfiAaTB 

Msd flpeno dattioate ai aunoU hfori « 
ai biflogùi deQa arti tacoodaria* •«« Qo»- 
ata ti giovano di alerà spade di legni, che 
liaabo parlieolari prarogadfo a. natorali 
dvpotlaioot per diirersi lavori. — Così 
V olmo ad il carpine tono olili oelle eo» 
•trauoni delle macchine ; P ontano iè ot- 
iimo par ia forniaiioDa dai condotti d^ ac- 
qua ; il iif^ ed il pioppo servono assai 
bene ai lavori dMotaglio; "Xfagpoù ado- 
pera atilanenta per (ama molti ntenaiU 
meccanici ed economici ; finalmente, il no- 
ce, Il pero^ il torbo^ il dtiso^ T elino^ il 
tasso^ Tacerò ad altri per essera eom-^ 
patti, torti, di fibra fina a regolare, ww^- 
manta oolorati e macchiati, e capaci di 
un bai poiioscntu, si serbano per la -oo- 
atmsione delle soppellettili destinatar al 
^comodo ad alla lavoraaiooa. 

DifetU del legi 

È legname difettoso e da rifi^tai^ io 
«robitettiira quello che per qualche al- 
teraaione o irregolarità della soitanxa ti-; 
mane privo o del tatto, o in parta, di 
aleone delle proprietà essenziali precé- 
ikntamante considerate. — - Secondo- che 
1^ alterazione 5 o T irregolarità si mani* 
festa in maggiore o minor grado, o in 
Qoa guisa piuttosto che in un* altra, i l 
gni viziati o difattosi si distinguono* con 
particolari denominazioni. Quindi' ai di- 
eonoi 



SaivioLiAan 

1.^ Le§BÀ ^vmrghaggkai o ovsftiUifi 
qodli che dimostrano no principio di pD- 
tra&aiooe. 

a.^ Legni fradici qnalli nei qoali la 
patrefiiziòne è avanzata. . 

5.^ Legni canati qoalfi nei quali la 
putrefazione è gionta' al alassimo grado* 

4*^! Legni tarfati o ab^mnutii qndK 
che sonò stati/dannaggiali d^.larB o.Mla 
bruma. 

5.^: Lagni dineeàilì^ ae banno qualche 
fenditura diretta dal centro vano la dr- 
oooftfreoza dalla sezione. ! • 

6.*^ Legai ^radiati 9 elellaii, aa bmmo 
molte di tali fenditure^ 

y.^ titani sìogaU €ira9ùìii quando gli 
anelli annuali adno' distisocati Puno dd- 
r-eltrov n aia quando alla sezione appari- 
acono TfasHira^cireolari. 

8.^ Legni nodosi quando aorrabboo^ 
dano dì nodi. 

9.° Legni. a>S2ì tagiiaii quelli che han- 
no le fibre in disordine, o troncate par la 
intrusione irregolare dei nodi. 

IO.'' Legni bistorti o malfatti quelli 
ebe hanno forma irregolare. . 

Tuttociò che si è detto intomo alla 
proprietà essenziali dal legno, oonsidarata 
come materiale di costruzione, è di somma 
importanza siccome nonna del SorvegHam- 
te, il quale deve escludere tutti quelli dia 
gf imprenditori alle opere pubbÙche non 
trascurano, per avvantaggiarsi, di sommini- 
strare. 
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Tavola éimoitramte Ta$smrtìm»nio dàlk ver^ prismaikhe e cUindriche di 
fèrro esifkiUi in commercio^ e loro peso ad ogni metro eorrentn. 

x«^ Vtrfjiw prismaiidie 











JUjKEMStOffl 


Pmo 


JhLmmmAMiQWB 


m ehiloirammi 


in 


t 






nìlliinelri 




'"f- 


grò*». 


si met. tioeare 


Qotdro perf«ltci * . . . 


8 


8 


o,5o 


M , < 










11 


19 


i,ta 


w . 












16 


16 


».99 


» 












ao 


30 


5,11 


m 












>4 


n 


4,48 


M * 












a8 


a» 


6,10 


W , 












Sa 


Sa 


7»97 


w . 












36 


36 


i«,o8 


»* . 












4« 


<u 


",44 


M 












44 


44 


i5,o6 


« . 












49 


49 


18,68 


W , 












55 


53 


31,85 


W i 












57 


57 


a 5,9 7 


» 












61 


6t 


38,95 


W , 












65 


65 


3a,93 , 


" • 












69 


69 


36,7$ 


1* 












73 


73 


4«,46 


» 












77 


77 


46,1 5 


» 












81 


81 


5,, 04 


M 4 












85 


85 


56,ai 


M , 












89 


89 


61,63 


« 












93 


93 


67,39 


*' 












98 


98 


74,7» 


PbltìlM . 












19 


8 


0,75 


« . 












• 6 


19 


■>49 


» 












ao 


16 


a,49 


*' t 












H 


ao 


3,73 


Quadro |^Uy 












38 


16 


5,49 


» 










3» 


■ 6 


3,98 


« . . 












3e 


ao 


5,60 



ij6 



SomTMUAVTE 



DBHOlinriKIORB 



(Quadro piallo. 

: 1/ .* , 

99 , , 
w . • 

»* • . 

Reggie. 
Muffila. . 

Mojettooe. . 
Reggia da tatello 

t» 

R«ggia da lioa 

9» 
99 
» 
9> 

» 



Ihmnnoia 

in chilogrammi 



larg. 



4o 
44 

49 
5S 

5.7 
6i 

65 

69 
73 



groM. 



• Veìò ' 

In 

millimetri 

al met. lineare 



a4 
ao. 

^4 

a8 
a8 
a8 
a8 
5a 
56 



30 


i5 


o,a5 


»i 


i5 


0,35 


a8 


3 


o,65 


3a 


3 


o,j5 


36 


3 


0,84 


40 


5 


1,55 


44 


5 


•»7» 


49 


5 


«.9« 


53 


6 


M7 


57 


6 


3,66 


61 


6 


3.84 


65 


6 


3,0 5 


69 


8 


4.59 


7* 


8 


4,54 


77 


8 


4.79 


81 


8 


5,04 


85 


8 


5,39 


«9 


8 


5,54 


95 


8 


5,79 


98 


8 


6,04 



7.46 

6,84 

9i«5 

11,54 

w*4*- 

i3,a8 
14,1 5 

»7/«7 
20,44 
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liNii 



DjuttwvAtiaKB 



io chiiogrammi 



!«rg. 



grois. 



Pmm 

in 

millimetri 

al met. lineare 



Lamine cilindrate. 
Lametta . . 

Beggia d* ornamento , 
ff • • , 

Reggia da tflriso 

Reggia d*asoioo 

Reggia da cavallo 

» , , , 
Lama . . 



la 
i6 
ao 
H 

IIÈ 

16 

ao 

«4 

la 

16 
ao 

^4 

a8 

Sa 

36 

a8 

3a 

36 

40 

44 

49 
53 

57 
61 



0,19 
o,a5 
0,3 1 
0,37 
o^aS 
0,37 
0,46 
0,56 
0,37 
o,5o 
096a 
0,75 
0,87 
1,00 
i,ia 
i,3i 

«>49 
1,68 

1,86 

a,o5 

2,47 
a,66 
a,84 



Sappi Dk. Teca. T. XXXFL 



a3 



1^8 



SollTMIlUlpB 

a.^ Vtr^ cWndfieh9. 



DEVOHncixioirB 

• 


Dxiinrrmh . Pbso 

in c^Uograyn.. 
in millimttri al met. liir. 


Ferro toqdo 

>t 

A/. .....*• • 

»f 

9» 

Tondino 

w 

» , 

» . . . . . 
' ff 

»» 

■ 

tf 


4 

8 
la 

i6 
ao 

>4 

38 

3a 
36 
4o 

44 
40 


MeL o,io 
>» 0,39 
}f 0,88 
» ' 1,56 

- ^,44 
>f 3,5i 

" 4i7* 
,/ 6,a5^ 

»' 7»9« 
*' 9>77 
i> IX, 8a 
»/ x4,66 
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«79 





DllHBTRO 


Peso 


LUVGRBEZA. 


DnfOiii|jaioiiB 


in 


in chil9|;ram. 
per ogni 1 00 


io metri per 
ogni 




miilimetri 


metri 


chilogrammo 










Fiio Sferrò. 




■ 




Yerga^ H.° 5o . . 


14,00 


ii5,5o 


Gbil. 0,64 


» » a^ . 




, 


I3,5» 


9a><^7 


^ 1,08 


ì9 II a8 




. 


ii,oo 


7x,3o 


» 1,40 


j# » 27 






9.65 


54,71 


f» 1 ,80 


w w 96 






«,55 


4.^,76 


1/ a,5o 


>9 w a5 






7^70 


34.93 


w a,8o 


w w 24 






7,00 


a8,88- 


*. 3,40 


w w a3 






6,35 


. a3,84 


w 4,ao 


>» t> aa 






5,70 


«9>6i 


w 5,10 


w »^ 2.1 






5,10 


i5,32 


w 6,5o 


Floestrioa N.^ 90 






4,5o 


11,88 


1/ 8,40 


w '/ 19 






3,90 


8,58 


M 11,60 


>9 » 1 8 






3,40 


6,43 


w 1 5,60 


** w 1 7 






a>90 


4,95 


w 2o,ao 


M 1/ 1 6 






a,5o 


3,67 . 


i> 37,50 


M II l5 






a,ao 


8,85 


ft 35,OQ 


Porlos N.** 14 






«?9^ 


a,38 


>> 4^9^^ 


»i w i3 . 






1,80 


1,90 


>/ 53,4o 


» w la . 






.,64 


1,60 


i> 63,70 


» »i 1 1 . 






1,56 


1,53 


w 75,5o 


» w vo . 






1,58 


»>"7 


y 85,5o 


>9 '^ 9 « 






i,a5 


0,95 


>/ io5,4o 


Filo grossp N.o 8 . 






1,17 


0,819 


>> 133,00 


>/ 1» 7 . 






1,09 


0,700 


;; 143,00 


M » S , 






i,oa 


0,61 a 


tt i63,oo 


}> t» 5 






0,95 


0,533 


w 178,00 


» » 4 






0,88 


0,468 


if 31 3,00 


i> i> 3 






0,81 


0,386 


» 359,00 


w w a 






«»74 


0,3 3 a 


>/ 3oi,oo 


ì; m I 






0,68 


0,373 


» 364,00 
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SùkvuBuuaiim 
a.° F'erghe cilindriche. 



DEiroifncixio!fB 


DiAXBTRa . Pbso 

in chilogniyD.. 
io millimetri al met. liv. 


Ferro tondo 

)f 

1/, 

yf 

>f 

Tondino 

w 

*t 

yf 

' ff 

y/ 

■ 

yy 


4 
g 

la 
16 

30 

a4 

3a 
36 
40 
44 
40 


MeL 0,10 
» 0,39 

yy 0,88 
yy ' 1,56 
. a,44 
w 3,5 1 

y, 4,78 

V 6,3 5 

" 7i9* 
" 9»77 
i> 11,89 

w 14,66 
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DUMETEO 


Peso 


Lunghezza. 




ÌD 


in chilDI^ram. 
perogai 100 


io metri per 
ogni 




millimetri 


metri 


chilogrammo 


FBo di ferrò. 








Terga ?.* 5o . . 


i4,uo 


ii5,5o 


Ghll. 0,64 


» » a^ • 






13,5» 


9a><^7 


// 1,08 


w II 38 






H,oo 


71,30 


i> 1,40 


j# » 37 






9.65 


54,71 


f> 1 ,80 


W M 96 






8,55 


4^,76 


i> a,3o 


w M a5 






7>7<> 


34,9» 


» a, 80 


w w 24 






7,00 


a8,88- 


*. 3,40 


M « a3 






6,35 


. a3,84 


w 4,ao 


w » aa 






5,70 


"9>6« 


»• 5,10 


>t »- a.i 






5,10 


i5,3a 


>» 6,5o 


• 

Floestrioa N.^ ao 






4,5o 


11,88 


8,40 


w w 19 






3,90 


8,58 


M 11,60 


»/ w 1 8 






3,40 


6,43 


)t I 5,60 


>/ w 17 






a,90 


4,95 


f9 ao,ao 


w >/ 16 






a,5o 


3,67 . 


w a7,5o 


»/ j# i5 






a,ao 


8,85 


tt 35,00 


Porlos N.° 14 






«99^ 


a,38 


>f 4»>o^ 


>> >f li 






1,80 


1,90 


ff 5a,4o 


» » I a 






1,64 


1,60 


w 6a,7o 


» »f 1 1 






1,56 


1,33 


w 75,50 


>» w 10 






1,38 


«i«7 


V 85,5o 


w w 9 






.,a5 


0,95 


)f io5,4o 


FUo grossp N.o 8 






>»«7 


0,819 


tt 122,00 


" I» 7 






1,09 


0,700 


}} 143,00 


w 1» 6 






1,02 


0,61 a 


t» 1 63,00 


w ;> 5 






0,95 


0,533 


V 178,00 


» tf 4 






0,88 


0,468 


)/ ai 3,00 


» il 3 






0,81 


o,386 


>f 259,00 


V w a 






«»74 


o,33a 


ì> 3oi,oo 


;; >; I 






0,68 


o,a7a 


» 364,00 



Ilo 



SovraouMn 





Diametro 


Pbso 


LUISHBUA 


DBtfounriuoirB 


b 

millimetri 


in chilogram. 

per ogni 100 

metri 


b metri per 

ogni 
chilogrammo 


Passerella . 


o 6a 


0«236 


443/>o 
533,00 


Filo-di ferro lottilo ># o . . 


0,56 


0,187 


>/ MI. 






ó,5i 


o,i5a 


658,oo 


n >t a 






0,46 


0,128 


785,00 


w w 5 






0,4 1 5 


o,io5 


95a,oo 


„ 4 






0,37 


0,086 


* 1161,00 


i> • » 5 






0,35 


0,068 


1470,00 


>f » 6 






o;a9 


0,0 5 5 


1887,00 


1/ •'7 






o,a5 


0,043 


a3a6,oo 


>f » 8 






o,aa 


o,o34 


3941,00 


f> I» Q 






0,30 


0,027 


3704,00 


w i> IO 






o,i85 


o^oao 


5ooo,oo 


M l> Il 






0,17 


0,0 1 5 


6666,67 


»» >» 13 






0,16 


0,001 


10000,00 


1 









SoBTtouAirrt 1 8 1 

Casfo diK Férijhà prismatiche e cOiniriehe al ehihgrammo. 

'Quadro perfetto di ièrro, di diferte dimensioni Autt. L. 0,64 

Quadro piallo • n ofiS 

Piallina „ 0,^6 

Heggie mojetia, mojettone, da Tasello, da tioa » 0,66 

Lamaite o reggia d* ornamento m 0,68 

Reggia- da ifriio, d* ainbo^ da cayallo e lama «^ 0,66 

Verghe cilindriche w 0,64 

Spranghe cilindrate. >/ 0,75 

Casto delJUo dijitro al chilogrammo. 

Terga N.^ So a aS Lire Aost..L. 0,90 

» 1/ a4 a aa » »* 0,93 

*> ». a I M w Oi94 

Fineiirìna N.® ao » » 0,98 

ì9 '>t9 » )' f,03 

i9 M 18 » " I,05 

. M w 17 w » '»^7 . 

w >/ 16 »p *» x,x5 

M » i5 w w *>*9 

Portot N.^ 14 »' »' '«ai 

j# i# i3 >' » i,a5 

. ># Mia » >» x,a5 

» ;/ 1 1 »' » 1,28 

» tf IO » w t^Sa 

>> ''9 " "^ i|36 

M » 8 '/ M '«4^ 

w "7 " '* *>47 

1/ M 6 •>' M 1)95 

*f » 5 )' >' 1,6 1 

># '^4 '' ** 1,68 

;i >/ 3 >' >» '«7^ 

M >; a )' i> 1,85 

» » I » » '994 

Filo di ferro toltile N.^ o Aost L. a,o3 

» >f i j» 39*4 

» » a » a^a6 

>» >' 3 >> a,4a 



1^ 



SoATIttlAVTE 





Lahiiib di feeeo iir barda 






GaOàSEZEl 

ia 
milUmetri 


Peso 

ia chilog. 
al met. quad. 


Grossezza 

ia 
millìmetri 


Paso 

io chilog. 
al met qoad. 


Grossezza. 

in 
oiillimetri 


Peso 

ia chilog. 
al meL quaj. 


0,57 


a,95 


.,46 


11,80 


a,o6 


i6,5o 


0,73 . 


5,90 


1,85 


.4,76 


*a,io 


16,80 


1,10 


8,85 


a,oQ 


i5,93 


a,ao 


«7>7« 



Costo delle laaiioe ia baoda al chilogrammo . • • • • • A. L. 0,90 

Tabi di lamiaa » i,56 

Cacali di lamioa aoa lavorati . • . . * '> . i,oS 

ti lavorati lisci ** f,i6 

;/ lavorati sagomati . . * » iy5o 

Caspidi di fi^rro del peso di chilogrammi 6,4 o, costaao cadaono »» Sfio 

Cuspidi di ghisa del peso di chilogrammi 7, cadauno ... » 4)00 

Latta. ' 

Bande stagnate semplici lunghe m. o,35, larghe m. .o,a5 • . . L. o,34 

#/ doppie ff m. o,35, w m. o,a5 . . . m ^^4^ 

»9 doppie, e grandi m. 0,4 3 . ff m. o,33 . . . »> 1,1 5 



ScATlGLUinB 
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MéfaUi diversù 

Stagno io verghe, al chilogrammo A. L. 5,99 

w legato col piombo per saldature » ^fio 

Pip|(Bbo n 0,90 

Ottone » 3^3o 

Aeciajo ................... n ^^5o 

Zinco . » 0,90 



Bronzo per campane 



4»4o 



n per cilindri, TalTnle, slantoffi • » . ^fi^ 



Saldatora composta di stagno e piombo per oitonai 



n 3|5o 



TAVOLA indicante i pesi delle diverse lame metalliche che si travano in 
commèrcio^ pei iavori ed ornamenti archUettcnieU 



GaossBzzA 

in . 
millimetri 
delle lame 



Peso iif CBil.oGRAaiMT in' un metro qvadbato di lakiki m 



Rame 



Ottose 



Staguo 



Piombo 



Zivco 



0,37 



OjQ^ 



i,4o 
1,46 
1,85 
a,oo 
2,06 
a,io 
a, ao 



.y48 

6,496 

9j744 
»a,99a 
16,240 
17,716 

i8,6oa 
i9,6a5 



3,106 
6,4 1 a 
9,616 
i2,8aa 
16,004 
17,484 
18,008 
1 8,358 
19,188 



2,782 
5,564 
8,546 
11,128 
13,910 
15,175 
x5,63o 
15,933 
16,692 



4.455 
8,910 
1 3,365 
17,820 
22,375 
24,300 
25,029 
2 5,4 So 
27,000 



2,736 

5,472 

8,208 

10,944 

1 3,680 

«4i9a4 
15,572 

i5,6^o 

16^416 



•S4 



SoAVSQilÀHT» 

PrtiAO ddU ìandoM metaìUche. 



Laitre di rame al chilogrammo A. L. 4)^^ 

» itagnate ;...... p» Ìfio 

n di piombo . . . . .-..'-#/' 'ff,iio 

j# di ÌÉioco eoo stagno, di fabbrica inglese . . . ■ * i» -3,75 

» >9 di fabbrica di Germania . . . * -m 1,80 

di ottone* cilindrato • . - . • • . 1» 4)^^ 

Tela o maglia di ottone al met. quad. L. 17, ed al chilogrammo. i^ 6,75 

Pilo di ottone al chilog. .*•..•• » ^fio 
Tréccia a due fili di rame per la formazione dei condattorì nd parafalm ini 

al met. lin. ........ m a,3o 

Treooia di filò di ferro stagnato ..'.... ^ >,io 

Terga di rame lunga m. o,5o acuminata e dorata per parafulmine ■ m- i£|00 

Dispersore di rame alP estremila dei conduttori del parafulmine » 10,00 
Condotto o tubo di rame stagnato del diametro interno di met. 0^0 4) paM 

ordinariam^sote chilog. a,a8, e costa, compresa la fattura, al chilog. » 3,9 ^ 



Alcune ossersHiùoni intorno al modo 
éC apprevuare kjerramenta pei/ab- 
hricatL 

La ferramenta possono distinguersi in di- 
Tersi generi, secondo i quali si deve mo-. 
dificare ti loro apprezzamento, vale a dire: 
1^ Ferramenta grossa di primo 
genere. Contempla gli oggetti io ver- 
ghe e in,,lume che non esigono lavoro, 
tranne il taglio alle loro estremità collo 
■carpello. 

a.^ Ferramenta grossa di secondo 
genere. Pezzi di grandi dimensioni, cioè 
del peso maggiore di chilog. i o ; quando 
il lavoro consiste in una qualche saldatu- 
ra o riduzione alle estremità, quali sono 
i tiranti, le grosse spranghe ed altri og- 
getti simili'. 

5.,^ Ferran^nla grossa di termogene- 
re. Oggetti dì iuediocre dimensione, cioè 
del peso minore di 10 chilog., con pochi 
buchi od ingiuucchiaiure, come gU erpici, 
\^ lipranghe cuknuni, i cuspidi di ferro, le 
ringhiere, i cancelli semplici, le chiavarde 



con feriti»ja, le grosse bandella, i modi- 
glioni; ec. 

4.^ Ferramenta grossa di quarto g^ 
«ara. Pezai vllati aU* astramità, o boUili 
per intiero, o in molti punti, oppure chtt 
esigono molto lavoro di saldatura, di bo- 
chi, d^ inginocchiature, come le chiavarda 
vitate, le spranghette, le bandelle mezzanai 
i grossi cardini, le mensole, canealii, rin« 
ghiere, balconate composte, ec. 

5.* Ferramenta grossa di quinto, se^ 
sto e settimo genere. Tutti gli oggetti 
di ferro che, oltre il lavoro deli^incop- 
dioe, domandano di esser tirati a leviga* 
tura grossa, mezzana e fiua colla lima ba* 
starda, o di taglio grosso, colla lima mezzo- 
bastarda, o di taglio mezzano, e colla lima 
da taglio fino. 

Le ferramenta minnte sono anche di 
due specie; la prima abbraccia le chiavet- 
te con fei'itoja, le fle piane ed lnginoe« 
chiate, le bandelle piccole, i cardini co* 
munì, le piastrelle d* ogni genere, le cer» 
uieie lunghe, i catenacci, i chiavistelli di 
lunghezza maggiore di met. o,5o , la 



SOETIALIAUTB 

InnuieUe da gronde^ i collurìdadocde e€. 
Apparleogoao alla tecooda le ebìavardetle 
vitata, i chiavUtelli dì longhesta mraoradi 
mal. o,5o, le oernìere pìecola a squadra, 
a a coda di rooditiei ac. 

Tali oggetti si pagano al chilogramma, 
al miriagraoima od al quiotale metrico, 
aacoodo le drcostaoze. 



SorEASTAim ALLB STEAOB. 

latoroo al modo di tracciare V aoda- 
mento topografico di uoa nooTa strada, 
di determinare le opere neceNarìo al tra- 
Talicamehto delle acque, dalle qaiili può 
•ssere intersecata ( operazioni che costi- 
tuiscono le basi principali della redaaione 
di un progetto ) non oseremmo muover 
parola, mentre tuttociò domanda cognì- 
aioni superiori a quelle volute nel Sor 
végjUanUf e sono, per cosi dire, di esclusi- 
va spettanza dell'ingegnere. Ma non altret- 
tanto fiiremo circa alla parte pratica, vale 
a dire rispetto alla materiale struttura e 
alla BDanotenzione delle strade, cui il Sor* 
vegliante deve appunto costantemeote e 
diligentemente sopra vvedere; imperciocché 
d crediamo anzi tenuti ad indicargli suc- 
dntamente alcune norme in proposito , 
dedotte dai prindpii ddParte e dalla espe- 



Le strade comuni si distinguono ordi- 
nariamente in tre specie : 

1 .^ Le strade di Urrà, che sono for- 
nata colla semplice riduzione del fondo 
naturale, senza veruna aggiunta di mate< 
ria estranee. 

3.* Le strade inghia jaU che sono ri- 
ooparte con uno strato di ghiaia, o di mi- 
nuti sassi, o di qualche materide vulca- 
nico, o di arena. 

S.^ Le strade selciate^ che hanno alla 

anpcrfide un pavimento di pietre, o sem- 

plieemente giacenti sopra un letto di are- 

Suppl Di%. Tten. T. XXXFL 
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na, o anche talvolta posate in un letto di 
malta, composta di caldna mescobta con 
V arena, o con la pozzolana. 

Strade di terra. 

Queste si coitrniscono per mezzo deN 
la semplice rìdudone dd prolfilo tra- 
sversale, laonde intorno ad esse poco è 
da dire, tranne che se il terreno è mal 
fermo e cedevole, in tal ca*o rendesi 
indispensal>ile rimediarvi con opportuni 
spedienti, onde liberare la strada dagli 
avvallamenti che ne sarebbero la necessa- 
ria conseguenza. Ora, se il terreno vizioso 
si esten^ a poca profondità, può bastare 
di fare un cavo so tutta la larghezza che 
deve essere occupata dalla strada, per por- 
tar via tutta la terra cattiva e sostituirrene 
altra di buona qualità, messa a strati, pi- 
lonata e lasciata in riposo fioche abbia 
preso fin completo assettamento. Ma se il 
terreno è vinato a molla profondità, si 
richiedono spedienti di maggiore effiea9ia. 

Si apre un cavo profondo drca met.'S, 
e se ne eopre il fondo con uno strato di 
tronchi d* albero^ posti per traverso, e a 
contatto r uno delP altro, e se occorre a 
quatto strato se ne sovrappone un secon- 
do, e quindi si fii la riempitura con ottima 
terra cretosa, dislesa a cordoli, e ben bat- 
tuta, sulla quale poi si costruisce la strada. 

Strade inghiaiate. 

La inghiajata consiste in uno strato di 
buon materiale collocato entro una fossa 
u cassa formata a bellt posta nella som- 
mità ddla strada, dd quale la superfide 
è configurata a seconda della curvatura 
dd profilo trasversale. 

Le migliori ioghisjate sono qodle com- 
poste di sassi, vale a dire di ghiaia o 
di pietrisco. La ghiaia si ritrae dagli alvei 
dd torrenti, o si cava dal seno ddla terra 

a4 
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qga e là dove dalla oatuftì è stata accu- perchè troppo facilmente alterabili, eipo» 



|U|iIat9. Il pietrisco oon è altro che 1' ag< 
gregeio dì minuti framiaenti la[>idei pro- 
dotti da naturale o du artiGciale fiaitura 
di qualunque sorta di pietre. In mancan- 
za di ghiaja o di pietre, sì possono formare 
le inghi«)ttte d^itrena, u di pozzolana, o di 
qualunque altro materiale vulcanico ; ma 
questi materiali per la estrema Itiro mi 
nutezza e fragilità naturale rendono le 
strade incomode e poco solide. 

L^ inghiaiata per solito si estenda sol- 
tanto per la parte di mezzo, o per la cor- 
reggiaUty e la sua altezza varia da me* 
tri o^aS fino a mei. 0.40. Entro questi 
limili, Talle^za della ioghiaJHla deve essere 
tanto maggiore quanto è maggiore il ve- 
rosimile consumo del materiale, a quindi 
la diminuzione d*altezza a cui annualmen- 
te sarà soggetta V ìoghiajiita. — Dovrà 
perciò fisiarsene V altezza indipendente- 
mente dulia qualità e quantità delle vet 
ture che frequenteranno la strada, dalla 
bontà del materiale, e dalla maggiore o 
minor larghezv dtlla carreggiata. 

Essendo fissala la larghezza e T altezza 
della ioghiajate, si dispone eoo tali di- 
mensioni la forma ossia la cassa^ rego- 
lando perciò opportunamente i tagli, o i 
liporti di terra nel fare la riduzione del 
profilo trasversale. E deve avvertirsi che 
onde lo strato ioghiaJHto riesca d^ unifor- 
tue altezza, e n«in sia nel mezzo più allo 
che ai lati, giova di stabilire il fondo della 
cassa sotto una curvatura parallela a quel- 
la della superficie superiore della car- 
reggiata. 

Si è detto che le migliori inghiajate 
sono quelle composte di ghiaja fluviatile o 
fossile, ovvero di pietrisco naturale o ar- 
tificiale. Fra le ghiaje e fra le pietre b<iv- 
vene però delle più e delle meno adat 
late per V inghisjaroento delle strade, ed 
huvvene di quelle che tolto la più baona 
apparenza liesoqno io fatti disadatte, o 



ste ohe siano all' umidità e alle gelate, o 
perchè dotata di troppo scarsa resisteosa 
alla compressione ; onde ben presto re- 
stano infrante, e si riducono in fbngo o 
in polvere. Per la qua! «osa, quando si 
tratta di qualche materiale non ancora 
sperimentato, non si deve appagarsi delle 
sole opparenze, né si devono omettere 
tutte quelle prove che possono tornare 
opportune a far conoscere la buona o 
cattiva qualità della pietra. — Siccome 
poi di rado la ghiaja si ritrae pura dai 
torrenti e dalle cave, e quasi sempre è 
mescolata con i-rra ò con arena^ eoA 
non deve troscofarsi di depurarla foceo- 
dola passare per una ramata di ferro, ft 
fine di spogliarla di ogni mistura di te- 
stanze eterogenee. 

LMngh'ainta è per lo più divisa io doe 
o tre strali di ghiaia o di pietrisco grada- 
tamente più minuto. LMnfimo strato, alto 
ordinariamente m. 0,20, è formato di gros- 
si pezzi accomodati diligentemente a mano, 
in modo che si costipino e si assettino, 
awei lei^do che ciascun pezzo sia posto a 
giacere sul fondo della forma, con la soa 
taccia più ampia. Questo strato costitoisce 
qoasi il fondamento delP tnghiajata, e co- 
munemente dicesi la massicciata. Lo stra- 
to superiore che può dirsi la coperta, e 
che il più delle volte piglia tutta la resi- 
duale altezza dell* ioghiajata, è composto 
di ciottoli o di piastrelle grosse non più di 
un uovo ordinario, e di peso non mag- 
giore di chilogrammi 0,0-a. Ed è ben in- 
teressante che si stia attaccati a questo 
limite di grossezza, e che si escludano o 
sì sminuzzino i pezzi di maggior volarne, 
i quali mal si uniscono nelP ammasso , 
vengono facilmente mossi dalle ruote del- 
le vetture, e producono incomode scfot- 
se nel movimento dei veicoli. Da an'altra 
parte, formando la coperta di ghiaja • o 
di pietrisco troppo mìonto si andrebbe 
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incontro ad un altro looon veniente, doè 
che It ruote TMmpitiaierebbero facilmente 
dei solchi o rotaie^ le quali alterando la 
•qperficie delia strada la renderebbero in- 
eocpoda e so^^tta al ristogno delle acque. 
La massicciata è utilissima nelle strade 
di cattivo fondo, ma iuuri di questo caso 
è inutile, ed ami taluni opinano che si 
possa ometterla, a sostituirvi uno strato 
ben battuto di sabbia. Formata a mano 
la massicciata, l'inghiajamento superiore si 
caegnisce gettando nella forma e disfen- 
daodovi con la pala il materiale, finché 
aia ripiena, ad assestando la superficie 
aaperiora a seconda del divisato profilo 
trasFarsale, mediante un rastrello a denti 
di ferro. Né In diverso modo si costrui- 
scono le ingbiajate dWeoa, o di materie 
Tolaanicbe. 

Strade selciate. 

Le strade selciate moderne sono com- 
posta o di gioitoli naturali, o di pietre 
ridolte a figura e dimensioni uniformi, e 
si OQSlruiseono o a secca, vale a dire sam< 
plioaftienle posala éoprsr nn letto d'arena, 
o io calce, cioè murate con una malta di 
calcina e d' arena. In generale, la buona 
riuscita delle selciate dipende : 

i.° Dalla qualità della pietra ; 

a.^ Dttlla figura e dalla grandezza dei 
pezzi ; 

3.° Dalla costruzione. 

Le migliori pietre adattate alla forma- 
siooe delle selciate sono quelle che non 
Tanno soggette ad alterarsi per le intem- 
perie e per le gelate ; che sono dure ed 
omogenee per poter resistere alla pres- 
sione delle ruote delle vetture, o ai colpi 
dei piedi ferrati degli animali ^ purché pe- 
rò non sieoo di una eccessiva durezza 
combinata con una grana troppo fina, 
per cui abbiano ad offerire al piede degli 
animali una superficie ohremodo levigata, 
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sulla quale sieno in pericolo di idrtìeciò- 
lare. Le arenarie dnre sono generaltiiente 
dotate di tali proprietà^ e riescono ottime 
per U selciale. Alcune specie di graniti e 
di porfidi possono anche adoperarsi cort 
buona riuscita, come nella provincia Fer- 
rarese. Alcune specie di lave sono anche 
adottate, come la lava basultina di Roma. 

Riescono più fucili a costrdirsl e di 
strnttura pii\ regolare « più slabile le sel- 
ciate composte di pietre ridòtte e gfan- 
detza e figura uniforme^ La finora cùnei- 
forme delle pietre, ossia la |>iram}dale trón- 
ca, è la più conftcente, perchè meglio di 
ogni ahra si adatta alltf configuraziooe 
curva del profilo trasrerfale della Siipèrr- 
ficie. L'altezza delle pietre suole general- 
mente fissarsi di circa due dedmetri, che 
è quanto per esperienza si è conosdòfto 
sufficiente, onde ì peczi cctaponenti là 
selciata pel mùtuo contrasto si sostenga rt6 
gli nni cogli altri, o affinchè noft èbbte a 
temersi che quando par le pietre foeserò 
di base assai amp?a, avessero a schirfntarA 
sotto le ruote delle più pesantf.Tefttrre. 

Tanto se la selciata si Vuol costruire a 
seceot, quanto se in malta, è di aomma 7Mi/- 
portanza che sia antecedentemente ben' 
preparato il fondo, vale a dire ridotto alla 
configurazione stabilita dal profilo tras- 
versale, e sopra tutto battuto e ribattuto, 
onde non abbia a soggiacere a qualche ce- 
dimento dopo che sarà fatta la selciata. 

Se la selciata deve farsi a secco sul 
fondo predisposto si distende uno strato 
di ghiaja minutissima alto met. o,o5, e 
quindi uno strato di arena delP altezza di 
met. o,i4iil quale costituisce quello che 
volgarmente dìcesi il letto della selciata. 
Sopra questo letto si collocano i quadruc- 
ci ordinati per filari posti in direzione 
obbliqua alf andamento della strada, in 
guisa che una delle diagonali di ciascun qua- 
druccio venga a trovarsi parallela all' an- 
damento medesimo. Tale disposizione dei 
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qnadrucd dicesi a spina, ed è ? aalaggio- 
M perchè la roota di uoa rettara, nel 
postar?! sopra, oca può premere^aoa sola 
fila, e qoiodi resistendole una base più 
ampia, può difficilmente generare solcature 
o rotaie. Collocati a mano i quadrucci 
con la maggior diligenza possibile, e per- 
cossi con un maaaoolo, finché le loro teste 
siano giunta a non essere che cinque cen- 
limentri circa più alte di quello che do- 
vranno riuscire a lavoro finito, si battono 
a tre riprese, e anche più se occorre con 
la masaeranga, finche a forza di battere 
sìa la superficie della selciata ridotta iu 
conformità del profilo trasversale ; e di 
mano in nano che si va battendo vi si 
sparge sopra delParena, che penetra nelle 
commessure, e riempie gì* ioterstiaii che 
erano rimasti vuoti. La quantità d^ arena 
che occorre nella battitura si ragguaglia 
ad ono strato dell* altexsa di met 0,0 5< 

Sa la selciata debba essere costrutta in 
calce, sul fondo regolarmente preparato si 
atende uno strato o letto di malta alto 
mei. 0,1 4 e in questo si collocano i qua- 
drucci, e quindi si batte la superficie fio- 
che abbia preso la configurazione fissata 
dal profilo trasversale. 
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In riofianoo della selciata, sia a secco, 
sia in calce, sono collocate due file di 
grosse pietre laterali che diconsi guide. 
Nelle selciate di ciottoli le guide sono atee 
pure di ciottoli di maggiori dimensioni. 
In rinforzo delle guide e per maggiora 
rìnfianco della selciata, è utiliiaima la cosi 
delta rincaì%atura, la quale si pone atta- 
riormente alle guida medesima a guisa di 
piccolo contraffurie costrutto di scaglia di 
pietra murate con buona malta. 

Appartengono alla solidità delle strade 
anche i muri di rivestimento per metao 
dei quali si sostengono le loro ripa, quan- 
do circostanze locali non permettooo éS 
estendere quanto è necessario la scarpa. 
Quando occorrono di poca alteaaa, e ao- 
pra un fondo consistente, possono co- 
struirsi di pietre a secco, o, come tuoi dM 
comunemente, di macerie ; ma ove debba- 
no opporsi ad un alto terrapieno, non si 
può a meno dì fabbricarli di pietra o di 
mattoni in malta. 

Le norme e le proporzioni da oaser- 
varai nella costruzione di tali morì, io ra- 
gione della qualità della terra, sono aiata» 
ticaneote formulata nella tagaeote tai>alla. 
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ManuUmàone delle strmde.' 

La jegolacejiiaouCeDuofie 8'ùm strada 
consiste (ridia prónta ed indeTetia rfpara- 
ftione degl* ÌB(^Bali stoocerti, -di maou in 
nmao cha Tanno accadendo. A Cale affette 
ai espurgano doe Tolte all'anno I fu<si .e 
{ chiavicptti, doè tiné Tolta nella prima 
vera ed un^altra nel^autunno. Alle steise 
epoche ti rtmetloóo io buon ordine le 
fiaochegfiature, conguagliandole col ne- 
cessano riporto di terra; Le selciate si 
risarciscono, rìnrioTaodo quei pesai i quali 
ai sono scomposti o arvalliMi. Le ioghiajate 
•I rimettono in sesto e spu r gand ote dal 
fango, e riportandovi tanto nuoro mate- 
riale, quanto pel dònsuoio sofferto oe 
inanca per restituir l^ro la prìniitiva col 
matura; fa opere Giurati e le altre di 
ìqualon^ue dasse si riparano eoo ristaiQ'i 
analoghi alle rispettive strutture. AI resto 
deve supplire I esperiensa attentamettte 
applicata alle circostanze partióolari dei 
luoghi. 
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Alcum velini intorno alla natura 
dei terrenk 



Comuni tanto al Sorva^/ianXe stradale, 
tcooÉe al Gbstode idraulico sono molti la- 
|rori di terrai o quelk oparauooi mercè a 
ni si modifica la superficie del suolo, 
s^ indicano in pratica con ispeéiaH voca- 
lol'i, vale a dire colle vod covo, tbancOf 
•iahOf rinfiunco^ ecc. Le Seguenti brevi 
avviertenaa potranno giovare ad cotrambr 
'questi foòtiooarS. 

I W terre smoste, ò tagliate vertiaalmen- 
9e, BOB possono reggersi da sé ; per lo che 
necessario di stabilir loco ona pendenza 
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«IO di gii(B 54 '^^^'^ verticale, sé sono 
terre forti, e di gradi 60, se sono algose 
o sciolte I o come sarebbe a dire- 5 di 
base per 1 di altezza le prime, ed 1,^0 
di base per 1 di altezza le seconde. Io 
circostanze speciali, e per maggior sicu- 
rezza, la detta scarpa si potrà allérgara 
anche di più. 

Le materie che po9Sono cader sètto il 
taglio si distinguono in pratica nelle se- 
guenti specie principali : 

I .^ Terreni cuorosi o pantanosi. . 
■ a.<^ Araba o sabbie. 

S."" Terre vegetali. 

4.'' Terre sciolte. 

5.* Terra torti. 

6.^ Terreni brecciosi. 

7.^ Terreni tufacei. 

S."" Tufi o tartari. 

9.^ Scogli o massi di roccia. 

Gli strtimeoti che si adoperano pegK 
scavi, secóndo la divèrsa natura dd ter- 
reno, sono Ih pala, ti piCieooe, la tappa, 
il sappone, il maglio e la mina. 

Costruzione degii argini, . 

la inargìnamebto della terra vual esser 
eseguito a strati fegolari di altezza unifor- 
me^ non maggiore di due decimetri, qudfi 
diconii cordoli. Nei lavori delle arginato- 
re dei fiuaii^ tale altezza si limita a dieci a 
dodici centimetri» 

Nel distendere il terreno a strati sì def a 
badar di spurgarlo da corpi eterogenei, 
onde la massa riesca più òraegeaea a com- 
patta. 

1 Qordoli li battono uno per uno con 
matzeranga, e se il terreno è troppo ari- 
do, s* inafiiano prima dì batterli. 

Affinchè la terra aggiunta aderisca bene 
al fonrJo, si^ purga prima i^ terreao da 
ogni sterpaglia, e lo si rompejson la aappa. 

Perchè le sponda delP argine o le sue 
scarpe^ acquistino presto consisteozaii s'im- 



peUicciano prontaiiieiit« eon piote IcTale 
Ì9i prall, o eoo ^olÌ0 orboMi 

I. laBoci di terrari Iraoaiao^ mercè ra- 
so degli alromenti geudcUoì ( oume abbili 
mo dello parUodo dei rilievo collo tavo- 
laUa )« a 41 segoaoo eoa paiioe e con pie. 
cbalii di rUcoutro, a norma della pianta 
e dei profiJi di livellatiooe. 

La miglior qualità di terra per coi frui- 
re gli acgiai è la crotuta. La sabbie mal si 
coofaooo alla loro costroaiooe, e molto 
meoo 1# terre cuorose, a quindi se ne 
4eTe eviterà T uso, a meno di uoo esservi 
astretti da assoluta necessità ; nel quul ca- 
so; al difellu della materia, si dere supplire 
cuo le più abUindvnti dimensioni, e con 
la maggiore protraziuoe della scarpa del- 
r argine. 

La maniera di correggere radicalmente 
i V iaiì degli argini, massime quelli che co- 
aleggiano i fiuiui, è opera esclusi vu del- 
^ Ingegnere, né al Sorvegliante o Custo- 
de idi aulico altro spetta che far eseguire 
scrupulosameotc ciò the gii viene alPuu- 
pò |»rescritlu. E tutluvolta da racco aaan- 
«larsi alla sua cura speciale di prevedere e 
di provvedere alle corrosioni istantauee 
che fuccedono sulle fronti. Ei dovrà per- 
do vigilare costantemente sulla linea af- 
Qdatagli, ed esser sempre pronto a risarcir 
r argioe ad ogni indizio di guasto che si 
manifesti; ad io eoso dì grave mioaccia far 
approntare materiali necessari! ui rivesti- 
menti delle gabbionate, ai pennelli, ecc. 
ecc., atti a fortificare il froldo contro rat- 
tacco della corrente, e giovandosi frattan- 
to, ad estinguerò almeno in parte Timpeto 
«iicl fiuaoe, di sacchi pieni di terra, buzzo- 
ni, ciuflS, pennazEi, ecc. 

Chiuse e dighe di legname. 

Per chiusa intendasi qualunque edifizio 
fitto attraverso T alveo, od allo sbocco di 
un fiame o di nn canale, per sopratté- 
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nere H corso dell' acqua, aostribgendola 
a un regolalo sistema corrispondente a 
qualche divisato effetto, sia per correggere 
la diversa ^ndensa del fondo, e preser- 
vare flai dirupamenti le ripe, aia per la 
bonificazione, o per la irrigaiione di quel* 
che circondario, e per vantaggio della 
navigazione, o per lo seopo'di animare 
mulini ed altre macchine; ovvero per li« 
berare qualche canale dal rigurgito delle 
piene del suo recipiente. Si distiagiiono 
in chiuse stabili eil amovibili. 

Le chiuse stubdi di maggiore importan- 
za suno quelle che si fanno onde le acque 
ordinarie di un fiume si fermino, e s^ in- 
nalzino nel tronco superiore in modo tale 
che possano essere divertite lateralmente 
in nn canale artefatto che diceii divenir 
vo. Queste chiuse sono anche conosciute 
sotto i nomi di cateratte^ siramavki o 
pescaje. 

Le piccole chiuse, nei torrenti che cor- 
rono fra i munti, si costruiscono spesso 
con lavori di fassine e di ghiaja feimati 
sul fondo per mezzo di pali, e sono co- 
munemente conosciute sotto le denomi- 
nazioni di serre, traverse^ parate^ o altri 
equivalenti. 

Nelle chiuse amovibili la parie pro- 
priamente tale è necessariamente di le- 
gname, e vien ritenuta da testale o [lilastn 
laterali che, per maggiore solidità, si co- 
si ruiscooo generalmente à[ì muro. Queste 
chiuse alcune vulle occorrono di più vani, 
che diconsi ìavi^ o bocthe^ ed io questo 
caso la fabbrica assume una forma analoga 
a quella d^ un ponte di legname, ovvero 
di opera morale, di coi ciascun vano può 
considerarsi come una chiosa semplice. 
Le chiuse amovibili si costrobcono in 
forma di cateratte, orvero dì porte. Le 
prime si aprono e si chiudono scorrendo 
verticalmente su e giù entro due incastri 
o solchi verticali formati nei pilastri late» 
rall; le seconde sono organtiiate eone le 
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porle ordiotrie, • ti niiiovooo raolaodo 
•ai loro cardini tofiisi alU teatate. 

Le cateratte, che dtooosi pure saraei' 
nesche^ e più comaoeiifteote paratoie^ fo- 
no ordÌDariaraente eompotte di nn'* arnaa- 
tora di tavoloni di quercia^ di larìoe, o 
di altro legno resiateote, uniti costa a co- 
sta, a incanalatura e lingoetia, e collegati 
da tre ritti sporgenti circa met. 0,40 sol 
lembo snperiore della paratoia. I taTolooi 
si adoperano della grosseata di met. 0,07 
e più, secoodo la largheaza della luce : ai 
ritti si assegna la largbessa di 1 4 ai 18 
centimetri e la grossessa di io in i5. •— 
Questi sono assicurati ai tavoloni eon t 
Tiglio di ferro ribadite. 

L^ unione dei tavoloni riesce anche 
più solida, se questi abbiano tutti eguali 
incanalature in ambe le coste, e quindi 
riuniti tutti con P apposizione dei ritti, 
sìa, in ciascuno dei vani risultanti dal con- 
corso di due incanalature, in ognuna delle 
congiuntioni inserita a furxa un'anima di 
pino tagliata a misura del foro io cui de- 
ve penetrare. GP incastri o gargami ver 
ticali formati nei pilastri laterali, entro 
quali deve scorrere la cateratta, vogliono 
essere alcun poco più larghi delia gros- 
sezsa dei tavoloni, affinchè il movimento 
della paratoia possa succedere con mag- 
giore fiicilitè. La profondità del gargame 
sarà per lo meno di met. 0,10 

Si sollevano quando è d* uopo queste 
paratoie per oscaso d^ una fune, o di una 
catena che afferra gli uncini affissi al ritto 
di meaao, ed è tirata col soccorso di un 
arganetto superiore, a cui è ben fatto che 
sia annesso qualche meccsnismo atto ad 
impedire la spontanea discesa della chiu- 
sa. Talvolta si è anche vantuggiosameote 
applicato air aprìmento ed al chiudimene 
to delle paratoie P uso d^ opportuni mec- 
canismi a vite. 

Tali sono generalmente la struttura ed 
i meccaniani che si uaserrano ndle cale- 
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ratta di quale obinse che dieoosi dbn 
cAe, di cui si muniscono gli sbocchi dagK 
scoli di campagna e le bocche di deriva' 
«ione aperte nelle sponde dei fiumi e del 
canali, per fini di vario genere. 

Le fkorte sono specialmente adattala pai 
regolamento di quelle chiuse che oceur- 
rono lungo i canali navigabili nelle quali 
r ampìexsa della luce non permette P oso 
di paratoie ordinarie, e la speditesia dei- 
la navigazione non sarebbe conciliabile 
con le luoghe manovre che si richiedono 
per P armamento e il disarmameoto di 
travate provrisorie. 

Per (àr conoscere quali siano geoeral- 
mente la disposizione ed il gioco delle 
porte di una chiusa, ci giovereeao ■ della 
figura 14 9) Tavola XXXIX, in coi si 
rappresenta P iconografia della chiusa in- 
feriore del sostegno di un canale navi- 
gabile. 

Le due porte P P' girano intorno a 
due assi verticali situati in a e in a^ e 
nel movimento descrivono colle loro e- 
slremità gli archi di circolo e e, é J. 
Ciascuna porta quando è aperta, come la 
P', trovasi aderente al muro laterale V, 
M' ; ed allorché è chiusa, come la P, si 
appoggia ad un contro -battente h h rile- 
vato sulla soglia della chiusa, il quale Ih 
col muro M M, un angolo minore di 90 
gradi. Chiuse emtrambe le porte, le estre- 
mità loro si combaciano, e ^ appoggiano 
una con P altra, ritenute al di sotto dai 
due controbattenti b b, b' b\ i quali in- 
sieme formano ciò che dicesi la capriata 
della chiusa. Deriva da tale disposizione 
che quando Tacque sarà slagnante ad nno 
stesso livello nel tronco X e nel tronco Z 
del canale, le porte della chinsa saranno 
io eqtiilibrio in qualunque posizione, a 
potranno esser chiuse ed aperte a piaci- 
mento, solo che s' impieghi e muoverle 
una forza che basti a vincere la resistena 
del mezzo a quella degli attriti \ che so 
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Pacqua correrà nel cenale de X vereo Z, 
Uofendo aperte le porle, le trascinerà a 
chiudersi ; e chiose che sieno le obblighe- 
rà a rimanervi per la pressione che eser- 
citerà sa d' ei$e tunlo maggiore qaanto 
più il livello dell' acqua oel tronco X del 
canale si manterrà elevato sul livello del 
tronco Z. Accadendo poi che il livello 
deir acqua in Z si elevasse, e venisse a 
aoperare il livello del tronco X, le porte 
Terrebbero forzate ad aprirsi, e quindi a 
rimaner aperte fioche l' acqua durasse a 
correrti da Z verso X. 

Tediamo adesso qual sia la strottura del- 
le porte d^ una chiusa, e quali gli arredi 
necetsarii pel loro movimento. 

Ciascnoa porta è formata di un' ossa- 
tura di travi e d' un rivestimento di ta- 
voloni, posto da quella parte dove si apre 
la chiusa, 1/ ossatura è composta di cin- 
que membri principali cioè : due ritti C C, 
B B, fig. i5o ; dei quali il primo, io cui 
sono i cardini della rotaaione, può dirsi 
ritto cardinale, ojuso della porta ; ed il 
•econdo, lungo il quale le due porle si 
rianiscono allorché son chiuse, può chia- 
marsi ritto battente : due membri oris- 
contali, nuo dei quali Z Z coogiuoge Te- 
itremità inferiore dei ritti, e può chiamarsi 
battente inferiore o coccolo, V altro S S 
unisce V estremità superiore dei medesimi 
ritti , e potrebbe denominarsi cimauo ; 
finalmente un diagonale D D, che collega 
il piede del .ritto cardinale G G, con la 
tommilà del ritto battente B B. — I due 
ritti, lo loccolo ed il cimazio sono essen- 
ziali per la forma della porta \ il diago- 
nale è di singolare importanza, mentre so- 
stenendo r estremità del cimazio S S, e 
la sommità del ritto battente B B, rende 
invariabile la forma del sistema. ÉÌ conca- 
tenare solidamente i detti membri princì- 
|)ali, e à sostenere il rivestimento di tavo- 
loni, ehe va ad cui esternamente applicato, 
servono il ritto intermedio II. e le traver- 
Suppl Dit,. Tecn. T. XXXFL 



SoaVEGLIARTE igS 

se oriszootali T T, T T, che compiono 
r ossatura della porta. 

Peraltro non é lodevole V uso del ritto 
intermedio II ; e assai miglior effetto per 
la solidità del sistema si ottiene per mez- 
zo di traverse obblique, poste parallela- 
mente al diagonale D D. -* Le congiun- 
zioni dei vani membri sono assicurate per 
mezzo di opportuni incastri, di forti le- 
ghe e di squadri di ferro, come apparisce 
oella figura. Il civestiménln di tavoloni 
non si pone a semplice contatto dei ritti 
principali, ma s' incassa nei medesimi, i 
quali hanno appo«itamente i lembi tagliati 
a battente, conforme . vieu rappresentato 
nella figura i49* 

£ necessario che i tavoloni abbiano le 
coste rifilate con la massima accuratezza, 
aflìnchè le congiunzioni riescano esatte, e 
non lascino spiragli , pei quali l' acqua 
possa trovar qualche adito. 

Il fuso G G è tagliato a semicircolo, 
onde nel girare possa sempre mantenersi 
a contatto di un corrispondente incavo 
formato a bella posta nel fianco del pila- 
stro, ossia nello stipite che serve di con- 
trobattente. Il ritto battente B B è tagliato 
óbbliquamente, come è necessario affinchè 
le due estremità delle pqrte possano per- 
fettamente combaciarsi nel piano verticale 
che taglia per mezzo V angolo della ca- 
priata. Si osserva che tali gonformazioni 
del fuso e del ritto battente non produ- 
cono mai un esatto combaciamento^ e la- 
sciano per conseguenza trapelare qualche 
quantità d' acqua al di là della chiusa ; 
per lo che, specialmente nelle chiuse di 
quei canali di navigazione in cui la scar- 
sezza deir acqua obbliga a ferne tutta la 
possibile economia, è utile il ripiego di 
tagliare i fusi delle porte parte in arco di 
circolo, e parte a ugnatura, e sarebbe pur 
conveniente di (ar succedere il combacia- 
mento dei ritti battenti sopra una super- 
ficie cilindrica, tagliando o tal effetto i 
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ritti BM^esioii ad archi di circolo, odo' 
Gun fesso, e V altro coneavo. 

Queste doe utili modìficaftioni Tedonsi 
indicate oeli»^6gara i49* H controbat- 
tente della capriata è Ter osato da doe travi 
sapine b b, b' b\ spalleggiate da aoa soglia 
«li pietra Q Q rilevata solla platea della 
ohiiiM, • legate alla medetiina per meno 
di opportune ferrature. 

lo diverse maniere si formavano e si 
' disponevano in addietro i cardiui nelle 
porte delie chiuse. 

In oggi si è generalmente riconosciuto 
che l' espediente più opportuno, special 
mente per quanto concerne V oggetto di 
sminuire il più che sia possibile gli attriti, 
si è quello di render mobile ciascuna por- 
ta intorno a due perni o pollici di ferro, 
sporgenti verticalmente uno dalla sommi- 
tà e P altro dal piede del fuso, dei quali 
r inferiore possa girare entro una ralla 
di ferro fuso, che dicesi anche piletia 
lucerna^ e il superiore entro un collare o 
aneli» di ferro deoomiuuto spreggio. Le 
ralle sono saldate nella platea della chiù 
sa ; gli spreggi sono soslenati da oppor- 
tuni guarnimenti di legname o di ferro, 
assicurali saldamente nel!e testate, ossia 
liei pilastri laterali della chiusa. 

L'intrinseca stabilità delle porte di- 
pende singolarmente dalle giusle dimen 
siooì assegnale ai membri che le compon- 
gono, avoto principalmente riguardo alla 
resistenza re.spettiva. 

Tutto si riduce, in una parola, a de 
terminare la riquadratura ed il numero 
delle traverse in correspcttìfità appunto 
alla re istenza respettiva, che in ciascuna 
di CHe abbisogno per far invincibile con 
trasto alla pressione delP acqua. 

Ora siccome la pressione è proporzio- 
nale air altezza delF acqua sul centro di 
gravità della superficie premuta, cosi ac- 
ciocclìè la resistenza revpettiva delle tra- 
verse possa far equilibrio con la pressione 
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aaedesima, sarebbe evidenteratate naeei- 
sario che, procedendo dal di sopra al di 
sotto, crescesse di mano in mano la riqua- 
dratura delle traverse, ovvero diminuisse 
la scambievole loro distania. Ha poiché 
importa di provvedere non ài semplice 
equilibrio, ma bensì d* a<sicarare la sta- 
bilità dell' edifizio, e si richiede perciò di 
abbondare nelle dimensioni dei membri 
oltre di quanto pel puro equilibrio sareb- 
be necessario, si offre da ciò un ragione- 
Tole espediente di porre le traverse ad 
eguali distanze T una dall'altra, e d^ asse- 
gnare a tutte nna medesimn riquadratura. 

j4rtijizii pel maneggio dette porte* 

Per aprire le porte d* una chiosa, al- 
lorché Parqoa si trova ridotta allo stesso 
livello nei due tronchi di canale separati 
dalle portane desi me, diversi espedienti 
possono fare a proposito. Il più sempliea 
di tutti consiste in una trave orizzontale, 
sostenuta a giusta altezza dai ritti di cia- 
scuna porta, prolungati quanto è necessa- 
rio per questo effetto. In quale sporga 
con un braccio di o(>portuna lungheué 
al di' là del ritto cardinale. — > Costituisce 
evidentemente questa trave un vette di 
primo genere, mobile intorno ai cardini 
della porta, onde applicando la forza di 
ono o di più uomini a spingere a seconda 
della corrente il braccio sporgente entro 
terra, si verrà agevolmente ad aprire la 
porta, non essendo da vincersi altra resi- 
stenza se non quella del mezzo e quella 
degli attriti. Si ottiene con questo sistema 
anche un altro vantaggio, ed é che quella 
parte del trave, Ih quale e destinata a ser- 
vir di braccio alla potenza, facendo da 
contrappeso alla porta, mitiga le spinte 
laterali che il peso d* essa produce contro 
i cardini, e si oppone al cedimepto del 
ritto battente, il quale non é sostenuto se 
non dalla forza delle congiunzioni quando 
la porta é dlseoita dalla capriata. 
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Per Ul moti w sarà. oqaTemote ài «p: 
praccaricare V esUejDOjià di disUo braccio, 
sia rki(orza,oduQe It diisensioaì, sia ap- 
pep<}efidoTÌ pp qjualch^ ^rave maiso di 

Le piccole porle m apr.ooo comuoe- 
meo te a maoo, per mezzo d'aste uncioate, 
con le quali sì ^(Ferrano degli anelli infissi 
a bella poita alla sommità delle porte. 

Per le porte delfe grandi chiose può 
farsi uso di argani, di taglie od i|ltre con- 
simili macchine. 

:,Ij^t|tfl)ssan|i motivi non di rado indu- 
cono, a .forqaare osile parfktoie o nelle 
porle delle chiuse delle aperture ipiik o 
meno grandi, di figure rettangolari, le qoa- 
li diconsi porUìU^ e servono a far passar 
r acqna regolatamente dair uno nelP altro 
tronco dal canale,- a norm9 delle ocoor- 
ren»e. Tali aperture vengono circoscsìtte 
da robusti telai, e si chiudono per meazo 
o di piccole cateratte, o di portìcelle di 
fprau ordinaria, ovvero di portelli in bi- 
lico, i' quali sono disposti in guisa che 
possano chiudersi ed aprirsi, girando io- 
tomo ad asse verticale, situato per lo più 
foorì del loro centro di gravità. 

Le cateratte si alzano e si abbassano 
air uopo con Toso di verricelli, o di mar- 
tinetti, o di ritti ; le portìcelle ordinarie e 
gli sportelli io bilico, in grazia della loro 
costituzione sono al caso di chiudersi e di 
aprirsi per semplice effetto delle diversità 
dei livelli dell' acqua dei due tronchi del 
canale. Alle paratoie delle chiaviche poste 
agii sbocchi dei cacali di scolo, i quali 
tono soggetti al rigurgito dei loro reoi- 
pienti, si applicano talvolta coti fatte val- 
vole, le quali fanno prendere alla paratoia 
e alla chiavica la denominazione di para- 
toia o chiavica a \fcnlo. 

Gli sportelli in bilico si adattano anche 
.ad «aoaple loci, e dicojo^i in tal, caso potHe 
giranti. 

Abbiamo .stimato opportuno di entrare 
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io qualche, particolarità intorno all' argo- 
fsento delle chiuse ed alla struttura dei 
diversi manufiittì che le presidiano, per- 
chè la cura io ispep^ modo delle porte 
è affidttta efclusivamenle alCosiode idrau- 
lico, che ne ordina la ipapovRa e deve 
provvedere almeno alle loro riparazioni 
istantanee. Se egli riuscirà impertanto ad 
impadronirsi, per così dire, dello spirito 
del princìpio che le ideò, gli tornerà molto 
agevole il trovare all' uopo anche gli spe- 
dienti opportunrper sopperire alle emer- 
genze provenienti dai loro djfettL 

Qra accade, in alcune circostante, cha 
abbisogni al Sar^gliante anphe di oonpr* 
soere la velocità dell' 9oqua in un canale, 
laonde troviamo indispensabiU d' indicar- 
gli il modo di poterla coaosoere facil- 
mente. 

Per misurare 1» velocità deU^ acqua in 
un cadale la cui corrente è uniforme, si 
adopero un galleggiante, vaio a dire un di- 
sco di quercia , di 5o millimetri circa di 
diametro, il quale. si getta sulla superfim 
daU' ncque uo pooo.fil di sopra del ponto 
di partenza, per (>oter istabilire la fegor* 
larità del suo viaggio ; poscia con un 
orioolo si misura il tempo che questo gal- 
leggiante impiega a percorrere uno spazio 
determinato. Si divide allora questa lun- 
ghessa pel numero dei secondi, ed il quo- 
ziente esprime la velocità della corrente 
par ogni secondo. 

Esempio, 

Supponiamo che il disco abbia percor- 
so ^ 4 metri in 55 secondi. 



55 



= a'"!, velocità della corrente. 



Se la velocità non è eguale la iutt|- la 
lunghezza del canale, si; adopeifop,|per 
determin9rla ia un loogo stabilito, un mn- 
linattoe^ una ruota ieggcriisimfi dì UU^i 
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le cut palelle ti toffàQo leggermeDle nel 
l' acqoa ; poi ti moltiplica il nomerò delle 
rivolaiiooi eh* ette fa io un minato per 
la taa cireonfereosa media, che corrìtpoo 
de al mesto delle palette; il prodotto 
etprtme allora lo tpazio percorto in nn 
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minato, e ditideòdò per 60, ti ha la t«- 
loeltà della corrente per teoondo. 

Goti tupponendo che il nomerò delle 
riTolasioni della ruota na eguale a tao 
in un minuto, e che la circonferenaa n^e- 
dia della ruota tia eguale a l'^S, 
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la velocità per tecondo z:z ^ ==: 5 metri 

■^ 60 



Quando nn corpo è metto in movi- 
mento per V aaiooe di due forse formanti 
no angolo dato, e rappretentato in gran- 
desta dalle intentila ab ed a e ( Y. la 
toltopotta figura ), dove ti cottruitea to- 
pra quatte lunghette un parallelogrammo, 
la tua diogonale a d esprimerà non tola- 
mente la diresione che tegnìrà il mobile, 
ma esiandio la mitora della impulsione 
che gli Tiene comunicatia. 

Le forse le cui intentila etprimono il 
rapporto comparativo, tonò allora dette 
componenti^ e la diagonale prende il no- 
me di ris^kanie. 



Quatto principro, che* è d*aTtrolide 
applicabile ad un numero qualunque di 
forte formanti angoli fra loro, e ricondot- 
te a due forse equivalenti alla loro eoa- 
ma ti generàlista cosi : quando un mobi- 
le è tollecitato da due forse, ed è animalo 
da due velocità tecqndo un angolo dato, 
la toa diresione e le tua forse impultirai 
o la tua velocità, taraooo esprette dalla 
diagonale del paralello grammo cottmtlo 
topra la intentila delle forse, o di quatta 
velocità. 




Il titlema di alleggio utato per rimonta- 
re la eorftete delle riviere è un' applica- 
alone di quatto principio. Uomini o ca- 
f«lK titoati falle rive tono attaccati a 



corde catene ferméte al bàttelto, e Io 
tforsano a rimontare in linea retta la cór- 
rente della riviera. 
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AhOSITSTIVRA OAAirLIGà ; ' ' 

Dicesi wttia 'qvflaoqueaaaro*' che «. sta 
•Ofpeio e ricopre ab edifido^ioTTero qoal-^ 
che parte di esso , ed è combintoCo io 
guisa che si sostiene e pel mutao con- 
trasto delle pietre che la compoogooo , 
coadj ovato bene spesso dalla forza della 
ttiaita che le coogiuoge, e per la resi- 
stenca dei piedritti laterali cui esso si ap- 
poggia. 

La materiale struttura delle Tòlte può 
essere in pietra da taglio , in cunei di 
pietrame, in mattoni, in Tasi o tubi laterixi, 
e finalmente in muramento cementizio o 
di smalto. 

La struttura io pietra da taglio con- 
viene a quelle vòlte che sono soggette a 
sopportare gravi carichi, o a risentire vio- 
lenti scosse, quali, p. es., le arcate dei 
ponti, che noi particolarmente contem- 
pliamo. 

La costruzione di queste vòlte non 
consiste in altro che nel collocare ordì- 
natamente i cunei ai posti individuali per 
cui furono apparecchiati, e non richiede 
se non se la predisposizione delle ne- 
cessarie centinature accomodate al sesto 
delle vòlte ed ai conati cui devono re- 
sistere. 

Spaile e pile dei ponti. 

Gli antichi assegnavano alle spalle e 
pile dei ponti la grossezza dal terzo al 
quarto della corda deirareo. Queste di- 
mensioni però sono repotate soverchie. 
I moderni assegnano una grossezza tra il 
quinto ed il sesto. 

Quando il fondamento delle spalle po- 
sa so palificazione, ogni palo o colonna 
non dovrà portare maggior peso di a5ooo 
chilogrammi. 
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«»iL' «pcrìeon ba mbiita Aéi poafiruD 
metodo pkvticD per delerminare lo apes-^ 
sore delle vòlte. Dagr ingegneri :frMieesl 
si: adotta la pratioA di;dire ;ttUe; «tete 
dei ponti alla aerraglia uÉOiapeasore ^o»- 
It' a.: 7^ deirapertaray.ool^'auaiaak) 000 

atanle À.'meti .^^Sa.f \M.r..i;: .' ::' . 

..'Gritaliani sogliono as p a g oaeii jrile ^n*. 
di. . vòlte dei ponti alla «eifraglìa 'Db» spca^ 
sore uguale ad va <veMiqc|atti%siai9 àJ^ 
l'apertura. Lo spesiore poi delle vòlte 
all'imposta si ritiene da un quarto ad un 
terzo maggiore di quell«» io serraglia. Per 
la solidità però queste vòlte si rinfianca- 
no sino alla sommità della superficie estra- 
dossale. 

Per le vòlte di minor apertura, e che 
non devono sopportare né scosse , uè 
carichi straordinarii , il Rondelet sogge- 
riice alcune regole pratiche per assegnar- 
ne lo spessore. 

i.o In un arco di grossezza uniforme, 
lo spessore non deve essere minore d^ua 
cinquantesimo del raggio, ma siccome i 
materiali non sono mai di perfetta qua- 
lità, cosi è d'oopo abbondare, e per ana 
vòlta a botte del diametro di met. 5,oo 
ai met. 5,oo si assegna uoa grossezza di 
met. 0,1 1 , e qualora sia costrutta con 
pietra tenera met. 0,14 alla chiave. 

3.^ Quando le spalle d^ona vòlta a 
botte, di qoal si voglia sesto, sono rio- 
fiancate fino all' altezza dei punti di rot- 
tura, essa dovrà avere alla chiave oq 
quinto della saetta delFarco che si esten- 
de dal vertice fino al punto di rottura, 
aggiungendo a questa quinta parte della 
saetta nelle vòlte murate in gesso ^~- ; 
in quelle murate io malta ordinaria -^-^ \ 
ed in quelle a cunei di pietra tenera -f^ 
della corda cui insiste il predetto arco ; 
e vuoisi di piò che io questo caso an- 
cora dfcbba crescere gradatamente la gros- 
sezza discendendo verso i punti di rot- 
tura , in modo che a questi ponti ove 
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^^fverieme $ulP uso d^Ik preeetUnii 
due Tavole, 

Ette furoDO dedotte da quelle date dal 
lig. SgaosÌD nel tao Corto di cottruziooe, 
a ridotte in dimensioni decimali del metro. 

Danno le dioieasioai d'equilibrio, top- 
ponendo le reni riempiute tino al vertice 
ddr ettradotto , e Paltezsa delle tpalle 
preta all'origine della fondazione. 

Le dimensioni ivi indicate per ottenere 
ona tufficienle stabilità, dovranno estere 
aumentate nello spessore con criterio, e 
secondo le circostanze : i piccoli archi a 
pieno centro tolo di due ritagli di me- 
tri 0,06 ciatchedono ; le spalle degli ar- 
chi al di sopra di 1 a metri di apertura 
dovranno, oltre ai ritagli, essere aumentate 
di met. 0,16 ^ e quelle dei grandi archi di 
met. 0,53 ai met. o,5o nel caso più svan- 
laggioso. Inoltre, quando le reni dovran- 
no essere caricate di metri 0,4 1 al di 
aopra delPaltèzza suindicata, converrà ag- 
giungere alle spalle pei piccoli archi me- 
tri 0,18, pei medii metii 0,10, e pei gran 
di aaetri 0,06. 

Pegli archi ribassati al terzo, il toprap 
più di spettora da aggiongere alle spalle, 
per hr fronte ail un toprappeto di me 

tri 0,4' *°''^ '^"S ^^^ ^' ^^^' ^9^7 P^^ 
i piccoli archi, mei. o,ao pei mezzani e 
Bel. 0,16 pei grandi. 

Cauiek da usarsi nella costruMone 
delle volte. 

Per la buona riuscita delle grandi vòl- 
te in pietrame, o laterizie, importa osser- 
Tare nell' effettiva loro costruzione alcu 
ne particolari cautele, vale a dire : 

I.' Separare dal pietrame il cappellac- 

do ( che è uno strato tuperiore di mate- 

rin lapidea fragile) e conciare i pezzi con 

h nmrtdlina in modo che aequittino una 

Sufpl Dh. Tecn, T. XXXFI. 
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forma grottolanamente regolare, e che le 
faccia divengano discretamente appianate. 

a.o Bagnare i mattoni ed il pietrame 
prima di metterli in opera. 

5.* Abbondare di malta, affinchè questa 
si avviluppi ben da ogni parte dei mattoni. 

4.^ Battere ciascun pezzo in opera col- 
la martellina, affinchè si unisca quanto è 
più possibile agli altri. 

5." Inserire delle scaglie nelle commet- 
titure, acciocché di mano in mano i pezzi 
dei diversi filari ti dispongano meglio e 
normalmente al tetto delle vòlte. 

6.^ Immortare i filari gli uni cogli al- 
tri, affinchè il sistema divenga unito. 

7.^ Applicare la chiai^, cioè V ultima 
pietra, nel vertice delle vòlte senza sfor- 
zarla tmoderatamente. 

Cemento idraulico. 

Oltre al calcestruzzo ed alla pozzola- 
na, di cui abbiamo precedentemente par- 
lato, sendo cosa nostrale e di data recente, 
ci corre obbligo ricordare un cemento 
idraulico di consistenza lapidea fabbri- 
cato in Tenezia dallo Stabilimento asfal- 
tico posto neir itola della Giudecca, il 
quale torna opportunissimo tanto pei 
lavori subacqua, quanto per quelli topra 
terra. Adoperati, mitto a pietrame ed a 
scaglie come muratura; mescolato alla sab- 
bia e alla ghiaja come templice intonaco. 

Etto retiate perfettamente alP acqua ed 
agli influtti atmotferici, tja presa in po- 
che ore. 

È da avvertirti però che la ghiaia, la 
tabbia ed il pietrame da metcolarti negli 
impasti dovranno attere prima liberati dal- 
la polvere e purgati dal terriccio, mediante 
lavatura, e che le pareti tulle quali ti do- 
vette applicarlo dovranno attere egual- 
mente tpazzate da ogni polverìo, e ba- 
gnale ripetutamente coiP acqua. 

La pitta dal ceoiaDto ai prepara prima 
36 
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meicolaodo a secco la sabbia e la ghiaia 
miouta, aggioDgeodovì poscia od Toluma 
d^ acqoa aguale a quello delle altre so- 
stanze. L' impasto n effettua a piccole 
quantità, e giova tosto applicarlo, attesa la 
celerità con coi si rapprende, o fa presa. 
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Tale cemento pesa on chilogrammo 
per litro, asi Tende ai pra^po dS A. L. no 
al metro cobo. 

Per adoperarlo come semplice stabi- 
litora, oceorroDO le seguenti speae t 



Per un metro quadrato: 

Geaseoto, met cobi 0,007 ad A. L. 110 A. L. o, 77 

Sabbia, ir 0,007 » 7 ... » o, 5 

Mano d^ opera, ed attrezzi • >/ o, 18 



A. L. I, 00 



Adoperato come intonaco, dello spessore di i5 millimetri, fatto con parti eguali 
di cemento e sabbia grossa : 

Per un metro qoadrato : 

Metri cobi, 0,010 cemento A. L. 1, 10 

» 9* 0,010 di sabbia grossa >> o, 07 

Mano d* opera d^ on monitore • >/ o, aa 

>/ d^on manovale v. o, 07 

Palchi ed utensili >^ o, oS 



/ A. L. 1, 5i 

Per on metro qoadrato d' intonaco tome il precedente, composto però eoa ma 
parte di elemento e doe di sabbia : 

Metri cobi 0,007 cemento A. L. o, 77 

»> i» 0,014 ^ sabbia . . >/ o, io 

Mano d* opera ed accessorii come sopra .... m o, S4 

A. L. I, ai 

NB, Trattandosi d^ intonacare moraglie corrose dal tempo e dalla salsedine, 
la spesa varia da a a 3 L. A. per metro quadrato, a norma delle circostante. 

Muraglie in getto dei medesimo cemento^ con un teno di scoila di pietra. 

Per un metro cobo di getto, &tto con una parte di cemento «d ona di ghiaia 
minota : 
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Mei. cubi o,5o di ceoMoto 

I» M o,5o di ghiaja minata .... 

V M o,5o di scaglia grosaa di pietra ad A. L. 7 
Mano d^ opera di moratore 

1/ di manoTale .... 

Itlrex», cassoni ed altro ..... 



A. L. 55, 00 
9f 5, 5o 
5| 5o 

a, la 
I, 06 



9f 
99 



Totale A. L. 65^ 65 
Getto con una parte di cemento e due di ghiaia. 



Metri cobi o,33 di cemento ^ . • • 

j» 99 0,66 di ghiaia minala . . . . 

Scaglia di pietra, mano d^ opera, ntenrili, come sopra 



A. L. 56, 66 
w 7, x5 



Totale A. L. 48, 41 
Getto con una parte di cemento e tre di ghiaia. 



MeL cubi o,a5 cemento .... 

i> »9 0,75 di ghiaia .... 

Scaglie di pietra, mano d'opera ec. come sopra 



A. L. 37, So 
ì9 5, aS 
99 7, iS 



Totale A. L. Sq, 8S 



Getto con una parte di cemento e quattro di ghiaia. 



Met. cubi o,ao di cemento 

99 99 0,80 (fi ghiaia 
Scaglia di pietra ec., come sopra 



L. aa, ÒQ 

99 5, 60 
99 7, i5 



Totale A. L. 34, 75 



KB. Per le gettate si prepara prima T impasto col cemento e colla sabbia, e si ag~ 
giungono poscia, nelP atto del getto, i pietrami. 



YlGILAfrTB DI LACniTA. 

I 
Alcune cariche vennero istituite dal so- 
lenne Collegio delle Acque e Magistrato 
dei Sav] della Yeneta Repubblica, da ohre 
qualche seoolo, «IT efietto prìocipalmeDte 



di presidiare la laguna dalla invasione dei 
fiumi, e di prevenire o di togliere le bo- 
nificazioni o gP interrimenti di qualanqae 
natura. Parecchie di esse, verso qualche 
mutamento di nome, e con maggiore o 
minore latitudine nelle attribuzioni, sus- 
sistono ancora. 



ao4 SOEVEGLURTB 

La Magistratura iotera, deDominita dei 
Savj ed Etecotori alle acque, divideTasi ìd 
origine io due classi. Apparteoevaoo alla 
prima : un Fiscale, nn Segretario, uo No- 
taio ed UD suo Coadjutore; alla seconda 
uo Matematico pubblico, tre Periti depu 
tati alle lagune, ai lidi ed ai fiumi, tre 
Tice-periti e tre Ajutanti. La prima classe 
viene adesso rappresentata dal Reg. Fi- 
sco per ciò che potrebbe riguardare gli og- 
getti conteotiosi, e per la parte puramen- 
te amministrativa dalla R/ Delegatione; 
la seconda classe è raffigurata poi dalla 
I. R. Diresione Tenela delle pubbliche 
Costruzioni e dalP Ufficio delF Ingegnere 
in Capo. 

Ministri di condizione inferiore o su- 
balterna erano specialmente quattro So- 
prastanti addetti ai lidi di Caorle , Ma- 
lamocco, Pelestrina e Chioggia, ridotti 
adesso a tre soli, per essersi concentrate 
nel Soprastante di Pelestrina anche le 
mansioni di quello di Chioggia. 

I Soprastanti ai lidi erano particolar- 
mente destinati ad invigilare sopra i lavori 
che si praticavano sui lidi stessi. Spettava 
ad essi la custodia e la cura economica 
dei materiali di qualunque natura desti- 
nati all^ nopo, non meno che V esaminare 
la loro qualità, la misura, il peso ed il 
numero, con obbligo preciso di renderne 
esatto conto al Magistrato ; dal che impli- 
citamente ne derivava in loro anche Tob- 
bligo della tenuta d^alcuni registri speciali, 
nonché del rilascio d' attestazioni giurate 
eh' d rilasciavano in favore dei venditori. 

II Soprastante al lido di Malamocco era 
inoltre tenuto ( secondo il Tentori ) ad 
assistere al carico e scarico delle zavorre, 
ed alle carene delle navi, onde le uoe i 
le altre ti eseguissero nei modi e luoghi 
opportuni, a guarentigia della preserva- 
zione dei lidi e della incolumità della 
kgona. 

▲ ttiiura poi delb frequenaa delle 
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vazioùi dei canali, aqmentavasi anche il 
numero dei Soprastanti agli scarichi dei 
fanghi, e nei quali rìchiedevasi una ipco- 
chiata onesta, atteso che stava quasi in 
loro arbitrio il maggiore o minor dispen- 
dio della pubblica cassa. Era loro obbligo 
di procacciare che le barche o burchieUe 
fossero caricate a dovere, né il fango an- 
dasse disperso per la laguna o canali; 
quindi la loro prestazione personale ave- 
va principio colle prime ore del giorno, 
e terminava colP ultima della sera. Tale 
assiduità di servigio richiedevasi spedai- 
mente nel Soprastante stabilito a Rialto, 
cui era demandato V invio dei bnrcbi ool- . 
mi di fango o di macerie ai depositi pob- 
blici denominati Sacche. Le bollette di 
scorta rilasciate per lui a questo effistto, 
dovevano ( come devono tuttora ) speotfi- 
oare il giorno. Torà della partenza, il nome 
del conduttore del burchio, il luogo dello 
scarico, in una alle discipline domandate 
dal geloso argomento della preservazione 
delle lagune. 

Fra i ministri di pura esecuzione del- 
r antico Magistrato, figurava per primo il 
cosi detto Capitano alle acque : carica 
della massima importanza, mentre incom- 
beva ad esso di rintracciarti i disordini 
e le contraJfa%ioni accadute nelle lagune, 
k tal fine venivagli fornita una barca eoo 
due remiganti a spese delP erario, onde 
mettersi sulle traccia dei contrafiuttori e 
riferire al Magistrato. 

Tale sistema si mantenne in tutto il so<S 
vigore fioo alla caduta della Repubblica.-^ 
Adesso il Capitano alle acque ha preso il 
nome di Tigilante, ha scemato molto dd- 
r antica autorità, ed è uo custode idrau- 
lico di i.'' ordine, dipendente dalPInge- 
gnere «li riparto delle lagune. 

N.^ 8 Custodi idraulici di a.* ordine 
( che presero essi pure, non ò guarì, il 
.nome di Tigilanti) dipendono eguaiaaeiH 
[le dallo stesso Ingegnere di Riparto. 
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L* officio loro è oon tolamente di «pe- 
dire, o dì ricevere i fanghi derivanti dalle 
tcifaxiooi dei canali, ma eziandio invi- 
gilare affinchè gli scavi tteasi procedano 
«OD la debita regolarità, secondo le pre- 
cise norme indicate dagP Ingegnere loro 
s«periore. 

Tiene talvolta affidala ad essi anche la 
sorveglianza dei lavori di &bbrica nelPe- 
sloarìo, e di qaalnnqne manufatto delle 
lagone e dei porti ; laond' è che devono 
essi pare essere dotati di parecchie delle 
cogniaioni tecniche, delle quali abbiamo 
precedentemente parlato. 

Ciò poi che più particolarmente si do- 
JDaodi^ da loro si è la pratica cogoitione 
degli aeaildagli, che si lega colle osserva- 
sioni idrometriche, ed intorno a cui sti- 
miamo opportuno di spendere qualche 
parola. 

DM Idrometro. 

L^ idrometro è nna lista di pietra, od 
ona biffa di legno divba orizsontalmente, 
in una scala naturale di metri e ceotime- 
trì, la quttle resta immersa nelPacqoa fino 
a toccare il fondo del canale colla sua 
parte inferiore, ed emerge un tratto colla 
parte superiore sopra il livello della co- 
mune alta marea. La linea più notabile 
che contrassegna tale livello, detta volgar- 
mente il Comune f è la linea normale a 
cui si riferiscono tutte le singole verticali, 
determinate collo scandaglio, e che deli- 
neate sulla carta portano il nome di Se- 
zioni o Profili. Egli è perciò che il Sorve- 
gUante incaricato delle osservazioni idro- 
metriche deve notare con tutta diligenza, 
di dieci in dieci minuti, le differenze che 
accadono nel livello delP acqua rispetto 
a questa linea, mentre ciò serve di base 
al calcolo success vo del solido scavato o 
da scavarsi. 
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Degli Scandagli, 



3o5 



Gli scandagli si effettuano dividendo 
tutto r-asse longitudinale del canale con- 
templato in un dato numero di sezioni 
trasversali, discoste Tona dalP altra, v. g. 
d^ un dieci metri. Per ognuna di qnesle 
sezioni, da una sponda alP altra del canale 
medesimo, si tende una corda detta tri' 
siola^ la quale è contrassegnata da on nòdo 
di due in due metri, e ad ogni nodo lo 
scandagliatore cala una bifib, di cui è ar- 
mato, fino a toccare il fondo, ed indica 
air Ingegnere od al Sorvegliante, che pre- 
siedono alla operazione, la sìngola profon- 
dità, o Taltezza delPacqua rilevata. L^ Inge- 
gnere od il Sorvegliante registrano tulle 
queste altezze, quali al termine della ope- 
razione, ridotte, o riferite alla Knea nor- 
male della Comune alta marea, danno per 
risultamento la condizione vera, o molto 
approssimativa del fondo del canale. Ciò 
fatto, non resta che da determinare sopra 
un disegno, di scala arbitraria, la profon- 
dità a cui si vuol portare il canale nella 
cunetta, e la pendenza che sì vuol dsre alle 
sue scarpe, £ inutile il dire che oltre alle 
sezioni trasversali, il praticarne anche al- 
cune altre in senso diagonale od obbliqno 
non può che rendere più esatta Toperazione 
del rilievo. — Determinata qiundì la lon- 
ghezza, la media larghezza del canale e 
la media altezza del fango, rispetto alla 
nuova profondità domandata , si deter- 
mina anche la .quantità del solido da a- 
sportarsi. 

Dei Segnalamenti. 

1 canali navigabili delle Tenete legane 
e le imboecatore dei porti vengono con- 
trassegnati da alcuni gruppi di pali che 
servono di guida ai naviganti, e b coi 
regolare fittura, estrazione o riparaziooe 
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de?** essere presiedala da uo Tìgìlante. sì manovra, 
Acceooeremo qaindi alle principali mao oario. 
chine palificatone. 
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èome per il ballipalo ordì- 



Battipalo ordinario a tiranti. 

Il battipalo è do apparato meceanico 
destinalo a piantare i pali per le fonda- 
zioni, che adoperasi nelle lagone Tenete 
anche per la fitlura deipari, dei gruppi 
e delle paline, fe disposto in un castello 
di legname, i coi pezzi di legno hanno il 
lato o la larghezza di met. o,i5. 

Per manoTrare il battipalo si pone nn 
uomo ■ ciasciin tirante, e perchè la toro 
azione sia simnltanea, nno di essi intoona 
una cantilena che, ripetuta dagli altri a 
tempo di mnsiea, marca ristante preciso 
di allentare simaltaneamente la corda, e 
lasciar cadere il maglio o la berta. 

Ogni Tolata è ordinariamente di ao 
o So colpi, e ciascnn riposo dora quaoto 
la volata. 

Occorre che tm maglio per conficcare 
i pali pesi almeno chilog. 5oo, la sua cor 
sa o caduta deve essere non meno di me- 
tri r,io ai met. i,5o. Si aumenta il peso 
del maglio introducendoTi del piomba. 

S impiegano i8 a ao uomini alla me 
novra per un maglio del peso di chiio- 
granmii 5oo, e 55 a 4o uomini per uno 
del peso di chilogrammi 600. 

Battipalo a difppi Oranti. 

Per poter applicare alla manovre 40 
uomini, od un numero maggiore alP oc- 
correnza, sì adopera un battipalo porlante 
due ruote invece d^ona sola. Queste ruote 
sono presso che tangenti al di sopra del 
maglio ; ed i loro piani verticali fanno tra 
loro un angolo di 40 a 60 gradi. 

I due sistemi di tiranti che passano so- 
pra queste ruote vanno a riunirsi ad ona 
aola corda ohe è attaccata al maglio che 



Battipalo a capra berta, o $catio\ 

Allorché un maglio pesa più di diilo- 
grammi 600, la manovra diviene assai §f 
ticosa e nello stesso tempo difficile, a mo- 
tivo del numero degli uomini che vi ab- 
bisognano ; allora si sostituisce il battipalo 
a scatto, cioè monito di una tenaglia ao- 
stenuta da una coda d attaccata ad una 
corda che si ravvolge sopra un verricelio, 
diretto da una traversa mobile b che aoor- 
re fra due regoli, e mentre il maglio 
s^ innalza contro la tra? arsa fissa a, la lo- 
naglia s^ introduce un poco coli' estremità 
nell' incavo fatto ad imbuto nella traversa 
medesima ; ciò che la obbliga ad aprirsi, e 
lasciar cadere il maglio (fig. i5i e tSa.) 

Dieci uomini manorraoo il verricello) 
ed un capo falegname dirige il lavoro. 

Si può con vantaggio collocare il ver- 
ricello con 00 ingranaggio. 

Nelle macchine pelificatorie si calcola 
la forza dell'uomo di circa chilog. iS 
ai ao, e quella di un cavallo di chilog. 80. 

L' efieito dei eoagli per caduta di me- 
tri i,5o almeno, è proporzionale al pro- 
dotto del loro peso nelF altezza della loro 
cedola. 

Un palo battuto a rifiuto non deve ab- 
bassarsi che di met. 0,0 a 5 per ogni vo- 
lata di 5o colpi di un maglio cadente 
dall' altezza di met. 5,oo. • ' 

Estirpamento dei pali. 

Per isvellere un palo ordioariamente si 
cinge la sua testa oon una vera armata di 
uncioi, o meglio con uoa corda fermata 
con una caviglia. 

Si adatta un verricello ad un battipalo 
ordinario, poicia si attacca uoa corda ad 
un anello fermo ad nn regolo, o meglio 
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ad ooa carrooote tosptm al eappelb; que- 
sta eorda io stgaito abbraccia una earra- 
oola atcaccala iofcrioraMOte al aiiteoia che 
ciage la letta del palo, potda eMa rimoota 
alla carrucola pottia b alto, e torna al bea 
IO per aT?olgersi finalmente intorno al Ter- 
rìcello. Sì tende questa corda col mezzo 
del verricello, poioìa ai laicia cadere il 
maglio aulla testa del palo ; il palo si ab- 
bassa, e tende la corda; allora quella rea- 
ftodo colla sua elaalicità afotaa il palo a 
^^fldootarew 

la luogo di servirsi d' un battipalo, di 
OA Terrìcello o di una vite per estrarre i 
pali, s^impiega spesse Tolte una gran trave 
di !• a la Bieirì di lunghezza e dì una 
corrispondente riquadratura ; se h posare 
questa trave sur un punto fisso costituito 
aemplicemcnte di due pezzi di legno posti 
a Iraveno F uno suU' altro ; e 4 o ^ bo- 
ttini agiscono colla loro forza alP estre< 
■ili di questa gran leva, che basta ordi- 
nariamente per isvellere il palo. 

Del resto, qualunque sia il sisteesa di 
cui si fa uso, occorre che uno si occupi a 
batter la testa del palo da destra a sini- 
stra, e viceversa affine di smuoverlo. 

Conclusione. 

£ qui poniamo termine al nostro la- 
voro che, principiato colP idea di compi- 
lare un articolo, ha preso a mano a mano 
la dimensioni di un libro. Speriamo tot- 
lavolta che ciò non avrà disaggradito al 
lettore, e che anzi, mirando alle inten- 
sione nostra di popolariszare le cognizioni 
più indispensabili all'esercizio pratico del- 
i'Iogegnere, vorrà condonarci quelle omis- 
sioni e quel difetto di stile in cui la fret- 
ta che c^ incalzava, la diversità di linguag- 
gio dei molti autori spogliati, e più che 
tutto la imperizia nostra ci ha' fatto in- 
correre. 

(BoUTESAU ASHEHGACD — Mo- 
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ani — PoacuLBT -** Luon — - Gao 

VELLE E CnAHFlOBBliaB — - RoHBBLBT — ^ 
CàVSLlBBf •— YlOVOLA -^ PaLEOGAVA 

CartaI/Cpi — - GìBTi •— SÉBasa •-« Tav- 
Toai •— Pbdbeico FBDBmMO -oomp.) 

SOTTANA. Teste che oggidì portene 
le donne dalla cintola fino ai piedi, o ao* 



pra, 



o sotto ad altre vesti. Secondo 



il Ducange, sottana deriva dalla parola 
sabtaneum della bassa latinità. Questa eti- 
mologia ò tento più preferibile alle altre 
in quanto le indicaziooi date intorno al 
sabta/mum si riferiacono assai bene alla 
sotUna, vestimento luogo a maniche stret- 
te, fermate in alto, chiusa fino ai telloni 
ed indicata come d^ nn color bruno o ne- 
ro. Tale almeno è quella che descrivono i 
canooì dei Goocilii, relativa al costume 
eedesìaslieo, i quali interdicono nel tempo 
stesso ai chierici V uso d^lì abiti secolari, 
particolarmente rispetto ai colori. Alcune 
eccezioni Tennero però latte canonica- 
mente anche a queste regola ; impercioc* 
che le sottana del Papa, a modo di esem- 
pio, è bianca ; quella dai Cardinali rossa ; 
quella dei Yeacovi violetta ; ma quando 
questi ultimi escono dalle loro diocesi, o 
che sono in lutto, possono portarla nera. 

Nel medio evo, vale a dire partendo 
dal XII secolo fino al XY, fu di moda, 
fra le persone cospicue, che atntevano le 
eillà e volevano farsi dbtinguera, il por- 
tare una sottana di seta verde , gialla, 
cilestra o di qualunque altro colore vi* 
vaca, -con una assai lunga coda, per avere 
il pretesto di iarsi seguire da un (amigli o 
che h sostenesse : la vanità trae partito 
da tatto. 

Coloro che dovevano esser, ricevuti ed 
armati cavalieri, passavano la notte prece- 
dente al giorno della ceremonia in pre- 
ghiere in una chiesa, vestiti di una sottena 
bruna, chiusa e sansa alcun ornamento. 

Nelle stesse epoche i msgistrati, gli av'» 
vocali, i professori delle Università, ed t 
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mediei eraoo Tettiti di aoa •oltana : qoe- 

alo era il loro cottooie abicoale. 

Prìiaa della rìfolatioQe franoeie del 
1789, il rettore della UniTersità di Pari- 
gi, il cancelliere di Francia ed i presiden- 
ti dei tribunali avevano aoli conservato il 
oostome della sottana nell' eterdtao delle 
loro funxioni, e nelle cerimonie solenni. 
Gli altri officiali di giustizia vestivano 
•empliceflaente ma specie di robone, o 
toga. 

(X.) 

SOTTENDENTE. Usasi anche in si 
gnificato di sostantivo femminile, e dicesi 
deir arco terminato dalla corda^ oppure 
dell* angolo in rebiione al lato opposto. 

(A.) 

SOTTEBRANEO. Che è soUo terra 
Detto in signiBcato di sostsotivo maeca 
lino, vale strada o stanza praticata sol 
terra. 

Sotterranei chiamano gP ingegneri, e 
gli artiglieri a quei lavori fatti sotterra nel 
circuito esterno di una fortezza, così per 
tenervi soldati al sicuro, come per antive- 
nire alle mine degli asiediatorì. 

(D'AffTOHl.) 

SoTTBEBAVio, in botanica, dicesi quella 
parte del vegetabile che vìve sotterra, 
nel mentre che nelle altre piante si osier- 
va allo sooverto. Fra i funghi, il tartufo, 
fra i cotiledoni quelli della veccia, del 
pisello, tra le frotta i legumi dell'arachide, 
del trifoglio sotterraneo. 

(N.) 

SOTTERRATE faggetiivo). Dicesi 
delle piante, che invece di porsi ritte si 
piantano a giacere, come si pongono i 
porri nel terreno agevole. 

(A.) 

SOTTIGLIAZIONE. Così appellasi 
chimicamente quella risoluzione in cui ie 
parti più crasse si separano dalle più sot- 
tili, b stesso che assottigliamento. 

(Tbam.) 
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SOTTIGLIUME. Unione di eoae sol* 
tili ; e si usa comunemente per dinotar* 
cibi di poca sostanza. Sottigliume di mar* 
ci diconsi i ritagli, o telerie della inferior 
qualità. Per altro significato, vedi il Dino- 
nario. 

(F. P.) 

SOTTOSCALA. Quello spazio moto 
che retta sotto la scala. 

(N.) 

SOTTRARRE. Aritmeticamente par- 
lando, vale cavare da una somma maggiore 
uoa minore. Risogoa infanti, per conosce- 
re la differenza dì due quantità, togliere 
la più piccola dalla più grande. Il segno 
generale di questa operazione è una li- 
neetta orizzontale -<-, e significa mena. 

La sottrazione può considerarsi come 
avente per iscopo il trovare una quantità 
taUf cui aggiungendosi una quantità àa^ 
ta^ valga a riprodurre un* altra quanti' 
tà data, Qoesta definizione è generale. 
Essa applicasi a tutti i casi che possono 
presentarsi al calcolo delle quantità posi- 
tive, come a quello delle quantità negati- 
ve, non considerato dalP aritmetica pro- 
priamente detta. 

Se le due quantità sono positive, e che 
si abbia a sottrarre la più piccola dalla 
piò grande, questo è il caso ordinario del- 
l' aritmetica. 

( + 7) — (+4) = + 5? 

il resto è positivo. 

Se, al contrario, trattasi di sottrarre la 
più grande quantità della più piocob, 
avviene allora il caso di dare origine • 
quantità negative, p. e. : 

(+4)-(+7)=— 5. 

Si toglie allora la più piccola quantità 
dalla più grande, e si prepone al resto il 
segno. — 
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Doe allr) caii poMooo ancora preiea- 
tar& O delle due qaaDtiià, tolte a coosi- 
^if^e» l'uoa è positiva e V altra è negati- 
va, ovVeramente tutte e due sono ne- 
gative. 

i.^ Caso. Sopponiamo che si abbia ad 
tfaltnare questa operaaione : 

(+4) — (-7) 

Secondo la definitione generale della 
aottraaioné, bisogna trovare una quantità 
tale che aggiunta a { — 7 ) riproduca* 
-)- 4* Ora questa quantità sarà eviden- 
lamente positiva \ perchè se essa fosse ne- 
gativa, la somma di due quantità negative 
non potrebbe riprodurre la quantità po- 
sitiva -|» 4 9 ^i pì^f come per sominare 
due quantità di segni contrarli bisogna 
sottrarre la più piccola dalla piò grande, 
e dare al risultamento il segno -^, risulta 
che la quantità cercata deve esser maggio- 
re di 7, e precisamente eguale a -^ 1 1 . 

Se da ( — 7 ) si avesse a sottrarre 
( ^ 4 ), si dimostrerebbe con un ragiona- 
mento identico al precedente che il resi- 
duo dev^essere negativo ed eguale a -^ 1 1 

Finalmente, supponiamo che le due 
quantità sieno entrambe negative : 

(-7)-( — 4) 

il residuo sarà ( — 3 ) ; perchè questa 
quantità sola aggiunta a ( — 4 ) pnò ri* 
produrre ( — 7 ). Se, al contrario, biso- 
gnasse da (.— 4 ) sottrarre ( — 7 )« il re- 
siduo sarebbe ( -|* ^ )• 
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Tali aono tutti i casi ohe possono pre- 
sentarsi nella sottraalone delie quantità 
così positive come negative. Ci sia per- 
messo mettere sotto agli occhi del lettore 
il quadro dei diversi rìsultamenti che ab- 
biamo ottenuto, per cui riesca fiuale in se- 
guito formulare una regola generale. 

( + 7)-( + 4) = +5 
( + 4)--( + 7) = --5 
( + 7) — (-4) = +ii 
( — 4) — ( + 7) = -«« 
(-7)-( — 4) = -5 
(~4) — (-7) = + 5 

Esaminando questi risollamenti, si vede 
che^ in tutti i casi pouibilì, il resto do- 
mandato si troverà sommando (secondo 
le regole delPaddiaione algelbrica) la qua/h- 
iità da sottrarsi e quella da cui la si de^ 
s/e sottrarre, dopo aver cangiato il segno 
della prima. 

Questa regola una volta atabilità, la 
sottraaione dei monomi e dei polinomi non 
offre alcuna difficoltà. 

In quanto ai monomi : il monomio a 
sottrarsi si collocherà con un segno con- 
trario in seguito al monomio da cui devt 
esser sottratto. Esempio : 

«4_(^-b»)=:a4 — b*. 

Pei polinomi : basterà df serii^ere il 
polinomio^ dopo aver cangiato U segno 
di tutti i suoi termini^ dietro il poU' 
nomio da cui euer deve sottratto. £- 
sempio: 



(a4— aa3b + c)~(b*-|.c4— d-4-q) 
;=:a4-<-aa3b<-{*c — b^ — c4-|-d — q 



Tali sono le osservasioni generali in- 
tomo ad una operazione la cui applica- 
sione è continua nella vita comune. In 
quanto alla sua importanaa scientlficat ba- 
Suppl Dhk. Teen. T. IXXFI. 



alerà il dire, onde fiirla appreaxare, che 
definitivamente ogni questione numerica 
si risolva io addisione ed in sottraaione. 
(F. BaosA.) 
27 
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SOYERATO. Sale formato dalP acido 
toverico cogli alcali, colle terre e cogli 
ossidi metallici. Nei due primi casi, i sove- 
rati sono o alcalioi, come il soverato di 
ammoniaca^ di potassa^ di soda^ o terrei, 
coma il soverato di allumina^ di barite^ 
di calce, di magnesia. Quando V acido 
soverico si combioa coi metalli, i soirerati 
che produce chiamànsi melallicf. 

(G.P.) 

SOVERICO (aggett. mascolino). No- 
me di un acido che BouilloQ Lagrange 
ottenne il piimo dal severo, e che si com- 
bioa colle basi sali6cabili. 

SOYERO. Al pochissimo che fu detto 
nel Dizionario primiti?o intorno alla cor- 
teccia deir albero che produce questa 
sostanza, crediamo di dover aggiungere 
ciò che segue : 

Il guereus suber riscontrasi anche in 
molti dipartimenti della Francia, dove se 
ne ricavano molli turaccioli, e massime 
dal sovero di Barbaste. — La Corsica 
possedè anche essa molte quercie-sove- 
ri y ma queste sono male coltivate, lo 
che fa sì che il prodotto riesca doro e 
friabile; imperciocché il sovero ha bisogno 
di alcune cure per migliorarsi. Quello che 
si raccoglie regolarmente ad ugni sei od 
otto anni acquista le qualità volute. — 
La Spagna ed il Portogallo sono i paesi 
più favoriti sotto a questo rapporto ; il 
sovero della provincia di Leida è il più 
stimato, rngiooe per cui il governo di 
Madrid ne interdice la esportazione io fo- 
gli, atteso che possono essere quelli intie- 
ramente confezionali dai fabbricatori del 
paese. Siviglia spedisce molto sovero in 
Inghillerra, che ne trae anche dal Setu- 
bal, da Porlo e da tutto il Portogallo. 
L* Eslremadura possedè molte foreste di 
sovero^ ma non se ne è cavato ' ancora 
grande costruito. La Toscana, la Sarde- 
gna, la Calabrie, la Sicilia ne somminl 
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strano anch^ esse alla Francia ; ms dove 
foMe per mancare al commercio qudlo 
della Spagna e del Portogallo, ti palirdi- 
be penuria di taracelo li. 

Ti hanno due specie di quercia-soTero: 
la bianca e la nera ; la bianca è di Fran- 
cia, la nera di Spagna. — La raccolta del 
sofferò non è una operazione difficile, e 
ciò non pertanto, quando essa è fatta 
brutalmente, può cagionare la perdila del* 
r albero, che in caso contrario può es- 
sere spogliato dieci a dodici volte doraole 
la sua vita. 

Si praticano comunemente due ineÌMo- 
ni anellari, sopra e sotto la parte della 
scorza che si vuol spogliare ; poscia si 
operano alcune incisioni perpendicobri e 
paralelle ; e mercè delP applicazione del 
fuoco o della 6amma la scorza distaccasi 
facilmente ; ma bisogna aver cura di ri- 
spettare gli strati uecessarii alP esistenza 
deir albero. 

distrati del sovero i più leggeri, di una 
grana fina, senza nodi, ne crepacci, di un 
color grigio giallastro, sono i migliori; ina 
è assai raro trovarne di superficie nn pò 
estesa sènza diletti. Il sovero di Portogallo 
viene raspato con diligenza, e purgato dal 
carbone : e ciò Io rende, come suol dirai, 
più mercantile. 

Non faremo adesso T enumerazione de- 
gf infiniti usi del sovero , ma si ver- 
serebbe senza dubbio in grande imba- 
razzo qualora Io si dovesse sostituire eoa 
altra sostanza ; poiché nulla si è anco- 
ra trovato che valga, p. es. , a negRo 
conservare i liquidi chiusi ermeticamente 
e con maggiore economìa. Se ne possono 
anche ottenere delle grandi superficie, in- 
collando parecchi pezzi di sovero insieme 
con una colla indelebile la cui base è la 
gomma lacca ; e se ne fiinno delle scar- 
pe per guarentirsi dalP umidità, e delle 
guarniture per le reti da pesca. 

Si ammorbidiscono ì turaccioli troppo 
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«lari mercè ana moria e noa leva, io mo- 
do òà introdurli facilmente nel collo dei 
piccoli Balchi. 1 turaccioli pel vioo di 
Sj^mpagoa daouo un^ idea della ridutio- 
ne del volume cui sì può far giungere il 
sughero f e ciò che tì ha di più singo- 
lare li è che si può far loro riprendere la 
forma primitiva, trattandoli poscia con il 
Tepore. 

È noto come il lavoro a mano non 
produca mai turacdoli perfettamente si- 
mili; eppure occorre al coniamatore ch^ei- 
si siano tali, e bene assortiti, mentre ha 
sovente. alcune partite di bottiglie nuove 
col collo dello stesso diametro. Ed è :ap- 
punto perciò che col semplice lavoro di 
tuorXimento alcune caso di commercio 
hanno fatto delle ragguardevoli fortune a 



I turaccioli fabbricali con meno mec- 
canico riescono invece bene assortii, e di 
tsUti. i diametri e dì tutti i. gradi di conU 
cita voloti. Taluni seguono ancora il co- 
stfime antico fabbricando turaccioli conici; 
pcfò: i turaccioli cilindrici, di cui si compri- 
me un capo per- facilitar loro l'ingresso 
neUe bottiglie, le otturano assqi meglio, 
prova ne sia i turaccioli delle bottiglie dì 
Sciampagna, che sono tutti cilindrici. Il 
collo delle bottiglie essendo leggermente 
rbtretto sotto V orlo, il sughero si .espan- 
de quando vi passa difilato, ed agirebbe 
come on piatone del torchio idraulico do- 
ve r astrai tà del taracciolo fosse no po- 
co assottigliata. 

.,;.)ljCpllo deUe b9tlig1ie ipglesi jè con- 
f^rmtto aocora più rasiooalmeote di gael- 
ki delle francesi, mentre k.loro bocca è 
spiata, a guisa d' imbuto ; poi soccede 
il .f^eslrioginiento, scoilo d<i una nuova 
espaosione : l' interno del collo rappre- 
senta, in una parola, dite coni troochi op- 
posti per le loro sommila. 
., . L** introduaione del turacciolo ciliodrw 
cu ba luogo in queste bottiglie iena* altra 
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precaqaiooe che di un gran colpo di ma- 
glio ; la bottiglia, riposando perpendico- 
larmente sopra uo pezzo di legno collo« 
calo nel centro dì un bacino, resiste per- 
fettamente a questo colpo diretto. 

Approfitteremo di quest^ occasione per 
dare un consiglio ai fabbricatori dei vini 
spumeggianti^ onde semplificare il loro la- 
voro di depurazione. In luogo di trattare il 
vino bottiglia per bottiglia, giova meglio 
trattarlo per migliaia di bottiglie alla volta. 
Basta per questo efi*etto avere dei gran- 
di cilindri di latta stagnati al di dentro, 
e sospesi sopra un asse trasversale che 
permetta inclinarli sotto tutti gli angoli, 
fino alla verticale. Questi cilindri, come 
le caldRJe a vapore, devono munirsi di 
valvole di sicurezza per lasciar iscappare 
il gas, la cui formazione oltrepassasse la 
la pressione voluta, durante la fermenta- 
zione. La loro estremila termina in un cono 
munito d^ un forte rubinetto, e restando, 
come le bottiglie, ioclinati graduatameote, 
lasciano scappare la feccia fino, ali' oltìmo 
atomo. Quando il vino comincia ad uscirò 
chiaro, si proceda alla sua collocazione nel- 
le bottiglie sotto uoa pressione meccaoica, 
come si pratica per l' acqua gazosa. 

11 prezzo d'acquisto di teli serbatoi 
viene compensato dal risparmio della -cùg" 
sa, dair economia della mano d' opera, 
e dalla nessuna perdita dei turaccioli nel- 
la operazione della doppia purga. Ed in- 
vero, per la sola Sciampagna non è uoa 
piccola spesa quella dei turaccioli, mentre. 
ena consuma per questo solo. titolo an- 
nualmente circa quattro milioni di fran- 
chi, essendo quelli di sovero il più fino^ 
e costando al g'iornp d' oggi da dieci uA 
undici ceotesimi al pesso. 

I meccanici più distinti dj .Francia, d''Io- 
ghil terra e d^Allemagna uon hanno rispar- 
miato cure né fatiche per . sostituire lu^ 
mesao meccanico ai molti operai che 4Ì 
adopefaoo ii^ questo lavoro ; m^ eglioo 
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haooo iocontnto oitaeoli iasapertbili Del- 
l' uso delle lame taglienti, tanto in caa* 
sa dei corpi estranei, della sabbia e delle 
resine indarite che si trorano nei pori 
del miglior sovero, quanto a idoIìto del- 
la Tarielà considerevole delle grandez- 
ze, e delle specie dei (nraecloll, quali do- 
manderebbero noe infinità di macchine 
complicate. Le lame taglienti , sebbene 
continuamente affilate, non possono pre- 
slare un servizio troppo Inngo senza ot 
tnndersi. Fu dunque di necessità attenersil 
al coltello primitivo, la cui untnra fre^ ionie ed in America, pia 
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sti arnesi Tennero imbarcati nel narigMo 
il Costante partito da Anversa per II Bra- 
sile. Il naviglio perinei 1846, a la migToi 
da San Tommaso, • tatto Teqoipnggb 
salvossi. 

Sarebbe difficile dare onMdea bea gto- 
ita del consumo dei turaccioli, ma è certo 
ch^ esso è immenso. 

La Sciampagna sola ne consoma 4® 
milioni, al prezzo di 80 a 1 00 franehi il 
mille. L^ Inghilterra ne impiega tanto per 
proprio contò, come per ioTiame alle co- 
di 



quante depone sempre un poco di grasso 
nei pori di qoalche turacciolo: lo che 
comunica al vino un certo sapore ranci< 
do, di coi non si sa tante Tolte IndoTinare 
la causa 

Egli è dopo esser passato per tutte le 
fasi di questa fabbricazione difficile, e do 
pò avere speso molto danaro che il signor 
Morcan si avvisò di rovesciare la questio- 
ne da capo a fondo. — Abbandonando 
le vie battute, dov*egli nulla aveva trovato 
di che imparare, pervenne non è guarì 
costruire una macchina senza lame taglien- 
ti, nella quale basta introdurre il $09ero^ 
il quale ne esce bello e formato in tu- 
iBccioll di tutte le grandezze, perfetta- 
mente cilindrici o conici, politi e liéci, 
senza che il grasso, o la mano delP ope- 
raio gli abbia tocchi, o lordati 

Il principio scoperto dal sìg. Moreau, 
Tale a dire il logoramento per via di stro- 
picciatura^ sembraci cosi fecondo, che ci è 
permesso d* aspettare di giorno In giorno 
rìsaltamentl più considerevoli. Pier es., ri 
anltt dallo sfregamento noa farina di sovero 
che serve a polire i metalli,.e che, bruciata 
in Tasi chiusi, dà il più bel nero per stam- 
pi di rami che -si conosca; questa puftere 
troTerft ben presto infinite applicazioni 
nelle arti industriali. Si frnno coi copponi 
Ai sos^ro delle dature, dei giustatoorl, 
de^materaasi di salTatfieota Alcool di qoe- 



3o milio- 
ni al giorno. Per la qual cosa i docks 
di Londra sono sempre proTTedoti di 
montagne di scorse di sottro, eht si 
consumano e si rifimno senza posa, pe|{U 
arrìTi di Spagna, di Portogallo e d* I- 
talia. I turaccioli si vendono da 4 fraochi 
a 1 00 franchi il mille ; V importann di 
questo commereio per la gran Brelagoa è 
di circa 30 milioni alF anno. Esso è di 
circa 5o milioni per T Europa. Non M- 
sogaa dunque stupire delle fortune oa- 
lussali fatte in questo commercio da tolta 
le case che Ti si sono dedicate. 

La scorsa del sovero che ai adopera 
per fa fabbricazione dei turaccioli, pre» 
sentasi ordinariamente sotto forma di loo- 
ghe piastre curTe. Prima d'essere trasfor- 
mata in turaccioli essa subisce parecchie 
operazioni che passeremo a descrivere. 

I .* DiTidesi la scorza io zona di una 
larghezza eguale alla lunghezza del turae- 
doli che si desiderano.. 

3.* Tali zone si soddÌTÌdono in 



lellepipedi rettàngoli, e questi doo opera- 
zioai preparatorie si iàuao a ttaoo • col 
coltello. I paralellepipedi si presentano 
air imboccatura d' ooo slromeato focile ■ 
cooeepirsl, meotre esso non si com p o n e 
che d^un tubo caro animato da ooa gran- 
de sollecitudine di rotazione, contro O 
quale basta appoggiare festremità del pa- 
ralelleptpedi di goderò che lo attravenanó 
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sétrii fUeceaniéhe^ «4 tnprofittf DiHir Ago- 
ra a. Il èar^o ti cooipoM- df dut tetti 
di legno. Il primo, rioferiore A, che 
striflcis obbliqoeoMote nelle ttèneletare 
di ferro B 6sse tal telajo di legno C, 
porb ralla traTerta potlerlure E eleane 
piccole squadre di ferro P, oÉinlte eia- 
•ehcdaaa alla loro ettreanità di 'una puiH 
ta^ Il seeondo tefajov'-cioi^ il «uperiore O, 
che al risela oriuonialmente sdì primo A, 
porta una vite aenu fine H, the gOTema 
i Twobetti I, i goal! froncr girare f per- 
nii K^- armati di due ponte. Questa vite 
è ttonita ad nna delle sae estremità d'uil 
rocebetto L, comandato da on altro M, 
H coi sopporto è fisso §u\ montante N. 
SolPatse del rocchetto M^ è applicata 
ooa puleggia 0, che riceve il suo moW- 
mento da un'altra puleggia, ooUocata tdK 
P albero Q. 

I perni R sono sostennti ad una deità 
loro estremità dalle punte dei piccoli f&^ 
ri R assoggettati alla mteriri 8 del telajo 
intemo G , e terso V allvil àà piòcoK 
sopporti di ferro furati T, nei quali gira- 
no liberaneote. Questi p^enii sono tauolt^ 
come abbiamo detto, alla' lo#o estremi* 
tà di dna punte. 

Le «olle 0, dasdMdttaa di io- ^acril^ 
■Miri di diametro, anno di* S09érò o di 
qualunque altra materia flasalUle, od' tn^ 
tonacate da uo lato di eolla forle^ tieéco- 
hita di smerìglio. Sboo iniatfè sartl^albeL 
r# y, n quale, mediante till ^ g, puè Csrei 
aTaoiare o retrocedere oriMMÌ»talaMiilt''è 
d^raoa sinistra, secood<t lo spciMiPè 
che st ?«ol dsiro^i turaecMK L* aH»efo è 
inoltre munito ad una delle, sue estteioM 
da una puleggia fiéaaW, li quale imprime 
elle molle un mo? Imento^ di bifoa dne mllè 
Questa mecchini è rappresentata in 'giri per minuto. Accanto di qnete im- 
pianta nella fig. i 1%t. CXXXIT «Ielle Reggia fissa aTTÌ una puleggia mobiW T. 



Sofuo 
•d escono oliodrìd, da quadrati- che ?! 
erano entrati, pevchè 3 tnbo è arante 
nella sua apertura da un anello tagliente. 

Macchina per rendere i turaccioli 
conici. 

Questa dMcchina si compone di due 
parti principali. 

i.^ Di on terrò che sdrucciola oris^ 
Bontalmente nelle scanalature d'un afititto 
monito di perni portanti dasoheduno ' un 
pesao dliodrieo ^ fotwrv della lungbtiri* 
u d* on turandolo. 

n.^ Di molle fisse sopra nn medesimo 
«sae gnvnU sopra cuadineltl augnati, 
«he per la loro grande aollecijindine 
rotaiione logorano e poliscono con on 
Tiro sfregamento i pexii cilindrfd di so^ 
vero che i perni loro presentaoo obbli- 
quamente, cooq>ieado oo movimento' di 
rotatione lento e uniforme. 

Avvi una teraa parte meno importante, 
ma che compie V insieme -di questa mac- 
china, e questa consiste io due telaj di 
legno slriidantl per le seaoalatore prati- 
cata nei montanti delf^fiusto, e sospesi 
sopra una puleggia fissa nel cnetao d^ n- 
sa trarcrse, ftoercè una corda. 

Uno di questi tdat è monito al di sotto 
di olotole di latta entro » mn si colloca 
il solferò preperato, e di due piedi san^ 
nlti di roldle ; V altro porta dd pean di 
letta tagliati in forma di forro da earalloi 
I quali ser? ono, ebbassandeai, a fiir eede* 
ra i turaccioli compioti, qoando si ritira 
il telaio che porta i fiisti. I quali InsU 
indietreggiando abbandonano i turaccioli 
che nrtano contro i ferri da osTfàUò; é si 
atacoano dalle punta cui atatano infissi, 

Uefcrnuofte delia maoehinà a 
utroJitmmgntQ* 



fti4 SoTiao 

X è «Qa;fQrttlL«l|Mclrve a trfimeUeM la 

^e^eggia dMjQM. {ikvkggìft air-allrà; 

-V .i .■■■.:."...••• , ... 

• ,M(f¥ÌniéttU) 4UU. macchina, 

' • ; ■■■'»■■' ■ *■ . ì 

* I 

Av0Qaaii-,priina di tulio il catro A^ e 
la fua iDosia è detercoìnata^idvlle teite di 
vite a a fine neir.affuflo. McUac ike«to 
tempo il telajo Q, ohe % munito di- note! 
le, s^ inoalse sulla «carpa b òche jporte il 
telajo G, e preieata le ciotole p onde ri-; 
oever^ il soiH^ro preparalo cilindricaoBeo-! 
le. Ciò fatto, sr ritira il carro, naeotfe'il 
lielaio O disceodeoclo dalle- jcerpe 'ai abn 
baita , e le eiotok ai coUocaDo -lira .;le 
ponte dei |ieroi .e quelle fisse aulU-trar 
veraa £• Si chiude* quindi, col messo di 
una leva curva Bf, il telajo Inter 00 G, ed 
allora il gavero che si irò? ava nelle «io- 
tote viene spinto dai perni K e stretto (m 
(a.lprq punte e queUe-fiase «alla travèrsa 
dbk tebjo A.: .. 

.,;. FiobbpapUH:ayainaado di naovo il jtlatf- 
. IO fiup aA ibaido^ il sovero si' presenta 
obbliquaip^ote centro la parte delle molle 
guarnile di tHierìgllo $ nello steMo tempo 
i) rocchetto' L'ingrana il rocchetto.. K, 
messo in movimento delle poleggid 0, .e 
comunica un movimento di rotasiune alla 
vite senza fine^ e per oonseguenza ai per- 
ni che portano il savero, il quale, presen- 
tpiiidosi contro le mbUt» riceve da quesi^iftlti- 
mcf in forae della friaione, una forma cooiea 
proporsionata alla c4kbliquità del lelaio« . 
Jl tapporto fra la solleoitudine. delle 
jiMlUe'.ie qoeUie dei telai è come . i-.é 
raQ#ak;-T — Per. coQoaeare con siburìezM 
ch9;i:MliraQeioli abbiano percorso una evoi- 
i«si9«f . compiuta sul davanti del telajo, 
dev^i OB AligMorc^ il quald coosiiile In 
xm.roechetlo ptcamaodato dalla vite : «eo* 
lAfinei e eoo dbe.deoti di pia di queUi 
«oUuceti SUA telai, il oul assd è munito al 
auo termine da un ago' che percorre. no 
^adnaole. •; • . 



SpjLDica 
/ Chiudendo^. ficorderémo che un peifi* 
legio preso nel 1S46 in Francia m nono 
del sig. Fréoais^ col consenso del signor 
Mòreau^ guarentisce per x5 anni la .pro- 
prietà deir applicazione del principio del' 
lo sfregamento alla fabbrica dei turaccioli. 

SPACCIAFOSSO. Nome) particolare 
di un pèzzo di artiglieria di graolbbcca, 
che ai collocava ne* fianchi dei baatiòni-di 
una fortetza per tirare nel. fosso, quando 
iltni^inioo lo attraversava: per .arxivero.al 
piede della muraglia. Ero in uso, eonidi* 
versi nomi» neliepQlaJXLVU, «d la alenni 
luoghi. dMtaKe.òhiamaai.^neova .peesiioì« 
Utudioeis^i^iaùi/oiM un 'grosso schioppo 
di gcan > bocoa è ' di. canna ■ coriay' che ai co- 
rica talvolta! di dadi lO di ferraglia. ■ • 
■ ■' : ;. (D'Anita j.) 
.: SPACCIO. Lo at>accÌRre, V eaitani, 
dlcesi propriamento di merci, derrate, o 
simiir. Dicesi aoobe'mpneta di spaodd^ la 
moneta in corso. • ' '. 

(SfiGirEai.) 
SPADA. (Tedi qoeste voce nel Disto- 
oarjo, non .menu che TarticoU» Armi buv** 

CHE. ) . . • 

Spada (pasce/. Specie di pesce dell'or- 
dine degK aoanéoptérigi 'addomtnali| co- 
mune nei nottriTmari, che - è di no eolor 
qero, luhgo veikitre. ed ancl^ venticin- 
que piedi ; ha la testa, trooea e la bocca 
guarnita di pteooli denti puntuti, e povla la 
sciabola o spada .sul basvo del dorso da 
coi trae il nome. (latin, delphiaus già* 
dmk>r^ Lioit). ' • 

• ■::. i r.... 1. (Z0OLO6.') 

SPADICE( da ir^^ùr,' palma ), nome 
di on modo d' iofloreacensa, nella quale 
un gran numero di fiori unisessuali od er- 
mafroditi sono sostenuti da un asse comu- 
ne più o meno rigonfio ; questa specie di 
fioritura è comune alle palme, alle eroi- 
dee, ecc., ed :ordinariameote trovasi' io- 
folta in noe brattea che porta il nome di 



SpALLltTA . 

spatà, Spiilfcce chiamooti qamdi quelle 
piante che |)ortaoo i fiori provveduti di 
silice, e quelle b cai (Vutlificanotie ras- 
•omìglii a quella delle piante provredcD- 
te dt ipadìce. 

. (Bertoloni.) 

SFALDO. Sporto di muro nelle anti- 
che fortificatiònì' dei castelli. Cosi diia- 
mavasi anche una specie di ballatoio che 
si faceva anticamente in cima alle mura e 
alle torri, il quale sporgendo in fuori do- 
minava e difendeva il piede di eise. 

(TaiM.) 

SPALLA. Chiamano cosi i militari 
una massa incamiciata di muro o di piote, 
•ggiunta alla parte del fianco del bastione 
Terso la campagna, per ricoprire il rima- 
oente del medesiofio. La voce deriva dal- 
l'* ufficio che fa Peperà di spalleggiare, os- 
sìa difendere i fianchi ritirati: se la forma 
di quest^ opera è rettilinea, essa ritiene il 
nome di spalla ; se è curva, prende quello 
d*oreceInortey detto altrimenti orecchione 
quadrato ed orecchione tondo. Si ado- 
pera altresì in luogo di spalleggiamento, 
che è più moderno. 

(MoifTEC.) 

SPALLEGGIAMENTO. Ogni lavoro 
di terra, di gabbioni, di fascine, ed anche 
di sacchi di terra alzato per coprirsi, dalle 
offese del nemico. 

(D'Ahtoiw.) 

SPALLETTA. Specie di sponda o 
parapetto,' ma basso molto, che si h dai 
lati di qualche piccolo ponte o strada che 
abbia da alcuna parte profondi fossi o di- 
rupi , e ciò per maggior sicurezza del 
camminare. Fannosi ancora intorno a tre 
lati sopra i tetti delle coloml>aie, aceioe- 
che difesi dà venti possano i colombi star- 
sene sopra i tetti air aria e al sole, e 
asaosi ancora in altri edifizii. — ( Per 
altri significati, vedi il Dizionario pri- 
mitivo. ) 

Baldirvcgi.) 



SniutteiìnPo a*i^ 

SPALLINO. Oraamento «ìtetla' spalla 
fatto a scaglie o testalo in orò, (^ttei*nit0 
in fondò di frangia^ il qiiale ai a{yplcb{i 
sotto il bavero del vestito, e Viene colle 
frangìé a coprire interainenta Tattaceatura 
delle spalle. Quest^oroamentò è distinti- 
vo degli ufficiali, ed in alcuni luoglii delle 
milizie scelte. I granatieri hanno spallini 
di lana tinta in rosso, i oécciatoH di color 
verde, gli zappatori di giallo. ^ 

(Ge.) 
SPALMARE. Ugnare le navi, stende- 
re utf pattume di sego, solfo e pace so- 
pra la carena d' un bastimento. Parlando 
di vascello dicesi pia proprianedle ca- 
renare. 

(Tram.) 
SPALTO DI SICILIA, detto, anche 
olio di Sicilia, e bilame giudaico : specie 
di bitame o grassezza che' nuota sopra 
Inacqua del mar Morto, detto lago Sodo^ 
meo o Asfaliide^ e se ne trova pure nel 
territorio di Agrigento in Sicilia. Di que- 
sto bitume od olio fassi nna sorta di color 
nero bellissimo per dipingere a olio, che 
dicesi nero di spalto. 

(BALDIff.) 

SPARADRAPPO. Nome col quale si 
cdotraddistinguooo alcune zone di tela o 
di taffettà coperte di un piccolo strato di 
cerotto, col mezzo di tono strumento detto 
sparadrappio. Il piò acconcio è quello ado* 
pereto ai giorni nostri nelle farmacie, il 
quale consiste in una tavoletta liscia, ver- 
so una estremità della quale si trovano 
due caviglie sopra cui s' appoggia, a mez- 
zo di due fori opposti, una sbarra di ferro 
trasversale mobile, a -che ti ferma^ me- 
diante una vite di preutòne, alla distanza 
voluta. Fra là tavola e la sbarra di ferro 
è posta la zona del tessuto che si vuole 
intonacare. Un assistente prende fra la 
dita ana delle estremità della detta zona 
per tirarla dolcemente a oniformamtnta a 
sé, maoira un'altra parsoda* versa ai di 
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Mpra ••Mt.4ÌQao» della ibarra Veopia- 
4fr9. liqnidoi. il quale per ti&tto mpdo 
viene a diflendersi iiioceMÌTiaieote#opr« 
tolti i panti 4eHa luperBcie. 

La dif tapsa dunque tra la taToletta e 
la perle inferiore della stNirra IratTenale 



deleroia lo speitore dello ilralo del Gi- 
retto. 

In quanto alla natura degli sparadrap- 
pi, essa può cariare air ìnBnito^ Quello più 
comunemente adoperato^ è lo aparadnppo 
di diapaìma composto di : 



Empiastro dìapalmioo grammi S84 

Olio di oliva • . . » Sa 

Cera bianca h Sa 

Terebentina . • • . >/ 64* 

L* empiasUro 4* iUichylon gommalo ( mncilaggine ) : 

Empiaatro diacbylon • • • . grammi ifa 

Terebentina pura •.•••• m Sa. 

Si preparano d^ una maniera analoga gli empiattri mercuriali retinosi, eoe. eoe 

Lo sparadrappo di Nuremberg o di muiio, è on eccellente essiccalÌTO < 

posto di: 

f 

Cera gialla grammi 193 

Sego di bove . • -• • . • . » 64 

Terebentina • , m 4^ 

OKo di oliva v 4^ 

Minio in polvere v 193. 



Si deve mettere nel novero degli spa- 
radrappi anche la tele preparata eolla ce- 
ra, che si ottiene immergendo una sona 
di tela fina io un miscuglio di cera bianca 
fusa, d* olio d* oliva e di terebentine, po- 
scia ritirandole per farla passare fra due 
cilindrii onde liberarla dali^ e^ipiestro ec- 
cedente. 

Il iaffelià ve$eicanie, la caria da cau- 
Urli ed il taffettà et JnghiltMrra sono al- 
trettanle specie di speradrappi preparati, 
il primo, come lo sparadrappo ordinario, 
con una benda di tela fina ohe si ricopre 
da un lato con uno strato di miscuglio 
vescicatorio, composto anch^esso di estratto 
eteriaxeto di cantaridi e di cera ; il secon- 
do, distendendoti sopra Uste di earto on 



miscuglio di cera bianca, di bianco di ba- 
lena, di retioa d'America e di terebentina. 
Per fiibbricere il terzo stendesi un pesao 
di taffettà di sete sopra un telaio, poscia 
lo si copre successivamente in una del- 
le sifs faccie di molti strati d* itùocollai 
spalmando T ultimo con una tintura di 
balsamo del Perù. 

(La. DB PlUAM.) 

SPARiGHELLA. Specie di sparagio 
sermeotoso, di frondi perpetue, detto an- 
che palalo di lepre ( latin., asparagut 
actttifolius, ) 

(BOT.) 

SPARAGINA. Sostanza speciale dora 
e frangibile, di sapore fresco e legger- 
mente naoseosoi poco solubile nelP acqoa 
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Cotdda; coti detU perchè fcoperla da Tau 
quelio RobiqQet nel tugo dello tpa- 
ragio. (G. P.) 

SPARALEMBO. GrambiQU osato da 
fi artifici per noo lordarsi le maoi. 

(A.) 

SPARARE. Propriemente adoperasi 
Dd sanso di feoder la paocia, par csTaroe 
gP ioteriori. 

Mei senso sailitare in vece, vale soarica 
re la arasi da fuoco, e dicesi sparare a 
mUraglia, quando le artiglierie si sparano 
» cartocci, cioè a carica di polvere e di 
mitraglia ; sparare a palb, quando le arti- 
glierie si tirano con carica di polvere e 
palla ; sparare a vuoto, quando ai scari- 
cano le armi cariche di sola polvere ri- 
Tolgendone la bocca in allo, acciò il colpo 
aia seaaa danno. 

(D^AvToaj.) 

SPARATO. Apertura per lo pin della 
parte davanti delle vesti e delle camicie. 

(A.) 

SPARECCHIARE. Levar via le vi- 
vande e le altre cose poste sopra la man- 
a% contrario di apparecchiare. 

(A.) 
SPARGIRIA. Coal fu ehismate quella 
parte della chimioi che aveva per Iacopo 
1* analisi dei metalli, la pr«paraxione e de« 
eomposisiooa dei colori più preaiosi, la 
praparasione dell^oro, ecc. 

(Aq.) 
SPARIGLIARE. Dìcoih> i veterìnarti 
la scompagnare no cavallo da tiro di cui 
ai abbia il simile nella statura e nel man- 
tello, contrario di apparigliare. 

(A.) 

SPARNOCCHIA. Specie di eruilaceo 
dacapodo, della fiimiglla dei braochiiirì di 
maff% che è ana sgecie dì piccolo graii' 
cfaio ed è saporita a mangiarsi ; detto an« 
die gamberello e più propriateciM g^^^n» 
h€rù cMméragia, 

(A.) 
SuppL Di», Ticn. T. IXXFL 
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SPAR010EL Queste» groppo, far< 
mante la quarta famiglia degli aceanlo- 
pterigi, si compone di pesci cooMini sopra 
tutto nei mari meridionali del globo. Ln 
loro grandeaxa varia dai quattro agli otto 
decimetri, sono di (ormo molto corta, e nis- 
soffligliante a quella del pesce persico. Le 
loro pinne sono sprovvetlute di scaglie, 
non hanno il moto convesso, né le oiva 
della testa cavernose, ne contano mai più 
di sei ruggì alle branchie. 

A qu«sta famiglia appartengono alcuni 
pesci, la cui carne, benché commestibile, 
non è dovunque gradita. La più parte 
sono adorni dei più vivaci colori. Il loro 
nutrimento consiste sopra lotto di datte- 
ri di mare e ili piccoli crostacei, di cui 
sono avidissimi. 

Gli sparoidei rimontano i fiumi air e- 
poca della bella stagione, e quando il 
verno si approssima goadagdano l'alto 
mare, e s^ immergono ad una tale profon- 
dità dove l' aaione del freddo non può 
fiirsi sentire. Si dividono dai neturalisti in 
parecchie tribù, secondo la fiirma dei lo- 
ro denti. (G.) 

SPARTIERATA. Specie di fasciatura 
complicata e poco aolida, che osavasl per 
contenere le piaghe e le fi-attnre del na- 
so ; cosi chiamata perchè le eiroonvolu- 
tioni della benda rassomiglivano i legami 
del berretto con coi si ci>priva la testa 
degli sparvieri. 

(O.) 
SPARVIERE. Uccello di rapina del 
genere falco, che ha il becco incurvalo ed 
uncinato, che propriamente dicesi rosUo, 
e per un angolo acuto che da aaibe le 
parti dèlia mascella superiore risolta. Si 
pasce di animali già morti, divorando an- 
che le ossa che non digerisce, ma rigetta 
in palle rotonde. La femmina saol esser 
più bella del maichb, il qnale si chiama 
più propriamente moscardo. 

(Zooioé.) 
aS 
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SFATA. Quesf organo, che appartie- 
ne esclusivamente alle piante monicotile- 
doni, è un involucro tbgliaceo o mem- 
branoso, qualche volta coriaceo o legnoso, 
ed è composto di un piccolo numero di 
brattee larghe ed abbraccianlisi, che avvi- 
luppano i giovani fiori. 

(HisL natur,) 

SPATO. Nome generico di tutti i mi- 
nerali a lamine, o fogliacei, e facilmente 
dÌTÌsibili nelle loro lamine, i quali si tro- 
vano comunemente nei filoni delle miniere. 
Chiamasi spaio adamantino una pietra 
vuovamenle scoperta da Bergmano , la 
quale è nera^ oltremodo dura, e la cui 
polvere è atta a rodere lu stesso dia- 
mante. 

Chiamasi spato calcareo^ il carbonato 
di calce nativo ; spato Jiuorìco, o fluore. 
il fluato di calce nativo ; spato pesante il 
soliato di barite nativo, o pietra dì Bu- 
logna. 

Lo spato compatto è quello che non 
ha la tessitura dello spato fluore, ma si 
iacontra compatto, ed è leggermente splen* 
dente, con una frattura scintillante. 

Spato periato è un fossile che » in 
centra in Germania, in Isvezia, in Fran 
eia, ecc., talvolta è compatto, frequente- 
mente crìstallixzato, poco splendente, dì 
frattura lamellosa curva, trasparente agli 
spigoli, frangìbile, ecc. Spato schistoso 
dicesi a quello che è di colore bigio ros- 
sìccio, verdiccio e bianco gialliccio, iu- 
ternamente splendente del lucido della 
madreperla, di frattura curva, lamellosa, 
ondata, e che trovasi solo compatto e 
disseminato. 

(G. P.) 
SPATOLA. Strumento di acciaio, sol 
tile, lìscio, air un de' capi alquanto più 
largo, che serve a raschiar piaghe, ad ab- 
bassare U lingua e ad altri usi chirurgici. 

(O. N.) 
SPATOLE. Questi augelli trampolie 
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ri, la coi struttura ed i oni costerni hanno 
fatto collocare accanto ai tantali ed alle 
cicogne, o secondo altri autori, accsnlo 
agli aghironi, costituiscono nn genere dei 
meglio caratterìztati, per la forma del loro 
becco, che rassomiglia affatto allo stro- 
mento di cui portano il nome, e non si 
ha bisogno di altro contrassegno per ri- 
conoscerli. 

Le spatole vìvono in società presso 
r imboccatura dei fiumi, nelle paludi bo- 
schive, e aisai di rado sulle rive del mare. 
11 loro nutrimento consiste d^ insetti ae> 
qualici, di conchìglie fluviatili, di pio- 
coli pesci , ma sopra tutto di nova di 
pesci, di cui sono molto ghiotti. Nidifi- 
cano sugli alberi, nei cespugli, o semplì- 
cemeote fra i giunchi, non lungi dalle 
coste, o presso i gran laghi. Il loro nido 
costruito molto acconciamente, con intrec- 
ciamentì dì verghette e dì giunchi^, è 
guemito internamente d^ erba moll/e e di 
calugine. Le loro uova, in nnmerò di tra 
o quattro, sono bianche, ma il più spesso 
maculate di rubigine. 

I piccoli, coperti di calogiole abbon- 
dante poco dopo il loro schiudersi dalle 
uoya, non prendono la loro divisa che 
alla terza muta, e si sviluppano assai len« 
temente; egli è poi verso il secondo anno 
che si adornano dei loro ciofletti. — Di- 
slìnguesi il loro sesso dalle - dimensioni, 
meno pronunciate nella femmina, e dal 
ciufib menu sviluppato. 

Le spatole sono augelli emigratori, che 
si uniscono in truppe per attendere il 
passaggio delle cicogne, e partono con 
esse. 

Questi augelli sì assoggettano senta pe- 
ne al giogo della domesticità ; solamente 
che air epoca delle emigraaioni, provano 
un disagio ohe sì prolunga qnalohe volta 
fino alla primavera. . . ■ 

llannovi tre specie di spatole .* la bian- 
jca (pìatalea ìeucorodiajy grande augello 
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di. da« piedi e meuo, d' un bianco paro 
dqU' eia adolta^ con un largo piastrone di 
uo giallo rossastro sol petto, gli occhi e 
la gola nudi e gialli, ma leggermente tin- 
ta, di rosso.; il becco nero, colla pnnta 
a giallo d' ocra, i [Aedi neri e l' iride ros- 
ea ; alla naca ha un ciuffo follo e luogo 
a piume sciolte e ondeggianti. — Questa 
àpecie, sparsa per tutto il globo, ò assai 
comune in Olanda. 

La spatola rosea ò propria solamente 
deir America ; e la spatola ciufibta o di 
LuGon Hi Sonnerat , trovasi nelle isole 
deir arctpelpgo indiano. 

(Gerard.) 

SPAYEMTO. Malore che viene a ca 
valli, il quale consiste in un movimento 
aregolato e convulsivo: de* muscoli este 
riori dello stinco, o flessori del piede, sic- 
ché il cavallo mentre cammina, nelfalaare 
che fa i piedi di dietro, li tira io su vio 
lentemente e disordinatamente, come fosse 
spaventato. — Dicesi anche spavento di 
bue ad una groasesaa che viene indentro 
e nella parte inferiore del garretto dello 
alaMo cavallo, e che lo fa zoppicare. 

(A.) 
. SPAZIO. Capacita di' contenere i cor 
pi. Nella musica significa quella interlinea 
o vuoto che trovati fra 1' uoa e V altra 
linea del rigo musicale. Quando una nota 
è al disopra o al di sotto del rigo viene 
essa considerata come se fosse in uno spa- 
kio ; cosi pure se ò al di sopra o al di 
jfltto dVooa lineo acceuoria. (L.) 

SPAZZACAMINO. Quegli che nel- 
la dalla filigine il camino. 

(Salv.) 

SPAZZACOTERTA. Sorla di. vela. 

(St.) 

SPAZZAFORNO. Spéxìe di pianta 
dei. genere passeruuty la quale pe^suoi 
rami pieghevoli ed avvidnati ai adopera 
ni diverse contrade per uso di spaaaare 
H femoi ....... (Ta^ik) 
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SPAZZA VIE. Dal 18(0 in poi s' im- 
prese a spassare le strade di Londra me- 
diante apposita macchina, detta spazta^ 
«le, col messo della quale la pulitura del- 
le strade viene conseguita io pochbsimo 
tempo e con nessun imbarazzo per le co- 
municazioni. 

Questa macchina fu in ventata da Wfait* 
wort, e nella Tavola CXXXIII deUe Arti^ 
meccaniche, la fig.^ a ne rappresenta il 
profilo, la fig. 5 la Pedata, e la fig. 4 
la pianta. 

Le figure 5, 6^ 7, 8 e 9, sono detta- 
gli della macchina stessa. 

A, è il contòmo esterno del carro, B 
i telai laterali delP apparato in ferro bat- 
tuto collegati mediante traverse C* La 
coogiunsione del macchinismo col carro 
viene efiettoata eoi supporti D, muniti 
delle bussole E, assicurate sui telai late- 
rali B. Qneste bussole servono da guan- 
cialetti all' asse F che porta le pulegge G 
e- la mota dentata H. Quasi' ultima può 
a volontà esser posta in attiviti o lasciata 
libera, per opera dell' imbracatola I, ed 
ingrana con una mota dentata maggio- 
re K stabilmente assicurata sopra una ruo- 
ta del carro. 

Ponendo in opera P imbracatura ed 
avviando il carro lungo la strada da spa»*- 
zarsi, il movimento delle sue ruote sì co- 
munica alle pulegge G in forza dell* in- 
granaggio K H e deir albero F. Un^ altra 
coppia di pulegge L . trovasi auU' asse M 
girevole in bussole d^ aeoiaio, aggiustabili 
sui telai B. Le ofteoe O cx>lle spazzole P 
tese sopra il sistema di pulegge, girano 
contemporaneamenta all' avanzamento del 
carro, e le spazzola venute rosi in con- 
tatto col selciato sospingono le immondizie 
della strada sopra la piastra Q, e le rio- 
versano oltre 1 orlo superiore di questa 
nel cauone /. Per impedire )a ricaduta 
delle spazzature snlla strada serve la ri- 
balla.B cerniera -R. . : 
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La piattra Q è Mticurata luì 1^ B 
colle riti S, ed ò quindi indipendente dal 
carro. EiM è di lamierino éi lerro, «a la 
sua i^slremi&à inferiore è raffbrxala con 
una riga d' acoiaio, onde non ti conaoaii 
troppo, radendo il selciato. A fliiinra che 
si logorano le spazaole bisogna accomoda- 
re Q mediante le titi S, essendo ueeessario 
di maotenere il contatto fra queste due 
parli esaensiali della macchina. 

L* esperSenta dimostrò che b piatsaoa 
( ved. questa foce )^ è il materiale più 
opportuno pel confeaiouamento delle spai- 
xole, ed ì singoli fosceUi Tengono fermati 
nei fosti, disponendone un' estremità in- 
tonacata dì pece in fori conici praticati 
nel legno a piccole disianze, e fissandole 
con biette ; come lo si vede nella figo 
ra 5. Le catene ( figura 6 ) sulle quali 
sono assicurate le speasole constano di 
anelli e staffa Le nliime T hanno due 
braccia piane V fra le quali si collocano 
i fusti dalle apauette W, passando da 
parte a parte una vite con galletto. 

AUo scopo di facilitare 1' uso della ca- 
tena, una dalle ataffis è fatta a oerniera X ; 
di modo che levata ia vite si può fiuàl- 
mente infiltarla in uno degli anelli, e rt< 
durre eterna la catena, la quale Tiene tesa 
tallo pulegge sostiloeodo in X anelli più 
o meno allungati. 

Tutto f apparato estendo girevole sul 
sopporto D, le spasaole aderiscono al sei' 
«iato sotto una pressione considercTole, 
che può essere del resto attenuata mercè 
apposito contrappeso, quale lo si vede 
•in Y nella parte anteriore del carro, e 
eh' è sospeso nel truogolo Z per le caie^ 
ne a aTTolte alle pulegge b. U asse di 
queste corre in bussole d^ acciaio, e porta 
r ingranaggio d che ingrana colla ruota e 
fissa sulPalbaro^ paralello al primo : al 
hero sul quale tono stabiliii i umbureili 
scanalati g destinati a rieerere le catene h 
attaccateTi con V uno dei capì, mentre 
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con )* altra estremile sono è o n g i nnle ai 
segmenti ì assicurati sui telai B, oaadiaMe 
TÌU. Nel oootrappeso T òtti ohi fila 
d^ iocari per collocerTi entro aHri jpati, 
e regolare cosi perfettaoaente la p r ata t oa a 
delle spatxole contro II suolo. 

ColP aiuto deUe catene A, 1* appaialo 
spasiatorio può essera sollcTato tino ad 
assumere una posiiione oriatontale, al 
quale oggetto serTe la IcTa / mettendo in 
aaione V ingranaggio d^ e coUa Tito eter- 
na ir; e lo spaziatore opera io elioni Pin- 
naliamento colla manivella m. Siccome 
in tal caso è inutile che giri la catena a 
spaziole, si può interrompere V ingrana- 
meoto della ruota dentata K collUtra H, 
coU^ imboccatolo sopra accennato^ 
leodo poi la trasmissione quando 
mente si cala l'apparato. Sui telai laterali, 
in «, troTansi disposti dei regoli i per 
ripolire le spaiaole, i quali possono ette* 
re aggiuttati in conformità al progretnfo 
logoramento dell» piasse ts. Da nllimo Vkh 
sieme è cosi disposto da poter facilmenlt 
separare il macchinismo dal carro. 

Due parti distinte «v, w e x, or eoali* 
tuisoono il cassone del carro, e si toccano 
sulla linea /, y. La figura 7 rappresenta 
le parte superiore, la fig. S l' inferiore e 
la fig. 9 dà r alzato della facciata poile- 
riore di qoest' ultima. 

Tutte e due le parti henne on solida 
finito dì ferro con traTcrse, riTeslito di 
iSTole o lamierini di ferro. L^asso del 
carro è di ferro batiulo e molto forte. La 
parte inferiore del carro », destinato a 
ricevere le spazzature, viene soepeeo sul- 
l^ asse Z a mezzo di catene, le quali ser- 
vono ancke per deporre sol suolo Ìl cas- 
sone Xy e ne possono essere staccate facil- 
mente. Tenendo operala la eonginiiiiona 
oon uncini ed occhielli. Sollevando ocin- 
Bontalmeote T apparato si può in tal cmu 
passar oltre col carco, ed il casaonn jr a»- 
mesto is(|lalo può essere Tuotato, 1 
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iotarrotiptriie di «orordiio il kroro. 

. Si oMerverà come lo #f«MMif^d lii di- 
sposto eoa poca tìoioielria, mentre (rovasi 
I' apparato ravt ioioalo poftibiloDeote ad 
BOo de» lati, allo scopo di permetttre alle 
spatsole di egire a pioeolistiiDB distaota 
4ii OMiri delle eeie. 

Un tubo con turacciolo offre il oiesso 
di vuotare negli scoli la quantità eceetti- 
Ta d^aeqoa raccolta nel cessone dalle spaa- 
tole in tempo piovoso ; e l' apparalo 
stasao può euere ondìBcalo ad uso di 
apaaae-nevei allaccando alla cilena ettema 
dei regoli di ferro, o raschiatori, invece 
delle spasaole di piassare. Ogni qnalrolta 
però ù abbiano spaaaalure asciutte, o 
neve, un mannaie dttm dì tratto in tratto 
rìpertire in tutta V ettentione del casso- 
ne X il materiale che s* accumula soUo la 
ribalta R. 

f London Joum. of ArU.) 

SPAZZOLA. Dicesi spastoia di ps- 
dola, o canoa dì padulo» ad una specie di 
piente dei genere orttndoi che he il. col- 
■so nodoso, alto pia di tre braccia, voto, 
poco piò grouo d* un dito ; le foglie che 
eseono dai nodi larghe due dita, lunghe 
dne palmi, guainanti, lisee, con denti a 
aega; i peli dei calici lunghi, setesi. È co- 
niane intorno ai 6umi, e alle aeqoe sta- 
fnenti^ e Borisee verso la fine dell' estate. 
I suoi lusti servono per tester cannicci e 
atnoie da bachi da seta ^ e la sua pao- 
nooehie, cotta non aflErtlo antora, serve 
per fiire spenole, d'onde le è venuto 
n nome. 

I chirurghi chismano anche col nome 
di spaukoia nno sisnmenio composto di 
pia o meno fiMoeCti di crini o di setole di 
maiale, legale, collocate insieme, ed im- 
piantata per una delle loro estremila in 
an dischi di* legno., d'avorin o di me- 
tallo. 

(A.O.) 
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SPAZZOLE METALLICHE. Sono 
eompocle d^ on disco d' ebano applicato 
ad un tliro à* oro, in sul quale cono assi- 
curali dei fili dello stesso metallo : servo* 
no air appUcesione della clellricitji in sul 
corpo vivo. (A. O.) 

SPECCHIO. Sotto alle voci Spbc* 
cBiAJo e Snccnio fu già divisa dal nostro 
prederesiòra tolta la asaterta io due par* 
ti, e fu trsttato nella prima dei metodi 
chimici adoperali a produrre le iaitra 
greggie, e nella seconda del lavoro mec* 
ceoico per cui queste lettre divengono 
veraosente specchi ) ond' è che rimen- 
dando, per questo riipetto, il lettore al 
Disionario primitivo, ci limiteremo ad al- 
cuni semplici cenni. 

Io Francia si fsnno adesso tolti gli 
specchi e base di soda, mentre che io 
Germania ed altrove sì fiinno a base di 
potessa. La composisioae più usitela è la 
seguente: 

Sebbie bianchissima . . . 5oo 

Carbonato di soda leteo* . loo 

Calce fusa. 4$ 

Fcammeoti di vetro calcinato. 5oo« 

Si adopera una quantità più grande di 
ateali di quello che nel vetro, perchè la aan- 
leria acquisti più di fliiidilà, e si raffini ma- 
glio, permettendo alle sHStanan non veirift- 
cste o gesose di aMglio separarsi. Quatto 
eoecMo. d' alcali deva . essere volatiliaaato 
diorama 11 lavoro^ ma. avviene Iffuppo so- 
ven|e ohe ne tisolte un vetro eha attrae 
IT omidità dell^ cria, e- che offuscasi nei 
luoghi umidi. — - Questo vetro non è op- 
portuno per I piatti dallii macGàùne elet- 
triche» 

In Frendn non. ei fanns ngginns..cba 
fosi •: oolati) maa Vaacaia si 
segnila a farli sofiali, ad in Garnmnianan 
è cka noi fiohaMrvald|afaifga eha al ce- 
lano. Abbencfaè gli. ^aasUi jdBali rag- 
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ginnganò diffidlaièote graodl diiileliUOQi, 
no furono «sposti a Venezia nel 184%^ 'di 
aet. 9^x6 d' alleala «sopra metw 1,10 di 
iarghetxa. La colatura esige cbe la inate^ 
ria in fusione sia trasportata dagli orciuoli 
in «asi più facili a moneggiarai. Questi 
vasi) delti tinotze, sono collocati Tooti nel 
forno accanto agli urciaoli, nei quali si 
versa con delle grandi cucchiaie di rame 
la materb in ■ fusione. Quando questa è 
travasata, bisogna risoaldarh di nuovo per 
che le bolle prodotte dall'operazione pos- 
sano sprigionarsi. 

La colatura si fa sopra uoa tavola di 
bronto o di ferro fuso di circa un deci- 
metro di spessore^ d^ una grandezza pro- 
porzionale a quella che si vuol dare allo 
specchio, • ■ 

Questa tafola perfettamente spianata. è 
assicurata stabilmente, ovvéro collocata 
•opra un telaio di legno riposante sopra 
ruote, che facilitano il suo trasporto suc- 
cessivo. 

Elevasi quella circa é dedmetrì sopra 
il livello del snolo, ma non è munita di 
sponde, alle quali però si sopperisce con 
due regoli mobili di bronzo, per via dai 
quali si limita lo spazio cbe deve deter- 
minare la larghezsa dello specchio. Lo 
spessore dei regoli è eguale a quello cbe 
sì vuol dare alki specchio. Scaldasi la ta- 
vole e tuttociòc Che deve essere a contatto 
col vetro. Allora quando la materia è 
raflBnatae giunta alia opportuna const 
stenza,: si estrae la tinozza dal forno per 
collocarla sopra un carro che la guida pres- 
so la tavola, di cui si . sfiora o pulisce la 
SDparficie. •. ' 

Si atterra allora la tinozta con v 
grossa tenaglia, e qualora questa siasi in- 
nalzata, a mano.d'.noa grsa, circa a me- 
trr 1 ,Sq ^opra la tavola, si vttié U liqoi- 
do bollente distendendolo da un regolo al- 
l' altro. Tottoabè/il- vetro è versalo su 
fotta la larghoandclh.taf ola, vi •'hi passa 



SpEGono vsTOaio 
'aopra con an cilidro di bronzo di S 9 
decimetri ' di diametro,' pesante da Soo 
45o ebilogrammi. * Questo cilindro è 
spinto da due operai, dinanzi ai qoair 
rinculano i versatori, oome pure altri due 
operai che governano due piccoK stra*^ 
menti chiamati mani^ e destinati ad Ìai<^ 
pedire al vetro d' espanderai olirò ai 
regoli. < 

Si comincia a versare dal lato del ibr^ 
00 calcinaiorio, e quando si ò giunti flal 
lato opposto ■■ della tavola sì forma nna 
specie di cerniera che diventa 1^ testa 
dello specchio, quando è soflicientemente 
consolidato, poi lo si spinge nella fiimaee. 
11 forno di ricuocitora è scaldato al ros- 
so, e quando tatti gli specchi ch'*esso poò 
contenere sono disposti orizzontalmente, 
lo si rinchiude ermeticamente, affinchè 
il raffreddamento succeda con lentazta« 
Spirato il tempo necessario, lo si riapre 
per gradi e con precauzione. 

Lo specchio è allora formalo, ma le 
sue (accie sono più o meno ruvide td 
opache, e mancano di parallelismo. Trai» 
tasi quindi di rimediare a tali inoonva- 
nienti, lo che si chiama preparare lo 
specchio. — - Si stadia allora di rilevare i 
difetti che potrebbero fare perire lo speo* 
chio stesso nell'atto- della pulitura, o uno- 
cere ai suo uso, od alla vendita, ed a 
ciò si provvede con tagli opportuni : lo 
che si chiama ridurlo a volume utile. 

Squadrato che sia lo specchio, lo si as- 
soggetta a quelle sèrie d^ operazioni qnali 
vennero descritte, come accennammo, nel 
Dizionario primitivo. 

(F.F.) 

; SPECCHIO USTORIO, o specchio 
arderne dicesi quello che orde, coli'unirc 
i raggi del sole in un punto per- vìa di 
ritlcasione, come il concavo, o per vm di 
reiVàirfone, come la lente di cristallo. ( y, 

LSHTB. ) 
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SPECIE. La specie mineralogici con-» 
•lite io una racoolto d' individui* affatto 
sìcdHì, e risiede unicamente nelle molecole 
integranti. In Botanica è un compleafo 
d'hkdividui rattomigliantisi nel" carattere 
generico, timili per carattere specifico, e 
che ii riproducono con un modo costante 
di generaxione. Nel linguaggio farmaceu- 
tico chiamansi specie certe unioni di so- 
stanze medicinali tagliate in piccoli pezzi 
od ammaccate, che adoperaosi per farne 
decotii ed. infusioni. ■ • • (O.) 

SPECIFICO. Nel senso medico-for 
maceulico, cosi chiamasi quel rimedio 
che è piò appropriato alla guarigione di 
quella malattia cui sì applica, Tale a dire 
intendesi per specifico qualunque sostan- 
za alla quale è attribuita la proprietà di 
agire in casi determinali, d' una maniera 
ooslante e uniforme. Sebbene per lungo 
tempo considerato quasi assoluto della 
maleria medicale, lo specifico è al gior« 
no d' oggi ben decaduto dal suo antico 
splendore, ed è assai s' esso trova ancora 
un posto nelle nosologie moilerne, di cui 
alcune arrivano fino a mettere io forse la 
specificità. — Data una malattia, opporvi 
il rimedio appropriato : tale è il proble- 
ma patologico, ed è si semplice a prima 
giunta, che pare molto sorprendente cO' 
me non se ne sia ancora trovata la so- 
luzione , dopo tanti secoli di studii in- 
oessanti. 

Ci arresteremo per un istante a questa 
questione, una delle più interessanti della 
filosofia medicale, come quella la cui di- 
scussione può entrare nel dominio del 
semplice senso comune. 

La specificità implica V idea d* una 
specie di fatalità nell' azione medicamen- 
tosa, fatalità che sarebbe legata inevila- 
hilmeute a condi%toni di rapporto inva" 
riabili fra il modijicatore ed il soggetto 
defim modificazione, fra il rimedio e la 
sua malattia appropriata. Bitognerebbe 



S^EOiFieo iflS 

quindi che vi fosse - anche ideotilà per- 
fetta da entrambi i lati; ma la più leg- 
gera riflessione conduce direttamente al- 
r idea contraria. -*- Ciascheduno $9, o 
comprende; che vi hanno delle differenze 
inapprezzabili fra una data orginizzazione 
ed on^ altra, e differenze ancora pia lon^ 
tane nello slato patologico, od almeno si 
è in diritto di pensarlo ; per conseguenza 
nessuna identità possibile- nelle condizioni 
dedotte dallo stato delta organizzazione 
dell'ammalato. DVItronde, possibile o no, 
questa identità sarebbe sempre al di aophi 
dei nòstri mezzi d'investigazione. 

Facciamo dunque astrazione da questo 
primo capo, e passiamo alPonifbrmità del- 
l' azione medicamentosa. E chi non sa a 
quante variazioni vada questa soggetta, e 
quale sia la difficoltà di determinarle nei 
medicamenti, o in causa della loro stessa 
naior», o sul modo di prepararli, o per 
le loro combinazioni ? tacendo anche del- 
le circostanze esteriori del tempo , del 
luogo, o della quantità nell' amministrarli. 
Concludiamo adunque che le condizioni 
d* identità sono impossibili a constatarsi 
nei due termini del problema, sopra il 
quale riposa logicamente la specificità. 

Si è dato anche un altro senso alla 
parola specifico. Alcuni hanoo inteso a 
designare con essa qualunque sostanza 
dotata d^ ona proprietà analoga a quella 
di molte altre, ma più speoialmeote ap- 
propriala al caso particolare che ne de» 
termina la scelta. Sotto a questo punto 
di vista ogni sostanza sarebbe specìfica ; 
imperciocché, io materia medicale, nes- 
sun medicamento semplice o composto ha 
un succedaneo perfetlo : dei presso a poco, 
o delle analogie, ecco tutto ; ma nulla di 
assolutamente simile. — Nò si tratta più 
qui delta specificità presa nel suo signi- 
ficato assòluto. Dal momento che una 
proprietà determinata ò comune a pa- 
raechta sostanze,, sebbene relativamente^ 
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e4 • gra^i iofguali, ■ l' idea doUa spacifi- 
citè è diilrotta. Noa y'% ha io allora faor- 
che ilai awdieapieoti speeìali, più o meno 
ficorì nei loro aficitli, ma i obordìoati oalla 
loro appUcasiooa al capriccio dalla aorta^ 
o alla «celta dalla tcicoaa medicula t atta 
noo è più dunque che una questiona di 
parole. Ed in fatti la lerapeatica moderne 
ha claatificato tutti i medicamenti io pa 
racchie grandi teiioni) in cadauna delle 
quali Tengono ed aggropparsi per ordine 
di affinità e di analogia, e dove ti gre- 
doano di hena in meglio , ed a mirare 
che l'esperiensa ti pronuncia aul loro Ta- 
lora retpetliro. 

Sopponiemo, p. et., l' oppio, la bella- 
donna, lo stramonio, il jusquiamo, il ta- 
bacco , a tutta le sostante riconosciute 
per la loro aciooe depretsifa sull' econo- 
mia : la loro proprietà comuni hanno in< 
dotto a collocarle nella classe detta degli 
oppiati ; ma oltre a ciò cadauna di t^it 
ha il tuo modo d^aaione tpeciale che ogoi 
pratioo, geloto della tua arte, ti guarderà 
bene dai confondere. Diremo altrettanto 
dalla elette degli eccitanti, e coti degli 
€miispamodici, e coti di tutte. — - Sta 
bene, ti dirà : ecco Bnalmente ogoi ma 
dicamaoto messo al tuo putto, e ben de 
fcnninato Tnto che ti deve farne. Ma 
pcrchà dunque queata comunaoaa di anio- 
ne attribuita ad un tempo a diverte ao 
ttanae^ ed al punto da lafciarne la tcelta 
come indifferente ? Prima di tutto biso- 
gna che le clatsificaaionì tieno perfette ; 
«d ette non lo taranno mai perchè vi 
aoao dalle graduaxioni cuti totlili è tfug- 
gevoli, che lu spirito non le teprebbe di- 
teemere. Per la qual cote ammetteremo, 
come atempio^ che r»xiooe della grami- 
gna non è punto quella deir orto ; e che 
TI ha ancora una linea di demarcaaiooe 
a atahilire fea le malva e la bit mal va ; 
ma quale sarà quatta linea ? chi potrebbe 
indicarla? Ed ecco appunto altrcltanii 
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problemi elia aftiggono nd ogni kvwBvovf 
per le loro tleaae .tottiglieaaa. D^allroatiai 
ritpaCtu al principio , hi qnaationa 
clattificaaiona completa è una ia 
lite, in quatto aanto che atta è il fri* 
to della etpertmentauone la qnala ripnaa 
tuir analogia , ttrumento le tanta Tolt» 
infedele. *— • Toi etperìmentatè t • alala 
voi sicuro d^ aver ottenuto on efl at lataBB» 
plica ? oterette aflbrmare che dò aia poa* 
sibile ? nondimeno io Te lo acaordoi. Si^ 
te voi perciò in diritto di trasportai^ 
la vostra affiirasativa dal dominio àéÌB 
6siologia a quello della patologia ? ùomo^ 
tceie voi le leggi che reggono qoeeta dna 
tcienae itolataroente, quelle che kgmo i 
loro rapporti ? E elie avviane adanqoa? 
avviene che credendo di conotcera reaioaa 
d^ un medicamento tuli' nomo tane, voi 
concludete per analogia rispetto all' domo 
malato, e la speriensa vi dà una mentila. 
Egualmente voi concludete d' nn indivi- 
duo eromalato rispetto a an altro a mui » 
lato, e v'iogaonate. Sull'individuo ttaaiOi 
collocato in ciroottante apparentemente si- 
mili, voi versate in inganno. Errore s f 
pre, errore de per tutto. Sarebbe foraa 
che le leggi della organiaaatione ibeaa* 
ro instabili ? no sansa dubbio \ ma gR 
è che noi le apprestiamo male, e tuttooìd 
che si appoggia sopra questa coneacenaa 
mperfetta porta il carattere del contingi- 
bile o deir incompleto. — Se duoqoo t 
proccMi scientifici riposano sopra dati cosi 
oscuri, come lo sono tutti quelli che ti 
possedono intomo ella sciensa della vita, 
si dovrà stupire deli'irisufficiensa dei mes- 
ti terapeutici? Dicieesolo alfe mente: fino a 
tanto che noo sarà dato ali* uomo d» pa- 
oetrare nei misteri della vita, le leggi daUa 
salate e delle malattie saranno par eeaa 
altrettante lettere chiuse ; fino allora, par 
coategueosa, la formula che tracci ned»» 
mente il modo e la slera d^atiooe di qoa* 
luaque tottansa, resterà un probicaaa; 
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fioo dlor«y per ulU90| V ippUct«oo« di 
ogni Mcd icam e oto non ta^tl^^^MeBe do- 
dotti fert ramcntei oè tora«rà qoiaàì io- 
ùàìMm. 

Ha dopo toUo, cofa ioipoffUiao le ipe- 
coUsiom obìow» dove V ttpenaoia ti è 
proBundate 7 E che dice reaperieoxa? 
Che aatraiioD fatta da tutte queste eoo- 
diiioni di rebaione, fra 1* orgamaataione 
e r agente terapeatico , esistooo alcooe 
aoftanae che haooo certe modifioaaioai, 
iji via ordinaria abbaitasaa appreaaabi- 
li. Citeremo la digitah, aaodificatrice del- 
la circolaaione ; la seitta della secreaiooe 
urinaria; le cantaridi degli organi genito- 
urinarii ; lo M>2^ che agifce sulla pelle ; 
la segata cornuta suir utero ; la bella- 
donna sulle pupille, ecc. — Ma perchè 
qnesti agenti falliscono essi alcqne volte ? 
Precisamente perchò si applicano senaa 
conoscerli) né essi medesimi, né il loro 
modo di agire, né i loro rapporti colla 
malattia che tono chiamati a combattere. 
Fra questi ve n'ha di fedeli alla loro azio- 
ne propria, ed in una proporaione relativa 
alla loro dose, vale a dire V oppio ,* altri 
che variano lo scopo, in ragione delle 
quantità, come la segala cornuta. Due di 
queste sostanze soperano tutte le altre, 
per la costanza dei loro effetti, e per T al- 
lontanamento da qualunque rapporto 6sio- 
logico possibile, e tali sono il mercurio e 
la ekinachina. Questi potrebbero a buon 
diritto passare per specifici, dove non fos- 
te la loro inefficacia accidentale, inefficacia 
die per essere aM>lto rara, non é però 
meno reale e divulgata, e ciò al punto che 
certi altri rimedii, molto più incoitanti io 
via media, diventano loro in questo caso 
tobitamente superiori, e vi si tostiluitcono 
con successo. 

D'altronde, bisogna affrettar» d^agginn- 

gcre che prima della scoperta di questi 

•genti ti guariva meno sollecitamente, me< 

no sicuramente se ti vuole, ma tuttavia ti 

Suppl. Di%. Tecn. T. XXXFL 
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guaiava*, e quindi che anche al giorno 
d*oggi vi è tale una opinione nei medici, 
che a torto o a ragione etclude dalla sua 
pratica Tnao di questi mezai. Ebbene, 
noi lo domandiamo, ti chiameranno essi 
specijtoi rimedii tali che falliscono, e pos« 
sono sostituirsi con altri ? 

Noi possediamo uu solo specifico^ e 
none quatto un medicamento, ma un 
preservativo, vogliamo dire il vaccino. Se 
la etperìenae non lo dichiara assolutamene 
te infallibilei almeno eato è rimasto senza 
surrogato poisibile fioo a qui. -— Senta 
dubbio, se vi he un abisso dove si perda 
la curiosità scientifica esso é sicuramente 
il modo di causalità del vaccino, rispetto 
al vainolo. Niente di più mitterìoto. — « 
Ma qualo)iqoe tieno le tpiegazioni date, e 
pretervttivo o no, il vaccino solo è uno 
tpecifico senza alcun analogo ; ciò basta 
alla gloria di Jenner, ed al bene della 
unwnità. 

Cosi dilucidata la quettione, cosa di- 
ventano le pretensioni di quei sanatori i 
quali sono in assolato possesso di uno 
specifico in/allibile? Sogni, menzogne, il- 
lusioni ; tale é il tessuto del canovaccio 
sopra il quale hanno sempre ricamato e 
ricameranno eternamente i ciarlatani di 
tutte le età, parassiti della scienza, specie 
riprovata come tutte le parassite, e come 
quelle indestruttibile. *— Ma é forse a 
dire che ciascheduno che ha piena fede 
in uno specifico sia un ciarlatano ? ' No, 
ma egli é almeno un entusiasta, ignorante, 
o credulo. Ma si dirà, quel conto fiite voi 
dunque di quella folla di credenti negli 
specifici, di testimonii che affermano, di 
malati che guarirono, di medici che lo 
assicurano ? Procediamo dolcemente . . . 
tutti, come abbiamo detto, ingannatori o 
iogannati : illusione d^ interesse, illusione 
di riconoscenza, illusione dMnesperien- 
za, in una parob, errore volontario , o 
subito. — > Ma i brevetti, i diplomi, le 

^9 
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approvauoni aocademicbe, le rìcompeosa 
oaxioDali. ... ! Errori, lo ripeteremo. >— 
Il tempo, qaetto grande gìoftiziere, uccide 
ogni giorno che passa uo abuso. 

Ecco oggimai le accademie principia- 
no a ravvedersi, ed i brevetti cadono in 
interdizione. Gli specifici coronati e pa- 
tentati se ne vanno ; taluni rientrano mo- 
destamente nella classe dei medicamenti 
senza pretensione. In quanto ai premii 
ed alle ricompense pubbliche, questi non 
sono altro che incoraggiamenti agli sforzi 
della fatica. 

Che gli antichi abbiano adottato e pro- 
fessato la speciGcità non è a sorprendersi : 
quella era V infanzia delParte, epoca cieca, 
credula, entusiasta, avida del maraviglio 
so, appagantesi di parole, paga di poco, 
e ctbaotesi di tutto. Ma al giorno d^ oggi 
liberata dalle sue fasce, la scienza medica 
deve> come la gioventù, abituarsi a pensa- 
re maturamente, a ragionar giusto. La te- 
rapeutica non è ancora che allo stadio 
degli esami ; ma più tardi, nella sua ma- 
turità, essa darà opera ad edificare. 

E inutile il dire che uno specifico 
non potrebbe esser confuso con una pa^ 
nacea ; quest* ultima ha la sua storia a 
parte. Diremo tottavolta che la panacea 
si associa piuttosto all' idea del metodo, o 
del processo terapeutico, e che le consi- 
derazioni che vi si applicano non hanno 
a che fare colla specificità. 

Riassumendo concluderemo: che noi 
' non possediamo alcono specifico nel senso 
assoluto che vi attribuivano gli antichi, e 
che vi att: ibuisce ancora il volgo, nel qual 
senso lo specifico si presenta allo spirito 
secondo l'idea di un antidoto, di un agente 
neutralizzatore, a modo di reattivo. Che 
ogni medicamento non ha, sotto al punto 
di vista delle nostre conoscenze attuali, che 
un* azione condizionale e relativa, azione 
che impropriamente vien detta specifica. 

Diremo però che non repugna allo 
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spirito l' ammetterò che on giorno o T al- 
tro si possa, per caso, o per fona di 
speculazione, incontrare qualche aostana 
analoga alla chinachina, al mercurio, allo 
steuo vaccino, e come questi applicabile, 
con più o meno di successo, a qualche 
morbo speciale, come la tisi, la serq/olaf 
il cancro, ecc., quella lunga lista d* aft- 
zioni sconosciute nella loro essensa, onta 
e disperazione delP arte medica. 

Ora sarebbe forse questo il momento di 
entrare sul terreno della omeopatìa, que- 
sta nuova-venuta nelParena medicale, por- 
tante precisamente sulla sua bandiera b 
divisa specificità^ ma la specificità reale, 
coi suoi caratteri di costanza e di unilbr- 
mìtà ... ; se non che pensiamo di esser- 
ci anche troppo addentrati nella materia 
scientifica, rispetto ad un libro della na- 
tura del nostro , per osar d* inoltrerei 
fino alla sfera delf iooompreosiblle. 

(C. P.) 
SPECILLO. Piccola tenta ; stelo d'ae- 
ciaio o d'argento terminato alPun.capo 
da un bottuncino rotondo e stiacdato, 
che si adopera per tasteggiare le siaoosilà 
nelle soluzioni di continuità. 

(A. O.) 
SPECOLA. Luogo eminente o parta 
alta deir edificio che signoreggia molto 
paese, e d^ onde singolarmente coi tele- 
scopii si contemplano gli astri. Altrineoli 
osservatorio. (Sbgb.) 

SPECOLO. Nome dato a molti stru- 
menti di chirurgia validi e proporzionati 
a dilatare Pingresso di certe cavità, onde 
poterne scorgere il fondo. Questi specoli 
sono diversi dagli specilli, e sono diversa- , 
mente costruiti secondo le parti alle quali 
servono, e dalle quali prendono le Tarie 
denominazioni. (Fed, nel Diz. STmmiaff- 
Ti Chieobgici. ) 

SPEDIZIONIERE. Chi fa spediaio. 



ne, e nel commercio 
spedisce mercanzie. 



dicesi di colui che 
(A.) 
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SPERMACETI. Sostanza oleosa, eoa 
creta, bianca, brillante e cristallina, un- 
tuosa al tatto, formata a tgaame, che si 
rìoaTS dalla testa del maschio della balena. 

(A.) 
SPERMATINA. Materia orìginaria 
d' indole particolare, o princìpio imme 
diato del regno animale, indicata da Tao- 
qodin e da Lassaigne , e scoperta nel 
liquore semioale dei bruti. (Aq.) 

SPERMOFILO (spermophilus). Ge- 
nere di mammiferi roditori della famiglia 
delle marmotte. Hanno ventidoe denti, 
Tale a dire due ìncisif i in alto, e due altri 
assai compressi al basso, cinque molari 
stretti in alto, e quattro al basso. Un elice 
limila il loro orecchio, la loro pupilla 
ovale, le loro tasche grandi, le dita dei 
piedi strette e libere ; hanno il tallone 
coperto di peli e il calcagno nudo. 

Questi animali formano nn anello as 
sai naturale fra gli scojattoli e le mar 
motte. 

Lo spermofilo polveroso (spermophi- 
lus pruinoius) abita le montagne dell' A- 
merica settentrionale, ed è della grandez- 
la d*un coniglio ;* ha il pelo lungo, doro, 
d* un colore grigio biancastro ; la cima 
del naso, le zampe e la coda nera, qoe- 
alC ultime mescolate di rosso ; le orecchie 
corte, ovali ; gli occhi biancastri. 

Come tutti gli animali del suo genere, 
lo spermofilo è timido e passa i tre quarti 
della sua vita in una tana, dove si ritira 
alle minima apparenza di pericolo. 

Esso resta intorpidito durante l'inverno, 
e non esce che nella primavera per ac 
coppiarsi. Avvi inoltre lo spermofilo dì 
Perry, lo spermofilo di Hood, la marmot- 
ta lionata d^ America, lo spermofilo di 
Franklin, lo spermofilo di Douglas, e |o 
spermofilo messicano^ -^ Tutti questi ani- 
mali hanno presso a poco gli stessi costu- 
mi delle marmotte delle Alpi. 

(ROITAZO.) 
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SPERONE. Così chiamasi, nell'ar- 
chitettura militare, una massa di muro 
che contiene o rinforza una muraglia nel 
luogo ov^essa è più debole, o più esposta 
alle offese nemiche. Chiamasi altresì con 
questo nome un"* opera di terra posta a 
fortificazione di un^ altra colP angolo sa-* 
gliente verso la campagna. (N.) 

SfeiCoiib chiamano i marinai una u-« 
oìone di più pezzi di legno che forma 
un gran risalto nel davanti d** nn buti- 
mento, ed è sostenuto dall'asta di prua, 
affine di tener saldo l'albero di buon- 
presso , e rendere più aguzza la prua , 
perchè divìda P acqua più facilmente. Le 
sue parti principali sono : le soglie, i care 
ri, gli aghi, il bestione, le amure, il fregio 
ed il tagliamare. 

Dicoosi anche sperone o freccia quei 
due pezzi dì legno che, appoggiati con 
una estremità alla faccia anteriore della 
ruota immediatamente sopra, il bracciuolo 
della gorgiera, si allontanano dalla mota, 
e si elevano quasi paralleli fra loro, per 
dare appoggio alia figura emblematica 
che per 1' ordinario è collocata sull'estre- 
mità anteriore del vascello. Sono ornati 
di sculture, al par dei legni che rìem* 
piono lo spazio tra essi, e che servono dì 
abbellimento allo sperone. 

(Stratioo.) 
Sferohb, in botanica, è la parte poste- 
riore del labbro inferiore di certi fiori, 
curvata, tubulosa, angustissima e chiusa 
nel finimento, come nelle viole, nelle or- 
chidi, nella consolida regale, ecc. 

(A. N.) 
SPESSIRE. Dicesi dei liquori allora 
che per bollire, o per altra cagione, ac- 
quistano corpo, cioè divengono densi. 

(Tr4II.) 

SPETTRI (Spectra). Famiglia dclfor- 
dine degli ortopteri, stabilita da Latreille 
e corrispondente al genere spectrum di 
Stoll. 
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GP infetti cho la compoogono si «IìsUd- 
goooo dai maniii^ col quali Linneo gli ave- 
va confuti pei loro piedi opportuni a oaa- 
minare, e che tono delle medesime for- 
me ; pel loro protorace più corto delle al< 
tre leaioni del corsaletto, per la forma 
iregolare del loro corpo, e finalmente 
pereh^eisi nutrono esclusi ?amento di ve- 
getabili, mentre i mantes sono oltreoodo 
carnivori. La maniera con cui depositano 
le loro nova è anche diversa, mentre gli 
spettri le depongono ad una ad una sulla 
terra, quando i mantes li depongono in 
massa, in un inviluppo comune. Quest'in- 
setti si nutrono delle gio? ani messe degli 
alberi, sopra cui vivono. I loro movimenti 
sono lentissimi, ed il loro incesso penoso. 

Gli spettri, per la loro forma bizzarra, 
giustificano perfettamente il nome che fu 
loro imposto. Gli uni rassomigliano a ba- 
stoncelli, o a fusti nodosi sprovveduti di 
foglie; altri, al contrario, rassomigliano alle 
foglie, e questa rassomiglianza è tale, che 
toma impossibile all' occhio più esercitato 
distinguerli da quelle, quando stanno in 
riposo sugli alberi che abitualmente fre- 
quentano, come il melarancio ed il ce- 
dro. Da dò il noma di battone ambalaH" 
le, è\ foglia ambulante^ attribuito loro dai 
vinggiatori che primi gli osservarono ; al- 
cuni dei quali giunsero a tale da credere 
che fossero il prodotto dei rami o delle 
foglie, a che subissero questo metamorfo- 
si nel momento in cui si slaccano dal- 
l' albero. 

La rassomiglianza di tali insetti coi ve 
getabili sopra cui abitano, non deve per- 
ciò essere considerata come un vano ca 
prìcoio della natura, che nulla fé inutil- 
mente. 

Fra i mezzi innumerevoli eh* essa pos- 
sedè, onde proteggere ogni specie contro 
i suoi nemici, non poteva sceglierne uno 
più semplice, e nel tempo stesso più e(fi- 
cace di questo, rispetto ad insetti sprowe- 
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duti di ogni arma difensiva, • privi 4«lk 
possibilità di fuggire nel ndaMiito di uà 
pericolo. Goal il loro iatioto ai Biails • re- 
stare nella immobilità più completa fiQahè 
il perìcolo susiste ; ed è cosi che molti fira 
loro sfuggono al becco degli augelli, i quali, 
ingannati dalPapparenza, li cercano ioatil- 
mente per fame la lom preda. 

Gli spettri fono propri delle contrade 
più calde del globo, vale a dire di qneHe 
situate fra i due tropici ; ciò non di aacoo 
se ne trovano due specie anche nella par- 
te meridionale d^ Europa, e ne furono ve- 
duti e presi alcuni anche a Marsiglm. 

La poca difierenza che questi ioaetti 
presentano negli organi della manioaMOCi 
ha obbligato gli entomologi a ricorrere ad 
ahre parti del loro corpo, la cui fonna è 
svarialissima, per aggrapparli g;enerica- 
mente. Ma questo modo di stabilire i gè* 
neri gli ha moltiplicati alP infinito, ed ha 
dato origine a gravi errori, in quanto I 
sessi essendo spesso diversi, si è coUdc^ 
to i maschi in un genere e le femmine io 
un aftro. 

n sig. Brulla, il quale studiò da atti- 
mo questa famiglia, ha fiitto sparire fiiafli 
errori, ed ha ridotto a tredici, i trentadoe 
generi che il sig. Gray, autore inglefe,avé» 
va stabilito. La natura del nostro libro non 
ci permette di dare i caratteri di questi tre- 
dici generi, che non interesserebbero cPal- 
troude che i soli entomologi. Ci limitere- 
mo quindi a citare una specie di ciafclic- 
duno. 

CiPHOCRAffA 6IGAS ( maììtis gigttt dà 
Linneo ) : ha sette pollici dì larghetta, a 
altri sette dalla punta d' un' ala alP altra. 
Abita le Molucche. 

Alofus aiigolatus ( phasma amgàUia 
dì StoU ). La sua lunghezza è di 
pollici, e la sua ampiezza d' un 
Abita nelP Amboine. 

BAcraaiA aromatIa fphagma aruma* 
tia di Stoll ). Questa speda è filiforme, 
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• priva à\ ali, e laoga sette pollici. Sog- 
giorna nella Indie orientali. 

CiiADOZBaus amAcaif ( Lepel di Saint" 
JFargtan e ServiìUJ, U suo corpo è mol- 
to stretto, cilindrico, e le ali non^ gli co- 
prono cbe la metà delP addome. £ luogo 
tre pollici, e trovasi nel Brasile. 

Bagiuus Bossius* (phasma rossia di 
Fabr. ). Corpo lineare, lungo tre pollici. 
Questa è una delle due specie d* Europa, 
che si rinviene nella Provenza e in Italia. 

pACsmoKPHA SQUALLIDA di Gray. Cor- 
po cilindrico stretto nel mezzo. Questa 
specie ò originaria delP Australia. 

EURICARTHA HOKRIDA di Boisd. CorpO 

grosso, spinoso. Cinque pollici dì lunghez- 
sa, originario dalle isole dell' Oceania. 

TaopiLODaacs tiphoh di Gray. Corpo 
alato, lungo cinque pk)llici con olto pol- 
lici e mezzo d^ampieaza. Abita nelle Noo- 
Ta Olanda. 

Paisopus FLABSLLiFOBins ( pimsmo di 
StoU ). Corpo brgo e depresso superior 
niente, ale lunghe che gli coprono tutto 
r addome. Lungo tre pollici, con quattro 
pollici e due linee d' ampiezza. Abita nel 
V Amboine. 

Pmtlliox siccifouum f phasma iteci' 
foUa di StoU ). Lungo ire pollici circa 
Soggiorna nelle Indie orientali. 

XaaosoiiA CAVALicuLATmi di Servìlle. 
Corpo alato tubercoloso, di due pollici < 
tre Knee ; patria ignota. 

Phasva bicksolatoii (phasma biocu- 
lata di StoU ). Corpo strettissimo, alato ; 
tango tre polUcì; quattro pollici a una 
linea dalla punta di nn^ ala air altra. 

Pbrlaiioiphus BTBao«LiPiCUs di Gray. 
Corpo alato, molto robusto, tasta larga, 
ali grandi ohe gli coprono interamente 
r addome, lungu due pollid e due K- 
n«a| tre pollici dì larghezsa da ungala 
èlPaltilB. £ nativo di Java. 

(DinpoacmL p.) 

SPEZIE. Specie di pianta arboraMan- 



Sfiga 9^9 

te che appartiene al genere mirto, con 
foglie alterne bislunghe appontate nelle 
due estremità, oorìacee, luce, eon i fiori 
in grappoli coriasbiformi posti nelle ci* 
me^ dei rami, o nelle ascelle delle foglie. 

£ originaria delfAmerica meridionale, 
e volgarmente si conosce sotto il nome di 
pepe Mia Giamaiea, e perciò da non 
confondersi col pepe garofanato^ pianta 
che appartiene ad altro genere < latin. 
myrius pinetite ). (N.) 

SPIANATOIO. Strumento d'un qua- 
dro di legQO e due stanghe ferme per 
luogo che formano quattro prese o ma- 
nichi che servono a muoverlo ; e al qua- 
dro di légno è aggiunto un tagliere di 
legno spianato largo tre quarti di braccio, 
e grosso alcune linee, e serve per ispia- 
nare ogni sorta di pietra dura a tenera 
per poterla tirare a pulimento, a si ado- 
pera con ismerìglio. Fannosene di più 
stretti, con un sol manico, per pietra 
piccole. 

(Balbivucci, Voc. Di$,) 

SPIANATORE. Strumento di ferro 
in forma di zappa assai ricurva o di em- 
brice con manico, o a doppio embrica 
con manico a forma di forbice, ad oso di 
'cavar dal terreno le piccole pianta in una 
col loro pane. (N.) 

SPICACETTICA. Specie di pianta 
del genere valeriana, che ha la radica a 
lo atelo aromatici ; le foglie integerrime, 
le radicali spatolato-bislunghe ; le eaulina 
Uoeari smussate ; i fiorì a verticillo, fei 
orìginaria dei monti delb Germania a del- 
la Svizzera (valeriana celtica Lino.^ 

(TaAM.) 

SPIGA. Termine dei chirurghi^ ed è 
una specie di fasdalora che si £i con una 
benda rotolata a uno o due globi, ed i 
cui rigiri che sono ascendenti o disean- 
denti iocrocieehiandojl a guisa di ¥, pre- 
sentano terminati noe diapoaiaioiia «ari- 
la a qoella dai grani dm ibraNma mm 
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spiga d^ orzo. Ti tooo delle spighe del- 
r ìoguine, della spalla, ecc. (A. O.) 

SPILLARE. Trar per lo spillo il via 
della botte, o piattosto forare la botte 
collo spillo per trame il vioo. 

(Team.) 

SPILLETTI. Le fabbricazione degli 
spilletti, fatta a mano, è aotich issi ina, ma 
da aoa ventina d^ anni a qaeita parte es- 
sa è di venata in Francia un oggetto mol- 
to importante. Nel iSSg reputavasi giun- 
gere a 6000 quintali metrici la quantità 
di filo d^ ottone adciperato per questo ef- 
fetto in un anno ; lo che corrisponde ad 
una cifra di 40 a 5o miliardi di spilli, 
di misure di Terse. -— Fino allora però 
tale industria era rimasta tra le mani degli 
abitanti delle campagne de'dinloroi di Lui- 
gle^ e di Hugles, ai confini dei dipartimenti 
deir Orne e dell' Bure. 

Gli operai che fabbricano gli spillelti 
non guadagnano, in via media, che un 
franco e a5 centesimi al giorno. Malgra- 
do questo piccolo salario sono obbligati, 
in causa della concorrenza straniera, di 
lavorarli con molta diligenza per raggiun- 
fere la perfezione possibile, e fsr di modo 
aopra tutto che pungano bene e che la 
capocchia sia solida. 

La loro fabbricazione meccanica non 
ha ancora preso in Francia uno slancio 
vigoroso, abbenchè paia chiassa abbia ac- 
quistato molta estensione in Inghilterra e 
in America. Ciò deve dipendere evidente- 
mente da due cause principali : la prima 
dal basso prezzo della mano dVpera, com- 
parativamente alla quantità dei prodotti 
ottenuti ; e la seconda dalla imperfezione 
e dalP alto prezzo delle macchine. 

Gli ultimi ed utili perfezionamenti in- 
trodotti nelle macchine inglesi lasciano lu- 
singa però che i processi meccanici si 
diflFondano non solamente in Francia, ma 
anche in Italia, e vincano il pregiudizio 
finora iavabo contro di ess». 
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Dei processi usati in proposito fino al 
1854, il lettore potrà trovare la descri- 
zione particolareggiata nel nostro Diiio- 
nario primitivo sotto alla voce Spillbttaio. 
Passeremo quindi adesso alla nuova mac- 
china del sig. M. Newton importala in 
Francia dairinghilterra, e privilegiata eoo 
brevetto nel 18 ottt>bre 184 5, spirato 
col 19 settembre i853. 

Macchina per fabbricare gli Spillbtti, 
' rappresentata nelle Tavole CXXXIY, 

CXXXY e CXXXYI deUe Arti mee- 

caniche. 

La macchina privilegiata in Franeia, a 
profitto del sig. Newton di Londra, è aeo- 
za contraddizione una di quelle che pre- 
sentano il più d' interesse e le maggiori 
speranze di successo. 

I disegni per noi riprodotti rappresen- 
tano r apparecchiu specialmente applica- 
bile alla fabbricazione degli spilli, osa vo- 
lendosi aumentarne coovenientemeote le 
dimensioni, essa può del pari ( coma Io 
fa osservare lo stesso autore) esser tu- 
scettibile di fabbricare dei chiodi di filo 
di metallo, brocchette, riti colla testa, sen- 
za spire, ecc. 

Le figure 1 e 2 della Tav. CXXXIY 
rappresentano la macchina pienamente 
montata, veduta in alzato ed io piano. 

La figura 5 è una sezione longitudina- 
le fatta nel mezzo, secondo le linee 1 a a; 
e la figura 4 Tavola GXXXY è un ta- 
glio orizzontale fatto all' altezza delP asse 
principale^ secondo le linee 5 e 4- 

La fig. 5. rappresenta un capo estre- 
mo dell^ apparecchio, dalla parte dova si 
finiscono gli spilletti. 

Le figure 607 sono due seaicNiitfa- 
sversali opposte e parallele, Piuia fiitta 
sopra le linee 5 e 6. del piano, e Taltra 
secondo le linee 708. 
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Lt fi|[iirc 8, 9, f o moftraoo i dettagli 
del meccanitiDo applìcfito alP apparecchio 
per &r le punt« degli tptilettì, mano a 
mano che si taglia loro la testa. 

Secondo però questi disegni, si può 
dir che se i movimenti sono bene in 
lesi, ben combinati, gli apparati non sono 
molto felicemente disposti ; le forme gran- 
di, irregolari, nulla presentano alP òcchio 
di aggradevole ; ma tolto ciò, non si può 
non riconoscere molte particolarità assai 
notevoli in alcune parti del meccanismo. 

Trovasi, p. es., che la forma%ione della 
testa degli spilletti si Ja in due volte, 
con lo stesso puntone e cogli stessi conii; 
disposizione che presenta l'avvantaggio 
di aumentare la quantità del metallo o 
cessarlo per terminare la testa , e che 
sembra non esser stalo fino ad ora av- 
vertito nelle altre macchine da fabbricar 
spilli, chiodi, broechette o viti, ec. 

L^ operazione deWappuntUura, trovata 
fiuo ad ora dì una grande difficoltà mec- 
canica, efietluasi del pari d" una maniera 
molto accofncia, col sistema d*uoa mola 
cilindrica animata da un movimento di 
rotazione rapido, e nel tempo stesso da 
un movimento di oscillazione ascendente 
e discendente che determina la forma co- 
nica. Inoltre, gli spilletti sono condotti 
successivamente da una estremità alP altra 
del cilindro per un regolo mobile, che li 
lascia scappare, tosto che sia terminata 
r appuntitura. 

La costruzione delle leve, che opera- 
no le pressioni principali,- merita del pari 
di esser ricordata y impercbcchè montale 
queste sopra lame fl<'ssibili, in luogo di 
eiser accomodate a cerniera, P attrito e 
il consumo sono molto minori di quello 
che M fiMsero montate sugli assi. 

OsArreremo adesso le diverse opera- 
sìoni effettuate dalla macchina dal mo- 
mento del raddrizzamento del filo metal 
lieo fino air appuntitura. 
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MaCCAVISMO PBIVCIPALB. 

Carro conduttore e ganaseie. 

Il filo metallico con eoi si formano gli 
spilli, è a prima giunta, come il solito, 
accavalcato sopra un grosso rocchetto o 
naspo collocalo ad una estremità delPap* 
parato. Per isvilopparlo, lo ai raddrizza 
durante il suo viaggio, con mezzi analoghi 
a quelli della macchina per fabbricare i 
chiodi, e lo si fa passare sopra un cusci- 
netto 0, per dirìgerlo sul canale formato 
dai due regoli bb' che gli servono di guida, 
e che compongono quella parte del mecca- 
nismo che si può chiamare carro^condut" 
tore. Uno di detti regoli, quello interiore, 
è portalo per tutta la sua lunghezza, da 
una traversa orizzontale fusa col telaio À 
della macchina, e sopra la quale esso può 
scorrere per condarre il filo, da sinistra a 
destra fino verso la lunetta e, ed in se- 
guito verso i ritti o ganascia de (it.lì 
secondo regolo b\ collocato sul primo, 
serra il filo contro di questo nei momen- 
to voluto, e quindi lo abbandona, solle- 
vandosi ogni qual volta è tagliato un 
pezzo. 

La ganascia d è immobile, fissa so- 
lidamente al telaio con viti obblique e, 
le quali permettono d^ aggiustarla con tut- 
ta la precisione desiderabile secondo la 
grossezza del filo, e secondo il numero 
degli spilletti che vuoiti produrre. La se- 
conda ganascia ^, delle stesse dimensioni 
della prima, acciaiata come quella, è aguz- 
zata per poter troncare le anse quando 
esie sieno vicine T una alP altra. Questa 
ganascia ò applicata e tenuta ferma dalle 
vili e verso V estremità di un braccio di 
ghisa B, indicato dalla fig. 4* 
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Movimento àtUa ganoscio mobUe. 

QiMttt btm è orìssonlale, • riposa so- 
pra Qoa larga arnatora inferiore fiua col 
talaio (fig. 7.), aa non è obbligata a qoa 
tl'nltiaiio che per una fascia clastica^ che 
la permetta dì preodera uoa certa osdU 
laaiooe oooia se fiisse imperniata sopra 
no asse ( 6gara a, Tayob CXXXIY, a 
fig. 4 Tav. CXXXY). Per questo modo 
il sDo movimento, il quale del resto è assai 
piocolo, è intieramente libero e non pro- 
duca alcun sfiregamento sul telaio. £? itasi 
cosi anche il logoramento, ed il giuoco di 
carta parli mobili, conservando loro tutta 
la precisione necessaria per un lavoro 
continuo a regolare. Sol dosso della lava, 
è applicato uno aoccolo acciaiato g^ la 
cui fiìcda opposta a tagliata a piano in- 
oHnato, per corrispondere con quella delle 
bietta mobile h che sdrucciola parallela* 
mente al lato interno del telaio, rìpossndo 
aopra questo, e strofinando contro il pai 
10 ». Un cappello stiacciato j mantiene 
quetta bietta al dì aopra in modo eh' 
è perlettamanta guidata, a non può 
minare che in una direaìooe rettilioaa. 

Tale mofi mento le viene impresso da 
un* eccentrica k montata sull'albero orix 
■cotale l, che è T albero motore pnn< 
cipala di tutta la macchina. Nel girare, que- 
sta eccentrica, rappresentata dalla figura 
I I, tende a spiogare la bietta mobile h 
da destra a sinistra ; ma da che essa Tab- 
bandona, quella viene immediatamente re- 
spinta da sinistra a destra per uoa molla 
stiacciata a verticale m ( Tav. CXXXIV, 
figura 1 ) di cui si regola la tensione a 
volontà^ con una vite di pressione. Que- 
sta molla è fermata ad uncino superior- 
mente , onda applicarsi al bottone ci- 
lindrico saliente sul capo del fusto oria- 
aontale dia prolunga la bietta. E facile 
comprendere che, dietro a questa disposi- 
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aìooa, quando T eccentrica agitoa ablla 
bietta, lo locoolo f è spinto varao il castra 
della macchina, a quindi la lava B ah 
ganascia d che lo porta aoao alMui ali 
ganascia fissa d par troncara il filo me- 
tallico. Ciò avviene nel momento In cai 
questo ò arrivato presso al pnaaoaa od al 
onrUllo n, Che deve colpire la tasta ' 
spilletto, e cessa da che questa è J 



Martello per formare le leeie, e sa» 
mtooimemio. 

Il punaona consiste In un pasaa d* ac- 
ciaio, il qoale presenta nellf« faccia ante- 
riore una piccola cavità di foram afc rica 
corrispondente al centro della ganawla ; è 
scanalato ed aocoox>dato solidansaola aal 
porta-martello C a meteo di viti (fig. S), 
quali permettono di regolare eaattamante 
la soa posiaiooe. Il suo movimento ralr 
tilineo alternativo è prodotto da ma ec- 
centrica D collocata sul meiao dell* albera 
motore a destinato a urlo passare dna 
volte per cadauna rivoluzione. — Un aa- 
scioetto o è applicato ali* armatola del 
porta-martello per ricevere V asiooa del- 
l' eccentrica. Un cuscinetto simila o' si ri- 
ferisee egualmente alla testa della biette 
mobile per trovarsi a contatto colTee- 
ceutrica R, ali* effetto dì sminniio, per 
quanto è possibile, il logoramento, a cfi 
poter sempre sostituire i cuscinelti, dsl 
momento che si si accorga che qomti 
baxaicaoo. 

11 porta-martello C dare fare, coaM lo 
si rapisce, 1* ufficio di leva oscillante, ed 
a questo offetlo esso va unito per la sub 
parte inferiore, che è Urge, ad una piatta- 
banda d'acciaio/', mercè a cui ai lega 
colla traversa inferiore p solidarìa cai te- 
laio, allo scopo di muoversi senta aÉaga- 
mento, e per conseguenza senta logo- 
rarsi. 

L* albero principale I non i solamente 
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portato dm cufcìnetti q applicati e 6ssi sui 
do6 hti del tdaio a -mesto di chiaTarda 
di biatte, na è aocfae trallenoto preuo 
l'eceentrica D, da un collare q che gP iin- 
paditea di piegarti ; ona vita r regola la 
pomioDe esatta di questo collare, affiochè 
atto ooD ttriaga troppo né troppo poco. 

Movimenio del carro conditilore. 

Abbiaino Tedolo che il carro coadal»> 
torà b y dare, ad ogni rifoloxioue del- 
Talbaro votore, condurre il filo metallico 
terto le gaoatcie d J ; bisogna dunque 
eh* ^sto abbia, per ciò un movimenlo di 
va a «ueii^ la coi anpìetia corrisponda 
alia looghesaa delle anse. Questo movi 
mento è aneh* esso prodotto da un^ ec 
centrica E, la quale girando a^ce sopra 
l'estremo ricorvo di una gran leva di fer- 
to F, mnnita come la precedenti d** una 
bietta acciaiata o*. Qoesla leva, collocata 
air estemo del telaio della macchina, fa 
corpo coir estremità di un asse oriszonta 
la G, cai trasmette il movimento circolare 
altematito ch'essa riceva dalP eccentrica. 
Un altro braccio di leva H, montato verso 
il messo dello stesso asse, adattasi coUa 
sua parte superiore, che è incavata, ad 
un bottone del carro, affine di strascinar 
lo da sinistra a destra quando passa sulla 
potisione indicata con linee punteggiate 
nella fig. 3. 

Ma perchè il filo avaosi col carro, hi- 
togna necessariamente ch^ esso sia sprona 
to dai due regoli h b* che allora devono 
essere raccostati. Ciò ha luogo mercè al 
passo I, sulla circonferenza del quale ri 
posa la cima del fusto piatto ricurvo s 
imito alla cerniera mediante il regolo in- 
feriore, ad avente una orecchia munita ili 
tua vita di preisìone ^ che si appoggia 
ani regolo superiore, il qoule presenta ona 
carta flessibilitè per estera au ottigliato ver- 
so la sua parte mbtra ( figura 5. ) 
SuppL Dih. T§en. T. JJLXri. 
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Egli è evidente che quando la parte 
saliente delb cama (i) solleva il fusto s^ 
la vite di pressione serra questo secondo 
regolo contro il primo, e quindi il filo è 
spinto efficacemente : lo che ha luogo 
durante una messa rivoluzione delP al- 
bero motore. Ed è questo ristante in cut 
r eccentrica E opera, e che il carro con- 
duttore avanza. — Ma dacché la cama 
nco agisce più, il. fasto ricade, la vite é 
sciolta, ed il regolo Ì è libero \ quindi II 
carro può tornare addietn» senza trasci-, 
oare il filo con sé. Questo iitoroo effet- 
tuasi mediante la molla clastica J, la cui 
estremità appoggiasi sopra un pernio a- 
dettato al carro, che aggirasi al basso so- 
pra un cardine fisso J'. 

Doppia percussione delia testa. 

Tosto che si è fatta la precedente ma- 
novra, la ganascia dC si avvicina alla ga- 
nascia d per serrare il filo verso P estre- 
mità che deve esser colpita ; questo rac- 
costamento ha laogo, come abbiamo detto, 
per via delP eccentrica Ar, che spinge la 
bietta h^ e quindi il porta-ganascia B. — 
Gli è allora che la sua testa si forma, vale 
a dire che il panzone n viene cacciato ra- 
pidamente dal primo impeto dell' eccen- 
trica D, che sforza il porta-martello G ad 
avanzarsi da destra a sinistra. Il colpo 
ha luogo contro le ganascia d d^ che da 
questo lato sono confezionate come il 
punzone, secondo la forma sferica cha de- 
ve avere la lesta. Dopo questo colpo, la 
rotazione delP albero motore l continuan- 
do, e P eccentrica D, come quella k^ es- 
sendo liberate dietro il loro primo urta, 
il porta-martello rincula leggermente, le 



(i) Di questo vocabolu noo abbiamo un 
oorrispondente italiano, ma esso vale a sia ni* 
ficare una lama saliente fissa agli aui girevoli 
(li un meccanismo qualunque. 

So 
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ganaicit si aprono, e la cama E, il cui 
contorno esteriore è un poco faori di 
centro, fé ancora arontare il carro b b' 
ó' una pìccola quantità, per fornire così 
una piccola aggiunta (!i metullo alla for- 
mazione della testa. Dappoiché si è effet- 
tuato questo aranxomento , la seconda 
mossa deir eccentrica D respinge di nuo- 
To il punzone , che per questo modo 
colpisce una seconda volta. Ottìensi y- 
lora una testa bene formata, assai rego- 
lare, ed arente la quantità di materia ne- 
cessaria. 

S' intènde senza dirlo che mutando le 
eccentriche si può modificare a Tolontò 
la lunghetta delle anse o gambi e la gros- 
sezxa delle teste ; ma in una gran fabbri- 
ca ogni macchina fa una o due specie di 
spinetti soltanto. 

Taglio deìlà anse (i) o gambi. 

Dopo il prodotto movimento, la testa es- 
sendo bene formata, il filo metallico deve 
esser tagliato secóndo la lunghezza voluta 
per distaccar lo spilletto ; questa separa 
zfone si effettua d^una maniera assai sem- 
plice, con un cullello d' acciaio t racco- 
mandato alla parte inferiore d* una leva 
curva u, e che si mette a contatto con la 
faccia verticale della guida fissa a lunetta e. 
Questo coltello rappresentato nelle figu- 
ra i3 è accompagnato da una guida /' 
e presenta da un Iato il suo spigolo ta- 
gliente inclinato, e dalP altro un incavo 
circolare. La coda della leva u si prolun- 
ga fino airinfuorì della macchina per toc- 
care la eama saliente v che fa corpo colla 
puleggia motrice P ; ed un altro brac- 
cio verticale è fisso all'asse u sopra il 
quale giace una molla elastica un capo 



(i) Specie di curva che rassomiglia ad 
aoa meua ellisse, od alla forma del manico di 
an paniere. 
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della quale è attaccato airaffoalo (fig. 9« 
Tav. CXXXIV, e fig. 4 Tav. CXXXT.) 

Per tal modo, quando la eama « rt- 
spìnge il braccio ricurvo della leva^ qae» 
st^ ultimo gira sul suo aue 9 ed tàhn 
il coltello d discende sul filo che vita da 
esso tosto troncato. Nel medesimo ialao- 
le le ganascie d J $1 aprono, il paosoM 
si allontana, lo spilletto cade, • 000 mali- 
ca ad esso che la punta. 

Una macchina la quale non fiscesaa che 
le sole operazioni accennate sarebba evi- 
dentemente imperfetta, dov^essa non coan- 
prendesse un meccanismo atto a farà aa- 
che la punta degli spilletti colla medeaima 
rapidità. Questa operazione è aenaa dubbio 
una delle più dilicate e delle più difliciU; 
ond' è elle tutti i meccanici che aa na oc- 
cuparono dovettero applicarvi la maggior 
attenzione. 

Si è veduto, da quanto precede, cha 
nella fabbricazione manuale essa è ona 
delle prime, anteriore alla confeziona dal- 
la testa, come nella macchina dal si- 



gnor Wright ; ma non è la stesse coia io 
quella importata dal signor Newton dove 
avviene tutto il contrario : i gambi aoDO 
tagliati, e le teste si rimboccano quando 
principia V appuntimento. Il meccanismo 
addizionale per quest' ultima operaaìona 
è molto ingegnoso, e lo vediamo rap- 
presentato nel suo deitHglio nella figura 
8, gè IO, Tav. CXXXV. 

CoHDUTTOaS B SCAlfÀLATUAl. 

Sotto il coltello d' acciaio t, e la asta 
d J^ sta no conduttore inclinato tv fir- 
mato di due piastre Che passvmo par 
una apertura praticata nella leva porta- 
punzone. La parte superiore ha i suoi lati 
interni in forma di Y, per dirìgara gli 
spilletti nel canale inferiore, che na è il 
prolungamento. Questo canale, composto 
di due ganascie parallele ravvidaata, è 
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natartlmeate abbastanza largo per per- 
lDaCter« la iotroduziona del corpo dello 
apilletto, ma i suoi orli impedìscooo che 
yi palai la tetta. Da ciò oe viene che gli 
apilletti tono forzati di prendere una po- 
aiiiuDe verticale (6g. 5, Tav. CXXXIV) 
• cba atrifciaodo, per la luro gravità, 
arrivano ben pretto nella scanalatura tra- 
avertale ed oiiizontale x ( figura 9, Ta- 
vola CXXXY ). Questo incastro è fot- 
nato da un Iato da un regolo R usto 
alP affutto della macchina, e dall' altro da 
un tecondo tegolo o barra mobile L, che 
è aottenuta da modiglioni. La faccia in- 
terna di questi due regoli ò guernita di 
pelle, di drappo, o d* altre sostanze leg- 
germente elattìcbe, a fine d^impedire àgli 
•pilletti di sdrucciolare neir atto di subire 
r operazione dell' appuntìtura. 

TSLAJO POETI-MOLA. 

Un tehio oscillante M è sospeso sui 
cnicibelli portati da due montanti T per 
ricavar 1' ette della mola ciliodricu d'ac- 
daio temprato N, tagliata a lima su tut- 
ta la tua superficie esterna per appun- 
tire gli spinetti^ Un rapido movimento 
di rotazione viene impresso a que»ta mo- 
la, per via della puleggia a gola O, rife- 
rita air estremità del suo as»e, e d** una 
paleggia più grande CX, montata sopra 
on atte intermediario y, la quale è essa 
pare guidata dalP albero motore di tutto 
1* apparecchio, mediante due altre puleg- 
gie slmili F e P.» 

Il rapporto fra i diametri di queste due 
ultime puleggie essendo circa di 1 a 4)^) 
e* quello fra. i diametri delle due prime 
essendo come 1 a 6, si vede che la mola 
deve girare 4)^ X ^ == ^7 ^o^^^ P^'^ 
presto dell' albero di comando ; per con 
tegnenza se questo £a 100 rivoluzioni per 
minuto, la mola deve farne 100 X ^7 ^^ 
9700. 
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CoESi EETTILIVEA EESU SPILLETTI. 

Il regolo mobile L riceve il suo mo- 
vimento rettilineo alternativo a mezzo *di 
una verga di ferro inclinata Q, nel pun- 
to della sua articolazione verso il mez- 
zo, all' estremità di un pezzo fisso inchia- 
vardato all' afiusto, e la cui sommità ò 
munita d^ un cu»ciuelto iu contatto con 
la faccia laterale delP eccentrica curva R 
riferita a capu dell' albero motore. Tutte 
le volte che le parli salienti di questa ec- 
centrica respiogooo la parte superiore 
delle verg», il regolo è forzato di cammi- 
nare da sinistra a destra ( figura 5 ) e 
quella ritorna alla sua posizione primitiva 
quando V eccentrica presenta le sue parti 
concave, per 1' etfelto della molla S, che 
è cooforioata ad elica intorno ad un per- 
nio fisso inferiore. 

Questo movimento di va e vieni della 
barra mobile L non farebbe a vero dire 
che spingere gli spilletti innanzi e in die- 
tro , senza farli uscire dalla scanalatura 
trasversale, se l'inventore non avesse avu- 
to la cura d' aggiungere un meccanismo, 
mercè al quale gli spilletti sono ubbligati 
di avanzarsi gradatamente per liberarsi 
dair incastro, e quindi eadere fuori del* 
V apparecchio. 

Questo meccanismo consbte in un cor- 
no saliente Z che applicasi contro il capo 
della verga, e che sta fisso alla parte infe- 
riore d* una leva verticale di ferro %\ di 
poco spessore. Questa leva ha il suo. pun- 
to d' appoggio inferiore contro la costa 
esterna del telaio, e trovasi in contatto 
superiormente con una canta T, montata 
sull'albero principale (fig. 3, 4# ^O 

Ad ogni rivuluzioiie dell* albero , la ca- 
ma respinge queste leva, e quindi solle- 
cita il corno saliente Z a far procedere il 
regolo d'una piccola quantità sui cuscinet- 
ti, per toglierla dal contatto degli spilletti. 
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t^ da notarsi che cone queito Icg^ro 
mofimento è rapido, e il toUo essendo mol- 
to debole, gli tptllelli non itcappano punto 
per questo, ma non possono ritornare so- 
pra sé stessi. In ogni altro momento, il 
regolo è forzatamente tenuto a contatto 
cogli spinétti, mercè allo molla S, la qua- 
le porta air altra estremità prolungata un 
contrappeso proporzionalo alb grosscaù 
degli spilletti. Il rìnculameoto ddla barra 
mobile ha luogo ad ogni rivoluzione delb 
omma che porta P albero principale , e 
mentre questo regolo eseguisce il suo mo- 
vimento retrogrado. 

Ne risulta da ciò che lo sfregamento 
ch'essa esercita contro gli spilletti essendo 
diminuito nelF atto del rlncolare, questi 
non sono ricondotti che fino a due terzi 
circa della distanza che percorrono, per 
r avanzarsi del regolo. Per conseguenza, 
essi sono cosi gradatamente portati in- 
nanzi, ed arrivano verso V estremila della 
scanalatura, da dove cadono in un reci- 
piente inferiore. 

MOVIMBIITO OSCILLiTORIO DBLLA MOLA. 

Si capisce come, nei tragitti successi- 
vi, i gambi restando sempre sospesi ver- 
ticalmente, ii trovano costantemente in 
contatto nella loro parte inferiore colla 
superficie esterna della mola cilindrica che 
li lima e li pulisce gradatamente. Ma per 
che questo logoramento determini la for- 
ma conica che devono avere le punte, è 
necessario di dare alla mola, oltre la sua 
rotazione continua, un piccolo movimento 
circolare alternativo che la faccia acco 
stare leggermente agli spilli. Ciò si ottiene 
mediante la verga verdcale U, attaccata 
per articolazione allo estremità prolungo 
ta d^ un lato del telaio M, che porta la 
mola ricurva superiormente , per met- 
tersi in contatto con una cama triango- 
lare X, ad angoli rotondi ( fig. i e 1 3, 
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Tav. CXXXIY) egualoiaiite 
snir albero prìncipala. È ficOa il Tedva 
che ad ogni rìvolnzione dell* albero, que- 
sta cama la abbassare ed aliare la ver* 
ga U, e quindi il telaio M, il quale allon 
oscilla sopra delle punte a vite laaa 
alla sommità dei montanti T. La 
portata da qnesto affusto si aocoata o m 
allontana per consegueoia dalla ciaie dai 
gambi, e li lima in punta. 

Piccola vola addiziopalk. 

A mano a mano che gU spilletti si 
avanzano verso l'altra eatremità delk aie- 
la cilindrica N, essi incontrano une ae^ 
conda piecola mola Z, molto più corta 
della prima (figura 9, Tavola CXXXT) 
e di forma conica, tagliata coinè qoal- 
la, ma a dentatura più fina. — > Quella 
mola è montata angolarmente io modo da 
esser condotta per il semplice sfregaoianto 
della mola maggiore ; il suo asse è collo- 
cato un poco più a basso e più avanti dal 
lato degli spilli, affine di formare a qoani 
una punta meno acuta, e renderle quindi 
più ferma, e più solida che se fosse troppo 
affilata; essa toglie inoltre le asprene o le 
barbe che resterebbero dopo Pappon- 
titura. 

OsSBBTlZIOffl. 

Questa macchina cosi montata, e po- 
tendo effettuare le diverse operazioni che 
abbiamo indicato per la fabbricazione 
degli spilletti, è d'una dimensione tale 
che per potersi trovare ad un'alteaze con- 
veniente deve esser collocata sopra ona 
tavola, o sopra un banco. Io fetti, la diilae- 
za del centro dell' albero motore al di 
sopra della base non è più di 5o centi- 
metri, la sua larghezza alla base è ^ppana 
di Si centimetri, e la sua langliazza di yo 
centimetri, di maniera che senza le pn- 
leggie ed altri organi situati Cuori dd 
telaio essa non occupa che nno spailo 
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di 0,3 a X 0,70 ^ ai,4 dectmelri qua- 
drati, ostia circa 1/4 di uolro quadrato. 

Prodotto della maeehino. 

AmaiiettcDdo che T albero principale 
faccia 1 00 rìvoìusiooi per miooto ( seb- 
bene siaodo convinti ch^ esso possa farne 
di più ) si vede che una macchina può 
(abbricare : 

100 X 60 r= 6qoo spilletti alPora, 
o 6000 X la z= 73,000 in una gior- 
nata di la ore. 

Dieci o dodici macchine simili, dispo- 
ste secondo le diverse gradaiioni degli 
spilli, permetterebbero, come lo si vede, 
di formare uoa manifiittora molto impor- 
tante capace di mettere in commercio 4 
o 5 milioni di spilli per settimana, ado- 
perando pochiMime braccia. 

Pare che si potrebbero custruire sif- 
Citte macelline al preiso di 1 5oo a 1 800 
franchi, adoperandovisi tutte la cure, e 
raggiungendo tutta la perfeaione eh* esse 
domandano. 
• 

Macchina per infihare gii spUUtii 
sopra Jbglietli di corta. 

La operasione dell'infilsatuiis degli spil- 
letti non richiedendo gran forse potè ef- 
iettuarsi fino ad ora da fanciulli o da 
donne. Essa consista, com^è noto, nel 
disporre con regolarità sopra sona di 
carta bucherata molte file di spilli ad 
eguale dutanaa. Nel lavoro manuale, la 
perforaaione delle aone e la infilzatura 
ai fanno separatamante. Con la macchi- 
pa del signor Newton importata in Fran- 
cia , e privilegiata alP epoca stessa di 
quella che abbiamo descritto superior- 
mente, si effettuano in quella vece nel 
medeaimo tempo. Mentre gli spilli arri- 
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vano da un lato, e si dispongono paralle- 
lamente, la carta arriva dalP altro, sì pie- 
ga opportnnamente, e presentasi all' aaio* 
ne degli spilli che la attraversano per due 
volte di seguito. Basta un pedale, od un 
movimento ' alternativo prodotto da un 
motore qualunque, per infilaare ad ogni 
cólpo una fila di spilli. 

Questo apparato, che descriveremo mi- 
nutamente, soddisfa allo scopo con una 
precisione singolare. Tuttodiè P autore 
avesse forse potuto combinare, un pò 
meglio la costruaione della sua macchina, 
ciò nondimeno si conosce eh* egli ha po- 
sto tutte le sue cure intomo alle parti 
mobili dello strumento , -trascurando il 
telaio e le altre parti fisse. 

Macchine di questo genere che devono 
operare con la destresaa propria degli 
operai molto esercitati, non pouono in- 
vero non essere molto difficili ad imma-r 
ginarsi, a motif o delle operazioni psrtico- 
lari a cui devono prestarsi, onde supplire 
ai movimenti d* una mano addestrata. 

Descròbione del meecaniimo- 

Le fig.* 1 5 e 1 5 delle Tav.* CXXXIY 
e CXXXYI dette Arti meceaniche^ rap- 
presentano la pianta veduta superiormen- 
te, e la sesiooe verticale secondo le li- 
nee 7 e S della macchina, montala aopra 
un piccolo telaio di ghisa. 

Esse presentano alla destra il vaso o 
redpiente metallico circolare A, nel quale 
un fanciullo è incaricato di versare gli 
spilletti a, ch'esso reca nelPapparecchìo, 
e a sinistra il condotto tubulare B sopra 
il quale si collocano le ione di carta b, 
che in precedenaa possono essere trac- 
date secondo alcune linee parallele corri- 
spondenti alle divisioni ialte sulle ganasce 
verticali, che formano i labbri del condot- 
to. Un* apertura laterale è praticata alla 
base del recipiente, onde permettere agli 
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ipilletti d^ utdre e dSri^rsi per il plaoo 
indioalo C oegV incavi o scanalature del- 
la graticola D. Gli spilli cadendo in que- 
ste scanalatura restano separati dalle parti 
solide della graticola stessa, qutli essen- 
do inclinate, come la tavola C, gli obbli- 
gano a strisciare verso Is prie inferiore, 
restando sospesi alla testa, come lo dimo- 
stra la fig. i5. 

E ciò avviene perchè i ruoli formati 
dalle scanalature corrispondendo sempli- 
cemente ài diametro del corpo dello spil- 
letto sono più stretti delle sua testa. Affin- 
chè poi gli spinetti cacciati dal vaso non 
possano scappare dai lati, la graticola è 
munita di due ganasce laterali d^ che chiu- 
dono esattamente, e terminano in una 
tersa ganascia trasversale e ricurva </, la 
quale discende contro la superGcie della 
graticola in modo da permettere ad una 
fila di spìlletli di passare» ma non a pa- 
recchi, che cadendo si sconcierebbero re- 
ciprocamente. 

Un regolo o barra trasversale mobile E, 
è collocata alla estremità di questa grati- 
cola inclinata per portare un seguito di 
piccole molle a pinaetta e, il cui capo in- 
feriore discende mollo abbasso per trat- 
tenere , nel momento voluto , cadauna 
fila di spilli per la testa, e non lasciarli 
scappare che all' istante in cui questi de- 
vono affondarsi nella carta ; queste molle 
corrispondono dunque per la loro posi- 
aione a quelle degli spilli stessi. Due ale 
ricurve F si uniscono al regolo, allo scopo 
di aiutare qoest** ultimo a. sollevarsi d' u- 
na piccola quantità, quando una fila di 
spinetti è passata, e rhe bisogna per con- 
seguente lasciarne passare un* altra ; que- 
ste ale hanno il loro centro di oncillaaioue 
intorno ail un punto fisso inferiore e 
adattato ai lati del telaio G dell'apparato, 
ed uua di esse porla una branca più ele- 
vata, munita di un pernioyper ricevere 
da una parte P aiìone del fusto H, qoaa 
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d* esM discende, • diU' altra quella d^una 
molla ricurva I, che ò fissa ai telaio per 
r altra sua estremità. Lo scopo di questa 
molla è di mantenere il regolo nella posi- 
ilone abbusata eh' essa occupa nel dise- 
gno (fig. i5), mentre che il fusto ha per 
converso lo scopo di farla altare. 

Il fusto H è attaccato verso il eentro 
d'un bilanciere di ferro schbcciato J, 
che può oscillare con una delle sue estre- 
mità intorno al centro delPasse h portato 
dalle punte a vite ^, il quale all'altra 
estremità riceve, mediante articolatiooe, h 
biella K, la cui parte inferiore si conginn-' 
gè a una leva L, e ad una verga vertica- 
le M. Questa verga è animata da un mo- 
vimento alternati «'O,- o per via d*un pe- 
dale o per qualunque altro metto. . Sa- 
lendo o discendendo questa fa salire o 
discendere seco stessa la biella, il bilancie- 
re e tnttociò «Emesso porta. Una forte sosta 
snodata N, che avviluppa Tasse e, ed un 
capo della quale è fisso al telaio, mentre 
r altro preme sotto un pernio i applicato 
al bilanciere, tende a sollevar questo, od 
a mantenerlo nella poijjtione elevata che 
esso occupa, senta impedire tutta volta al 
regolo di agire per farlo abbassare tutte 
le volte che è necessario. 

Una squadra O sospesa, mercè uo asse 
elastico /, allo stesso bilanciere accanto 
del fusto H, porta inferiurmenle un pic- 
colo cacciatoio di ferro P gueroito al bas- 
so di denteili angolari, come lo indicano 
le figure 1 6 e 17, affine di corrispondere 
bi vani della graticola D. Questo cacda- 
loio sale e discende necessariamente co- 
me il bilanciere, e viene, applicandosi die- 
tro il regolo mobile E, a spingere sulla 
testa dfgli tpilletli, onde fortarli a pene- 
trare nella carta che devono attraversare. 

Un seconda regolo trasversale Q, e- 
gualmente compreso fra i due lati del te- 
laio, serve di guida a questa piastrella» a 
trovasi per questo effetto tagliato' io una 
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<l«llc sao fiiGcie teeondo It iciotbtarc 
•Dgokrì corrispondenti ai deottlK, • nelle 
quali gli spinetti in prie si collocano. Af- 
finchè non presenti troppa rigidità, que- 
sto regolo è montato sopra due orecchio* 
ni R ( fig. 16 e 18 ) che gli permettono 
d'iMcillare leggermente sopra sé stesso, 
mentre una mollai ricurva /, attaccata al 
supporto delPasse A, lo mantiene suffi- 
cientemente nella posizione eh* esso dere 
occupare. 

Al dì sotto di questo regolo tagliato, 
sonoTi due altri regoli o barre piatte R R', 
dentate, come lo indica la figura 19, per 
ispingere la aona di carta che deve pas- 
sare tra essi, lasciando nello steuo tempo 
lo spailo necessario al paMaggio degli 
spinetti che discendono a trapassarla. Uno 
di questi regoli, il primo R, è fiMO, at- 
taccato con due chiavarde ai bti del 'te 
laio ; il secondo R' può accostar visi od 
allontanarsi d* una piccola quantità, per 
che applicato ad un peiao trasTersale S, 
che è solidario col- montante inclinato T, 
il quale può oscillare al basso sopra V as 
te m, e porta alla sommità un piccolo 
galletto mobile n. Ora nel momento che 
discende la biella R, leggermente rigonfia 
verso il centro, questa sforsa il galletto 
ad aTanzarsi verso la destra, e nello stes- 
so aempo lo attraversa colla puota R'. 
Una molla snodata U gira intorno delPas- 
se m per fonare il montante T a ritornare 
sopra sé alesi o, e per conseguenxa la pun 
ta dentata R' a rinculare un poco. 

Le figure 30 • a 1 indicano, sopra una 
scdla più grande, questa parte importante 
del meccanismo, il quale comprende 
quattro regoli di cui abbiamo parlato. 
La prima di queste due figure corri- 
sponde alla teaione verticale (figura 1 5), 
e mostra la posiiione dei peni nel mo- 
mento io cui il cacciatoio P Tiene alsato, 
e le due punte allontanate ; il cacci 
permette allora agK spilletti di aoeoitar» 
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contro il regolo fisso Q e di discendere, 
e le ponte permettono di far trascorrere 
la sona di carta sul condotto B, a^chè 
resti presa fra quelle. La figura ai indica 
I primi pesai quando questi si accostano, 
Tale a dire quando le puQte ti appoggia- 
no, e che la aooa di carta è serrata. Il 
cacciatoio è allora disceso, ed appoggian- 
dosi sulla tetta degli spilletti gli sforaa a 
penetrare nella carta ed a mantenerTisi. 

b facile di comprendere da quanto ab • 
biamo detto qua! è il lavoro.d^una tal 
macchina. 

Gli spiHetti gettati nella bacinella ven- 
gonc^ spinti da un fiinciullo fino verso l'a- 
pertura corrispondente alla taTola indi* 
nata G, da dove cadono succestiTamente 
io cadauno dei vani della graticola, restan- 
do sospesi alle sue parti. Questi strisciano 
cosi aospeii sopra tutta la lungheata del- 
la graticola stessa, la cui inclinaiione è 
misurata affinchè quelli non discendano 
troppo rapidamente, ed arrivano ben pre- 
tto nella parte inferiore, doTC ti trovano 
arrestati dal capo inferiore delle piccole 
molle e, A questo punto si fa ayaoaare 
una sona di carta sopra il condotto B ; se 
allora si ia giuocare il pedale per firare il 
regolo R dalPalto al basso, si accostano le 
puote, che la serrano ad un grado con- 
Teniente, mentre il cacciatoio discende e 
sforaa tutta una fila di spilli a trapassare 
ia Iona due volte di seguito, ed .a fit- 
tarviti. 

Nello ttetto tempo, il tatto H h muo- 
vere il regolo porta-molle E d* una pic- 
cola quantità per lasciare la fila degli 
spilletti liberi, e diminuire lo sfregamento 
del cacciatoio contro di esso. 

Tosto che il pedale è abbandonato, il 
cacciatoio rilevandosi, per P effetto della 
molla N che tende a far ritornare il bi- 
lanciere nella sua posiaione primitiva, una 
naova fila dì spilletti discende contro 
il regolo Q, e come il tatto B rimonta 
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uich*etfo, il primo regolo porla-moUe E, 
toma del pari al suo posto per tratteoa- 
re la Bla the segue. Egaalmente la poDta 
nobile K' si alloolana dalla R, e lasda 
libera la sona di carta. Si poò dooque 
(aria strisciare di-noovo sopra il soo con- 
dotto B, e ricomiaciare ioamediatameote 
la medesima operasione. 

Una persona abituata a goidare una tal 
macchina esegaiice questa operazioni con 
grande sollecitudine, e con molti appa- 
recchi simili^ proporaionali alle diverse 
grosseaie degli spiUetti, si può quindi sod 
disfiire a tutto il la? oro d* una gran fab 
brica. 

(AamiiGAUo il sbvioab.) 

SPITAHO. Misura lineare e itinera- 
ria, eguale allo spaaio compreso tra Te- 
stremila del dito pollice e del mignolo, 
a mano distesa. Fu osata in Asia e in Egit- 
to. Presso i Greci fu dato questo nome a 
due diverse misure, una delle quali assai 
rara, formava soltanto la metli delT altra, 
ed era la quarta parte del cubito ; V altra 
era la metà del cubito, e vi si contavano 
dodici dita, come sei nel piccolo. Presso 
i Latini lo spUamo corrispondeva al pal- 
mo dei moderni, altrimenti spanna, 

(Yabchi) 

SPOLVERINA. Sopravveste da viag 
gio, per riparo della polvere. 

(Bàujff.) 

SPOLVERO. Termine dei pittori, e 
significa quel foglio bucherato con ispil 
letto, nel quale è il disegno che ri vuo- 
le spolveriztando ricavare, facendo per 
quei buchi passar la polvere dello spol- 
verizao. 

(Baldirucgi.) 

SpoLVimo. Dicono i mugoaì la buona 
macinatura. I fornai dicono anche spolve- 
ro o prima farina^ quella che esce dalla 
crusca o tritello rìmacinato. 

(A.) 
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creduti vertebre, e 'ciò per la loro figura, 
ma che altro non sono sa non degli «ai- 
moniti eo^margini tagliati, a fra loro oob- 
giunti in modo da presentare una speeie 
di colonna Tertebrale. 

(Aq.) 

SPONGATA. Spoma di succherò ri- 
dotta in pani, che si porta eolPacqaa 
gelata e tI si higna. 

(TniM.) 

SPONGIOLA. Nome applicato da De- 
candolle al tessuto oellolare vegetabile, di 
una natura particolare, che rìtroTasi alTe- 
stremità delle fibre radicali o degli atim- 
mi, il quale osservato colla lente preaanta 
una specie di gonfiamento molle, aenn 
però che vi si osservino pori. 

(Aq.) 

SPONGITE. Nome generico che i na- 
turalisti danno, ade pietre spugnose e leg- 
gere formate nelle acque sopra corpi an- 
nui, o sopra dei vegetabili. 

(A.) 

SPORA. Vocabolo che in generale ri- 
gnifica seme, da Hedwig e da altri appli- 
cato particolarmente a quello delle piante 
crittogame. Qualche autore dà questo no- 
me ai corpuscoli riproduttori delle {Mante 
agame, più generalmente indicate coi no- 
mi di sponde e di congigìL 

(Aq.) 
SPORILO. Genere di conchiglie sta- 
bilito da Moofort per collocarvi una pic- 
cola conchiglia microscopica, la quale ve- 
ste r aspetto d^ un piccolo seme. 

(Di%. di S. N.) 
SPORTELLI. Termine marinaresco, e 
significa alcuue aperture in forma di trap- 
pole che servono per calare dal ponte, e 
che sono bordate dalle corsie. Sono d*or- 
dinario quattro, cioè : lo sportetto mae" 
Siro grande^ fra 1* albero di messane, a 
r albero di maestra ; Io sportello della 
fossa delle gomene^ fra V albero di naes- 
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M capò servenity fra T albero di mae- 
stra e 41 trinchetto ; e lo sportello delle 
sode, in il trinchetlo e la poppa. In al- 
cone navi grandi fi sono anche altri spor- 
telli, come lo sportello della tromba, lo 
sporielletlo davanti alT albero e gli spor- 
telli sul pilastro dette bitte. — Dicesì 
sportello a otto imposte, V unione di va- 
ni pezzi piccoli che formano un ottagono, 
il quale, essendo vestito di una tela impe- 
data, serre per coprire la gola di ciascun 
albero sul ponte. 

(Sav.) 
SPORTELLO. FaEbriea di legno che 
si la sopra alcuni fiumi per renderli più 
alti, riteoendo T acqua per facilitare la 
navigatione. E una gran palancata di le- 
gno che chiude il fiume, e che alP arrivo 
d' una barca si alza, per via d* un gran 
manico voltato a vite. 

(Sav.) 
SPORTI o piombatori, diconsi alcu^ 
DI aggetti di muraglie usati dagli anti- 
chi Della parte più alta delle mura delle 
città, fortezze, o torri, facendoli uscire 
fuori della dirittura e piombo delle mu- 
• raglìe ; e ciò non solo per dilatare le te- 
ste delle medcMme, acciò più comodamente 
vi camminasse la soldatesca, ma anche per 
poter, per alcune buche che lasciavano 
nelle volticciuele dei medesimi, piombare 
sassi, e impedir le scalate dei nemici. Ser- 
pono questi sporti per dilatare ancora le 
abitazioni nelle case private, oltre i recioti 
e fondamenti delle medesime. 

(Baldin.) 
SPORTOLA. Propriamente canéslri- 
no o panierino intessulo di vìmini o can- 
ne. Ne fu esteso poi il significato, presso 
i Romani, ad indicare i vasi e le misure 
atte a contenere le vettovaglie che distri- 
baivansi in certe occasioni \ e cosi però 
chiamaronsi certe porzioni che i grandi 
distribuivano ai dieoti per loro nutrimen- 
to, ovvero ì doni ao^hc .di moneta che 
Suppl. Dk. Twen. f. laXFI. 
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questi da quelli ricevevano, o i senatori 
o il popolo, o gli amici delP imperatore o 
dei consoli. E però questa voce fu gene- 
ralmente adattata ad ogni sorta di doni, 
gratificazioni o distribuzioni di qual si sia 
specie. Presso i moderni talora è V ono- 
rario che si dà al giudice per ottener la 
sentenza. (B*) 

SPRILLARE. Cavare il sugo, altri- 
menti spremere. 

(Tram.) 

SPUMIGLIA. Sorta di drappo leggero 
di seta. 

(Oliv.) 

Spitmiglu. Sorta di roba dolce consi- 
stente, che h^ le sembianze di spuma. 

(Tram.) 

SPUNTONE. Asta forniU alle due e- 
stremila d* un ferro quadro che termina 
in acuto, e serve a respingere il nemico 
che tenta l'arrembaggio. 

(St.) 

SQUERO. In un arsenale di marina 
è il nome che si dà a grandi tettoje per 
tenere al coperto dalle ingiurie delle sta* 
gioni i vascelli disarmati. Squero però 
più comunemente dicesi al cantiere ove 
si costruiscono e si raddobbano i basti- 
menti. (Srat.) 

SQUILLA. Campanello, ed è propria- 
mente quello che per lo più si mette al 
collo degli animali da fatica ; più comu- 
nemente e più generalmente ogni sorta 
dì campane. 

(Tram.) 

SQUILLITINA. Quella sostanza spe- 
ciale alla quale la squilla marittima deve 
le sue qualità medicinali. Yogel T ottenne 
la prima volta nel 181 a. 

(G. P.) 

SQUITTIRE. Stridere ioterrottamen- 
te e con. voce sottile e acuta ; ed è pro- 
prio dei bracchi, quando levano e segui- 
tano la fiera, che in loro si dice anche 
bociare. (Taam.) 

3i 
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STABILIMENTI INDUSTRIALI. 

Prima di entrare in un argomento che, 
misurato in tultu la tua estensione, riusci- 
lebbe forse ad una vastità sconGnata, e 
che per ciò stesso contempliamo già in 
mente di voler ridurre alle sole istituzio- 
ni principali che uè ragguardaoo più da 
vicino, non possiamo prescindere du alcune 
brevi considerazioni intorno all' industria 
manifatturiera, presa nel senso generale. 

L' industria comincia da che V uomo 
immagina di fare suo prò dei prodotti 
della terra, e da ch^ esso applica a questo 
sQopo lu sua intelligenza e il suo braccio 
La cucina stessa, a propriamente parlar- 
ne, è un^ industria, e V uso del fuoco 
nella preparazione delle vivande è una 
delle grandi invenzioni delP umanità. Al- 
lorché fu immaginato di tosare, di Giare, 
di tessere, di tingere la lana degli animali, 
di macerare, diseccare, mondare. Giare e 
tessere la scorza delle piante testili j quan- 
do s^ imprese a fabbricare delle vestimenta, 
sia con la pelle degli animali, sia con la 
scorza degli alberi, sia coi tessuti, si è 
dato vita alf industria. 1 

L'industria si è manifestata egualmen-l 
te nel convertire le grotte in tibitazioni, 
nel costruire delle capanne di legno, nel- 
r erìgere in seguito delle case di mu- 
ro, ecc., ecc. ; in una parola, è difiicile il 
concepire T esistenza di una società, e 
neppure d' una famigliai, senza Tuiile coo- 
perazione dell' industria. 

Si notano però in essa due eleùienti di- 
stinti: r invenzione del processo, che è 
quanto a dire VartCy e la sua applicazione, 
che corrisponde alla pratica^ od al lavoro 
manuale. L'invenzione non è guari suscet- 
tibile d'appropriazione. Una volta che un 
processo è scoperto, applicato, veriGcato, 
couosciulo, esso cade nel dominio comu- 
ne : cs»o Irasmeltesi per semplice tradi- 
zione, e sovente a titolo gratuito, e passa 
iu Ceito modo nel novero delle ricchezze 
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naturali, che il creatore ha distribuite al- 
V uomo con tanta liberalità. Quando bi- 
sogna applicarlo sopra una grande scala, 
r intervenzione dei capitali opportuni di- 
venta necessaria, ed il loro proprietario 
può godere di tutti gli avvantaggi del 
nuovo processo ; la sua potenza è quin- 
di tanto più grande quanto V applicazio- 
ne del processo domanda capitali più con- 
siderevoli. 

Non occorre discutere in quale propor- 
zione gli svariati lavori industriali tornino 
utili alla creazione della ricchezza sociale, 
per capacitarsi come gli elementi fonda- 
mentali della produzione risiedano nel ca- 
pitale combinato col lavoro e colf abilità 
del produttore. 

Uno dei primi doveri delle società quel- 
lo è dunque d' incoraggiare e promuove- 
re quelle istituzioni che permettono al- 
la capacità industriale di sviluppar»!, e 
spiccare un volo, mercè i' ajuto dei ca- 
pitali che le abbisognano. Né basta an- 
cora ; è d^ uopo inoltre che i deleotorì 
dei capitali medesimi si avvisino di cuUo- 
I Carli ad un modico interesse, e stieno pa- 
ghi, o sieno forzati, ad accettare come una 
valida guarentigia la sola proibita e la ca- 
pacità del lavoratore, quand'anche aprov- 
veduto di beni di fortuna. Le istituzioni 
di credito di qualunque natura^ e sopra 
tutto le banche, furono immaginate in 
patte per questo filantropico scopo ; ma 
quand'ò che vi si prestano dadtlovero ... ? 

£ quante volte la speculazione indivi- 
duale dell' azionista puramente commer- 
ciante, non la vince sulla speculazione b 
meglio architettata dell' industriante ma- 
nifatturiero non azionista, e non delude 
così le sne preconcepite speranze ... ? 

Ma lasciamo i commenti a cui toccano, e 
supponendo il capitale nelle mani dell'indu- 
striante manifatturiero, seguitiamolo adesso 
per un momento nella sua sfera d' azione» 
ed in tatte le fasi delia sua metamoribsi. 
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Noi vediamo »dzì n tutto ch^esso agisée 
convertendosi per le più in istrumenti. 
ed in macchine, e che la tua ellicncta di- 
venta tanto più attiva qu&nto più si au- 
menta il numero di qudli e di queste. Il 
reperimento di tali mezxi di pruduxione 
è ibrse il risultamenlo più cospicuo della 
capacità industriale, la qunle prepara il 
€:ampo, per cosi dire, all' azione del ca- 
pitale. Né r invenzione furnisce a que- 
sto un modo soltanto di collocamento, ma 
bene spesso è essa medesima quella che 
lo crea con rapidità, concorrendo cun 



tutte le sue forze alla produzione della 
licchezza. 

Togliamo in lotti ad esaminare le fun- 
sioni d* una macchina in una indostria 
qualunque, v. g. nella estrazione del car- 
bon fossile dalle viscere della terra. 

S' incomincia dallo scavare un pozzo 
DalP allo di questo pozzo agisce un ver- 
ricello (che è quanto a dire una macchi 
na ), il quale vien posto in movimento da 
un uomo, ali* efletto di tradurre alla luce 
del giorna un paniere di carbone, che 
non è cosa invero molto considerevole ; 
ma ben presto aamentasi la profondità 
del pozzo, ed il lavoro d* un uomo non 
basta più, e produce quasi niente. Suben- 
tra allora un congegno a vapore, e tosto, 
sotto allo sforzo di quella macchina po- 
tente, immense masse di carbone vengono 
Sollevate con la massima facilità ; Tacque, 
che tendeva ad invadere la miniera, viene 
anch' essa, mercè all' opera di una trom- 
ba, condotta alla superficie ; ed il lavoro 
dell' estrazione del carbone, che avrebbe 
dovuto corrispondere, senza le macchine, 
ad una spesa ingente, non diventa per 
esse che un valore mìnimo, rappresentato 
da una piccola parte del combustibile 
estratto. E da ciò ne segue che il prezzo 
del cart;>one medesimo viene necessaria- 
mente a decrescere. 

Ora il baon mercato, e la 
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abbondante, ottenuti colla diminnzione def 
lavoro dell'uomo, sostituito da quello del- 
le macchine e verso una ingegnosa com- 
binazione delle forze naturali, non è forse 
un vero accrescimento della ricchezza so- 
ciale ? non è forse l'avanzamento generale 
della specie umana, nella via del benessere 
materiale ? 

L' abbondanza delle invenzioni è dun- 
que più forse ancora da desiderarsi della 
stessa abbondanza dei capitali. . E ciò in 
quei paesi dove g^ ingegni ottusi ed un*a- 
bitudine neghittosa male riipondonu al 
progresso delhs ani ed al generoso im- 
pulso della emulazione ; non però Ira noi, 
dove mai venne meno la scintilla del ge- 
nio, fomite prodigioso d' ogni maniera di 
creazione, e dove manca soltanto ; o si 
paralizza, la efficace coopcrazione dei ca- 
pitalisti. 

In onta a tale difetto, mai deplorato 
abbastanza, sorgono però dF tratto in trat- 
to alcuni animosi che lottano contro tutte 
le difficoltà e riescono a superarle; ma 
queste vittorie sono assai rare. E come ta- 
li appunto, e considerandole come tipi da 
coraggiosamente imitarsi, non ci sia quin- 
di imputato a spirito di municipalismo, 
ma a solo desiderio onesto di decoro na- 
zionale, se intendiamo adesso a mettere 
in luce le più raggnardevoli. 

I. NOOYB SaLIUE RBU.4 LiGUlTA DI 
YsilBZIA. 



Fra gli Stabilimenti industriali della 
Yeneta provincia, che in ispecial modo al 
favore del Governo ed alla cittadina rico- 
noscenza si raccomandano, occupano, ad 
avviso nostro, il primo posto le Saline la- 
gunari di S. Felice, testé attuate nella co- 
si delta Palude maggiore prossima alPiso- 
letla di Torcelio; e ciò per la vastità del 
concepimento, per le ingenti somme dis- 
prodùzione|pendiale nella prima loro istituzione, per 
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la semplicità e facilità dei meccanitmi ado- 
perati, « sopra tutto per lo scopo coatem- 
plato, eminentemeote commerciale. 

Immaginate e studiate con ogni cura 
dal signor Gav. Carlo Astruc di Mon^ 
pellieri fino dal i84a^ ond^ evitare alla 
sua incipiente produzione una concorren- 
za dannosa col sale della Sicilia impor- 
tato nel Lombardo Yeneto, ebbe egli 
in . origine ad associarsi col sig. Pietro 
Brambilla di Venezia, siccome quello che 
aveva precedentemente di tale importazio- 
ne assunta verso la Regia Finanza V im- 
presa. Ma mutatesi posteriormente le cir- 
costanze, ed alienatasi dal sig. Brambilla 
la sua quota parte d' interesse, V assoluta 
proprietà delle medesime spetta adesso 
unicamente al chiarissimo sig. Bar. Salo- 
mone de Rotbschild, ed al prefato sig. 
Cav. Astruc. 

Prima di passare alla descrizione tecnica 
di questo stabilimento , cui ci è do- 
luto non aver compreso sotto alla spe- 
ciale voce Saline (per non essere ancora 
pervenuti a nostra cognizione in quell' e- 
poca gli studi dell'operosissimo fondato- 
re), prima, come dicemmo, di passare a que 
sta interessantissima descrizione, non tor- 
nerà discaro^ speriamo, ai nostri lettori 
r aver sott** occhio il risuhamento di alcu- 
ne scrupolose indagini storiche falle non 
è guari per noi medesimi, alP effetto di 
rilevare : 

i.^ Quali, e come, e dove fossero le 
antiche Saline dei Yenezlaoi. 

a.^ Quali e quante fossero le cause fisi- 
che, economiche e politiche che indusse- 
ro gPindigeni ad abbandonare questa van- 
taggiosbsima industria. 

Alla soluzione di lai problemi mancan- 
doci però una sicura guida, dovemmo quin- 
di necessariamente spigolare qua e là, e fare 
incetta di quante notizie io propòsito ci 
veniste fallo attingere da codici, da ero - 
nache, da annali, da memorie, ecc., posse - 
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doti -in gran parte dalla celebre Bibliotf 
ca Marciana , e da documenti inediti 
esistenti nel pubblico Archivio. 

Disposte per ordine cronologico, e le- 
gale per cosi diot in manipolo, pomano 
queste valere ad eccitamento di atadi 
storico-economici più profondi e p^& lar- 
ghi, e restino frattanto come testimonio di 
quello svegliato spirito speculativo chi 
mai cessò di animare gli avi nostri pel 
corso di tanti secoli, e che giunse a pro- 
cacciar loro un tributo di dovizia dai più 
remoti pòpoli della terra. 

A constatare V antichità e moltiplichà 
delle saline nel veneto estuario, principia* 
remo con un brano di lettera di Caasio- 
doro, segretario del re Teodorico, scritta 
al tribuno del popolo veneziano nei pri- 
mordi del YI secolo, tradotta e riportali 
da Nicolò Zeno nella sua opera intitolata: 
Della origine di fenetia et antiquisii" 
me memorie dei barbari ecc. ( Yenezia, 
i558 ), cosi concepito: 

*t .... Gli abitatori (parla dei primi no- 
stri insulari ) f( sono di una sorte sola, che 
>p si nutriscono di pesce ; qui la poverti 
)} con la ricchezza egualmente vive ; di 
)/ uo medesimo cibo si nutrisce ognuno; 
>t una simile habitatione copre ogni &• 
M miglia, perchè non possono ne seono 
}p aversi invidia delle case, et stando aot- 
>/ to questa misura fuggono il vizio, di 
» che tutto il mondo si vede pieno. La 
>t loro gara è neir esercitar le saline^ 
ìf perchè io luogo di aratro et di bloe 
>/ volgete il cilindro, et con ragione, in 
V ciò vi affaticate, quanto in questo quel 
n che non avete possedete. Qui si batte 
ìt la moneta per il viver solamente, l' ar- 
ìf te vostra è P adito del mare alla terra- 
ìt ferma, cercando assai manco il denajo 
1/ che il sale, et meritamente perchè con 
ìf quello avete ciascun cibo che possa 
t* esser grato. Per le quali cose le barche 
M che tenete, a guisa di animali, legate 
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»• alle Tostre case^ con diligenza rafietta- 
w te, acciocché quando Lorenzo, haomo 
»f diligente, et esperto nei negotìi^ vi ri- 
»> cercherà, possiate tradarle in nostro 
w ter? igio ecc. 

Antonio NarÌ0| nella sua Storia civile 
e politica del commercio dei F'ene%iani^ 
la egli pare risalire la istitaaione delle 
Tenete saline alla invasione degli Unni. 

La terra che occnpavano gli emigrati^ 
egli dìce^ non era suscettibile di pro- 
dotti bastanti a mantenere la popo- 
lazione, ond* è che sì doveva ricorrere 
necessariamente, oltre che all'agricoltara, 
a qaalche altra arte che provvedesse a 
tale difetto : ed arte migliore per essi al 
certo non erayi che la fabbricazione del 
sale. À ciò bastavano, secondo loi, nlcuni 
arginelli per contenere V acqaa marina, 
lasciando poscia alla sferza dei raggi so- 
lari la cara di cristallizzarla. Appoggiato 
air autorità della cronaca del De-Monacìs 
( Chronicon de rebus i^netis)^ egli argo- 
menta qaiadi che esistere doressero per 
ogni dove nella nuova Yenezia delle sali 
Be, e non solo luogo i lidi del mare, ma 
nelle stesse paludi, e che quest^ ultime poi 
costrutte venissero con grande spendio e 
fatica. Quasi corollario di un tal principio^ 
ei ne tregge poscia la conseguenza : che 
potsesson come erano i Yeneziani di tanti 
mezzi, non avranno trascurato la salagione 
delle carni e specialmente dei pesci, forni 
li loro dalle marine acque a dovizia. 
( Lib. II, pag. 49 e seg. ) 

Il Filiasi, nelle sue Memorie storiche 
dei F'eneti primi e secondi^ conviene ei 
pure col De-Monacis sulle difficoltà in- 
contrate nel praticare le Saline in seno 
della laguna^ mentre in tutt' altra guisa 
fu si dovevano che altrove non si faces- 
se , occorrendo scegliere ali* uopo quel- 
le sole velme o paludi che di pura cre- 
ta constassero. Con argini poscia, e so- 
vente con maraglie ora di mattoni ed ora 
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di marmi si presidiavano ; poi eon mac- 
chine si vuotavano dalle acque, e spianan- 
done il fondo e costipandolo con cilindri, 
un'area acconcia, selciata anch' essa poste* 
riormente di mattoni o di marmi, si pre- 
parava. Nelle muraglie poi ( che grosse ed 
alte euer dovevano per resistere alle pie- 
ne ed alle tempeste) si manovravano porti- 
celle ed aperture a proposito, onde intro- 
durvi la neceuaria misura d* acqua, e 
tanta quanta bastasse perchè, sollevata in 
vapori dal sole^ lasciasse sulParea la sola 
crosta salina. 

Ora del prodotto di tale industria, ag- 
giunge l'autore, gli antichi dogi rtscuo- 
tCTano la decima parte, né tale un red- 
dito essere al certo poteva di poca entità, 
atteso il numero stragrande delle Saline. 
( T. YI, Parte II, Capit. 4 a. ) 

Tutta r Italia settentrionale ( narra il 
Tentori nella sua Dissertazione XIX, 
Sulla origine e decadenza del commercio 
Fenehiano ) non possedeva saline nò più 
comode, né più prossime di quelle del 
Yeneto estuario ; per la qua! cosa tutti, o 
quasi tutti i popoli limitrofl, di costà a 
non altrove procacciarsi dovevano una 
merce tanto necessaria. Col mezzo poi 
dei fiumi navigabili, giugnevasi a traspor- 
tare il sale nei centri più popolati; ed a 
ciò stesso si prestavano i Yeneziani con 
grandissimo loro vantaggio. Una prova che 
tal produzione era per essi una sorgente 
dì ricchezza perenne, si può averla dalla 
gelosia con cui la riguardò in appresso il 
Governo Yeneto, non meno che dalla 
stessa invidia destatasi nei confinanti : in- 
vidia, che gli spinte sovente a molestare i 
Yeneziani, e diede forse orìgine alle con- 
quiste di questi nella terraferma. Troviamo 
in fiitti registrato nelle storìe, che quan- 
do le genti del continente erano iu discor- 
dia coi Yeneti marittimi, questi sospen- 
devano il traffico di ogni cosa, e special- 
mente del sale, ed in tal caso la pace 
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seguire beo presto, perchè veniva do 
maodata sovente da quelle con umilissima 
istanza 

Per tacere di altri esempi, sul finire 
del IX secolo, molestando il vesco\'o di 
Belluno i confini del dogado, il doge 
Pietro Orseolo II ( come riferisce il 
Sagomino ) ordinò severamente che fosse 
tolto ogni traffico colle vicine proti ncie; 
e ben presto, troppo soffrendo quelle per la 
privatione del sale, e senza il commercio 
dei Veneziani sussistere non potendo, 
umilmente richiesero la pace, e diedero 
ai medesimi soddisfazione. 

Fra le altre cose ricordate dal Ten- 
tori , sembraci meritevole di particola- 
re menzione il cenno r.h* egli fa intorno 
air isola di Torcello, avvisando come nei 
primordi del IX secolo formasse qoella 
un emporio assai celebrato pel suo com- 
mercio, onde lo stesso Costantino Por- 
firogenito ebbe a chiamarla magnum em- 
poreum Tonrìlanorum, Ora di qua è 
probabile che gli abitatori' del continente 
traessero appunto colle altre merci, e se- 
condo il bisogno, anche il sale. 

In una nota del Filiasi (Memorie sto- 
riche dei F'eneli primi e secondi^ T. VI, 
Parte II) troviamo scritto ciò che segue : 

Anno io32; omnes nos in Fico AmU" 
rianense quia sumus consorles de prae- 
dicto fondamento salinarum^ quod nos 
cum nostro proccio et expendio in patti- 
de Umhraria ellesfare et fallare visi su- 
muSy et per circuita cunctos ejus aggeres^ 
etc .... ubi Deo disponente XP^salinas et 
duos barchoUnos ellevare visi sumu^ etc. 
( Codex Publicorum ) — Anno 980 ; 
adfondamentum salinarumfociendum .... 
salvo censu et quinteUo , ad nostrum pa- 
ìatium idest prò uno quoque anno votan- 
te sai modio uno prò una qu aque salina^ 
quando levaveris eam usque ad X salis 
modios (Id. id.) — Anno 1 1 63; illumfon- 
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redentes dies de sale ad ipsum Jokanem 
de Succuf^olo^ etc, ( !d. id. ) 

Dal che sì rileva dove fosse situata in 
queir epoche una parie delle salinei cioè 
nella palude Umbraria e nelle vicinanze 
di Murano. 

Per fundamentum è da intendersi poi, 
secondo il Gallicciolli, quel tratto di palodè 
in cui erano fatte le chiuse per produrri 
il sale ( ora lo diremmo podere, o teni- 
mento, o latifondo ) e che conteneva so- 
vente parecchie saline. — Intorno al si- 
gnificato del vocabolo barcholinoSy lascia- 
mo agli eruditi il discutere; abbenchè ab- 
biamo quiilche argomento per ritenere che 
fossero due tettoje o casolari, o, come li 
chiamano i Salina roli, casoni. 

I^rt^/amen/f solevano affittarsi, a con- 
dizione che il proprietario alcuni giorni 
della settimana raccogliesse egli il sale, 
atteso che la cristallizzazione poteva esser 
varia e ineguale. 

Leggesi infatti in un documento citalo 
dal Gallicciolli del xio5, ciò che segue: 

Per unamquamque salinam tres dies 
de sale quales mcliores foerir.t^ et vobis 
recipere placuerit, persolvere debeamut^ 
et ipsum sale cum nostris spvrtis^ et cum 
nostra nave ad vestrum solarium ducere 
et jactare debeamus. 

Nel 1^43, scrive il Sandi, che furono 
destinati quattro nobili col tìtolo di Sali» 
nieri del mare^ perchè andassero a coni* 
perare i sali nei porti dell' Adriatico, e li 
trasportassero nella dominante, alfine poi 
di distribuirli per T Italia ( tento ricavan- 
do egli dai registri Cerberus e Philippicns 
delP Archivio Ducale ). E ciò fa vedere 
che le Saline delle isole e delle lagune, 
più non bastavano a quelP epoca ai biso- 
gni del commercio, o perchè si fossero 
moltiplicate le valli, o perchè fossero ac- 
caduti molli interrimenti nella laguna. 

Dalla nuova aerie dei vescovi di Mala- 
damcntum salinarumfocientem salem, et.mocco e di Chioggia, illustrata da Gimla- 
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DO Tiaoelli, e dui registro del veneto 
ducale Archivio, intitolalo: Libro Pacio- 
rum, rileTasi come nel iaò5 il doge di 
Tenezia Reoìer Zeno autenticasse un unti- 
chissigao privilegio accordalo dal doge An- 
gelo Parlecipazio ai Chioggiotti, affinchè 
dal loro porto fino alF Adige lungo il lito, 
e dair Adige alla torre delle Bebé, Gno a 
Conche, avessero libera facoltà di lavo*, 
rare, edificare, ecc., come segue: 

Ei de vestro porto usque in Atice^ et 
de Atice usque ad Babiam^ et de Babia 
usque ad Conchas^ usque ad vestro por- 
to ista terra designata et aqua^ ha bea- 
tis potestatem laboranJi^et edificandi va- 
bis hunc sive hortosy veìcampiyvel saline- 
res. Et in vestra designata aqua habea- 
tis potestatem piscandi^ augelìandi^ et 
quid quid swbis pìacueritjaciendiy nullo 
vobis homi ne contradicente^ etc. 

Da questa remotissima autorizzazione 
del doge Partecipazio, che risale ai pri- 
mordi del V secolo, ebbero forse ori- 
gine le fjuiose Saline di Chioggia, dette 
dal Tcotori centro delle saline Veneziane ^ 
e che giunsero poi coir andar dei secoli 
ad una tale prosperità da poterne smer- 
ciare il prodotto in quattro annuali mer- 
cati, o fiere, dove ( secon<li> il Fiiiasi ) 
concorrevano in grau numero i forestieri 
a far procaccio di sale. 

Ora è qui da avvertirsi come anche le 
saline di Cervia fossero in fiore fino dal 
tempo dei Longobardi, e da queili privile- 
giate; e come era quindi assai facile che il 
sale di tali fonti potesse esser smerciato fra 
terra, con danno del traffico dei Veneziani, 
cosi questi cautamente studiavano di acca- 
parrarlo, come si legge 'in un documento 
del 1269 citato dallo storico Marin, nel 
quale è detto : . 

/( Che un certo Benvenuto di Gratia 
ì» no, ed un certo Giacomo Mussolino, 
» per se e compagni, avendo comperato 
if dal Comune di Bologna il sale di Ger- 
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ia » (poiché le Saline di Cervia erano 
allora possedute dai Bolognesi ) a vendo- 
ìt no cinquanta migliara di dello sale, bo- 
ti num et mercadante, vel melìorem qiutm 
t» mercadantemf ai due mercanti e citta- 
» dini Yeneaiani Giacomo Donato, e 
)f Marco Da-Mosto, condotto alle rive del 
>9 conale di Cervia, dove sono le saline, 
n senz'* aggravio dei suddetti mercanti, né 
o di misura, oè di trasporto; e ciò per il 
»t prezzo di i5 Lire di Eaveona al 
tf moggio. » 

Fatto così scaltramente V acquisto del 

lalo da coloro slessi che aprire potevano 

Yeoezia una concorrenza dannosa, si 

procacciava poscia , col maggior utile 

posMbile, di altrove smerciarlo. 

Ora, che i Veneziani acquistassero il 
sale anche dagli Abruzzi, consta da un al- 
tro documento registrato nel libro IV 
Pactorum^ dove si accenna ad un con- 
tratto concluso nel ia68, fra il podestà 
di Milano Corrado, Gio. Tiepolo e Gio- 
vanni Zuliani ambasciatori del doge Lo« 
renzo Tiepulo, e pel quale questi ultimi 
si obbligano di somministrare ai Milanesi 
il sale di Si ponto o di Cena, od altro di 
simile qualità, a 6 lire venete di piccoli a 
danari grossi per ogni moggio, non do- 
vendosi esigere per esso di dazio che i a 
danari veneti grossi. 

In un altro patto stabilito con Cervia 
nel 1395 (id. lib. IV Pactorum) fra il do- 
ge Pietro Gradeoigo e Bernardino da Po- 
lenta podestà di quella, si leggono le se- 
guenti singolarissime condizioni, decorri- 
bili per anni 6: 

n Che non si possa fabbricare io Cer- 
tt via che aoo migliaia di sale, e non più, 
)/ quando non siasi paranco estralta per 
i» Venezia od altri luoghi, questa determi- 
i> nata quantità. 

a Chiunque vorrà estrarne dovrà mu- 
*f nirsi di una lettera bollata dall' ufficiai 
» dapatato, che vi sarà ia Cervia. Chi uà 
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>t portaste seoza un tal requisito pagherà 
ff cadauna volta dieci lire di danari per 
» centinaio, e perderà bestie, e carri, o 
1/ nave, ed il sale. Il tutto Terrà diviso 
» metà al Fisco di Yenezia^ e metà a quel- 

V lo di Cer?ia. E se il contraflfottore non 
>f potesse esser preso, sia bandito dalla 
n città e distretto, né possa realdirsi 
9P quando non abbia pagato V intiero del- 
ff la pena. 

/< Cento migliaia di questo sale ver- 
99 ranno portate a Yeneaia a L. 3 di da- 

V nari di Ravenna per i oo, e ao grossi 
99 per centoper la condotta. La qual som- 
99 ma verrà pagata dal Doge e Comune al 
99 conduttore di detto sale, giunto che 
99 sia e misurato a Yenezia. 

4i Gli altri cento migliaia, oltre ai Ire 
99 che servir devono al clero di Cervia, 
99 rimaner devono in quella città con que- 
99 sia condizione : che con bolla dell' uffi- 
99 ciale veneto deputato alf oggetto, e con 
99 quella del Comune di essa verranno 
99 spediti in Romagnola, ed Ancona, e 
99 non altrove. 

tt II dì più che venisse fabbricato oltre 
99 i aoo migliare, ed i 3 per il clero^ sarà 
99 di ragione veneziana. Anzi iu lai caso 
99 saranno obbligati il Podestà e Comune 
99 di Cervia, a loro spese e perìcolo, di far 
99 condurre questo di più agli ufficiali a 
99 Yeoezia, il quale verrà pagato al con- 
99 dottore in ragione di soldi 20 grossi 
99 Yeneti al centinaio, rice?uto che siasi 
99 e misuralo dai suddetti ufficiali. 

it 11 sale caricato in qualunque nave 
99 diretta a Yenezia sarà bollato con il 
99 bollo ducale dal Yeneto deputato dì- 
99 morente in Cervia, o da altro che ne 
f9 fungesse le veci : il quale con il detto 
99 bollo dovrà portarsi a Yenezia. 

*t Se per avrentura il bastimento fa- 
>9 cesse getto, stante fortuna di mare, di 
99 una porzioue del sale, quella porzione 
99 esser deve condotta al più vitino porto. 
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99 dandosi prova al capo o Ammira^^ 
1/ che vi si trova, delP avvenuta fortnoa. 
99 Questi sarà tenuto a bollare la quantità 
•» rimasta, porgendo con sue lettere notH 
M zie ai Salinieri quanta ella siasi. 

t< Quando parerà al deputato ufficiale 
99 in Cervia, o ad altri per lui, che siasi 
«* da di là estratto tanto sale che aa<senda 

a duecento e tre migliaja, saranno te- 
99 nuli in allora il Podestà e Comune di 
99 Cervia, ad eccitamento di quello, ad 
99 inibire con proclama : che non poisa 
99 chi che sia {f allora in poi estrarre o 
ttfar estrarre altro sale. 

ti In ogni anno, quando consti che aie^ 
99 no estratte per Yenezia le suddette mi- 
99 gliara, debbono il Podeslà e Comune, 
99 ad istanza del Yeneto deputalo, fax 
99 aprire e fondare tutte le Saline di 
99 Cervia. 

99 Fatto che siasi il sale , si faranno 
»/ due cumuli di cento migliare V ano 
i9 a giusta misura, alla presenza del depa- 
u tato, o di chi agisce per esso. 

n Qualunque , oltre questa sonran 
99 estraesse altra grande o piccola quantità 
99 dì sale, perda la nave, ovvero il carro, 
%9 o carri, il somaro^ o somari, e paghi io 
u lire per ogni ceotinajo. •— E se non lo 
i9 facesse o non potesse farlo, sia bandito: 
99 né si possa realdire se non abbia paga- 
i9 lo; e tntlocìò diviso venga per metà 
99 fra il Fisco di Yenezia e quello di 
99 Cervia. 

n Non s! possa da persona tenere, na- 
99 scoiidere, o trasportare oltre a due cor- 
M belle di sale, in pena di soldi ao.di 
99 Ravenna — .»> 

Dalle condizioni di questo patto mani- 
feslamenle appariscono le accorte prov- 
videnze della Repubblica per mantenere 
nel suo costante vigore di attività ed 
esclusiva così importante commercio. 

E da un altro documento, riferìbile 
air anno 1299, estratto dal medetioio 
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rcgblro o lib. lY Pactorum colla rubrìca: 
Cottventiones et pacta prò guibus sai de 
F^eneiiis portatur Papiam^ si ha : 

M Che i Salioieri Marco Vittori, Pan- 
w gratio Zeno, Marco Moro, e Gio : Ba- 
M sadoDoa dall^ ooa, e Giacomo da Con- 
»» fio Teneto, abitante a Pavia, per sé et 
M credi a viceada si proaiettono : I Sali 
M Dieri di dare al detto Giacomo stipa 
M laote e riccTìtore 5ooo moggia di sale, 
»> la metà di Chioggia, e la metà di Bar 
» baria, detto di Razababe o Rasaoabex, 
u e più se oe avrà d''Qopo, sioo al nume- 
M ro di 6000, tutto libero in Teoeiia^ ed 
M esente da ogni daaio, salvo la spesa di 
M misurarlo e di trasportarlo, e ciò sioo 
f9 alla festa di tutti i Santi; e indi sino a 
## due anni completi prosaimi venturi, 
w Promettono inoltre al suddetto Giaco- 
i> mo di Csrgli aprire e mostrargli a suo 
u piacere più canove o magaazini di sale 
1/ di tal genere, con libertà di principiare 
»f e di prenderne da qualunque 'dei ma- 
i# gessini suddetti. Cìiacoino, per parte 
» sua, non potrà portare e vendete il det 
M to sale che nei luoghi infrascritti, e non 
» altrove. Egli inoltre promette, entro il 
V detto prefisso termine, di ricevere tutta 
9» la somma predetta, e portarla o farla 
m portare a Pavia, Novarra, Yercellì, al 
9f Lago Maggiore, a Targate, ecc., sino a 
fi Briga, Yalensai Alessandria della Pa- 
#/ glia. Casale, Monierralo ed altri luoghi 
»/ di Lombardia, al di là di Pavia, i quali 
M vengono provvisti di sale dai Genovesi, 
M e non altrove se non negl* indicati 
9* distretti. Promette inoltre il suddetto 
j# Giacomo ai Salinieri e loro succes- 
j» florij od ai loro ministri , di dare e 
4* pagare alla Camera del sale p^r presso 
» ed esborso per ogni moggio misurato 
M per quella quantità che a sa od al suo 
if commesso verrà consegnata, lire n 
àf Yenete, soldi 1 7, e danari 6 grossi in lire 
^ complete. Dovrà inoltre pegere la pieg 
SuppL Dk. Te€9. T. IXJFI. 
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ff gieria e il deposito, la tansa del Po, e le 
>f credensiali del Magistrata. Questo sale 
» né in molta, né in menoma quantità 
M per nessun immaginabile pretesto, potrà 
t9 darsi a Milano, Como, Bergamo, Bre- 
tf scia. Lodi, Crema, Cremona, né ai di- 
>/ stretti di questi luoghi, né ad altri si- 
» tuati al di qua di Pavia. Se ci fosse im- 
«/ pedimento, o per b strada di terra o 
» per quella del Pò, o per guerra, o per 
M altra cagione, promettono i Salinieri di 
>f fàtìo trasportare a pubbliche spese aen- 
» sa alcun pregiudisio di detto Giacomo ; 
M ansi si dichiara che spirati i due anni, 
1/ verrà ad esso somministrata tutta quel- 

V la quantità residua che per il contem- 
M piato impedimento non si avesse potuto 
M smerciare nei luoghi prescritti ; se poi 
1/ accadesse che entro lo spaaio di due 
M anni venisse diminuito il desto in qua- 

V lunque luogo di Lombardia dai i a 
>f grossi, questa diminusione tornerà ad 
M utile di Giacomo, di quella quantità per 
M altro che non avesse ancor ricevuta. 

Ognuno s^ avvede come la mira di 
questo contratto quella sì fosse di recar 
danno eoo proprio utile, 9 tor via aflBitto 
il consumo in quelle parti del loro sale 
ai Genovesi, coi quali appunto in quell'e- 
poca i Yeaesiani si trovavano impegnati 
in ferocissima guerra. Doveudo quelli in- 
tatti venderlo ad un presso Boaggiore di 
quello Gisalo a Giacomo, né per il costo- 
so trasporto potendo fare altrimenti, avreb- 
bero così cessato da quel commercio. 

Un più sicuro spaccio facevano i Ye- 
nesiani in tutte le terre inferiori di Lom- 
bardia, e nella Romagna e Marca Anconita- 
oa ; e da un* altra parte colle Marche Ye- 
ronese e Trevigiana, alto e basso Friuli, 
e forse più in là. 

<( I sali ( dice il Filiasi ) infinito oro 
» apportarono ai padri nostri. Tributari 
*» si resero i popoli lontani e vicini, e si 
M concitarono V invidia di questi, attesa 

3a 
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M il profitto inmeoso che ritraetano da 

it tale derrata. Fa està pure la caasa che 

V alla fine ia ruina andarono i Patriarchi 

V AquìUjefi, ì Carraresi, gli Scaligeri, e 
ì9 gU altri prìncipi e Repnbbliche confi* 
M oantL — Agivano tnttavolta i Tene 

V aianì colla aolita prepotenia di qae* che 
1/ più forti fi sentono, coatringendo i pò 
il poli che saline avevano a non poterne 
i> usare, ed a prendere il sale dalle no 
9f atre. -— Bolognesi, Ferraresi, Anconi< 
i> tani, ed altri o poco o niente di profitto 

V potevano ricavare dalle Saline di Ger 

V via, e di Comacchio. 
/( Goal a chi da qodic ardito avesse 

V prendere il sale, a portarlo nel golfo. 
i9 Fosse anche Yenesiano incorreva pene 
ip severissime. 

Una legge del 1370 imponeva infatti 
foue atterrata la di Ini casa, ed egli pub- 
blicato spergiuro a Rialto ed a S. Mar- 
co, e bandito, se il sale delP Istria, Cer- 
via e Comacchio trasportasse per il golfo 
Ecco il testo : 

Prohibgmus ne aliquis saiUm de Cer- 
via et de Ravenna vel a Pota versus 
Clugiam asportare praesumat Qui con- 
irctfecerit^ domus iUius ruinetur^ et super 
scaìas Paìatii, spergiurus stridetur, 
( Codice N. N. di Francesco Donato. ) 

Abbiamo veduto come il governo 
avesse destinato V officio di quattro nobi- 
li, col titolo di Salinieri del mare, all' ef- 
fetto di dover recarsi personalmente a fa- 
re la compera dei sali nei porti delP A- 
driatico, e quindi farli passare a Yenezia, 
da dove si difibodevano oell' Italia, con 
notabile interesse del pubblico e del pri 
Tato. Gò consta anche dal libro Philip- 
pichttSf pag. 83. Ora è a sapersi (secondo 
narra il Tentori nel suo Saggio sul- 
la Storia ci\nle, politica, ecclesiastieoy 
T. lY ) che non fu poi ridotto a rego- 
lato sistema questo ufficio se non nelPan- 
no 1 376, in cui si fecero le corresioni al 
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Capitolare dei Salinieri, prima decrdatt 
nel Consiglio dei Quaranta, e poscia ap- 
provate dal Consiglio ttiaggiore. Fa allora 
prolungata a dna anni la loro duradone 
neir impiego, e s' impedì ai medeaiffli 
d^ ingerirsi in altri affiiri. -^ Dovetano 
essi tassare il preazò dei saK, e nel caso 
che tra loro discurdassero, fu destinato 
giudice superiore il suddetto Consiglb 
dei Quaranta. 

Molte e molte furono le ordinadoni 
che di tempo in tempo si pubblicarono 
per regolare il pratico codsmerclo dd sali, 
e tutte trovansi registrate nel Capitohre 
di quella Magistratura, e nei libri Cer6er, 
Bifrons e Philippicus del pubblico Ar- 
chivio. 

Prescindendo dalle più minnzioae a 
meno interessanti, ci limiteremo ad ac- 
cennare a quelle discipline che ralevano 
ad assicurare ai Yenetiani il diritto esclu- 
sivo del traffico del sale, e'ad evitare ogni 
sorta di contrafihzione. 

Acquistati i sali qua e là, si riponevano, 
giunti a Yeoezìa« nelle canove o magazzini 
detti Saliniere, ed ognuno 'che voleva 
farne V acquisto o per consumo dello 
Stato, o per esitarli alP estero, contratta- 



va coi Salinieri o presidi, relativamente 
alle quantità e qualità. — Prima di &rli 
giungere al luogo destioato, muniti esser 
dovevano di credenziale, io coi vi era de- 
scritto il nome del conduttore, la quantità 
e qualità dell* acquisto, ed il luogo dova 
era diretto : la quel credenziale veniva 
presentata al Console della terra, o ad 
un ministro destinato in essa a quesfoopo. 
Il prezzo stava poi in proporzione della 
maggiore o minor quabtità che si trovava 
al momento in Yenezia, od al bisogno 
che pia si aveva di farne smercio. 

Circa poi a quel sale che si mandava 
annualmente per patto nei rispettivi luo- 
ghi, desumeremo il metodo tenuto per im- 
pedire la contraflhzioni da un docamaoto 
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in cui si leggono le coodixiooi ttabilite 
colla città di Ferrara, e riferito dallo sto- 
rico Mario. 

'( Il sale di Chioggìa ( è detto io esso ), 
99 Terrà comprato ai preui correnti, pa- 
if gaodoii il Dazio per ogni centinaio in 
99 lire 9 di piccoli a denari grossi. Del sale 
99 poi proveniente dal mare si converrà 
99 del preazo, pagando di Dazio i a grossi 
99 Teneii per ogni moggio. 

99 Di tatto il sale che verrà portato a 
» Ferrara si pagherà il detto Dazio in nn 
99 sol luogo e non più. Pagato che aia il 
99 Dazio suddetto per una volta soltanto, 
99 si potrà portare o far portare il detto 
99 sale per Ferrara e distretto alle parti 
99 posteriori di Lombardia, senza che « 
99 faccia altro scarico o misurazione in 
99 detta città o territorio ; prestandosi fede 
99 alle credenziali del Doge o dei Salinieri 
99 sulle sue qualità, e permettendosi che 
99 esser possa portato ovunque con qual- 
99 siasi barca. 

99 Per evitare le frodi, il cumulo por- 
w tato dalle navi del sale, deve esser le- 
99 gato con funi sigiUate dai Salinieri, od 
99 a Ghioggia^ come meglio paresse. Che 
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quei tempi, di cui non sai più se amn^ra- 
re la equità nello stabilire la pena del 
denunciatori mendaci, o le precauzioni 
Gnanaiarìe onde prevenire gli abusi. 

Altre poi ve n* erano perchè non na- 
scesse contraffazione per parte di quei 
luoghi sudditi od esteri nei quali i Yene^ 
ziani comperavano il sale, o per proprio 
consumo o per venderio ad altri ; ed ave^ 
vasi particolarmente in mira che le città 
che erano fomite di sale dn Yeneziani 
non potessero esserlo da altre mani che 
dalle loro. 

Quindi si tenevano legni armad nei siti 
più importanti del golfo per impedire, 
mediante visita delle navi mercantili, tali 
sorta di contrabbandi. 

Gita il Zendrini ( Memorie storiche 
dello staio antico e moderno delle la-- 
gune di F'eneikia , lib. I. ) una parte 
presa dalla repubblica nel 5o luglio 
i3o3, da cui si rilevane alcune operazio* 
ni che allora si tentavano dai confinanti 
sul margine della laguna. -* Si prescrìve 
in essa : Quod secundwn iltud quod cap^ 
tum fuit in Majori Consilio^ de non per^ 
mittendo fieri illud opus quod volent 



99 se denunciato venisse per avventura al facere Paduani super territorio no' 



99 Deputato al Dazio per il Gomune di 
99 Ferrara, o che affatto apparisse esservi 
99 nella nave più quantità di sale di quel 
»9 lo che espongono le lettere ducali, o 
9» dei Salinieri, allora, avutasi dal denun- 
99 ziante idonea pieggieria di risarcir le 
•9 spese al mercante del sale, pello scari- 
9» co, carriaggio , ritardo , misurazione e 
ì9 calo, al caso che non si provasse il de- 
99 fraudo, si possa far lo scarico della na- 
99 ve. Se si trovasse il defraudo, il i 
w canta perda il sale, il padrone |a 
99 barca, che diverranno di ragione del 
»A Gomune di Ferrara. Se non si trovasse, 
9» il denunciente ed i testimonii giurati pa<- 
9* ghino tutte le spese al più presto, 99 



stroy et miitatur illuc ad disfaciendum 
opus guod/ècerunt, 

L* opera meditata dai Padovani era 
una bastìa che fabbricare intendevano 
nel canale di Peta di Bo, non molto Sco- 
sto da Ghioggia, a difesa di certe saline fiitte 
in onta dei Yeneziani in qne* dintorni. — • 
Secondo il Portenari (Felicità di PadosHs, 
cap. 8), erano quelle poste nel dutretlo di 
Galdnara, non lungi dai siti dove sono 
adesso le valli dette di Milleeampi^ di PoS' 
segatOp del Moraro e dell* Inferno, 

£ con quanto scrupolo si osservas- 
sero le prescritte discipline intomo al ge- 
losissimo commercio dei sali, rilevasi an- 
che da un altro documento registrato nel 



Tali erano le discipline messe in uso ajlib. I. CommemorialL 
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In esso apparisce che oel 1 509 ì Tri- 
Tigiaoì spedito aveTaDo ambascierìo, a no- 
me del podestà loro ed anaiaoi^ la qoale 
al doge e suo consiglio fra le altre cose 
chiedeva : 

4€ Che essendo per il loro Cornane 
u stalo provvisto che per lo stesso Co 



M mane s* abbia a vendere il sale con 
» una discreta ed equa alteraaione di 
» prexEo, per supplire alle spese che nel 
M le insorte circostanse occorrevano, ve- 
ff ni vano pregati il Doge e Comune di 
>f Yeneaia di non opporsi ad una tale 
» delìberaaione, la qoale cesserà di aver 
>9 effetto, cessate che sieno qnelle circo- 
99 stanse; promettendosi di ricevere senza 
>f alterazione la quantità pattuita di sale, 
99 e di pagarla a giusto prezzo a* mercan- 
99 ti di Chioggia che la porteranno, 

Ma il governo che rendersi voleva per 
ogni rispetto dispotico nella vendita di 
quel genere, né voleva che del medesimo 
si alterassero i prezzi, se non allora che 
piacesse a lui, temendo e conoscendo che 
r aderire ad ana tale domanda recar pò- 
tesse pregiadizio al pubblico ed al priva 
io interesse, fece dare a quegli ambascia 
tori la seguente risposta : 

Quod talis petiiio nec est licita^ nec 
dehetfieri^ quia sicui ipsi Comune et ho- 
mines TarvisU sciuntj hoc in maximum 
pregiudicium atque damnum Comunis 
F'enetiarum redundant^ et etiamfidelium 
Domini Dueis illuc salem apportantium^ 
de quo ipsi Dominui Dux et Comune 
F'enetiarum habent Comune \ et ideo ho- 
mines TarvisU in haee parte rationabili- 
ter excusatot hahere: nec hoc possunt 
Domini Dux et Comune F'enetiarum 
modo aliquo assentire. Et idcirco ipsos 
potestatem Antianos^ Consuleset Comu" 
ne TarvisU rogant dominus Dux, et 
Comune Fenetiarum, ut in hoc non fa- 
ciant novìtatem^ et ut servetur per eos^ 
quod hucnsque extitit observatum, Quod 
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si in hoc facerent novitatem^ Damiaa 
Duci etiam per eos praestaniur oeeasio 
faciendi contra eos novitatem Invito fi^ 
cerenU 

Durante tutto il secolo sin, abbiamo 
veduto abbondare i documenti che oqoh 
provano il commercio del tale eserdtato 
dai Yeneziani, ned è quindi a stupire che 
Cassiodoro stesso ne facesse parola fino 
dai primi tempi, togliendo a comiderBrlo 
come moneta tanquam victuaHs, qaaado 
Yenezia viveva, per cosi dire, di quota 
sola preziosa merce. 

Posteriormente da due nbertotiiainii bo- 
ti solerà la repubblica derivarla, cioè: dalla 
molte saline di propria ragione sparae nel- 
r estuario, nelP Istria, nella Dalmaiiai ee., 
e da molli vicini o lontani paesi, eoi qoaS 
aveva patteggiato di poter lame nn* an- 
nuale provvista. Di due specie infatti erano 
anehe i sali che per essa si smerciavaiio : 
l' indigeno, contraddistinto nei docameo- 
ti colP appellativo di salis Clugiae, ed i 
forestiero, che entrava per la via di mare 
detto salis maris. Il primo, dice lo iteri- 
co Mario, era più pregievole^ valeva pià^ 
e pagava più Dauo. Il sai di mare trae- 
vasi a Yenezia dal mar maggiore, da Bar» 
barìa, dalla Sicilia, e, come abbiamo del- 
to, dalla Dalmazia, daU' Istria, da Cerna 
e da ogni altro luogo. 

Giosafatte Barbaro, nel suo Fùiggio 
atta TanOf fa menzione d^nna gran quan- 
tità di sale nelle vidnanze di Ciatracan 
od Astracan, quando dice che ogni amie 
quelli del Mosco ( i Russi ) vanno eoi 
loro navigli in Astracan a caricare É 
sale. — • Or bene, tutti i Yeneziani batti- 
menti che andavano alla Tana potevano a 
loro grado caricare, se non di altro, A ta- 
le ; ma il più ragguardevole commercio 
di sale oltre mare si faceva per etti a 
Tripoli di Barbarie. Fra le eonvenzioDi 
concluse col sovrano di quel pecte, ti 
trovano registrata quelle che rigaardano 
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appunto Pacquitto del Mie, e tono le 99* 
gueotì: 

a Domìnns Ameth Benikin dovrà dare 
» ai Yeoesiaoi, ogni qoal volta occorre, 
M tre misura di aale per ogni Galfisio, o 
99 moggio di Raiambaes , mitarate con 
M ìnisora che da qoi innanxi verrà spedita 
M a Trìpoli dal Teneto dominio, sigillata 
»> col sigillo del Comune, b quale star 
f» dovrà nelle mani del Console veneiia- 
w no. Per il qua! sale avrà il signore del 
M luogo di ogni Caffisio, o moggio di tre 
M misure, due miglioresi. In ciò poi che 
»' riguarda i camelli che portano sale al 
M mare, e quelli di Carabi, che ivi pure 
«^ lo portano, un migliorese e un quarto ; 
9t ìm tutto miglioresi 7 e un quarto per 
M ogni moggio. Si debba inoltra contri- 
99 buire agli Arabi delle saline un barila 
«r divino per ogni cento moggia, giusto 
•9 il praticato, e per ogni carico di nave 
99 quattro sacchi di biscotto di un cantaro 
99 per sacco, e a5 rotoli di formaggio, i 
99 quali verranno distribuiti a bene placito 
i» e d^ ordine del padron della nave di 
M giorno in giorno, fino all'intero compi- 
•9 mento del carico. E a tutti quelli di 
99 Carabi dovranno somministrarsi, per o- 
99 gni viaggio nel quale si portano carichi 
99 alla nave, un rotolo di pane per cadau- 
99 no, e dnque rotoli di formaggio, m 

Il comosercio di questo genere in Bar- 
baria si faceva però anche molto prima 
del 1 556 (epoca in cui fu concluso il patto 
con Benikin), mentre abbiamo veduto nel 
contratto stipulato dai Yeneaiani con Pa< 
via fin dal 1 399, come questi s'Impegna- 
vano di fornire ad essa oltre aSoo moggia 
dal sale di Rasamabez, detto anche di Bar- 
bazese o dei Zerbi, che pare fosse la stes- 



StAinlnotTi umosniAU eSS 
Nella Storia dilla hga di Cambray^ 
dell* abate Du-Bois, si legge ; che verso 
Tanno i38i, i Yeneaiani forzarono il re 
d* Ungheria a chiudere' le miniere del sale 
fossile, e le fonti salate che possedeva nel- 
la Croazia, ed a oontentarsi d* una pen- 
sione annua di 7000 scudi d^oro, che gli 
•i pagavano in oompense. Ciò fa stipulato 
in un articolo della pace eonehinsa a 
Ciamberl, dopo la guerra di Chiappa. 

Da quanto abbiamo detto si vede chia- 
ramente impertanto come i destri popo- 
lani delle lagune fossero riusciti a prov- 
vedere eglino soli di sale la più gran parte 
d' Italia ; nelle cni città e castella tenevano 
magazzini aperti onde spacciarlo, e perso- 
ne apposite incaricate di venderlo. 

Yero è però, osserva il Pillasi, che van« 
devano la loro merce ad un prezao 



Lia rubrica del decreto ò questa : Or^ 
do salis consuìUu per Dominum ducem 
quaituor ConsdiarioSf et omaes tre$ So" 
ìinarios. ^ 



deratissimo, e ciò faceva si che i popoli 
se ne contentassero, anzi che sovente 
ipiaceue loro che i sovrani del paese 
tentassero sottrarsi a tale schiavitò. 

Le conquiste dell* Istrie e di una parla 
della Grecia, scenmrono però a poco a 
poco in Yenezia il buogno della fiibbrica- 
zione del sale indigeno e quindi delle Salina 
neUa laguna, quali o fu ordinato si distrug- 
gessero per altre ragioni che addurremo in 
appresso, o si lasciarono andare in depe- 
rimento; ond* è che solamente nel i55S 
troviamo regutrato nel Lib. Duo. primo 
Cono. Pret. e 4o t. un permesso dal 14 
agosto alla Comunità di Chioggia, rilascia- 
to dal Collegio dei sali di Yenezia, di 
fabbricarsi un nuovo circuito. di Saline 
capace di far tanto sale quanto tosse ne- 
9essario air uso della città e territorio. £ 
sono forse quelle Saline stesse di coi esi- 
stono aiicora le ultime traccia, vicino al 
porto. 

Nel 1610, per pubblico comando, fu 
sminuito il numero dei loro cavedini ; 
quali però nel i6ao furono aumentati di 
nuovo fino al n.** di 70 ; quantità che 
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rimaM fina da qnd tMupo taaltdnbile 
( Lib. Due. e IH e 139 , e Lib. TI, 
cu.) 

Il preiso del Mie oenymantenoeii 6ao 
air aooo^ i6a4 d^ oa soldo alla libbra 
( danaro che cattodi?^i in nna Cassa 
apposita deooninata dei Sali, e che ser- 
TÌTa a sapplire a latte le spese della ùb- 
brìcaaione ed al mantenimento del cir- 
condario delle Saline ), alla qua! epoca, 
per riparare ai guasti di un incendio ac- 
caduto nella Cattedrale) fu aumentato di 
circa il doppio : presso che trorasi po- 
steriormente raffermato dal Decreto 4 
ottobra i636. ( Lib. Due YI, e 33 e 
44 t) 

Nel 16 83) con altro Decreto del 7 
marso fu aggiunto un altro beaso per 
libbra per conto Tama insensibile, che 
era nna delle quattro imposisìoni accor- 
data in abboccamento alla stessa Co- 
munità. 

Nel caso che in qualche anno non lotse 
stata raocolia tutta la quantità del sale 
necessaria a quella popolasione, la città 
dì Chioggia soleva rivolgersi alla domi- 
Dante, da cui V otteneva, ma verso però 
r esborso del presso normale. Al quale 
inconveniente fu provveduto con parte 
presa nel Maggior Comiglio nel 1 699, 1 8 
e 39 agosto (Lib. Consigli XY, e. N 37 t.) 
con coi fu aumentato d^un altro basso per 
libbra il sale chiossotto, onde ciò servis- 
se di fonte, occorrendo, per provvedersi 
di sale in Yenesia, a tenerlo a presso 
moderato. 

Dal che risolta che il presso del sai 
nero raccolto nelle Saline di Chioggia era 
stato portato un poco per volta fino ai 5 
soldi per libbra. 

In progresso furono tali e così gravi le 
spese occorse al msntenimeoto del circon- 
dario delle Saline, che neppure gli accor- 
dati soprapressi del sale bastarono a sop- 
perirvi ; ond'è che troviamo approvato dal 
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Collegio Eocellent della milisia da a^ 
con Termi oasiooe 34 dicembre 1779 na 
progetto d^ accordare in agaosia Je Saline 
di Chioggia a certo Antonio Pagan, priva- 
to abboocatore, per anni So, coli* obbligo 
dì rimettere il loro circondario in anni 8, 
mantenerlo e consegnarlo al termine del- 
P agensia ; mantenere per tutti i So anni 
la fabbrica dèi sali e loro vendita aemir^al- 
terasione veruna al consoeto presso di 
soldi S alla libbra, ecc., ecc., e con ddbito 
alle Comunità che civansando sale ti ter- 
minarsi dell'agensia, debba riceverlo, pa- 
gandolo air agente al presso d^ un soldo 
per libbra. 

Nei Capitoli delP impresa generale dei 
sali di tutta la terraferma di qua del Min- 
cio, formati per esecusione del Deefita 
dell^ eccellent. Senato li 6 febbraio 179S 
dalla conferensa degli eccellent. aignori 
Provveditori al sai, deputati ed agginmi 
alla provvision del danaro, e Savio Caasier 
deir eccelL» Collegio, ed approvati dal- 
V eccelso Sanato con Decreto »5 mag- 
gio 1 794) troviamo ira le altre cose dò 
che segue. 

CsprroLo IX. 

« Essendo privilegio della Comonità 
Il di Chioggia di valersi del aale delle 
» proprie Saline per la Comunità me- 
li deaima , Cà bianca, Sant^ Anna, Foa- 
»> son, e Pelestrina, sarà dalP Impresario 
)/ destinato un Dispensiere di questo sa- 
» le, a norma della Terminasione del Mah 
M gistrato Eccellentif . al Sai 3 1 maggio 
M 1781, quale unito ad altro* Dispenaiere, 
» eletto dalla Comunità , dovrà tenere esat- 
ta to registro delle vendite, e distribnsione 
M del sale per la difesa del di lui intereiae 
M dagli abusi delle vendite contrarie alle 
)' pubbliche pratcrìsioni, onde vietato ea- 
» sendo noe maggiore estensione alte Sa- 
li line dj^oelle Comunità tutto il aale che 
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n pcilesM occorrere, oltre il raeeolto Mie 
w èsitieotfy abbia a riceverlo dalle Caneve 

V di Yeoesia, e pagarlo atP Impreaario. B 
w ad oggetto di pret errare il potiibile in- 
» lercMe nedeaimodi qoeata raggoarde- 
*> Tole impreia, ooo potr4 la Comuoitè 

V aoddetta aprire dei posti da aaie che 
u due o tre aniglia lungi dai confini della 
y» impresa sieiaa, • vietaodosi assolata- 
» niente colè la fabbrica dei sali grossi di 
w qualunque sorte, retta incarioato il Mr- 
Mgiitrato EecaHent. del Sai sud.* di ap- 
M ponere quelle opportune proTvidense 
M che conciliar possano coHi privilegi del- 
M la Comonitè i- gelosi riguardi di questa 
» Impresa. j# 

A compiere la etoria delie SaKoe di 
Chloggia, le ultime HnMte superstiti nel- 
la disertata laguna, ed- a far ragione del 
loro abbandono definitivo, citeremo un 
brano della Sovrana patente dell* Impe- 
ratore Francesco II, del 19 aprile 180 5, 
ed un Decreto nelPanno suocestivo di 
Eugenio Napoleone Yice-Re d' Italia, co- 
si concepiti: 

ti Noi Francesco II per la Dio grazia 
M eletto imperatore de^Romani, ecc., ecc.»/ 

ti Diverse considerasioni Ci hanno fat- 
n to conoscere la necessità e V utilità di 
w far assumere alle nostre Finanxe per 
ì» proprio loro conto la veridita dei sale, 
u tanto nelle città che nel Ducato di Ye- 
ì9 nèsia^ e di 6r cessare per conieguenxa 
t» il fin ora esistente Appalto. Dietro di 
9f ciò, alTeffelto di mantenere inalterabil- 

V mente il buon ordine, aUiiamo determi- 
>• nato di prescriTere quanto segue : 

» i!^ Nelle Provincie attualmente sog- 
f^gette al nostro Governo del Ducato dì 
«^'Yeoetia, la vendita ed il commercio del 
*• sale, tanto interno quanto estemo, re- 
» stano dichiarati e confermati come Re 
*» galia esclusiva della Corona e del so- 
n vrano Nostro erario. La sopraintendenta 
tf di queste Regalle appartiene % d* ora 



i» alla Doatra Camera Aulica delie Rnan- 
w ae, ecc., ecc., ecc. 

M Sicoome ci riserviamo per ultimo di 
far conoscere separatamente, e per le 
9» solile regolari vie, la Sovrana nostr» vo^ 
tf lontà rispetto a quelle Comunità, od a 
w quegli abitanti i quali per rapporto alla 
t9 loro occorrenaa di sale erano stati par- 
>» ticolarmente favoriti per particolari ri- 
guardi dal cessato Governo, dichiariamo 
che, principiando dal fissato giorno pri» 
*t mo novembre p. v. i8o5, restano abo- 
M lìti tutti gli anteriori Ordini e Deter- 
ì> mlnaaioni che abbiano rapporto alle 
«^•suddette prescritioni^ ecc., ecc. •» 

Dato dalla Città di Yienoa li ig apri- 
le i8o5. 

FRANCESCO (L. a.) 

Per Sovrano espresso Comando di S. M. 

Alessandro Co, OppMonL 

Leggesi nel secondo : 

Noi Eugenio Napoleone di Francia 
Yice-Re d^ Italia, ecc., ecc. In virtù del- 
r Autorità che ci è stata delegata dali^Aa- 
gustissimo Imperat. e Re NapoleoÀe I, 
abbiamo decretato e decretialno : 

Articolo L 

it A cominciare dal primo maggio 1 806, 
M il presso del sale nelle Provincie Ye- 
M nete, eccettuata la Dahnasìa, per cui si 
i^provvederà a parte, sarà senaa ecce- 
M sione di luoghi o persone fissato e rego- 
Mlato in conformità della Legge 19 gen* 
99 naio 1 80 5 come segue : 

» i.^ Il sale raffinato in pane si ven^ 
M derà al presso di sette soldi per ogni 
>9 libbra di oncia i a, il peso a moneta di 
» Milano. 

M a.* I sali di Trapani, Barletta, Santa 
a Ifanrii U sale fiore di Geni») oJ tltsi 
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99 mK biaochi misti con tale di Spagna, si 

9f venderanno cinque soldi la libbra. 

99 3.^ Detti sali non misti al sale di 
99 Spagna ki vendono quattro soldi e a 
>/ so la libbra. 

99 4.* Il sale coniane di Cervia, e Re- 
99 galla si vende misto tre soldi e mesco 
99 la libbra. 

99 5.^ I sali d'Istria, di Pago, e simili 
99 si venderanno pure al presso di tre sol- 
f# di e messo la libbra. 1/ 

jirtkolo IL 

M Non avrà luogo per le Provincie Ya- 

V nete il presso addisionale del sale pre- 

V scrìtto nel resto del Regno per il 1806 
99 dai Decreti 1 8 settembre e 1 5 ottobre 
99 i8o5. '/ 

Articolo ///. 

4i Nessun Comune o privato potrà per 
99 sé, o per messo d'altri, vendere sale, 
99 anr4>rohè proveniente da Saline di pro< 
w pria ragione, salvo ogni dirilto per l' in- 
99 dennissasione, a chi e come potrà di 
tf givstisia competere, ecc., ecc. m 

Dato in Milano li 1 7 aprile 1 806. 

EUGENIO NAPOLEONE. 

Qui ha termine b serie delle ootisie 
storiche, che ci venne latto ragraoellare 
tra una farragioe d' altre molte, troppo 
arìde od inconcludenti per ?oler essere 
riferite. Le già esposte bastano però, 
nostro avviso, a sciogliere di qualche 
do il prìaM dei due problemi che ci ave- 
vamo proposto ; ouervando che qualun- 
que altra cosaaggiongere volessimo intorno 
alla ubicasione ed alla struttura delle anti- 
che Saline venesiane, non potrebbe aggi- 
rani che sopra ipotesi troppo vaghe. | 
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Non altrettanto però dir possiamo ri- 
spetto al secondo quesito \ impereioccliè 
a stabilire e determinare le caose fisiche, 
economiche « politiche ohe cagiooaroao 
la distrusione delle Saline medesimay vuoi- 
si procedere per indnsiooe. 

E un fatto notorio che la legane di 
Yeoesia andava, fino dai suoi primordi, 
soggetta alla invasione dei fiumi dblle praa- 
•ima terraferma, i qoali depositandovi la 
loro torbide, minacciavano di oooveclirìa 
ben presto in ona vasl^ ed inseinbrt 
palude. 

Ad impedire che questo aweoisse, Ah 
rono quindi in varie epoche, e per di- 
versi modi, e sempre provvidamento, aviati 
i fiumi daU' antico loro letto, • ooodotti 
per alvei più opportuni e scaricersi in 
mere direttamente. 

Ne ciò al solo effetto di ovviare ai an- 
necdeti interrimenti, ma esiandio per 
evitare il commescolamento delle eoqne 
dolci elle salse, riprovato dalla pobbUca 
igiene, e considerato e cresimato dalla 
esperìeosa come ona delle cause più im- 
mediate della febbri maremmane. 

Ora se a questo abborrimento, tanto ne- 
turale nei Yenesiani pei fiumi, per le chio- 
se, pei manufiitti, per tuttociò in ana pa- 
rola che poteue ingeoerare elteresione o 
rìstagnameoto delle acque marine, o mu- 
tare la condisione topografica ed igienica 
della città prediletta, si voglia aggiungere 
anche un sentimento istintivo di nobile 
orgoglio per conservare ai posteri, nella 
sua integrità originale, Taspelto della na- 
tiva dimura, si troverà facilmente ginstifi- 
cata anche tutta quella sequela di leggi 
severissime o di Terminaùoni delle Ye- 
neta Repubblica citate dal Tentori , ed 
emanate contro qualunque ostacolo o bar- 
riera impediste il libero corso delle lagu- 
ne : ostacoli e barriere nella cui distrusio- 
ne restarono sansa dubbio involle anche 
le Saline medesime. 
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Ben è vero però che, prima di pensare 

• du&rti d* una delle fonti principali del- 
le loro riccheue, aTeTaoo i padri nostri, 
nella loro matura ponderazione, conside- 
rato e divisato al modo di sopperirvi, 
coir usufrottuare invece il sale delle sor- 
genti altrui, come abbbmo feduto nei 
precitati documenti ; per la qnal cosa, di 
fabbricatori com' erano in origine si con- 
vertifono poscia in rivenditori e mono- 
polisti. — - Ed in ciò fare, non posero 
invero in non cale il grande prindpio eco- 
nomico del tornaconto, mentre e spese di 
mannteoiione, e cure infinite, trascuran 
do e quasi abbandonando le saline prò 
prie, si risparmiarono. 

Rispetto poi alle precansìoni militari od 
alle misure di difesa per siffatto modo ac 
cresciute, chi non vorrà vedere ed ammi- 
rare in questo alto dei Yeneaiani uno 
' scopo politico nel voler libero e sgombro 
da qualunque rialto, o ponto di appog- 
gio favorevole ad on^ invasione nemica, lo 
specchio inespugnabile delle loro acque ? 

Se non che, ciò che giova in un'epoca 
può tornare inutile, intempestivo o pre- 
giudicevole in un' altra ; ond' è che , 
mutate afiblto le condizioni topografiche, 
politiche e commerciali di Yenezia , fu 
trovata cosa commendevole ed opportu- 
uissima adesso che si rifacesse, e sopra 
più larghe basi, ciò che fu anticamente 
ordinato di distruggere. 

* Ma qui porremo un limite alle digres- 
sioni, troppo straniere invero alla natura 
del nostro libro, e rieo traodo nel mode- 
sto campo della tecnologia, ritorneremo al 
pnoto dal quale abbiamo preso le mosse. 

Il sig. Cavai. Astruc di Monpellierì in- 
teressato da lungo tempo nelle principali 
saline del mezzodì della Francia, prima di 
dar corpo al suo animoso proposito di (ar 
rivivere questa preziosissima industria. 
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la condizione, e conoscere i processi se- 
condo a cui si governano stabilimenti con- 
generi negli Stati Austriaci, air effetto di 
arricchire la sua nuova istituzione dei più 
utili perfezionamenti. 

I luoghi, dove ricavasi il sale dalle ac- 
que marine negli Stati Austriaci, sono : 

I .^ sulla costa deir Istria, a Pirano ; 

3.^ nella Dalmazia, nelle isole d'Ar- 
he Pago a Stagno, nei terreni bassi, 
di natura argillosa e prossimi alle rive 
del mare. 

tt Una salina delPIstria, egli dice, com- 
ponesi in lutto di sette pezze o divisioni, e 
di un canale di cinta, che riceve le acque 
del mare nel momento del flusso per via 
di una piccola chiavica, che si rinserra to- 
sto che quelle vi sieno stale introdotte. In 
tutto sette scompartimenti distinti, cui si 
dà il nome di amasi Queste divisioni, 
eccettuato il canal di cinta, hanno or- 
dinariamente la forma d' un rettangolo ; 
elleno sono piane ed allivellate, colloca- 
te a lato le une alle altre, munite cia- 
scheduna d' un arginello di terra , op- 
portuno a contenere le acque salse as- 
soggettate alla evaporazione. Sovente tali 
arginelli, per maggior politezza, sono ri- 
vestiti di tavole ^ ed il sale delle divisioni 
si riduce compatto, a mezzo d^un cilindro 
di pietra che vi si fa scorrer sopra. 

Se la seconda pezza, o scomparti- 
mento ( vale a dire quella che riceve le 
acque che escono dal canale di cinta , o 
dal primo scompartimento ) ha una su- 
perficie rappresentata da 4 circa, f ulti- 
ma, la settima, ha una superficie circa tre 
volle minore^ vale a dire rappresentata 
da I ^ e le divisioni intermedie 4) ^ ^ ^ 
decrescono gradatamente, o in ragione 
progressiva. 

ì9 La pezza estrema, n.o 7, detta anche 
cavedinOf non oltrepassa mai nelle saline 
deir Istria i 380 metri quadrati, vale a 
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la sua cuUa, volle anzi a tutto esplorare [dire 78 Uafter circa. 
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ìf II suolo della pezza n.° a è più basso 
del livello delle acque del canale di cìnta. 

1/ Tale scompartimento comunica col ca- 
pale a mezzo d^ una piccola porta ad in- 
castro; torna quindi facile al salinarolo 
provvederlo delP acqua salsa che dimora 
e riscaldasi nel cacale di cinto, e che ac- 
quista forse in questo canale un primo 
grado di concentrazione. — L' acqua non 
è ivi mantenuta che a circa tre pollici di 
altezza. 

ft II salinarolo riduce in seguito que- 
it' acqua in una fossa o pozzo, posto mai 
sempre in vicinanza della divisione a.^ 3, 
e si adopera quindi nel farla scorrere per 
le altre cinque pezze, ed ecco il come : 

>> Il livello di queste ultime è più al- 
to di quello della divisione n.^ 3 \ trattasi 
adunque di far montare Pacqua del poz- 
zo sulla divisione n.*' 3, detta anche iaU 
la. Gli operai delf Istria non hanno ancO' 
ra trovato a quest^ uopo miglior spedìeote 
delPuso di pale concave e profonde < 
della forza delle loro braccia. La sola per 
fezione introdotta in tale sistema consiste 
nel piantare sopra tre punti, equidistanti 
fra loro, della circonferenza del pozzo, tre 
pali riuniti alla loro sommità, e soste- 
Deutisi r un T altro di modo che, per via 
d^una corda calata dalPalto dei medesimi, 
si può sospendere nel mezzo del pozzo 
la pala concava destinata a vuotarlo e che 
si fa agire con minor fatica, in quanto la 
corda stessa regge una parte del peso taa 
to della pala come delP acqua innalzata. 

w In quanto alle pezze n.° 4) ^9 ^ ^ 7> 
queste sono disposte in una certa pen- 
denza le une rispetto aHe altre. Le ac- 
que vi sono dunque naturalmente intro- 
dotte dalla pezza n.^ 3, ma successiva- 
mente e per gradi. 

>t L'arte del salinarolo consiste nel re- 
golare il corso di queste acque da una 
pezza all'altra, in maniera ch'esse subi- 
scano nel loro viaggio una evaporazione 
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graduale, cosicché arrivate alla 7.* pem 
si trovino allo stato delFultima coneentn- 
zione, e quindi atte a trasmutarsi io cristalli. 

ì» Egli è, per cosi dire, a coipo éTocddo 
che i salinarolì dell' Istria e della Dalma- 
zia giudicano dei gradi soccessivi di sata- 
ratione delle loro acque. La pecca o.^ 7 
appellasi, come abbiamo detto, eavedina^ 
ed è qui appunto dove si effettoano k 
cristallizzazione e il ricolto. 

Le acque concentrate 000 haooo nel 
detto cavedino che V altezza d' un polli- 
ce circa. 

» Tostochè questo piccolo strato hi 
abbandonato i suoi cristalli, toglie^, per 
via di piccoli rastrelli senza dentr, la ero* 
sta del sale che ne risulta, ed ò ciò che 
chiamasi il distacco, ed in francese ìevage. 

)f I salinaroli dell'Istria fanno alP in- 
circa due distacchi per settimana, quando 
il tempo è favorevole, e l' insieme di tali 
distacchi, al .termine della operazione, cv- 
stitoisce il ricolto dell'anno. 

ìt II sale così ottenuto è in piccoli gra- 
ni. La loro grossezza oltrepas<«a raramen- 
te una linea cuba, ed il più delle volte 
non vi arriva, t» 

A compiere la sua relazione intorno 
air arte del salinarolo dell' Istria, aggiun- 
ge inoltre il sig. Cav. Astruc i seguenti 
ragguagli : 

ti Gli angoli dei cavedini sono muniti 
di piccoli pozzi fpotzolettij^ onde racco- 
gliervi nei giorni burrascosi, e metter al 
coperto dalla pioggia, le acque salate del 
cavedino. Per questo medesimo cfTettOi il 
salinarolo si aflfretta quindi di stabilir be- 
ne e costipare i piccoli arginelli di terra 
argillosa che circondano i detti pozzi, e 
che servono a guarentirli dallo scolo del- 
le arque dolci. Per siffatto modo, l'acqua 
salsa concentrata presenta, alla caduta di- 
retta delle pioggie^ una troppo piccola su- 
perficie per poter essere notabilmente al- 
terata. — D'altronde le acque che cadono 
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d.d\ cielo tulle saline trovano una atcita 
per le porte aperte degli scompartimenti 
fioo ad un piccolo fosso, che le conduce 
nel eanale di cinta. 

» Una volta cessata la pioggia, il sa- 
linarolo adoperasi a far di nuovo rimoo- 
lare le acque salale dei pozzi nel cave- 
djoo, mercè V uso della sua pala , onde 
continuare la fabbricazione del sale. 

1/ I processi di fabbricazione del sale 
marino non sono più avanzati a Pago nel 
la Dalmazia, che non lo sieno nelF Istria, 
anzi dir si possono quasi identici, non 
differendo da quelli che in alcune minute 
particolarità, che riaussumeremo per som- 
mi capi : 

»p I .** n canale di cinta è sostituito da 
una semplice anti-salina ( avani-pièct ) 
detta quassilo. 

f» a.° L^ area generale delle saline es- 
sendo più alta sopra il livello del guas- 
sih^ che non le saline delP Istria rispetto 
al canale, ne segue che i salinaroU di Pago 
tono obbligati d^ innalzare fino a tre volte 
le loro acque col mezzo delle pale. 

ff La terza fiata in cui si fa montar Tac- 
que determina il momento in cui quella 
arriva nel cavedino : lo che deve nuocere 
naturalmente alla purezza delP acqua stes 
sa, e quindi alla bianchezza del sale. » 

Premessi questi cenni intorno alle sa- 
line dell'Istria e della Dalmazia, affinchè 
servano come teroiine di confronto, pas- 
seremo alla descrizione fatta dallo stesso' 
•otoro della sua 

Nuova geahdb Saliva pertesiorata. 

a Le divisioni della medesima constano: 
w 1 .^ Di un serhatojo delle acque s^er- 
diy o anti-sallna (quassilo)^ composto di 
Una sola o parecchie grandi superficie, 
che comunicano direttamente colle acque 
del mare, per via di canali formati da 
chiuse. 
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.^ Degli scompartimenti che sono 
una serie di pezze evaporanti, le quali co- 
municano col serbatoio delle acque verdi. 
ff Tali scompartimenti si suddividono 
quindi in giuochi. 

»f Chiamasi giuoco una serie di scom- 
partimenti che dipendono gli ani dagli al- 
tri per la divisione successiva di una stessa 
corrente d' acqua solata. 

» Tutte queste correnti d'^acqua salata, 
avendo raggiunto il grado di massima con- 
centrazione air estremità del loro giuoco, 
vengono dirette verso la medesima pezza. 
1/ La pezza verso la quale sono diretti 
tutti i corsi d^ aeque concentrate chiamasi 
pezza maestra (maitresse). 

» Dalla pezza maestra, le acque con- 
centrate vengono distribuite sopra un'ulti- 
ma serie di pezze dette specchi salanti^ o 
cavedini, ed è qui che si opera la cristal- 
lizzazione delle acque madri, e dove si 
ottiene il sale. 

ìf Finalmente, avvi nn ultimo spazio 
più basso degli specchi salanti , e che 
porta al di d' oggi il nome di superficie 
Balard. Questo serve a ricevere le acque 
che contengono altri sali, oltre al sale ma- 
rino, e che si respingono dagli specchi 
salanti. 

if La forma di tutte queste divisioni ed 
il loro posto rispettivo non sono aflfalto 
arbitrarli^ ma dipendono alcun poco dalla 
topografia del terreno salinifero. 

)f Ordinariamente ogni pezza è di for- 
ma rettangolare. Parleremo più tardi della 
loro estensione. 

»f In alcuni luoghi è introdotto il costu- 
me di collocare anche gli specchi salanti 
nella parte più elevata della salina, e di 
arrivare con una pendenza naturale dai 
primi serbatoi fino agli scompartimenti, e 
dagli scompartimenti, a traverso d^ ogni 
giuoco, verso la pezza maestra ; ma questa 
disposizione non ha nieaie di obbligato- 
rio, e vi hanno esempi del contrario $ 
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tuttavolta ooi la segoiremo, per maggiore 
semplicità, nelle nostre detcrisioni. 

ì* Le differenti pezse della salina sono 
inqaadrate fra argioelli o dighe di terra 
argillosa più o meno forte secondo le cir- 
costante, e dhe limitano il loro bacino. 
Tali mar^pni servono anche di strada ai 
salinaroli. 

>9 Ordinariamente, le grandi divisioni, 
serbatoi d*acqae verdi, gruppo dei cavedi- 
ni, pezza maestra e specchi salanti sono 
separati gli uni dagli altri da dighe d^ una 
dimensione maggiore, e valgono come 
grandi vie di comunicazione, e fortificano 
meglio le parti rilevate dalle saline. Qual- 
che volta anche i cavedini sono divisi in 
due parti da una diga di questo genere \ 
ed allora si distinguono in cavedini ester- 
ni ed interni ; ma questa disposizione non 
giova, e tutto al più può aiutare la me- 
moria del salinarolo nella pratica del pro- 
prio ufficio. 

ìf jy altronde, la salina intera viene alla 
sua volta recinta da una gran diga, le cui 
dimeniioni sono determinate dalle circo- 
stanze e dalle località ; lo che ha per 
Iacopo di mettere Io stabilimento al sicuro 
dalle inondazioni delle acque dolci dal 
lato delle campagne e delle acque salse 
dal lato del mare, m 

Processo del lavoro. 

«* Il principio dalla cristallizzazione del 
sale consiste nel fatto della concentrazione 
graduale delle acque del mare, operata 
dalla evaporazione. Nel far evaporare e 
concentrare le acque marine fino al punto 
in cui si forma il sale, consiste adunque 
la più gran parte della scienza del sali 
niere. 

i> Per misurare questo grado di concen- 
trazione d' una maniera sicura, si ò tro- 
vato opportuno usare del pesa-liquori ^ 
onde stabilire il grado di salagione delle 
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acque, e tale strumento ha preso e porli 
quindi il nome di pesa-sale. 

n H pesatale è uno dei mlgUorameil* 
ti introdotti nelP arte ; senza questo ••- 
rebbe impossibile il seguire di una mi- 
niera sicura i progressi delle acque della 
saline/ impossibile per conseguenza il di* 
rigere con regola ed economia di tem- 
po il loro cammino successivo a traTeno 
le superficie evaporanti, sopra tutto quan- 
do si opera, come in Francia, sopra mès* 
se considerevoli di liquido. 

n Egli è in fatti a mezzo del pesa-sale 
che il salinarolo giudica del momento pre- 
ciso io cui bisogna far passare le acqua 
dei primi serbatoi negli scompartiaieoli, 
e quindi di pezza in pezza nd cavedini, 
in maniera eh* esse arrivino gradatamen- 
te a a 5^ circa del pesa-sale. 

ì9 Grazie a questa misura, non ti va 
più a tentoni nella condotta delle acque, 
uè vi ha più luogo ad errori od a per- 
dita di tempo. Vedremo più tardi, odia 
operazioni delicate che hanno luogo so- 
gli specchi salanti, e che dipendono dal- 
la graduazione delle acque, la importansa 
ulteriore del pesa-sale. 

ìt I salinaroli delPIstria e della Dalmaaia 
operando sopra piccole quantità di acqua^ 
possono non pertanto seguire d^ una ma- 
niera molto rigorosa i progressi delle loro 
acque, senza il soccorso del pesa-sale, ed 
il loro colpo-d^ occhio per giudicare del 
momento in coi quelle giungono allo sta- 
to di massima concentrazioue, basta ad 
evitar gravi errori ; ma tornerebbe loro 
impossibile col solo dato delP esperìenia 
d'ampliare il campo delle loro operazio- 
ni, e di agire sopra masse d' acqua più 
considerevoli. >» 

Descrizione del pesa-sale, 

f< Il pesa-sale è una specie di areometro 
a peso costante, ma d^ una graduazione 
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diferente. Etto cooponesi à* uoa piccola 
palla di vetro soffiata all' estremo d' od 
tubo o cannello. Riempiesi questa palla 
di piccoli granelli di piombo, affinchè im- 
mergendo lo strumento in no liquido tì 
SI mantenga verticale, e s"* introducono io 
esso parecchi di questi grani, affinchè stia 
immerso nelP acqua distillata quasi per 
intiero. 

V Stabilito r equilibrio, il punto del li- 
Vello deir acqua sul cannello è marcato 
o (zero). Prendesi in seguito un miscuglio 
di 85 pard d^ acqua e 1 5 di sale ordina- 
rio, il pesa-sale rimonta in questo miscu- 
glio, il punto in coi il tubo arrestasi a 
livello del liquido è marcato 1 5^ ; divi- 
desi in seguito V intervallo fra lo xero 
e qoast* nltimo punto in 1 5 parti eguali, 
e si continua la medesima divisione al 
di sotto. 

»/ La maniera di servirsi del pesa-sale, 
dipende anche dal suo modo di costru- 
xione. 

ìf Si mette an poco d'acqua salata, di 
cui si vuole conoscere il grado di salagio- 
ne, nel cilindro di latta che serve di cu- 
stodia allo strumento, e vi si immerge il 
pesa-sale. Il punto in cui esso si arresta 
soiracqua, indica il grado di salagione del- 
l' acqua stessa. 

>' Egli è a aao circa del pesa-sale che le 
acque devono giungere quando arrivano 
nella pena principale o maestra. Così, 
sopponendo che ogni giuoco degli scom- 
partimenti sia composto di un insieme di 8 
pesce, e che J' acqua sia già arrivata a 5? 
nei primi serbatoi, bisognerà farla avan- 
sare in ciascnna di queste peize di due 
in due gradi, m 

Del movimento delle actjue, 

u Le acque entrano naturalmente nei 
primi serbatoi per via delle chiuse di 
presa d' acqua disposte a questo effetto. 
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Quando abbiavi nei serbatoi una suffi- 
ciente quantità d'acqua salata, si serrano 
le chiuse, e si lascia agire l' evaporatone 
per qualche giorno sopra la massa. Di qua 
poi le acque vengono introdotte natural- 
mente anche nei diversi giuochi dei cave- 
dini per via di piccole chiaviche, dette 
busanù Tali chiaviche sono composte di 
un semplice quadrato di legno fatto ad 
incastro e d' una piccola porta che scorre 
in esso : il tutto incassato nel terreno del- 
le dighe di separazione. Il busano di eiv- 
trata e il busano di uscita in nna stessa 
pezza sono collocali, per quanto è poui- 
bile, agli angoli in senso obbliquo, affin- 
chè le acque abbiano nn trascorrimento 
più lato da una pexaa all' altra. 

ì> Le acque arrivano così tanto lenta- 
mente quanto si brama fino alla pezza 
maestra, dove concorrono tutte le acque 
concentrate di cadaun giuoco. 

V I busani servono a regolare la velocità 
di questo cammino, m 

Pe%%a principale o maestra. 

a n bacino della pezza principale deve 
essere d'una capacità considerevole, poi- 
ch' esso è destinato a ricevere le acque 
concentrate di tutti i cavedini, ed a soc- 
correre immediatamente a tutti i biso- 
gni degli specchi salanti, sopra tutto nel 
momenti dei più grandi calori, in coi la 
cristallizzazione procede con rapidità. Bi- 
sogna aver sempre nella pezza principale 
una gran massa agglomerata d'acque con- 
«entrate. 

» Si fa anche in maniera eh' essa resti 
colma di queste acque anche dopo la ri- 
colta, a fine di conservare una gran massa 
d'acqua salata anche per la stagione futura. 

» I salinaroli dell'Istria e della Dalmazia 
abbandonano invece a£&tto nell'inverno 
le loro saline. 

ìf Si aprono le chioie, T acqua esterna 
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entro ed esce a sua voglia, secondo il 

flusso e riflusso. 

i9 La pezza maestra, considerata sopra 
tutto come serbatoio d^acque cooceotrate 
durante la stagione invernale, è uno dei 
miglioramenti più ootabili recati al lavoro 
del saliuiere. *» 

Ruiìta a timpano, 

a Per far passare le acque concentrate 
dalia pezza maestra nd cavedini , biso- 
gna vincere una differenza di livello, im- 
perciocché abbiamo supposto il caso il 
più comune in cui gli specchi salanti sie- 
no nella parte più elevata delle saline, 
come quella che è più al coperto dalla 
umidità. Per vincere questa difierenza di 
livello, che oltrepassa^ poche volta un klaf- 
ter ( a metri ) di elevazione, si suole va- 
lersi d^ una ruota a timpano. 

w La ruota a timpano è la macchina di 
prosciugamenlo la più possente che esista, 
quando trattasi, come nel caso nostro, di 
vincere delle piccole differenze di livello. 

V E desse una ruota concava con divi- 
sioni interne proprie a raccoglier Tacque, 
qualora le s^ imprima oell' asse uq movi- 
mento di rotazione. » 

CristallivMOtione 

*t Una volta che Tacque satura di sale è 
montata a livello degli specchi salanti, essa 
viene nei medesimi distribuita. In Francia 
lo spessore dei suoi strati si fa giungere 
fino a 6 pollici d^ altezza, e tali strati, co- 
me si capisce, sono beo più notevoli di 
quelli delle saline delP Istria, dove Tacque 
dei cavedini non arriva che alT ultezui di 
un pollice. 

*> Egli è infatti nella maniera di far cri- 
stallizzare il sale che sta riposta topra 
tutto Tarte del saliuiere, ed è questo uno 
dei punti principali sopra cui la scienza 
ha fermato tutta la sua attenzione. Una 
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bella crbtallizzazione consiste nella pu- 
rezza e' grossezza dei cristalli prodotti. 
Per ottenere questi risultameoti si ò ob- 
bligati di praticare le operazioni più de- 
licate della chimica e del laboratorio, ed 
è questa veracemente una delle prove più 
mirabili che esiitano del T applicazione di 
questa scienza in grandi pro[>orziooi. 

»f Le acque concentrate, o acque madri, 
tengono in dissoluzione, oltre la sale ma- 
rino ( cloruro di sodio ), dei salì straoieri, 
dei cloruri e dei solfati di magnesia, ed 
alcune treccie d^ altri sali ancora. — I 
sali di magnesia sono amari e delique- 
scenti quando sono mescolati al aale ma- 
rino, e fanno partecipare a quest' oltioM 
di questa doppia proprietà. I sali di cu- 
cina, che hanno T inconveniente di aaaor* 
bire T umidità delTaria, devono questo 
difetto alla presenza dei sali stranieri ; ed 
è dunque importante separarli dal sale 
propriamente detto. 

M Si è osservato che questi sali stranie- 
ri non si formano che quando le acque 
sono arrivate a 5a gradi del pesa-aale. 
Ed ecco come si è posta a profitto que* 
sta osservazione. 

99 II sale che è il primo a formara 
è il sale marino, imperciocché a 5 a^ as- 
so già comincia a precipitare ; ma que- 
sta primitiva precipitazione non è su- 
scettibile di produrre dei bei cristalli. 
E questa una cristallizzazione amorfa, che 
ha dei gravi inconvenienti ; ììbsù aderi- 
sce fortemente al suolo dei cavedini, a 
non si può quindi estrarre questo aale 
che con la terra. Devesi dunque evita- 
re tale formazione operando la concen- 
trazione delle acque a a5^. Egli è a 
questo punto di concentrazione che i cri- 
stalli regolari del cloruro di sodio ( sai 
marino ) si formano ; per lo che è giuo- 
co forza di aver sempre il pesa-sale alla 
mano. Si lascia procedere questa cri- 
stallizzazione fino a che le acque siaoo 
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montate a 3i<^ circa, ed allora, Inter- 
rompendone il processo, si Tootano nel- 
le peste Balard : è questa la decanta- 
cìone dei laboratorii. Le acque non aren- 
do raggiunto il 62° trasportano neces- 
tariamente con seco i sali deliquescenti, 
ed i corpi estranei sospesi che poterano 
contenere, e non resta nei cavedini che 
iL nocciolo o cristallo vergine del sale 
marino. £ quindi evidente che avviene il 
contrario nel modo di operare dell' Istria 
e della Dalmazia, dove le acque si lascia- 
no diseccare sulla cristalliuazione. 

>/ La separazione delle acque a 5a^ 
dalle acque a a 5°, è una operazione imr 
portante, come abbiamo veduto. 

if Egli è sopra questa operazione che si 
è fondata on^ arte nuova dovuta alle ri- 
cerche del signor Balard, e che è venu- 
ta a congiuogersi alla industria del sa- 
le , vogliamo dire la fabbricazione dei 
solfati di soda, di magnesia e di potassa 
col mezzo delle acqne madri regurgitate 
nelle pezze Balard. tr 

Nutrimento dei cristalli, 

tt I cristalli rimasti sni cavedini dopo la 
separazione delle acque madri , non si 
giudicano in Francia di una grossezza ab- 
bastanza considerevole per meritare di 
essere raccolti. 

tp lo Istria e nella Dalmazia si opera al- 
trimenti. Ogni volta che le acque madri 
dèi cavedini hanno prodotto la loro pic- 
cola cristallizzazione, si raccoglie il sale, 
e queste raccolte speciali e successive co- 
stituiccono la derrata d^ un anno. 

ff Sì procede al contrario, secondo il 
nnovo sistema perfezionato, ed applicasi 
in grande questa operazione chimica co- 
nosduta sotto il nome di nutrimento dei 
cristalli. 

» Si nutrono i cristalli applicando sopra 
ì primi già formati dei nuovi strati d' ac- 
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qne salnrate. Le molecole che da queste 
precipitano soggette alla legge delP attra- 
zione molecolare dei corpi ^ ingrossano i 
cristalli più antichi, o li nutrono come 
suol dir«i. I primi cristalli elementari por- 
tano nelle saline il nome di semema del 
sale. Condocesi impertanto sopra questa 
semenza un nuovo strato d^ acqne con- 
centrate attinte nella pezza maestra, e si 
lasciano nutrire lo strato sottoposto fino 
a che le acque madri si avvicinino al grado 
3ao. Si decantano allora di nuovo nelle 
pezze Balard, e si continua questa opera- 
zione fino a che il sale sia giunto nei ca- 
vedini alla grossezza voluta. 

>f Da ciò risulta che si è al caso di fab- 
bricare il sale più o meno grosso a seconda 
delle esigenze del commercio ; mentre ciò 
dipende dal maggitM* o minor nutrimento 
che ad esso si somministra, m 

Colorazione del sale. 

n II sai gemma, o sale proveniente dagli 
strati saliferi che si trovano .nelle viscere 
della terra, è spesso colorato, mentre si 
rinvengono dei cristalli color di rosa, az- 
zurri e aranciati. Tale colorazione è do- 
vuta alla presenza di alcuni acidi metallici, 
e sopra tutto a quella degli acidi di ferro 
e di manganese. Si trova egualmente del 
sai gemma di color bruno, violetto e ver- 
de. Può tornare di qualche ntililà T imi-» 
tare questa colorazione nel sale marino, 
sia per rispondere ad alcune esigenze par- 
ticolari del commercio, sia come mezzo 
d** impedire il contrabbaudo, mercè la di- 
stinzione dei colori. 

}f Si colorano artificialmente i salì marini 
a mezzo degli acidi metallici solubili nel-t 
r acqua. Pei colori rosei e aranciati si 
adoperano sopra tutto gli acidi ferruginosi 
o le terre leggere equivalenti, che varifra 
no dal rosso al giallo. 

i> L^operaziune del coloramento consi- 
•le odio stemperare queste terre od acidi 
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nelle acque prima della crì8tallizzatioq| 
nei cavedioi. Si ottengono cosi dei crì- 
f talli più o meno colorati. >/ 

Manovre in caso di pioggia* 

<i La pioggia altera o sconcerta necetta- 
riameote, più o meno, la regolarità dei la- 
vori nelle saline, ma non gF interrompe. 
Alcane precauzioni sono però allora da' 
prendersi. 

M La pioggia che cade, essendo più leg- 
gera deil^ acque salse, resta alla superficie 
delle medesime. 

if Si praticano quindi delle aperture ne- 
gli arginelli di ogni cavedino , precisa- 
mente a livello delle acque> in manie- 
ra che l' acqua dolce sovrappostavi sco- 
li per questi sfioratori, onde recarsi nelle 
fosse destinate a riceverla ; dalle quali esce 
in seguito dalla salina. Ov veramente se 
fosse per avventura impregnata d^ una 
dose sufficiente di sale, viene essa distri- 
buita nei primi serbatoi o scompartimenti 

1/ D'altronde, quando la pioggia comin- 
da, il salinarolo arresta il corso delle ac- 
que in tutta la salina, e chiude tutti i bu- 
sani. Se la pioggia fosse stata abbondante 
e che , spinta da un vento impetuoso, 
avesse alterato la graduazione delle acque 
di una maniera sensibile, si possono far 
tornare quelle degli scompartimenti in 
addietro, col mezzo delle ruote a timpano 
e dei canali destinati a quest' oggetto. Es- 
se ricominciano cosi il loro cammino di 
evaporazione, come prima. 

V Da un altro lato si utilizzano i ca- 
Tedìni, vale a dire si richiamano le loro 
acque sia per rimetterle negli scomparti- 
menti, come nella pezza maestra. Bisogna 
sempre in queste operazioni lasciarsi gui- 
dare dalle indicazioni del pesa'sale, on- 
de conoscere a qual miglior partito ap- 
pigliarsi. 

» I salinaroli dell' Istria non conosco- 
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DO contro la pioggia altro spedìaote gìm 
quello di fìu rientrare noi possoletti k 
acque dei cavedini,^per rioondork io se- 
guito col messo delle pale sui ciTediiii, 
tosto cioè che sia cessata la pioggia ; na 
questa nel suo cadere altera piò o meato 
il livello o la virtù salante del fondo del 
cayedino. — Il salinarolo è allora obbB- 
gato, onde ristabilire le cose nel loro stalo 
primitivo, di &r nn nuovo racconciaoMo- 
to del suolo. 9» 

Lavori relativi alla preparazione del 
suolo di una salina. 

a Prima di procedere sui cavedini alle 
operazioni della cristallizzazione che ab- 
biamo descritte, il salinarolo ha dei lavori 
preliminari da compiere relativi alla pre- 
parazione dell^area dei cavedini medesimi. . 

i> Il terreno dev' essere perfettamente 
polito, allivellato e costipato con uo ciKo- 
dro di pietra. Tutte queste operazioni 
portano dei nomi tecnici parlicolari, e si 
fanno a mezzo di str omenti speciali. Il 
cilindro di pietra è conosciuto dai salina- 
roli delP Istria e della Dalmazia, ma gli 
altri sono cosa afiàtto speciale delle ialine 
francesi, e di una forma perfezionata e pi& 
razionale della solita. In luogo delle aeo- 
plici pale dei salinaroli di Piraoo o di 
Pago, si adoperano attrezzi perfettameote 
adattati alle esigenze delle saline, e che si 
compongono di una tavola orizzontale e 
di una cucchiaia (mantire) che fa nn an- 
golo di 35* colla detta tavola. 

ìi Quando la pala è fatta per togliere la 
crosta di fango che ha potuto formarsi 
suir area delle divisioni della salina, essa è 
augnala e di mezzana grandezza, e porta 
il nome di pala d' arrambage. Si com- 
prende tosto il vantaggio della sua forma 
orizzontale per non intaccare la superScie 
compatta delle saline, che non potrebbe 
essere mai rispettata abbastanza. 
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»* Qaando la pala è deitinata al rinealta- 
maoto fbuttagej^ìa tavola è peiante e mol- 
to più larga della prima, ed è col sao peso 
difessa opera salle piccole ioegoaglianse 
che la prima ayosse potuto produrre so- 
pra Tarea della lalioa. 

u Finalmente esiste una terza pala di sin- 
golare costruzione, la quale è riservata al 
lievo del sale dai cavedini. Questa opera- 
lione detta levage non è la meno impor- 
tante nel lavoro del salinarolo, perchè 
trattasi di sollevare la crosta del sale cri- 
stallizzato senta intaccare la terra sopra 
la quale riposa. I salinaroli delP Istria e 
della Dalmazia ^ servono per questo ef- 
fetto d* un rastrello Vsnza denti \ eglino 
rastiano il sale formato, e questa opera- 
zione non può aver luogo senza rastiare 
anche un poco di terra. Colla pala fran- 
cese invece non il incorre nel medesimo 
inconveniente. 

i> La tavola di questa è più larga della 
pala di arramhagey e finisce a guisa di 
scarpello nella sua parte anteriore. 

» Il modo di operare la cristallizzazione, 
secondo il metodo perfezionato, fa sì che 
Io strato di aale prodotto riposi sul fondo 
dei cavedini quasi senza toccarlo, e senza 
immedesimarsi con esso. Insinuasi quin- 
di fra il sale ed il suolo V uogbia della 
pala spingendo innanzi orizzontalmente 
la tavola della medesima. Producasi cosi 
lo steuo effetto del cuneo in una fendi- 
tura, e si solleva facilmente la crosta 
stallizzata. 11 sale cosi levato viene quindi 
disposto regolarmente in cumuli nel ca 
Tedino, e poi trasportato alla prossima di- 
ga di anta, che è la più larga. Tali cu 
mali, disposti ordinariamente in masse 
prismatiche, portano il nome di cammelli.» 

Dopo avere ossi^rvato i metodi usati 
nelle saline delP Istria e della Dalmazia 
« averli raffrontati a quello adottato pel 
nuovo Stabilimento di S. Felice, ci toma 
tuah il dtterminare i rilevanti vantaggi 
SuppL Dk. Tccn. T. XXIFL 
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perfezionamenti di questo rispetto a 
quelle, e che si riepilogano come segue : 

i.^ NelPaver abbracciato uno specchio 
d^ acqua più vasto di quanti finor si co- 
noscano, basandosi sul principio che V e- 
vaporazione di un liquido è proporzionale 
alla superfide soggetta alP evaporazione. 

3.^ Neir introduzione dello strumento 
chiamato pesa-sale, per cui riesce agevole 
il determinare il grado di concentrazione 
delle acque amare. 

3.^ Nel nuovo modo di conservare, an- 
che nella stagione io vernale, buona parte 
delle acque madri, per poter accelerare le 
operazioni , anticipare ed aumentare la 
raccolta del sale neir anno successivo. 

4.^ NelPapplicaiione della ruota a tim- 
pano per vincere le differenze di livello, 
e per i grandi movimenti delle acque del- 
le saline. 

5.^ Nella separazione delle acque ma- 
dri a 3ao dalle acque tabe a 2$^. 

6.^ Nella maggior grossezza da raggiun- 
gersi dagli strati saliferi, mercè V opera- 
zione chimica ideata pel loro nutrimento 
y.** Nella colorazione artifiziale del sale 
marino. 

'8.* Nello sfioramento delle aeque dolci, 
in caso di eccessiva pioggia, per evitare 
r alterazione delle acque concentrate. 

9.^ In tre strumenti meccanici intro- 
dotti per istaccare la crosta salina dalParea 
dei cavedini, senza guastar la platea. 

Ora è da aggiungersi che per tutti que- 
sti titoli appunto i proprietarii della sali- 
na, di Yenezia godono attualmente di un 
privilegio esclusivo d'esercizio e di som- 
ministrazione di sale alla R. Finanza, mer- 
cè regolare Contratto. 

Dall' autunno del 1844 ìd^^^^ì ^^^ ul 
giorno d' oggi i lavori di costruzione e di 
perfezionamento nella detta Salina di S. 
Felice non hanno cessato un istante. 

L' esperienza del dima della laguna ha 
dimostrato T utilità di stabilire in essa 

54 
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1 a grandi serbatoi, lei dei quali collocati 
superiormente uì livello dei caTedìni, e 
sei ioferiormenle ; i primi all' effetto di 
coprire in caso di pioggia (come abbiamo 
accennato precedentemente) con uno stra 
to di acqua concentrata i cristalli del sale 
gih formato, onde impedir che si squagli ; 
secondi allo scopo di raccogliere ed accu- 
mulare rapidamente le acque, per meglio 
guarentirle dalla perniciosa mescolanta col- 
r acqua del cielo. 

Tale impresa gigantesca ha dovuto lot- 
tare però contro non poche difficoltà, al- 
cune derivanti dalla condisione del fondo 
vetmoso della platea, cui bisogna un pe- 
riodo di tempo non breve per impre- 
gnarsi a satorasione di principii salini, e 
per distruggere la potenza germinalrice 
delle piante marine, altre originate dal- 
r errore in cui versano certe persone 
ignare dei fatti , e secondo le quali il 
sale di Yenexia non potrebbe reggere al 
confronto di quello della Sicilia per la 
concia o la salagione del cacio, e mar 
lime dello stracchino.' Ma da on^ ana- 
lisi chimica comparativa fra il sale pro- 
dotto dalle saline di S. Felice e quello di 
Trapani intrapresa, per ordine stesso del- 
l' 1. R. Ministero delle Finanze, dai signori 
A. Sehrotter e Pohl, risulla invece che 
tra le due specie non esiste alcuna nota- 
bile differenza, e che quindi posseden< 
do la Monarchia Austriaca nei suoi stessi 
dominii un articolo tanto interesssibte al 
r economia animale ed allo sviluppo del- 
r industria, non ha mestieri ripeterlo dal- 
lo straniero. 

Questa sola emergenza vale a giustificare 
la nostra pubblicazione della stessa analisi 
io tutti i suoi processi ; imperciocché col 
suo mezzo viene a stabilirsi il fatto che 
coir ottenere il sale di cucina dall' acqua 
di mare, anche sotto differentissimc circo- 
stanze, si ottiene oo prodotto qoui della 
stessa composinone. 
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Per una tale indagine vennero adopertt* 
3 specie di sali cootraddistintetra loro col- 
le lettere A B e C, e selunto dopo termi- 
oata P analisi, si fece palese che qaellt 
segnata eoa A era di S. Felice presso Yé- 
nezia, quella con B di Trapani nella Sid- 
lia, e quella con G, un miscnglio di parti 
eguali air incirca delle stesse dae specie, 
che sembra essere stato fissato oelP ana- 
lisi come controlleria, e che iti latto diede 
un risultamento che si avvicinò molto a 
quello delle due altre. 

Analisi quàUiatÒKu 

Poiché colla soluzione delPacque ognu- 
no dei sali assaggiati lasciò on piccolissi- 
mo residuo, così dopo la filtrazione e de- 
posizione degli stessi , tanto 3 residoo 
quanto il filtrato perfettamente chiaro 
vennero sottoposti ad analbi qmlitative 
speciale. 

A. Analisi dette parti solubili. 

Nella soluzione dei due sali cogli esp^ 
rimenti di metodo, si trovarono le stesse 
parti componenti e precisamente le se- 
guenti : 



Soda, 
Calce, 
Magnesia, 



Acido solforico. 

Cloro, 

Acqua. 



La reazione per iscoprire la potasse, 
tanto col cloruro di platino nella soloaio- 
ne alcoolina, quanto colP acido oitro- 
picrico, eseguita coi dovuti riguardi ^ 
diede, anche dopo a 4 ore di quiete, oo re- 
sultato negativo. Egualmente eoli' uso del 
cloruro d' ammonio ed ammoniaca, non 
st potè ottenere alcun indizio di alloorfiia. 
Il danaro di ferro e di potassa, anche do- 
po 4 B ore, non diede aleno eolore i 
ro) e nemmeno si potè iooprire 
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coloramealo sulla perla dei borace tratlao* 
do questi sali col borace stesso al caocello 
Cerrumioatorto, per cui si cooclude noo 
esser?i negli stessi traccia alcuna di ferro, 
o di mangaoese. L^ ass«oza delP ultimo si 
potè coofermare anche fondendo il sale 
con soda e nitro. Remmeoo (b possibile 
rinvenire nella soluxione sali ad acido car- 
bonico. 

Per la ricerca del fluore, si bagnarono 
con acido solforico concentrato da 1 5 
20 grammi di sale asciutto posto in un 
crogiuolo di platino, che si coprì con pu- 
rbsima lastra di cristallo, e pasiata la pri- 
ma forte effervescenza, si riscaldò modera- 
tamente per un' ora. Ma neppur dopo si 
potè rilevare alcun indisio in nessuno dei 
doe sali esperimentali che la lastra di cri 
stallo divenisse opaca ; dai che si conclu- 
de che non vi sia alcuna combinazione di 
fluore. 

Questa drcostanaa è tanto più degna 
di nota in quanto che Farchhammer 
dimostrò la presenza dei fluore nelle ac- 
que di mare. Si trova per altro di ciò 
una spiegazione, parte nella piccolissima 
quantità in cui questo corpo si rio viene 
nelP acqua marina, e parte nella grande 
solubilità del fluoruro di potassio e del 
fluoruro di sodio. 

Dopo che Pordinaria reasione a mezzo 
del nitrato ossido d'argento non isvelò in 
nessuna delle soluzioni saline private del 
cloro r acido fosforico, si intraprese la 
ricerca con puro molibdato. d^ ammonia- 
ca ; ma anche con questa, quantunque 
fatta con ogni cautela, non si potè sco- 
prire io alcuna delie soluzioni ii minimo 
indizio di acido fosforico. 

Il i«>dio si cercò di ottenerlo col cono- 
sciuto metodo di decomporre l'intera 
concentrata soluxione di sale con acido 
nìtrico e colla d'amido; ma, anche dopo 
. 4& ore, il. sedimento di colla d^amido non 
diede alcun sefQO di €44or azxurrAi e perciò 
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i sali esplorati privi di combinazioni di jo- 
dio. Nello stesso esperimento non dimo^ 
stressi la colla d' amido minimamente 
colorata in giallo, lo che è prova delfas- 
toluta mancansa del bromo. 

Tuttavia, per essere intieramente sicuri 
su questo proposito, si fecero digerire 
circa a 5 grammi di ciaschednn sale con 
ispirito (fi vino ; il fluido ottenuto « fisca 
evaporare fino a siccità , e poi lo scar- 
sissimo residuo si sciplse neif acqua. La 
soluzione acquosa venne trattata con acido 
solforico, e poi vi si aggiunse una piccola 
quantità di acqua clorurata* Si agitò 
quindi ben bene il vaso^ ed osservando 
che l'etere solforico, che rimase in seguito 
oella soluzione acquosa, conserva vasi affat- 
to privo di colore, si decise che in nesson 
dei due sali esplorati si trova una calco- 
labile quantità di bromo. 



B. Analisi del residuo insolubUe 
neW acqua. 

Essendoché il residuo insolobile con- 
tiene resti organici, come particelle di pa- 
glia, ecc., cosi si abbruciò una porzione 
di esso per distruggere questi avanzi, e 
poi si trattò con acido muriatico. Il resi- 
duo ottenuto fu sabbia , in gran par- 
te consistente in granelli di quarzo. Un'al- 
tra porzione del residuo venne imme- 
diatamente , senza previa combustione , 
spruzzata con acido muriatico, 000 die si 
produsse una efiervescenza bastantemente 
forte che muoveva dai carbonati. 

Il residuo di ciascun sale conteneva : 



Calce, 
Allumina, 
Ossido di ferro. 
Magnesia, 



Acido fosforico, 
Acido carbonico, 
Sabbia quarzosa, 



ed inoltre anche parti vegetabili ed avanzi 
organid di altra specie. 
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Una quaotitatiTa •nalisi di tato reii- 
doo non venne intrapresa come affatto in- 
fignificante. 

Analisi quantitativa dei sali in generale. 

Per V analisi quantitativa delle parti 
dei sali solubili neir acqua, fu uiatM la più 
grande diligente, e ciascheduna determi- 
nazione tante volte fu ripetuta finché i re- 
sultati furono d' accordo. Per ottenere la 
media composizione dei sali, si mescolò 
ben bene ciascheduna specie, la cui quan- 
tità equivaleva circa a a,a5 funti di Yien 
na; poi se ne ridusse in fina polvere circa 
0,^5 di funto^ e di questa polvere se ne 
pose o custodi in vaso ben chiuso, circa 
nn quarto di fuuto, destinandolo per V a- 
nalisi. In questo modo si potè esser sicuri di 
aver sempre a trattare un sale della mede- 
sima natura. I metodi usati per le deter- 
minazione quantitativa dei singoli com- 
ponenti sono i seguenti. 

A. Detemuna%ione del peso totale delle 
sostante insolubili nelV acqua^ conte- 
nule nei sali. 



Si sciolse nelP acqoa una quantità pe- 
sata di sale ; il residuo insolubile, dopo 
averlo lavato con acqua bollente ed asciut 
to a 100^ C, si raccolse sopra un filtro 
pure pesato ed asciugato a loo^ G.^ per 
impedire P assorbimento dell' acqua igro- 
scopica^ si pesarono il filtro ed il residuo 
fra due vetri da orologio molati e tenuti 
uniti mediante nn cordoncino metallico. 
Il medesimo processo si usò anche nel 
pesare i sali destinati alP analisi, e sempre 
dove fa necessario. 

B. Determina%ione delT acido solforico. 

h* acido solforico contenuto nel sale 
ai determinò, col meno del dorare di 
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barite, dal fluido residuo reso liflapido 
colla filtrazione. 

C. Deierminatùone déUa calce. 

A questo scopo venne seiolto una nuo- 
va quantità di sale di noto peso, e dopo 
aver levato il residuo dal liquido reso 
chiaro colla filtrazione, si fece precipitare 
la calce sotto forma di ossalato di calce, 
che si agitò ben bene, e solo dopo 34 ore 
fu portata sopra un filtro. L*ossalato di cal- 
ce così ottenuto si determinò poi col me* 
todo già conosciuto, sotto forma di carbo- 
nato di calce. 

D. Deterndna%ione delta magnew. 

Per far precipitare la magnesia aer^ il 
fluido ottenuto dopo filtrato e laaciato 
deporre l' ossalato di calce. Il precipitato 
successe mediante il solfato di soda, aran- 
dovi prima aggiunta una quantità in ec- 
cesso di ammoniaca. Con dò si formò il 
fosfato di magnesia ammoniacale, che do- 
po a 4 ore si passò per filtro ; col riacal- 
dameoto si caogiò in fosfato di magnesb 
a doppia base, e finalmente come tale Ih 
posto sulla bilancia.. 



E. Determinatone del eloro. 

Questa si ottenne con una nuova quan- 
tità di sale, dalla cui soluzione, resa chia- 
ra colla filtrazione e resa acida colf acido 
nitrico, ad una temperatura dai 60-80^ C; 
col mezzo del nitrato ossido d* argento ai 
precipitò il cloro sotto forma di cloruro 
d^ argento. La separazione dello stesso 
dal restante del fluido non ebbe luogo 
colla filtrazione, ma colta decantazione, e 
col raccogliere il precipitato insieme agglo- 
merato in un piccolo crogiuolo di porcel- 
lana, in cui si intraprese tosto il perlelto 
disecoameuto. Per essere sicuri che ogni 
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umidità fotte tolta, t'inoalsò taato h leiD* 
ptniara del crofpuolo prima di petare, 
elle il dororo d* argento comioeiò a fon- 
deni ne' taoi orli. 

F. DtUmUnaùone d$ìla goda e del 
sodio, 

Etsendochè il todio pote?a essere con- 
teooto nei sali, parte come vero sodio, 
cioè unito al cloro, e parte come soda io 
unione alP acido solforico, cosi era naces- 
sario di stabilire tanto quello che ti era eoo- 
tenuto come sodio, quanto come soda. 
Questa ricerca, in presenta della calce, della 
magnesia e delF acido tolfurico, è sempre 
legata a grandi difficoltà. Non mancano 
intero metodi, per separare le accennate 
aostanze, ed anche nc^i ultimi tempi na 
furono proposti da Sonnenschein (Pog- 
gendorf, Annalen 7 5 Band,p. 3i3), Erd- 
mann ( loumal fflr praktische Chemie 4 > 
Band, p. 89), Watss ( The quarterly jo- 
urnal of the Chemical society of London 
II. Band p. 99 ), ma questi metodi non 
tono in parte applicabili, in parte cosi com- 
plicati che una esatta determi naaione del 
contenuto di soda, quale si richiedete, 
non potetesi col loro meaao certamente 
ottenere. Si preferi quindi di riletare 
per una tia indiretta la quantità del so- 
dio e della soda contenuti nei sali. 

A questo fine importata eonoscere il 
contenuto totale dei sali in eloro, acido 
solforico, calce e magnesia. 

Allora fu presa tutta la magnesia 
ritrotata, fier cloruro di sodio contenuto 
nei sali dalla quantità del eloro che rima- 
ne quel residuo. In egoal modo, il residuo 
acido solforico che rimane dopo il com- 
puto del solfato di calce dalla quantità di 
tolfato di soda, e perciò anche di soda, 
che si trota nei sali. 

Ma poiché il contenuto in sodio e soda 
Irotato in questo modo, dipende daircsat 
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tena colla quale si determina il doro, 
r acido solforico, la magnesia e la caler, 
cosi per controlleria si tolle determinare 
la quantità raccolta di sodio sotto forom 
di solfato di soda anche nel sale B, quan- 
tunque, come dimostra il computo, il 
maggior possibile errore che può succe^ 
dere nella ricerca del cloruro di sodio 
sia al più — - 0,074^9 ^ ^n quella del 
solfato di soda solo —-0,0782 p. 

Il sale cioè sciolto nelP acqua, senta 
averlo liberato dalle impurità, tenne pri« 
ma trattato con nitrato ossido di argento, 
poi con acido ossalico, e finalmente eoa 
ammoniaca, tuttatia solo tanto neutralix- 
xato quanto era sufficiente per dare una 
deboliuima acida reaaione. Dopo ater 
tenuto il liquido in riposo per a4 ^'^ i<* 
un luogo ealdo, si filtrò per separarlo dal 
precipitato che ti era formato; il filtrato 
si mescolò con acqua idrosolforata, per li- 
berarlo dalla piccola quantità di argento 
che ancora contenete per la imperfetta to« 
lubilità deir ossalato di ossido d* argento; 
il solfuro di argento che si formò tenne 
allontanalo colla filtraxione, e poi final- 
mente si determinò la soda, sotto forma di 
solfato di soda, aggiungendo al liquido reto 
chiaro colla filtrazione d«ll^ acido solforico 
e tottoponendolo all' etaporasione con 
tutte le cautele. Il retullato in quatta ma- 
niera ottenuto concordò esattamente eoa 
quello trotato durante il calcolo. 

G. Determinahione deW acqua contenuta 
nei saìL 

Poiché la quantità d* acqua contenuta 
nei sali in discorso dipende dal maggiore 
o minore grado di umidità delf aria atmo- 
sferica e del locale nel quale tono conter- 
tati, eo%\ la stesta è tariabile, e perciò, 
come topra ti ditte* dete etter poeta cura 
che il grado di umidità duraote V analisi 
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rioiMiga senpre eotUott. I dati qui otte- 
nuti il rifericcono dooque solo 9Ì eonte- 
ouio io acqua che -fu rinveoula Bai tali 
doraott V analiii. 

Sarabba stato più semplico par k do- 
tansioaxioae dal cootaouto in acqua, di 
Bsctogare i sali in ao bagno d^ aria a i oo^ 
€•9 nia li trovò impouibila di logliere 
fatta V umidilà con questa temperatura. 
Con una temperatura di iiS^, poi di 
I a 5° C, la riuscita non fu favorarole. Ma 
siccome, secondo DObareìner ( gemelin 
Handbuch der Cbemie 4 auflage a Band, 
pag. a 38), Ligéard (Brandes Archi v. ec. 
'i49 Band, pag. 149) e Fehliog (Chimi- 
ache Unlersnchuog der Sooleo , des 
Stein-und hochssixes ec der k. Wùrtem- 
bergischeo salinem. Stuttgart 1 8479 p. < 3), 
la facile decomposisiune del cloruro di 
magnesia Tiene impedita dalla presenza 
dell* ncqua se contemporaneamente sia 
presente cloruro di ammonio o cloruro 
di sodio, cosi si intraprese la dìseccasione 
a i55* fino a 140^ G. 

Tuttavia anche in questo modo, dopo 
sola 6 ore subì di mttz' ora in meu' o- 
ra significante perdita di peso ; sicché 
finalmente fu proposto di determinare la 
qnantità d* acqua contenuta col riscaldare 
il sale. Per rilevare se uno sprìgionameo - 
to di cloruro idrogenato, in conneguenaa 
della decomposixiona del cloruro di ma- 
gnesia, non fosse forse la causa di queste 
diminuzioni di peso, si mitero da circa 
So gram. di uno dei sali io una piccola 
storta di vetro, la cui bocca si chiuse con 
nn turacciolo di so vero, attraverso il qua- 
le passava un termometro che giungeva 
fino al fondo della storta, e da cui usciva 
nna cannetta pel passaggio del gas che stava 
immorsa in nna soluaione di nitrato oui- 
do di argento. La temperatura venne poi 
con cautela innalcata. ài i58^ C, comin- 
ciò un intorbidamento nella suluaiona di 
argento, che dipeodcva chiaramente dal 
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cloniro d' argento flbetfsapamTO. Cno 
questo aampliee aietodo fu AiMoatnla^ 
cbe» anche alla preseoaa di osa gcaada 
quantità di cloruro di aodio^k dnoospo- 
sisione del cloruro di magnesia non Tiene 
impedita, ma eottiocta ai iSS^ G. 

Questa è la ragione per cui non ai po- 
tè precisare il contenuto acquoso dei sali 
mediante on esame diretto, ma lo ai do- 
vette determinare col calcolo. Se tutte le 
sostanse cootenote nei sali sono note, b 
difiereosa della loro somma dal numera 
100, ci ^rnisce il contenuto acquoso cl|e 
si ricerca. E ciò sarebbe perfettamente 
giusto se r analisi stessa fossa esente da 
ogni errore. Ma siccome ciò non succeda 
mai, cosi il oontei^utoacquuso determinato 
per tal modo andrà sempre eua|^uAto ad 
un errore, il qoale va a paro coirerrore Co- 
tale commesso nell* analisi. Nella ciroo- 
slanta però che queif errore oelU detta 
analisi era piccolissimo, il contenuto aoqoo- 
so venne determinato col citato metodo 
in modo ben più preciso che col metodo 
diretto. Ma intanto per avere un eaperi- 
mento che controlli air incirca il coaapo- 
tato contenuto acquoso dei sali, si pose 
una data quantità di ognuno di qoetli in 
un piccolo crogiuolo di platino, e questo 
poi venne riscaldato pian piano fino ad 
un incipiente arroventamento. , Ben ai 
comprende che dopo questa operaaione 
dovette aver luogo una diminuaiooe di 
peso, diminutione avvenuta per P acqua 
scacciata, per il cloro idrogenato che sva- 
porò, il quale corrisponde alla quantità 
di cloro del cloruro dì magotsia, ed infine 
per la parziale decomposiaione del car- 
bonato di calce, come pure delle soslanae 
organiche contenute nel residuo insolubile. 

Potendosi computare il cloruro idro- 
genato, ammettendo sempre che il cloruro 
di magnesia venga del tutto decompoato, 
si è in istato di conoscere approssimati- 
rameote il contenuto in acq<ia dei sali. 
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I resultiti per tal modo otteooti tono 
Goa^uDti ustoralinente %W «rrort che na- 
sce dalP ifflpossibilità od alacno dalla 
soanoM difficoltà ioeoiitrata nel precisare 
la quantità di addo earbpnieo, che eva- 
pora atsieme air acqua, e dei prodotti di 
decompotUione che derlfaoo dalle bo^ 
slanae organiche miste ai tali. In quanto 
poi s' accordino i risolta menti otteooti jn 
tal modo con quelli ricavati per via indi- 
retta, lo si scorge dai dati stessi posti nelPe- 
s porre l' analisi. 

Prospetto e computo dei risùUamentu 

Se nel determinare la cooposiaione 
dei sali, come di quelli in discorso^ ba 
stasse r esporre i più lontani elementi, il 
computo deir analisi non offrirebbe dif- 
ficoltà di sorta, e non conterrebbe che 
puri fatti, ma essendo necessario per mol- 
te ragioni di conoscere il verosimile 
scompartimento degli elementi in simili 
corpi, si è costretti di basare il computo 
sopra alcune premesse, che hanno sem- 
pre deir ipotetico. 

Coti si può ammettere P intiera quan- 
tità di acido solforico unita alla soda, co- 
me anche calcolare la quantità di calce 
esistente e quella di magnesia sotto quella 
di cloruro di calcio e dì cloruro di me 
gnesio. 

Inoltre, ai può riguardare Pacido 0OI 
forico come unito alla calce, e per lo con- 
trario tutta la magnesia come cloruro di 
magnesio, e il sodio soltanto come cloni- 
ro di sodio^ oppure si può suddividere 
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r acido solforico nella calce e nella ma- 
gnesia e portare in computo il retidoo di 
queste basi come combinaxioni di cloro. 
Vi sono delie ragiooi prò e contra in ognu- 
na di queste maniere di vedere. 

Per meglio gioogere allo aeopo, hi tali 
casi, sembra piò proprio di prestabilire^ 
che totto r acido solforico sia nnito alla 
calce ed alla soda, cidoebè rende il pro- 
spetto del retollatl piò semplice, ed è opl* 
niooe sostenuta tanto dal suo comportarsi 
al riscaldamento, che prova la , presenta 
del cloruro di magnesia, quanto anche 
dalla circoslaoia che una considerevole 
quantità di solfatadi calce è solubile in una 
soluzione concentrala di sale di miniera. 

Per faciIitQì>e però un simile Computo 
a coloro i quali ritengono più cauta 
uo^ altra miiniera di vedere circa agli ele- 
menti più intimi di questi sali, vennero 
uniti assieme ed espressi in procenti i più 
lontani elementi dei sali analiazati. In un 
terao prospetto inQne non si ebbe ri- 
guardo alcuno al contenuto acquoso, co- 
sicché esso serve a porre in vista Ila com^ 
posizione dei sali di mare che si ritengot 
no ipoteticamente asciutti. Qnesto pro- 
spètto degli ottenuti risultamenti i di gran- 
de rilevanza, volendo fare un confronto del 
Valore e della bontà dei sali esaminati, per 
coi non si deve avere alcun riguardo, al 
contenuto acquoso, cosi variabile come è, 
e dipendente dalle esterne influenze. 

Per rendere possibile una fiictle revi- 
sione dei seguenti calcoli, facciamo qui 
•egoifegli eqoivalenii che servirono di ba- 
se alla detta analisi. 



Bario 


. =68,5 


Sodio. . 


= a3,o 


Zolfo 


=: 16,0 


Calcio . 


. = ao,o 


Fosforo . 


= 3a,o 


Argento • 


= io8,i 


Ooro 


. =35,5 


Ossigeno • 


= 8)0 


Idrogeno . 


= I,Q 


Uagneiia 


• =:ia,o 











a^a SxaiLiifUiTi ivouìteiau Stabiumbiiti momuu 

[eoa molta violeou, e lo si può oU«i« 



SpBCIALE ISAMB QUAWTITATITO DEI SALI. 

Saie À di S. Felice. 

Si IroTa quatto sala io pezu ddla gnn- 
daiza di an granello di mìglio a quella 
di una noce avallana. Non è perfettamen- 
te bianco, ma ha un lìe?e colorito ten- 
danta al bruno. Crepita riscaldandolo, e 



perfettamente bianco, riscaldanddo fiaa 
alParroventamento. Come ti è detto, que- 
sto tale non iscioglieti perlettamenteiidra»- 
qoa, ma dà un fluido torbido che ool ri- 
poto lascia un deposito bruno, che ee»- 
siste d' allumina, carbonato di calce, an* 
gnesia fosforica, sabbia quaraoaa ed altri 
prìncipii impuri d^ orìgine organiou 



Delermina%ione del residuo insolubile neW aequa. 
i.o 5,3474 gnmmi di sale umido diedero 9,00660 grammi di rendilo. 

9.^ 9)4 I^g J# » M M 0,01910 >* 9f 

3.^ 6,0648 »f U fi f» 0,00955 M M 

Determina%ione deW acido solforico. 

I.® 5,3474 grammi di sale umido diedero 0,0788 gram. soUito di bnrile 
a.^ 9,4*59 » V M V 0,1407 w w » 

Determina%ione della calce. 

i.^ 5,3941 grammi di sale umido diedero 0^0186 gram. carbonato di calce 
a.® 6,0648 tf m » 9» o,oa35 ì» è» m 

3.* 8,aa43 n » 99 u o,oa8o y v » 

Determinatone del magnesio. 

l.^ 5,3474 gmn* ^> *ale umido diedero o,oa8i5 gram. di solfato di migse- 

sia a doppia base, 
a.^ 6,0648 gram. di sale umido diedero o,o343 gram. di solfato di magnesia 

a doppia base. 

Detemunaw>ne del cloruro. 

' 1.^ 0,6873 gram. di sale umido diedero 1,6 a 85 gram. cloruro d* argento, 
a.^ 0,7078 j# tf tf V 1,4309 u » m 

3.^ 0,5985 9t H ti ft 1,4309 » m u 

Notisi che nella determinaaione 1.* ebbe luogo una piccola perdita fi clo- 
ruro d' argento umido nel lavarlo. 
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Determitta%ion9 approssimatwa det 
conUnuto acquoso, 

a,oo55 grain. di tale amido diedero, 
liscaidaodoli progressi fameo te fioo ad io- 
cipiente arroveotameoto, ooa perdita io 
peso di 0,0607 gram., che dipeodeite 
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dair acqoa che sfuggì^ dal cloro idrogena- 
to, acido carbonico a prodotti di decom- 
posizione Tolatilizsabiii di sostanze orga- 
niche conlenote. 

Perciò cento parti di sale amido con- 
tengono i seguenti elementi più lontani, 
determinati per Tia diretta. 
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!.• 



II.' 



m: 



MBOIA 



Sostanze insolubili nelP acqoa . . 

Acido solforico 

Calcio 

( o quiello che gli corrisponde ) ossi- 
do di calcio 

Magnesio 

( o quello che gli corrisponde ) os- 
sido di mognesio .... 

Cloro 

Perdita sostenuto col riscaldamento 



o.ia57 
0,5090 
o,i379 

0,1950 
a,iii8 

0,1865 

58,4 ' o^ 
3,0271 



o,aoa8 
0,5 i5o 
o,i549 

o,ai69 
o,iaii 

0,9019 
58,5707 



0,1 541 



o,i36a 



0,1906 



58,5a58 



0,1608 

0,5 1 IO 

0,1 4 5o 

o,aooi 
0,1164 

0,1941 

58,5489 

5,0991 



Ma per o,aoo i parti di ossido di calcio 
abbisognano o,a858 parti ^i acido solfu- 
rico, e formano 0,4859 parti di solfato 
di calce ; cosicché i;imaue un residuo di 
o,aa5a parti di acido solforico, che ab- 
bisognano di o, 1 745 parti di soda per for- 
viare 0,5997 parti di solfato di soda. 

Le presenti 0,1 1 64 parti di peso di 
asagnesio formano d,54 4^ P*>'^i d> cloro, 
^pL Dm. Tee. T. XXJLFL 



0,4607 parli di cloruro di magnesio pn- 
ro d* acqua. Rimangono quindi ancora 
58,ao39 parti di cloro, le quali abbiso- 
gnano di 37,7095 porti di sodio per for- 
mare 95,9x54 parti di cloruro di sodio. 
La somma composizione in prorvnli 
del sale umido dì S. Felice sarebbe io 
conseguenza. 

55 
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IrTUIB parti COKPOVEim 



paocmi 



Cloruro di iodio 

Cloniro di magnesio 

Soffitto di foda 

SoIfiiCo di calce 

Corpi iosolabili oelP acqua 

Acqua 



Totale 



95,9154 

0,4607 
Oj5997 
0,4859 
0,1608 



100,0000 



La perdita sofferta, nel riscaldameoto 
nella determioaxione diretta del conteoutu 
acquoso sale a 5^0271 parti. 

Il calcolato cooteooto acquoso è 3,5795; 
iooltre, il cloruro idrogeoatocorrispoodeo- 
te al cloro contenuto nel cloruro di ma- 
gnesio, 0,5556. Si ritiene dunque la som- 
pia 3,935 f, la quale sembra derivare 
dalla perdita oel riscaldamento^ perchè 
r approssimatiTo contenuto acquoso in 
fai maniera ritrovato in confronto di quel- 



lo calcolato a 0,0930 procenti è troppo 
grande. Questa differenza era da preve- 
dersi, e si può spiegare facilmente colla 
parziale decomposizione dei carbonati cai* 
cari misti al sale, e colla presenza delle so- 
stanze organiche che vengono distrutte. 

Se si computa finalmente la composi- 
zione in procenti di questo sale, sena 
riguardo alla presenza del conteauto ac- 
quoso, si avrà : 
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lirriMB FAKti coMPomim 



rBOCBVTI 



Clororo di sodio ....... 

Cloraro di msgoesio ....... 

SoUato di soda ........ 

Sol&to di calce 

SoftaDie iosolobili nell'acqua ..... 

t'r-- Somma 



98,4580 
o,47a8 
0,4104 
0,4987 
o,i65i 



I00|0000 



Sali B di Tbafari. 

Nella graodesaa dei pesai isolati si tro- 
Ta io questo sale la stessa differenza come 
nel sale A. Il colore di questo sale appa- 
risce in pieno, bianco e bruno. Anche 



questo col riscaldamento crepita eoa 
? iolenta, e può divenire bianco pmro. li 
residuo iosolubile che rimane adogliendo 
il sale neir acqua ha le medesima qualità 
di composiaione, come il residuo del sale 
antecedente. 



Determinatone del residuo insolubile neW acqua, 

i.° 6,1719 gram. di sale umido diedero o,ooaa gram. di residuo. 
Q.^ 6^44^8 ì9 99*9 n 0^0069 ti M 

3.® 7,0629 W M M 99 0,0079 99 9$ 

Determinatione deW acido solforico. 

1.^ 7,38oo gram. di sale umido diedero 0,1209 gram. di solftto A barite. 
3.^ 6,1719 99 99 99 99 0,0992 M 99 99 

5.® 11,5987 * 99 99 99 99 0,1817 9» 99 99 

Determinatone deV ossido di calao, 

iJ* 7,0699 gram. di sale umido diedero o,oaao gram. di carbonaio di calce. 



a» 6,4458 


M 


99 


99 


99 


o,o2aa 


99 


99 


n 


5.» 8,a587 


99 


99 


99 


99 


0,0 a8 5 


99 


99 


9$ 
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^eUrmmauon§ dd magnesio. 

1." 7)0639 gram. di tale amido diedero 0,0577 gram. di BoUalo di magncnt 

a doppia baie, 
a.^ 6,44^8 grano, di sale amido diedero o,o4^3 gram. di soliato di 



a doppia base. 



Determina%ione del cloro. 



I.* 0,61 54 gram. di sale amido diedero 1,4596 gram. di cloniro d* argeoto» 
a.* o,56ao >» >» n » i,558i u w y 



DeUrminatione diretta del contenuto 
totale in eodia. 

0,5845 grammi di sale amido diedero 
0,6910 grammi di solfato di soda e sor- 
lato di magaasia^oM come, secondo si è det- 
to più sopra, oel sale è contenuta aoa me- 
dia in ossido di magnesia di 0,3097 pro- 
eenti, che corrispondono a 0,6289 pro- 
cestl 'di aolfiito di magnesia, cosi da que- 



sti dati ne conségne che il contenolo 
totale di sodio è di 38,io6»o per cento. 

Determina%ione approssimafwa del con- 
tenuto acquoso. 

1,8173 grammi di sale diedero 0,0480 
grammi di perdita di peso al riscaldamen- 
to, fino ad incipiente arroventamento. 

Cento parti perciò di sale amido eda- 
teogono le seguenti lontane parti compo- 
nenti. 
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I.' 



II.» 



m.' ' 
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Sostaose losolubiii oeiracqna 

Àcido solforico 

Galero 

( o quello che gli corrisponde ) ossi- 
do di calcio 

Magnesia 

( o qaello che gli corrisponde ) ossi- 
do di magnesia 

Cloro 

Sodio 

Perdita sofferta col riscaldamento . 



o,o356 
0,5663 

o,ia46 

0,1744 
0,1143 

0,1906 
58,8a54 
38,io6a 

a,64i8 



o,o6o5 
0,5519 
0,1378 

o,«9^9 
0,1373 

0,2389 
58,86o6 



0,1119 
0,5378 
o,i384 

0,1938 



0,0693 
o,55ao 
0,1 336 

0,1870 
0,1 a58 

o,ao97 
58,843o 
38,io6a 

3,64 18 



0,1870 parti di ossido di calcio abbi 
sognano di 0.2671 parti di acido solfo- 
rico e danno 0,454 1 parti di peso di 
solfato di calce. 

Le rimanenti 0,2849 parti di acido 
solforico richiedono, 0,2208 parli di so- 
da per formare o,5o57 parti «di sol&to 
di soda. 

Inoltre, 0,1 a58 parti di magnesia con 
0,372 s di cloro, formano 0,4979 parti 
di cloruro di magnesia. 

Il residuo dt cloro, cioè 58,4709 par- 
ti poste in unione con 37,8825 parti di 
foda,dè 96,5534 parti di cloruro dasoda. 



Ma colla determinatiooe diretta si tro- 
vò un contenuto totale di soda di 
38,1062 procenti. Se da questo si de- 
tra quella quantità di soda che è neces- 
saria per formar solfato di soda colPacido 
solforico che rimane dal computo del sol- 
fato di calce, cioè: 0,1 638 parti, allora 
residuano ancora 37,94^4 parti di soda; 
dunque 0,0599 procenti di più di quello 
che dà il calcolo. 

La somma composizione in proceati 
del sale umido è dunque : 
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StahiiUurti 



IimifE PAETI GOHPORBirri 



P&ocmi 



Cloruro di iodio 

Cloruro di magoesio 

Solfato di soda 

Solfato di calce 

Corpi iniolubili oelP acqua 

Acqua 



96,5654 
0,4979 
o,5o57 
0,4541 
0,0695 
3,1196 



Somma 



100,0000 



La perdita io peso sofferta col rìscaldameoto del sale ascende a 3,64 1 S procenli. 

L^ acqua compotata è ....... . 

Il cloruro idrogenato corrispoodeote ai cloro del cloruro di magnesia - 

Le quali insieme formano la somma di .... . 



3,1196 
0,3 859 



3^5oaS 



Da ciò uè deriva la differenza di 
0,1590 procentì, per il calcolato conte- 
nuto acquoso determinato dalla perdita 
col riscaldamento. 



La somma in procenti del sale di Tn^ 
pani, senza riguardo al contenuto acquoso 
dello stesso, risulta dalla seguente Tabella* 



Irtime parti comporbhti 



pBocxirri 



Cloruro di sodio ....... 

Cloruro di magnesio . . . • 

Solfato di soda ........ 

Solfato di calce ........ 

Corpi insolubili nell^ acqua ...... 

Somma 



9*»4599 
0,6087 
0,5 166 
0,4640 
0,0708 



100,0000 
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Stamlimuiti irooBTitAU 379 



La segaeoie Tubelh contiene, allo fcopo di facilitare il confronto, i principii 
componenti di datchedon sale, preaentati l^ono Ticino air altro, tanto io istato secco 
eha amido. 



Irmn paati coMPovaim 



Ihtihe parti coMPonan dbl sjlim 



•tato asciutto 



S. Felice Trapani 



stato umido 



S. Felice Trapani 



Cloruro di sodio .... 
Cloruro di magnesia . . 
Solfato di soda .... 
Soliato di calce «... 
Sostante insolubili nelP acqua 
Acqua • 



98,45 

0,4 X 
o,5o 
0,17 



9M4 
0,5 1 

0,5 a 
0,46 
0,07 



Somma 



100,00 



100,00 



95j9* 
0,46 
0,40 

o»49 
0,16 
a,58 



100,00 



96,55 
o,5o 
0,5 X 
0,45 
0,07 
a,ia 



100,00 



Conclusione. 

Da quanto abbiamo delto, o semplice- 
mente raccolto, sembra imperi auto si pos- 
sa ragionevolmente concludere: 

1.^ Ch^la condizione climatologiea del- 
la Tenete lagune essendo stata in passato 
fisforcToIe eminentemente alla fabbrica- 
alone del sale, non può non esserlo anche 
di presente. 

a.* Che risulta dalla analisi chimi- 
ca testé riportata in tutte lo sua più 



minute particolarità, in nuilii o in pochis- 
simo discordare gli elementi del nostro 
sale da quelli del sale di Trapani nella 
Sicilia. 

3.0 Che Steno quindi da confortarsi, 
eoo ogni maniera d' incoraggiamento, gli 
autori e conduttori di questa grandio- 
sa impresa, affinchè non cessino dai loro 
sforzi per condurre i loro prodotti agli 
ultimi perfezionamenti. 

(FcDBaico Fbdbbioo comp.) 
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IL* STAB|LIIIBVT0;à8FJJ.TIC0 jUXA 
GlUDBCCA. 

La fabbncauone del cemeoto asfaltico 
è di? eoota tale oo' indastrìa, che occupa 
ornai io diverse parti d^ Europa opifici! 
ragguardevoli, fra i quali emergono, per 
Tastila ed estensione di operasiooi, le fab- 
briche delle Società delle miniere d' a- 
afatto di Ytl-de-Travers e di Seyssel in 
Francia, e quella intitolala appunto Sta- 
bilimento asfaltico in Yenexia, neirisolelta 
della Giudecca. 

Prima d^ entrare però io una partico- 
lareggiata descrizione dei melodi di lavo 
razione adottati in Francia ed in Italia, 
crediamo indìspensab'li alcuni schiarimeo 
ti intomo alle proprietà fisiche e chimiche 
deir asfalto medesimo, ai principali mi< 
Derali asfaltici ed alle loro varie appli 
casioni, dovendo a queste essenzialmente 
uniformarsi il fabbricatore per ottenere 
Qo mastice soddisfacente appieno agli osi 
cui dee servire. 

L^ asfalto si riseonlra nei terreni se- 
condarii in circostanze simili a quelle dei 
filoni di carbon-fossile e di lignite. Lo si 
trova quasi sempre associato alle rucce 
calcaree, quali impregnate dal medesimo 
vengono per ciò stesso sovente piò o me- 
no modificate. Io tal caso questo minerale 
vaste r apparenza di una sostanza peson- 
te, grassa al tatto, insolubile neli' acqua e 
fusibile, dotata d^ on pronunciato odore 
arooftatico, che dà chiaramente a cono* 
scere 1* orìgine dei vegetabili fouili. 

Trovansi parecchi filoni d^ asfalto nel 
lago Asiallide oelP isola Trinidad, nella 
Ticioaoie del mar Morto in Palestina, 
ad Avlooa io Albania ; masse meno consi- 
derevoli, nella Dalmazia, a Yergoraz, Por-i- 
to Mandolo, oelP isola Brazaa ; nel Tiroio, 
a Ziri e Seefeld ; a Truskawicie io Gal- 
liijaj a B«u^ e Traveri, od paese di 
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Waadt, e presso Neufchatel. lodCfie, hanh 
novi mioerali asfaltici a Domleik nei Gri- 
giooi, a Castro nello Stato Pontificio, a 
Niseorìa, Leonforte e Capizzi ia Sicilia, 
a Zante, Koraka e Bua ; a Poot-diiFChi- 
teau oeirAlvernia, a Seyud io Borgogna, 
a Lobsaona oelP Alsazia, a Moersfeld nd 
Palatioato, oeir Iberg e Yioleoberg nella 
Selva Ercinia, a Kamsdorf in Turiogia, 
nella Slesia superiore a Glats ; oonchè 
nel Derbyshire , nella Coroovaglia , od 
Fifeshire ed East-Lothian io loghilierra, 
ed a Dannemora in Isvezia. Da iillimo 
trovossi asfalto anche nell* America aaC- 
lentrionale, nel Messico, nel Brasile e nd 
Caucaso. 

Tutte le varìeià d' asfalto differiicono 
pochissimo nelle loro proprietà cbimiclia, 
ma tali piccole differenze sono della mas- 
sima importanza per Findustria, io qoaotp 
( come vedremo in appresso ) valgono a 
determinare il maggiore o minor Talora 
del materiale greggio. 

Comunemente V asfallo à compoato di 
tre sostanze diverse. La prima di questa 
è la petrolena, uua resina gialla fiicilmente 
solubile nelPetere e nelP alcoole asaduCo ; 
la seconda è una resina nero-bruna aolo- 
bile neir etere, nella nafta o petrolio, e 
negli olii eterei od essenziali ; la terza 
fioalmente, V asfaltena, è un corpo nero, 
lucido , di frattura concoide, insolubile 
neir alcoole e nelP etere, ma solubile nd- 
la nafta e nelP acqua ragia. 

La qualità delP asfallo dipende dalle 
proporzioni in cui vi si trovano combi- 
nate queste tre sostanze. 

L^ asfalto del mar Morto, conoadoto 
anche lotto il nome di pece giu^hica, 
cootieoe io cento parli : 

5 parli di petroleoa 
a 5 tf d* asfaltena. 
70 j# di resina nero-bruna. 
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Bontsingault aisoggetlò questo mine- 
rale air analisi elemenCore, e troTÒ in i oo 
parti : 

. Carbonio 76,5 

Idrogeno 9,9 

Ossigeno i4)8, 

lo* che corrisponde alla formola atomica 

C^ Il3a 03. 

U medesimo chimico osservò che 1' as- 
falto di Cozitambo nelP America meri- 
dionale, è quasi esclusi Tornente composto 
d' 9sfaltena, e Meyruc, che prese ad esa- 
minare quello di Baslenitcs , ebbe un 
67 per o/o di resina solubile nelP etere 
« 53 per o/o di residuo, mentre il tut- 
to scioglieyasi compiutamente nelP acqua 
ragia. 

Esponendo cautamente air azione del 
fuoco una pietra impregnata d' asfuUo, ne 
cola un materble solido formato di poco 
carbone con molta asfaltena, ed un pro- 
dotto analogo al petrolio ; come in genero 
si può constatare un graduato passaggio 
dalla nafta al petrolio, al catrame mine- 
rale ( malta ) sino ali* asfalto. 

A seconda della sua consistensa si ri- 
cava più o meno di queste sostanze dal- 
1^ asfallo. Nei petrolio rettificato, che si 
ottiene decomponendolo, esso è perfetta- 
mente solubile, si liquefa ad una tempe- 
ratura di circa «-^ 100° R, e comincia a 
decomporsi a «-^ 3oo^ 

Gli acidi solforico e nìtrico decompon- 
gono r asfalto riducendolo in tannino ar 
lificiale ; gli alcali caustici invece lo dt- 
sciolgono in gran parte, tramutandolo in 
ulmina. 

La calce caustica forma con esso una 
combinazione molle. 

Assoggettando una pietra asfaltica alla 

distillazione teoca, passano nel f tallone dei 

SuppL Dh. Tecn. T. XXX FJ. 
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gps non infiammabili, il carbone ed un o- 
lio empìrenmatico, che seco trasportano 
certa quantità di bitume non decomposto. 

La quantità dei gas e del carbone sta 
in ragione diretta all'elevatezza della tem- 
peratura, mentre quella i|<>'ll*olio empi- 
reumatico sta in ragione inversa. 

Una temperatura dai 3ou ai 400^ è la 
più favorevole per la produzione di que-« 
sl^olio, che tiene iu soluzione circa il 4^ 
per o/o (i^asfulto, qualora nella parte infe- 
riore delia storta adoperata nello speri- 
mento siasi upplicato un tubo di scari- 
co per lo scolo immediato del liquido 
formatosi. 

Dietro le osservazioni di Karmarsch, 
r asfallo è fragile alla temperatura ordi- 
naria, ha la frali ura ed il colore della pe- 
ce ; il suo peso specifico v^ria da 1,07 
ad i,ai e più comunemente fra 1,1 Cf 
ed 1,16. 

Esso si fonde alla temperatura delf ac- 
qua bollente, ed abbruciato dà una fiam- 
ma viva accompagnata da dense nubi di 
fumo. 

La piecola quantità di cenere residuan- 
te dalla combustione, è composta di si» 
line, allumina ed ossido di leiTO, talvolta 
anche di calce ed ossido di manganese. 

Le principali miniere d^asfalto, che at- 
tualmente sono in esercizio neir Europa, 
sono le seguenti. 

miniere di F'aUde'Travers nel cantone 
di Neu/chutelj nella S\fi%,%era, 

Esse danno no minerale asfaltico com- 
posto di 88 per o/o di carl>onato di cal- 
ce, e la per o/o di bitume. 

Miniere di Seyssel nel dipartimento 
delTAin^ in Francia. 

Pietra asfaltica oooteo«nte ga per o/o 
di calce carbonata, ed 8 per o/o UiJùo 
lume. -4» 

36 
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Minierm di Limmgr nel r§gno 
it idnnovér. 

Il mioerate A queste cave è ano dei 
più bìlominosi che ti coooecaDo, poiehè 
GruDtr lo troTÒ coopoaCo di 8S per ofo 
di calcare arenaceo, e 1 7 per o/o d^ as 
fallo poro. 

Muderà dì Cluwa/odhe in Savoia. 

Questo as&llo è ^oale a quello di 
Seyfsel, ma coir approfondare gli scavi si 
trovò che il minerale Kema di boote. 

La pietra asfaltica delle qoattro minie- 
re suddette deve la sua solidità al bitume 
che v' è infiltrato, poiché esponendola ad 
una temperatara non troppo elevata, di- 
venta tanto friabile da estere facilmente 
polverizsata con magli di legno. 

Miniere di Lobsanna, nel dipartimento 
del B€mo'Reno. 

Questo asfalto è inferiore d* assai a 
quello delle cave summeotovate, ed è 
una specie di molassa impregnata di poco 
catrame minerale e di uoa quantità mag- 
giore di petrolio. 

* Oltre a queste care utilizzate da So- 
data francesi e svizzere, sono di grande 
importanza : 
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Le Miniere deW mola Braeam im 
Dalmazia. 

Furono queste acoperte neUVono 1 889, 
ed utilizzata dallo StabiliaMnIo aaMlioai in 
y^eaia. La roccia impregnata d*ésMlo che 
estraesi da quelle cave è bruna, poco lo* 
oente, tutta cosparsa di minuii pori rieaa- 
pinti in parte di piccoli cristalli bmoi di 
spato calcare, ed in parte di Intorno puro. 
Essa tramanda un forte odore di oafta, 
ha la durezza d^ un calcare compatto, a 
può essere polverizzata ; ma hi pulvcre 
giallognola che se ne ottiene si agglometm 
facilmente, mentre ad un dolce calore si 
rapprende in una massa pastosa aeoaa 
svolgere vapore acqueo. Àumentaudu il 
calore, vengono sprigionati vapori di pe- 
trolio, ed al calore rosso in vasi apali, 
s' abbrucra 1' asfalto con fiamma gialla , 
denso fumo ed un forte odore bilomi- 
noso , restando da ultimo considerevole 
quantità d' una polvere candida, terrosa 
e leggera. 

Il dottor Kersten, professore a Frei- 
berg, assoggettò questo minerale ad una 
esalta analisi, e trovò in 100 parti : 

7,1 a d* as&Ito (asfaltena e petrolena) 
95,75 dì residuo terroso. 

Quesf ultimo consisteva di : 



pard 58,10 di carbonato di calce 
» 3a,58 M tf ì9 magnesia 
f 1,10 M M ìf protossido di ferro, e 
99 0,97 di cloruro di sodio e potassio. 



I filoni asfaltid delP boia Brazza con- 
aistuno qiùadi £ rocce dolomitiche, e dif- 
feciscono dà quelli della Francia e della 
Sviaaera, che sono puramente calcarei. 



L' asfalto puro estratto da questo mi- 
fienile è perfettamente nero, di frattura 
lucente, fragile a l>assa temperatura, ma 
pbstico a 4* ^^^ A*9 fntibile a -|- 90*, 
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IMIiaMite e p^r intero tolabile nelP aeqoa 
nfgm* Si ac^nde con fimlità, arde con 
fiamma gialle • mollò fumo, seoaa lasciare 
alcon residuo terroso. DisUllandolo eoo 
acqua, dà il 5 per o/o di on olio giallo- 
chiaro, volatile, eha ha P odore e le pro- 
prietà del petrolio, ed il 96 per o/o d^on 
asfalto nero, lucido e fragile, simile alla 
pece. Questo ultimo prodotto viene po- 
chissimo attaccato dairaicoole assoluto, 
che ne adogUa soltanto P nno per cento 
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d' una resina giallo-bruna ; trattato poscia 
ripetutamente colP etere, lo tinge in bru- 
no, cedendogli il a 6 per o/o, sopra 100 
parti d^ asfalto, di resina bruna traspa- 
rente, mentre Boosinganlt ne trovò assai 
di più nella pece giudaica. La porfeione 
insolubile nelP etere è nera, lucida e h^ 
cilmente solubile nelP olio di terebinto. 

L"* asfalto estratto dal minerale delb 
Brezza consiste quindi di : 



5,0 parti d*olio volatile (petrolena), 

ao«o » di resina bruna solubile nel P etere, 

74)0 9P »9 n nera solubile neirollo di terebintlna, 

i,o 99 99 9» gialla solubile nelP alcoole. 



100,0 



Miniere di Porto Mandalo^ presso Traù 
in Dalmazia. 

Producono un minerale, asfaltico, co- 
stituito d^un calcare compatto, cristallino, 
impregnato di bitume, che fumisce un ot-< 
timo materiale per la confezione del ma- 
stice asfaltico. 

Ci limitiamo e far cenno dì queste più 
im(>ortaoti fra le miniere d* asfalto in £a 
ropa, attivale per estrarne un materiale 
che acquista ogni giorno maggiore impor 
tanza nelP architettura per i vantaggi che 
ofifre, ove trattisi di solidamente cementa- 
re ed assicurare dalle infiltrazioni dell' ac- 
qua e dell* oooidità qualsiasi genere di 
costruzioni. 

A questo riguardo il secolo presente 
non (a che seguire una strada già Indica- 
taci dagli antichi, e della quale abbiamo 
iracde nelle epoche le più lontane. 

L*uso delPasfàlto risale invero adnrìgine 
remotissima ; ne troviamo fotta menzione 
f»ella Bibbia, nonché nei più antichi scrit- 
tori. Adoperavasi d^ ordinario come ce- 
mento nelle murature, ed i Babilunesi fo 



rono i primi ad applicarlo in proporzioni 
asfui vaste, attesa l'opportunità delle loro 
condiziooi locali, vale a dire per la facilità 
di ottenerlo. In fatti, nelle vicinanze del- 
r antica Babilonia, anche al giorno d'oggi, 
Tasfalto, derivante probabilmente da sor- 
genti naturali nelPalveo delP Eufrate, tro- 
vandosi a contatto colle erbe e coi giunchi 
trasportati dalle acque di questo fiume, a 
quelli si appiglia ; e le sostanze vegetabili 
così impeciate ed accumulate dalla cor- 
rente, s' agglomerano e formano una spe- 
cie di feltro, che galleggia in pezzi più o 
meno grandi sulPonde e viene quindi 
sospinto alle rive. Alternando le pietre 
cotte al sole con Istrati di questa so- 
stanza bituminosa offerta dalla natura, si 
ottengono solidissime murature, come ce 
lo provano gli avanzi delle mura delf an- 
tica Babilònia, che per la testimonbnza 
di Diodoro Siculo, confermata dalle os- 
servazioni dei fflodami viaggiatori, furono 
precisamente fabbricate di questo modo. 

Merita osservazione la perfetta con- 
aervaaiona delle sostanze organiche cod- 
tennta in questi strati d^asblto, ad è 
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probabile che da ciò appunto iòftero eoa- 
dofti gli Egiuaoi, oltre che a far grande 
iifo deirat&lto nelle costroslooi, a valer- 
sene eaiaodìu per la confer?aiione dei ca- 
da? eri, impiegando air uopo asfalti multo 
liquidi ; lo che ? iene anche avvalorato dalla 
voce Minila, derivata senaa dubbio da Mo* 
MI5AHI, che in arabo antico significa at/alio. 

Fra le antiche costruzioni deir £gilto 
osservansì delle cisterna e dei silos murati 
in asfalto, che sono tuttora perfettamente 
serTÌbili. 

Quando r incivilimento passò dall' A 
sia e dair Africa io Europa, e precisa- 
mente nella Qrecia ed in Italia, le applica- 
zioni deir asfalto io architettura cessarono 
per la troppa lootanansa dei minerali bi< 
torninosi ; ed è per questo, che nessuna 
traccia ne troviamo nei monumenti Ro- 
mani, ed andò, si può dire, perduta P ar 
te, sino a che nel secolo scorso fu ricliia- 
mata a novella vita. 

NelPnnuo 1 7 1 2, uu greco, nominato Ei- 
rìni «rErynys, professore di fisica a Berna, 
trovò in iin^ escursione geologici nel can- 
tone di Neufcbalel, nella piccola valle di 
Travers fra i monti Jura,un minerale nuo- 
vo, che fu da esso riconosciuto per asfal- 
to. Non si tardò a trarre profitto da tale 
scoperta, e d"* Erynys stesso diresse sino 
alPanoo i^SG T esercizio dì quelle minie- 
re, che passarono quindi in possesso di un 
certo de la Sublonnière, il quale intro- 
dusse Tuso dulP asfuitij in Francia. 

Nel 1 74*^ fu riattato con cemento asfal- 
tico il bt'vciuo principale del giardino reale' 
in Parigi, che ancora si conserva in otti- 
mo stato. Fino dal 1740 si estraera dal 
minerale di Yal-de -Travers anclie asfalto 
puro, col quale fjioni^ nel det'o anno 
calafatate due navi dellj compagnia delle 
Indie destinate per Pondiclicry e pel Ben- 
gala, e che esaminale ;il loro ritorno in 
Francia furono trovale meglio conservate 
delle altre calafatate coi metodr soliti. | 
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Non appeoa scoperto fi nuovo pfodottai 
trovò Dumeroso applicacioiii nel princi- 
pato di Naoicbàtel, nella Svine» «d in 
Bologna, ed al giorno d*oggi Ctovmì lui- 
tavia a Gouvel, vilbggio distante na eù- 
glio da Travers, una gradinale, ooalniite 
con es&lto nel 17929 e le oni pcrfetle 
conservaaiooe parla tento e fiivore del- 
reccellensa del materiale, qnenlo del- 
l' intelligena di dTryoys nelle prime ep- 
plicavoni tecniche del minerale da lui 
scoperto. 

Dopo la morte di de la Sablonnière, 
avvenuta nel 1760, le miniere di Val-de- 
Travers sembrano essere passate in mani 
inesperte, mentre non ne troviamo più 
fatta menzione sino al iSSy, epoca nelb 
quale Brémont de Saint-Paul^ a<f esempio 
di quanto alcuni anni prima erasi fatto a 
Seyssel, le rimise in esercizio, ottenne dal 
governo di Neufcbalel un privilegio, e lo 
cesse più tardi ad una società diretta dal 
sìg. Augusto Qaboneau. 

I numerosi e varii lavori in asfalto ese- 
guiti dagli stabilimenti francesi onde con* 
statarne le buone qualità , indussero il 
governo francese, alP epoca in cui pco- 
leva la decisione per le furtificaxioni di 
Parigi, ad assoggettare al più scrupoloso 
esame le proprietà del cemento asfaltico, 
per trarne partilo in quelle grandiose co- 
struzioni militari. A tal uopo fu nominata 
una commissione compòsta d^ ulficiali del 
genio, ed in b.ise ai loro rapporti, ai re- 
sultati dei loro esperimenti scientifici e te- 
cnici, fu deciso d'applicare P asfalto nei 
pavimenti e nelle casematte dei f>irti dì- 
staccati intorno a Parigi, nonché in tut- 
te le fortezze e nei porti di guerra del 
regno. 

L* esempio dato dal governo di Fran- 
cia fu ben presto seguito da molti parti- 
colari e specialmente dalle società di stra- 
de-ferrate, che adottarono per massima di 
coprire d' asfalto le cappe dei viadotti e 
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id pooti, onda prcMrvarle dai donni dell* 
ìnfiltraftkiDi. 

Grao numero di praaze e strade nel- 
le principali città d^ Europa furano i>q- 
Tloientate di aaialto, 017 anni di pruove 
nettono ormai faorì di dubbio V oppor- 
Innità e la dorata di questo materiale, cbe 
ai presta anche ottimaaMnte per terraui, 
mtonaehi di muri umidi, silos, acquidotti, 
vasche d' acqua ed altri lavori simili. Di 
maniera che pel grandioso sviluppo di 
questa recente industria in tutte le parti 
d^ Europa, merita d'essere preso in esame 
il quesito, se le miniere asfaltiche attual- 
mente attivate in Europa, potranno sod- 
disfare per molli anni alle ricerche ognora 
crescenti del commercio? 

A togliere ogni dubbio in proposito ci 
limiteremo a dare alenoe iadicasioni sul- 
la potensa delle miniere pia conoeciute. 
Quella di Yal-de-Travers, che viene la- 
vorata a giorno ed a gallerìe, ha una pò* 
riferia di messa lega e- da 9 in 18 metri 
di profondità, di modo che per sé sola 
potrebbe forse bastare a loppKre al con- 
sumo europeo. La sua situaaione geogra- 
fica la mette a portata di tutta la Ger- 
mania meridionale) il centro ed il nord 
della Francia, per i quali paesi potrebbe- 
ro inoltre ntiliixarsi le cave di Lobsanoa, 
alquanto inferiori per estensione e per 
qualità di minerale. 

La miniera di Seysiel, della quale non 
si conosce per anco la conterminaaione, po- 
trebbe alPuopo essere coadiuvata da quella 
di Ghavaroche, che, dietro le investigazio- 
ni fatte nd iftSa da Replat direttore ed 
ingegnere in Capo delle regie miniere della 
Savoia, occupa un' area di 37,300 metri 
quadrati, ed ha filoni grossi 1 1 metrì. 

Quantità enormi di asfalto si potreb- 
bero anche estrarre dalle potenti cave di 
Limmer e Yelber nelP Anriover, che po- 
trebbero provvedere per secoli al consu- 
ino dell' alta Germania. 
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Le miniere asfeltiche della DaiaMzia, 
da ultimo, offrono pure un' insolita po- 
tensa di filoni, e sono in parte assai fa- 
vorevolmente situate rispetto al trasporto, 
trovandosi vicinissime al mare; laonde 
basterebbero a provvedere d'eccellente 
materiale tutta l' Italia, le coste del Medi- 
terraneo e deir Arcipelago, nonché T Im- 
pero Austriaco. 

L' Europa adunque va nccamente for- 
nita di minerali asfaltici, in modo da po- 
ter soddisfare al proprio consumo sino ad 
un lontanissimo avvenire, nonché all'e- 
sportasione in altre parti del mondo, dove 
sa ne spediscono oggioai considerevoli 
quantità. L' America settentrionale adottò 
V asfalto per le sue fortificasioni, mentre 
sulle coste d^l' Africa e nelle Indie orien- 
tali lo si adopera nei ripari delle spiagge 
esposte alla violeosa dei flutti. 

Per ridurre in cemento il minerale a- 
sfaltico conviene assoggettarlo ad alcune 
operasioni preparatorie, vale e dire alP e- 
strasiuae dell' asfalto liquido, che chiame- 
remo pece asfaltica, nonché alla polveris- 
sasione ed alla cottura. 

Alla voce Asfalto nel Dizionario pri- 
mitivo fu già descritto il metodo col quale 
si riesce a Lobsanna e Bastenne ad estrar- 
re dalla sabbia quaraosa impregnata di 
bitume la pece contenutavi, assoggettan- 
dola, insieme coH'acqua, all' ebollizione. 

Lo Stabilimento asfaltico di Yenesia che 
opera, come dicemmo,' coi materiali. della 
Dalmasia, mancando di un minerale co- 
me quello di Bastenoe, adottò . invece la 
distil Iasione in appositi forni. 

La pietra asfaltica esposta ad una tem- 
peratura non troppo alta, viene spogliata 
della pece, che si raccoglie in botti, e rie- 
sce più pura di quella di Francia, che 
tiene in sospensione un 1 4 per cento di 
sabbia finissima. 

La polverissasiooe delle pietre bitu- 
minose viene fatta in Francia .in via di 
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dterepItiKiooo, poiché I mioerili Mia ca 
▼e Uraacetl e tfìttere eipottf ed una tem 
p«ntiira alquanto elevata^ di?eogooo bao 
tosto estremamente friabiK. 

La decrepitaaione si effettaa io grandi 
forni costruiti di pietre cotte, afenti il 
fondo coperto d* una lastra di ghisa, sotto 
alla quale si mantiene un fuoco quanto 
meglio si può uniforme. La pietra spec- 
seta, sino alla grosseata d^un pugno, viene 
disposta sopra questa piastra ed il forno 
dev^ essere perfettamente chioso, allo sco- 
po d* impedire possibilmente le perdite 
di bitume. Dopo meax' ora circa, si rime- 
scola e si estrae tutta la massa^ che battuta 
con magli di legno si riduce ben presto 
in polvere, che viene passata per crivelli 
Qoest^operasione si protrae più o meno a 
misura della prontexaa con cui il minerale 
perde la sua coesione, e quei peni che 
resistettero al colpo dei magli devono es 
sere nuovamente introdotti nel forno per 
esservi riscaldati nn^ altra volta. 

Fra i minerali asfaltici della Dalma- 
sia, non vi sono che quelli nei monti 
Mossor che possano essere trattati per 
decrepitaaione, ma lo Stabilimento asfal- 
tico di Yenexia trovò di rinunziare alla 
loro ntilizzasione, avendo Tesperienaa di- 
mostrato, che quelli che contengono più 
del due per cento di sabbia silicea forni- 
scono un cemento di qualità scadente ; 
ragione per eoi nei capitolati d' appalto 
dei lavori in asfiilto per conto del gover- 
no francese viene rifiutato qualunque ma- 
stice dove b sabbia silicea eccedesse il 
limita espresM. Ora nei minerali dei mon- 
ti Mossor r arena silicea oltrepassa tal- 
volta anche il ao per cento, né con- 
teoendo qndli abbastanza bitume per 
rendere possibile P estrasione della pece 
pura, furono qaelle cave abbandonate per 
attenersi esclusivamente alle pietre asblti- 
che a base di calce e dolomite, quali ven- 
gono fomite spedahnente dagli scavi di 
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Porto-Mandulo e delP isob Binaaa. Qih^ 
sti -materiali vengono ridotti , nedianle 
martelli a vapore, in peisi poco più gnin-^ 
di d^un novo, e poi portali sotto nassie- 
ce macine verticali di pietra BTonli me- 
tri i,5o di diametro, o,4ò di spessoro, a 
mosse da una potente macchina a vapore. 
La polvere ottenuta così a freddo offre, 
in confronto di quella fabbricata par de-* 
crcpitaxione, nn prodotto più perfetto, 
essendovi sempre nel trattamento a caldo 
qualche perdita per evaporasione, ed an- 
che una parziale earboniitasione del bi- 
tume che reca nocumento alla perfeaiona 
del mastice ; il quale inoltre, oonstsiendo 
di particelle di carbonato calcare impre- 
gnate e oementate dal bttome, deve na- 
turalmente riuscire tanto più resistente 
quanto più dura è la roccia calcare o do- 
lomitica in sé stessa. Da questa circostan- 
za viene di legittima consegoenia, che il 
mastice asfeltico fabbricato a Yeoeiia è 
più resistente di quello delle febbriche 
francesi, che si servono di materiali dotati 
di durezza molto miopre. 

Compiuta la polverizzazione, sia a cal- 
do, sia a freddo, conviene passare la so- 
stanza per crivelli di filo metallico aven- 
ti da 5 a 6 fili per centimetro, e la pol- 
vere cosi ottenuta serve alla.fabbrìcazione 
del maitice asfaltico propriamente detto, 
che viene impastato nel modo che siamo 
per esporre. 

L'impasto del mastice è un*operasione 
che dev^ essere condotta con tutta V ac- 
curatezza, dipendendo da ciò la bontà 
del prodotto. 

Onde ridurre in mastice la polvere del- 
le pietre asfaltiche, toma indispensabile 
V aggiunta d* una certa quantità d* asfalto 
poro, ossia pece, che dovrà essere regolata 
dietro la maggiore o minore proporzione 
nel quale trovasi il bitume nel minerale 
polverizzato. Inoltre, quest'aggiunta de- 
v^essere modificata secondo Tosa al quale 
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fico dtttinato il niMUct, poiché f • lo ti 
vorrà elastico btiogoerà farlo pia bliami 
ooio, mentre converrà fiibbricarlo più 
magroi^ quando ai tratti di ottenere foper- 
fide compatte e dorè. 

Non si posaono quindi dare regole pre- 
cise salta dose d' as^fo puro clie devesì 
"88* ungere alla polvere per otlenerne no 
buon cemealo, e conviene rimettersi in 
proposito all^ntelligenaa dell^operaiu, tan- 
to più che le proporxiooi variano per 
ogni singolo minerale. Un abile lavorante 
apprenderà in breve a valutare giusta- 
mente i materiali, nelPatto stesto delP im- 
pastamento, nà troverà diflBcoltà a deter- 
minare la giusta misura. 

Qualunque però si fossero in origi- 
ne i minerali asfaltici ridotti in polve- 
re, è assolutamente neccessario di aggiuo< 
gete alla polvere preparata per decrepi- 
tacione una maggior quantità di bitume 
puro, di quello che alla polvere otte- 
nuta a freddo mediante macinazione, es- 
sendo questo, a pari circostante, sempre 
più ricca di bitume della prima. Essendo 
inoltre più costoso il processo a caldo, 
non bavvi alcun dubbio, che merita di 
essere preferita la polverìazazione me 
diente macine. 

L* impasto del mastice aifaltieo si ese- 
guisce in caldaie capaci di circa io quin- 
tali di polvere. A seconda delle qualità 
del mastice, e della rìccbezia del minerale 
bituminoso, si fa liquefare dapprima il 4 9 
5, o 6 per cento del peso auindicato, di 
asfiJto pnro. Dove però si adoperi polvere 
fabbricata a caldo, bisogna accrescere hi 
dose di un altro a per cento. 

Queste proponioni valgono per le cal- 
daie acoperte, ma se a' impiegano caldaie 
chiose, con meschiatoi m^pcanici, costrui- 
te nel modo che più sotto indicheremo, 
ai potrà in tutti i cui mettervi V uno per 
ceoto di pece, meno che nei casi so- 
pri indicatL 
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In generale on buon mastice deve con- 
tenere dal 14 al 16 per ceoto di bitume 
puro, compreso quello, dell'agginnla, e sa- 
rà quindi indispensabile ^d ogni modo A 
prendere per base delle operifioni hi 
composiaioo9 del minerale da impiegarsi. 

Per liquefore V asfalto puro, aenia che 
venga alterato, conviene impiegare un 
fuoco moderato. Qoando hi massa è di- 
sdolta, vi il aggiunge la polvere asfrlticsi 
che deve essere perfattamente asciutta, ao- 
docchà lo svolgimento di vapori acquei 
non rallenti V operazione. Per lo più si 
mettono in caldiaia 1 5 chilogrammi di pol- 
vere per volta, che si distendono unÙbr- 
memeote sulla massa liquefiitta, meseoian* 
do sempre con opportuni meschiatoi, al- 
l' oggetto d' impedire l'atlaccamenlo della 
massa alle pareti calde della caldaia, e 
l|aggIomeramento della polvere in gruppi, 
che sMmpregnerebbero inegualmente di 
asfalto, rendendo cosi imperfetto il masti- 
ce stetto. 

Incorporata che siasi la polvere col bi- 
tume puro, si rinforza alquanto il fuoco, 
in modo da portare la temperatura del- 
l' impsto da i8o<* C. a aio*». 

Compiuta la carica della caldaia, coo- 
viene lasciare la massa cuocersi per uoV 
ra e mezzo almeno , rimestando conti- 
nuamente per ottenere un miscuglio per- 
fettamente omogeneo. 

Se in qnesto frattempo si scorgesse un 
vapore rossiccio, bisogna affrettarsi a lc« 
vare il fuoco e rimestare sino al fondo 
lotta la pasta, poiché sarebbe indizio d*u- 
na incipiente combustione. 

Quando invece cominciano a svolger- 
si dei vapori bianchi, è segno che la pM- 
sta ò sufficientemente cotta, e si procetje 
al vnotamcnto della caldaia- 

Il mastice cosi ottennto viene colato 
in appositi stampi di lamierino di ferro, 
suddivisibili in cinque parti. Si fàooo 
d^ordinario luoghi metri o^8| lorgbi 0,34 
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ed M 0,14) e p«r impedire che V impa- 
tto caldo aderìfca alle pareti, si nogooo 
quelle di argilla o creta diluita nell'acqua. 

Gli sKaìDpi riempiuti di materia non do- 
mandano meno di io ore per raffreddar- 
li, e traicorso questo tempo si possono 
estrarre i pani di mastice, che in tal for- 
ma Tanqo posti in commercio. 

Abbiamo superiormente accennato che 
una caldaia de?6 contenere io quintali 
di materia , ma questa quantità è arbi- 
traria, poiché egualmente si potrebbero 
trattarne anche due o yenti quintali. È 
però essensial cosa, che le caldaie , di 
ghisa o lamina di ferro, sieno proporxio- 
nate alla massa assoggettata alla cottura. 
Il qaanlitati?o di io aia quintali tor 
na mollo opportuno , in quanto può es- 
sere rimescolato senta troppa fetica da 
un solo operaio ; per quantità minori sa- 
rebbe soverchia l' opera di un operaio, < 
quantità maggiori renderebbero tanto (a 
tìcoso il rimestamento da non poter es 
sere sostenuto senta intemnìone, nep 
pure da un uomo molto robusto. 

Alle caldaie aperte devono essere pre- 
ferite quelle chiuse, fornite di meschiatoì 
meccanici, quali furono attivete nelle prin- 
cipali fabbriche dWalto in Francia, Ger- 
mania ed Italia. 

Le caldaie delle fabbriche francesi e 
tedesche hanno una forma cilindrica, e 
sono nella parte inferiore interamente cir- 
condate dal fornello costruito in matto- 
ni, e provveduto d' opportuni canali per 
conservare possibilmente una temperatu- 
ra uniforme in tutti i punti. 

La loro parte superiore, ossia il copeT' 
chìo, è munita di un^ apertura imbutifor- 
me, che serve per V introduzione della 
polvere aslallica e del bitume puro. 

NelPestremitàdel coperchio, volta alla 
porta del fornello, è inserito un tubo, che 
conduce nel fuoco tutti i vapori svolti 
odia caldaia dorante la cottara ; tutte le| 
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altre pani deir apparato 
mente chiuse. 

Nel meizo della caldaia, la i 
contale ed in tutta le eoa looghcBce» tro- 
vasi un albero di ferro monito di pela, 
che, mosso da una macchina • vapore, 
gira lentamente, mefcolando senia Inter- 
ruaiooe la pasta, ridocendola a tale 
geneità quale non si raggiungo^be \ 
mai facendo mescolare a bVaccia d' no- 
mini. 

Nello Stabilimento asfaltico di Teoexia 
si adottarono invece caldaie circolari, incas- 
sate egualmente nei focolai e mooite di 
un^asta verticale, e fecendosi acorrere sol 
fondo delle caldaie medesime alquante pa- 
le a cerniera si effettua egualmente bene 
l' impasto. 

L' operaaione praticata nelle caldaie 
aperte esige inoltre quasi il doppjo del 
tempo richiesto dagli apparati chiuai, es- 
sendoché la superficie della patta a con- 
tatto eoli' aria aperta, continuamente si 
raffredda, ed inoltre ha luogo ona forte 
evaporazione di petrolena, che deve es- 
sere valutata per lo meno d^uno per cento 
sulla massa complessiva. 

La carica nelle caldaie chiuse si fa alla 
stessa guisa, come nelle aperte, e la quan- 
tità che meglio conviene trattare id una 
volta ammonta dai i a ai 1 5 quintali. 

(HcGDSaUI •— HAaTMAffR — KoT- 
SCHT.) 

III. Stabilimehto tipografico 
▲ S. MiazuLB. 

La voce Stabilimerto, cui V uso co- 
mune attribuisce il significato di opificio 
grandioso, di vasta ofiicina, di laboratorio 
popolato da gran numero di operai, e da 
meccanismi parecchi, se ci dispenta da 
un lato dalla rivista di molteplici Tipo- 
grafie (come quelle che, sd>bene pre§e- 
voli sotto a diversi rispetti, non ti trovano 
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in tutte li9 condizioni Tolute per estere 
fregÌHte di questo titolo ), ci obbliga dal- 
r altro canto a gettare uno sguardo sulla 
cerchia medetima dentro alla quale menìa 
mo la vita, e nd imitar queir autore che 
scrisse un libro intitolandolo Piaggio nel- 
la mia camera. Ma giustizia lo TUo!e ; 
e se la loìa tipograBa Antonelli Tiene 
generalmente diklinla dalle altre del Te- 
neto col nome di Stabilimento, anche la 
modestia delPeditore deve piegarsi e per- 
meltere che Peco della sua lode esca 
francamente per V organo d^ uno dei suoi 
slessi stromeniì. 

Abbiamo detto 1' eco, perchè non in- 
tendiamo aggiungere verbo di nostro a 
quanto altri ne disse. 

Leggesi neir opera intitolata Fene%ia 
é le sue lagune, pubblicata nel 1847, 
Voi. II, p. 455, ciò che segue : 

n Fra le principali tipugraGe (le quali 
ascendono in Venezia a meglio che Iren- 
la), ci ha quella del Gav. Giuseppe Anto- 
neili veneziano, dalP I. R. Istituto quat- 
tro volte premiato di medaglia d' oro e 
d'argento (i), e quindi decorato della mv 



(1) Giudizii pronunciati dair I. R. Istituto 
Veneto di Scienze Lettere ed Arti. 

Ecco In relazione testuale con cui sifìTatto 
premio gli venne per la prima yolla aggiu- 
ciirato nel 1829, la quale riassume per summi 
capi Ioni i titoli che degno Io resero di tan- 
to onore : 

tt 1/ alla prosperità cui, da soli tre anni, as- 
ti li in Venezia il (rrandioso Slabilimenlo del- 
n PAntonelli può reputarsi un benefìcio nelb 
«I pubblica economia , impieganduvisi tante 
^ persone, dandoviiii mano a (ante arti «Ji- 
fi terse, e recando (anta merce ai desideri! di 
y* ohi ne domanda. La Commissione volle cer- 
« (ificarsi di quanto attestavano { Idlanci scrii- 
w li e presentati dalP An(nnelli. Lo stnbili- 
*• mento occupa da cima a tondo uno dei più 
» sontuosi palazii della rida ; vi si riuTen- 
^ n^ro in gran numero traduttori- e cor- 
w retton, compoiitori e stampatori, piepitori 
Si.ppl Dii. Tecn. T. XXXFI. 
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daglM del mei ito civile da S. M. Ferdi- 
nando I ; ed è tipografia, non che prima in 
Venezia, ma probabilmente in tutta ntalia. 

M In codesto grandioso e veramente pa- 
trio stabilimento (in cui vanno congiunte 
olficine di fonderia di caratteri, di calco- 
grafia a litografia ) lavorano presso a tre- 
cent* uomini al giorno. 

» Incredibile quasi a pensare che uo 
uomo solo, non da altro fortificalo che dal 
suo coraggio e dalla sua misurata sagacia, 
abbia saputo nello spazio di poco più che 
veni* anni far salire il suo stabilimento a 
così olio grado di prosperità. 

)^ In uno dei più sontuosi palagi ( il 
pdlitzz«i Leze n S. Marziale ) tu vedi 
un piccoli» po[)o1o d' operatori, ordinata- 
mente dati a diversi olfiiii ; chi al tradur- 
re, chi al correggere, alcuni al disegnare, 
altri ad incidere : oltre gran nomerò di 
compositori, di cartolai, e d^ uomini che 
lavornno intorno a treot' otto e più tor- 
chi, Tarii di costruzione e d^ oso. 

ìf Alla perseverante operosità delPAn- 
tonalli è dovuta la lode di nuove modifi- 
cazioni alle sue macchine, di nuevi torchi 



)) e cartolai , una fonderia di bei caratteri, 
r uno sludit»'d* incisione; e 1^ imponente e 
li tranquillo procedere di tanta ojpera alle- 
ai sta la vigilanza e la capacità del proprie- 
tà lario. » 

N»'l breve perioda trascorso tra il 1829 e 
ti i83i, si raddoppiarono per modo gli sforzi 
deiroperosisfimo fondatore, che la medesima 
Commis^iune «^giudicatrice lo trovò c/egno 
<!elU prima corona, vale a dire della medaglia 
d^oro, con questa sentenza : 

u Essemlosi conceduto, or son due anni,^ il 
n secondo premio aiP Antonelli, la Commis- 
^ sione deir Jililulo si espresse che il suo 
Vi stabilimento lipogralìco e calcografico pò- 
"? tea riputarsi un beneficio nella pubblica 
n ecf^nomia, cosi per le molle persoóe che alil- 
*i mente vi si impiegsno, come pel grancoro- 
n mcrcio di libreria e di calcograna , e per 
n (ante loderoli opere clie In tanta copia ne 
n uscivano. É tutta lode de^ suoi misurali 
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tliibilili, e di Minpr* più perfexionati stro- 
mcotì, «ceooci alla fonderia e scoltara dei 
caralCeri. E quella ancora è dovuta di 
ardae e lunghe imprese tipograBche ; per 
le qnali e in Italia e fuori diflfoodonsi di 
gioroo io giorno tante migliaia di volumi 
e di stampe. Tralasciando le moltissime 
opere eseguite per commissioni, e i libri 
greci da lui stesso stampati dai 1829 al 
iSSi, e limitandoci e quelle soltanto, di 
cui egli nella propria spezialità ha procu- 
rato la stampa, troviamo in un recente 
catalogo della sua tipogra6a ammontar le 
compiute al numero di circa 1*70 ; e più 



che cinquanta esserne in corso di 
ciaxione. Ne ha pubblicato di argoucotu 
morale ed ascetico, di giorispriidensa, di 
storia, di viaggi, di lettere, di foente, 
d^arti. Tra le principali si oovarsnoi 
il Grande D'aÀonario Geografico ; il 
celebre Repertorio di Giurisprudema 
e questioni di diritto dell' illostre Afer^ 
Un ; r Universo pittoresco , osiiVi Sto- 
ria universale di tutti i popoli, ere. ; il 
Parnaso classico italiano ; il Parnaso 
*aniero ; le Fabbriche e i monumenti 
cospicui di FeacLia ; il ParaleUo delU 
fabbriche anticJie e recenti di Darand; il 



«« avvedimenti e del suo corsgf io, se fAntonelli 
9> in questo biennio, anxichè cessare o sroi- 
9» unire nelle proprie imprese per la difficol- 
TI ìk dei tempi e di avverse circostanze, ac- 
y» crebbe anzi ed altarfò a maggior effetto il 
^ proprio stabilimento, aecogliendovi molto 
n pia operatori ai diverai ufficii, recando noo- 
f) ve utili modificazioni alle sue macchine, a 
ti mettere in piedi nuovi torchi, arricchendo 
91 di nuovi e pia perfetti strumenti la fonde- 
99 ria e seollnra dei caratteri, animando in 
99 somma ogni |>arte delle sue ben condotte 
99 officine. 99 

Scorsi altri 7 anni, ed aspirando, per altro 
titolo, ad una nuova palma civica nella paleilra 
industriale, rAptonelli fu dalla Commissione 
Centrale dellM. R. Istituto trovalo degno di 
soniegnir la più splendida, con questi cenni : 

tt li trasporto litografico , o controproi^a 
9) litografica, consiste nel trasportare sulla pie- 
9> tra una prova appena tirata da disegno 
9» tracciato su pietra, o inciso so metallo qua- 
9» lonqoe, in qualunque modo sia stato inciso. 
91 od anche una prova tipografica, e nel fare 
9» che questa pietra dia esemplari simili alla 
99 prova che ha ricevuto. Per tal modo, la la- 
9» vola originale restando matrice^ e noo ser- 
99 vendo cne per tirare la prova trasportabi- 
99 le, viene Indefinitamente oonaervata, men 
91 tre indefinitamente^ se ne possono molti 
9» plioare gli esemplari o le copie. 

99 Sino dal 1820, Engelmann, a Parigi, offri 
9» qualche piccolo aagf io di qaest* artifizio, 
91 ma non prosegui nei tentatici: né altri li- 
99 tografi vi fecero maggiori passi; poiòhè sil9» filiali «fi commercio stallile in molle eiuà 



99 lesse nei giornali cbe nelP adunanza «lei ao 
n novembre 1837 deirAcradrmia delle Scien- 
lì ze.di Parifi fu reso conto come d* nn 00- 
99 labile progresso ileiravere il sig. Desmodryl 
y* disegnatore al Dépòt de la Guerre^ fin 

dal i835 trasportalo coti da tavole in ra- 
99 me alcuni disegni geografici e tipografici, 
9) ed aver poscia continuato in simili lavori 
«* il signor I^etrooue, senza però aver aorpaa- 
n satn il suo predecessore. 

99 11 nostro tipografo Antonelli, che ampliò 
<n la officina litografica istituita nel suo sta- 
li bilimenlo tipografico, spinse ben più in- 
n nanzi questa maniera di trasporlo, e rin- 
99 sci ad applicarla allo incisioni in r<«me ad 
rt ombre, e a tratti fiuiisiroi, rendendo le sue 
V) slampe litografiche cosi nette e morbide 
19 che emulano le prove tratte direttamente 
19 dal rame. Varii saggi egli presentò a questo 
19 concorso d** industria, ricadali specialmente 
19 dalle incisioni di Felice Zuliani ; e f^nno 
n es»i testimonianza aver egli il merito d* io- 
19 troduzione e di notabilissimo roigliora- 
91 mento del trasporto litografico. 

91 Sin dalPanno i83i lo stabilimento An- 
9» tonelli fu reputalo dalP 1. R. Istiluto un 
19 benefizio nella pubblica economia, e fu pre- 
19 raialo colla medaglia d^ oro : ed è tatt«i me- 
19 rito de^ suoi avvedimenti e del ano coraggio 
19 se nof li anni successivi allargollo a maggio* 
19 re efTello, aumeotanJo il numero delie ope- 
19 re e degli operatori di lai maniera che colle 
91 officine accessorie di fonderia di caratteri, 
99 di litografia e di caloografia, e colle 
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PaL%%o ducale ; 1« Fabbriche del Sam- 
micfuli, quelle del Diedo ; la Pinacoteca 
della Veneta Accademia ; il Tempio in 
Possagno di Antonio Canova ; tutte le 
Opere di SanC Agostino ; il Corpo d^l 
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Diritto Ci^e ; la Galleria uitii^nak di 
tutti I popoli i la Biblioteca degli Scrii-' 
tori latini tradotti col testo a fronte ; 
molti Dltioaarìi di medicina^ d^agricoUu» 
ra^ di tecnologia, ài miU^ogiOf ec^ ec. (i). 



rt fi* Italia, quello slabìliiuenlo tipografico- 
^ librario è il più operoso e Tatto del Ref no 
n Loia barilo^ Vene lo. 1^ CoiiiniiMiooe oto- 
« trale pcriaulo cre<lelle giusto il rimeritare 
« uu*«llra TolU colla medaglia d^ro Talli- 
«* %ilà, il coraggio e la pemeireraiiza d* un 
yi uomo btoemerito delle lellere e delU pub- 
« btiai iatruzione, dagl*iiDpreudimenli del 
» quale circa trecento iudividui ritraggoao 
^ inezxi di suaaìsteuza. n 

Fiualroeule nel 3o maggio 18^4 neWti pub- 
blica soltoue adunanta dell' 1. R. Istituto Ve- 
ueto %entic proauucialo a suo Civor« il fé- 
guente giudizio: 

ti 11 più Tasto ed importante Stabilimento 
n tipografico non solo del Regno Loinbardo- 
n Veneto, ma probabilmente di tutta T Italia, è 
n quello del benemerito e più volle premialo 
^ sig. Aulonelli, la cui operosità è tempre 
^ grandissima nella litografia, nella /^icogra- 
^ fia, nella alampa, e in tult»ciò che aiuta e 
^ sostiene quesl' arte; e inutile V aggiungete 
^ alcuna lode alP attifità ed alla peis«veranza 
^ d'un uomo per le cui imprese si diiFonduiio 
^ tante migliaia di Tolumi e di stampe, e Ire- 
^ cento e più indÌTidui ritraggono i loromcz- 
» zi di sussistenza. 

^ Desitleroso che il suo Slabìlimento possa 
n dirsi sempre in prugressu, I* Anionelli lo 
'^ va ognora fornendo di nuove maccbine e 
1* congegni, 10 parte costrulli sul luogo, iu 
1^ parte procacciati da loulani paesi. Egli vi 
rt lia di recente iutrudoliu un torchio inglese 
^ per la litografia, un altro eccellente torchio 
n inglese per la calcografia, ed uu terzo per 
n la tipografia. Ai torchi che pouedeva per 
ti la litografia fece praticare egli medesimo 
19 alcuni importanti miglioramenti : notabile 
^ progresso vi ha fallo in conseguenza e va 
^ facendo giornalmente Parte tipografica, e 
n ne sono prova te ultime apprezzai issi me 
n slampe uscite da questa grande officina. 
^ Laonde per queste utilissime introduzioni, 
«• rhe tanto aiutano i progressi delfarle, 1*1. 
9* R. isiituto tf giudicò al sig. AAtouelii uua 
y» uuova corona. » 

(Jiti deir I. M. Ist. Veneto.) 



(i) Nel mese di geonajo del corr. tono 
1854, le opere in eorso uidle dallo Stabi" 
liroento furono le seguenti : 

Universo Pittoresco^ o Storia e descrizione 
di tutti i popoli del mondo, loro religioae«co-i 
slumi, ec. con tavole, fase. 860 e 861. — ifno* 
fo Diz, Tecnologico o d^ Arti e mestieri, ec 
fase. 147.— ^ Disi ribusione tarole del suddetto 
fase. 96. — Dizionario di Medicina interna 
ed esterna. Seconda edizione, fase. 1049 •— 
Biblioteca degli Scrittori latini^ colla tra<* 
duzione a fronte, fase. 555-556. — Detta^ so- 
lo testO) fiisc. a48-a49' "* Sant^yJgotiino^ O* 
pere, fase. io4- — Alartini (Antonio). Vec- 
chio e Nuovo Testamento. Seconda edizione, 
fase. 90. *— Biblioteca del Diritto, o Reper** 
torio ragionato ili legislazione e di Giurispru- 
denza, ec. Use, 83. — C/ttese d* Italia dalla 
loro origine sino a* giorni nostri. Opera di G. 
Cappellelli, fase. i58. — Emporio Artistico 
letterario^ ossia Racculia di amene letture, di 
educazione e di famiglia, fase. 117-118. — • 
Uoudry, Biblioteca de* Predicatori, ec., faaci* 
colo 89. — Enciclopedia Geografica^ ograa 
Dizionario, ec. fase. 89. — Dizionario PittO" 
resco di agni Mitologia^ d* anlicbiiA, d* Ico- 
nologia, ec. ié%c, 134. — Sganzin G. Ai, 
Nuovo corso coni fdeio di pubbliche coslruxio- 
ni, fase. 54. *— Julienne Eugenio. Industria 
Artistica, o Raccolta «li composizioni e deeo* 
razioni, fase. 38. — Storia della Repubblica 
df Venezia^ dal suo principio sino al gloroo 
u*iiggi, dd prete Giuseppe Cappelletti, fue. 73, 
- Toullier G, C. AI, Il Diritto Civile Fran- 
cese, er«, fase. 117 a t'iti. '^Viaggio Pittore^ 
SCO nelle due Americhe, con tavole, fase. 4o-4 1 . 
— ' Dizionario economico delle Scienze me- 
diche, fase. 3o. — Storia naturale dei Regno 
animale, con 4000 inciaiooi, iatc. 8. — Trai* 
tato di Architettura^ cou tenente nozioni ge- 
nerali sui principii della Coitruzione e auUa 
Storia dell'Arte, di Leonzio Reynaud, lue. j, 
— > Nuovo Dizionario della Sacra Bibbia 
Volitala, fase. nj^iS.'^ Ji palazzo Ducale di 
Vene*ia^ illuatrato da irraacaaoo Zanolto» 
Due. 52. 
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» Per tali servìgi resi alle lettere ed elle secolo xt, eon questi termini s «e — Vi- 



arii, il tipografo AntooeUi ti è oramai ac- 
qoifltato rinomaosa fra gP Italiaoi, ed un 
titolo giustissimo allo benevoleoza de^suoi 
congittadìai. m 

(F. F. comp.) 



IT. Fabbbiche di Tetri b Specchi, b Sta- 

BILIMBBTI AI LaSTBB B GoKTERlE. 

Fino dalPf poca del medio e%'o, mentre 
r ioduslria presso la maggior parte delle 
nazioni dì Europa giaceva in uno sblo di 
abbandono e d'inerzia, per la torbida 
condizione dei tempi, Teaezia, rigogliosa 
per ogni maniera di commercio, distingue- 
Tasi dalle altre anche per le diverse sue 
fabbriche di vetro. 

Lo storico Sabellico parlando delPisola 
di Murano, centro delie principali of- 
ficine^ si espresse in proposito fino dal 



Biblioteca de^ Giovani colii ed onesti^ cioè 
Aaocolta di operette io prosa ed in verso, ec. 

Aolori finora pubblicati : 

Sortoli Daniele. L^Uooio di lettere di- 
feso ed emendato. Volume unico, fase. i. — 
Gozzi Gasparo, ìioxcWe. Volumi a, fase. a-3. 
^■^ Cesari Al, Novelle, cuu brevi cenni sulla 
▼ita deir autore. Volume unico, fase. 4- — / 
fatti d* Enea, Voi. unico, fase. 5. — Nuova 
Antologia classica italiana. (Prose). Volume 
uoioo, fase. 6. — Aluzzi. Cento Novelline. — 
Schmid, Cento brevi Racconti. Voi. unico, 
fase. 7. — Della Casa. Il Galateo e il trattato 
degli uffici comuni. Voi. unico, fase. 8. — 
Jfuòoa Antologia classica italiana (Poesie). 
Volume uoico, fase. 9. — Puoti B. Rf gole 
elementari della lingua ililiana. Volume unico, 
fase. 10. — Baretti G. Lettere descritti? e ed 
istruttive. Volume unico, fase. 11. — Boccac- 
cio G. Ventisei Novelle, ec. *Vol. unirò, 
fase. la. — > Mamhelli M. Trattalo delle par- 
ticelle della lingua italiana, ec. Voi. unico, 
fase. i3. — Giambullari. Storia delP Europa 
dair 6ao al 9f 3, ec. Voi. 3, fase 1 4, 1 5, 1 6 



ìf Irariis ufficinis praecipoe iUustrntor 
i/ in mille varios colores , inumerasque 
»/ formas caeperunt* (hominuna iogmia ) 
tt materiam infiecteres bine calices, phia- 
i> lae, cantbari, lebetes, cadi^ caodebbra, 
»> omnis generis animalìa, cornua, segmeo- 
li ta, monilia: bine umnes humaoae deli- 
» ciue: bine quicquid potett mortaliam 
tf oculos oblectare, et quod tìx vitn ansa 
tf essel sperare. NuIIum est preliostlapidis 
»» genus, quod non &it vitriaria iodustria 
tf imitatum. Su^ve bomìnis et oaturae cer- 
99 tamen ! . . magna ex parte vieos hojos- 
*> smodi ferret ofGcinis, etc. »> 

Troviamo inoltre che Enrico III re 9i 
Francia giunto a Tenezia nel iS^S, fu 
talmente colpito dalle opere che si fab- 
bricavano in Murano, che imparti la no- 
biltà a tutti i principali capi delle maoi- 
ftftture vetrarie. 

Un lavoro fra gli altri singolarissimo 
quello era «lei vetri a Jiiugrana^ 9 dei 
vetri merlati tanto in bianco come a colo' 
ri ; e della cui recente riproduzione andi»» 
mo debitori al sig. Domenico Bussolin, 
4dl quale attingemmo appunto tutte le pre- 
senti notizie. 

Ma la caduta della Repubblica Tcne- 
ta, lo scioglimeoto delle corporationi del- 
le arti, e la inlrodu&iune delle diverse 
specie di cristalli faccettati della Doeoìa, 
recarono non lieve pregiudixio alle fab- 
briche di Murano. Il numero loro si re- 
strinse d' as»ai ; e quelle che oggi suaSi»to- 
no si limitano al lavoro degli oggetti pi A 
comuni. 

Officine vetrarie. 

Le fornaci sono quivi costruite di mo- 
do che parecchi vasi contenenti il vetro 
sono disposti in circolo, e risceldati ai- 
multaneamente dal fuoco per nn aolé foro 
I posto nel centro del piano della fornace. 
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Allorché il vetro è (terfettH mente fuso 
e senza bolle, P operaio con un tubo di 
ferro ne le%'a dal vaso una |ior£Ìone, quin- 
di soAìandovi dentro gonGa il vetro, e 
girandolo e volgendolo in tulli i lenki 
lo riduce alla forma voluta, servendosi 
air uopo di alcune pinzette. 

In alcuni casi si adoperano anche f<ir- 
ine di terra o di metallo entro alle quali si 
sofGa il vetro, per ottenere una maggiore 
regolarità nelle parli. 

Ciò (ler cui % anno poi lodali singolar- 
mente gli operai nturaneii si è In loro sol- 
lecitudine nell' eseguire alcuni lavori di 
grandi dimensioni a mano volante. I vetri 
soffiati t cosi lavorati si fonderebbero con 
facilità «love si lasciassero tosto esposti 
air aria, e si ficei«ero raffreddare repen- 
tinauieule; per la <pial cosa sì trasportano 
in un f >rno di raQVeddamenlo, ove si la- 
sciiino per alcune ore. Questo forno è 
d'^ordinario voltato ad arco sopra la forna- 
ce di fusione, e riceve da questa il ca- 
lore necessario. 

Levati i vetri dal forno di raffredda- 
mento vengono trasportati nei magazzini, 
indi posti in commercio. 

Fabbriche eli specchi. 

Secondi) Enrico Maurizio Poppe ( Ma- 
nuale di Tecnologia ), le fabbriche itegli 
specchi di lUuranOf sono da riguardarsi 
siccome quelle dalle quali si propagaro- 
no tulle le altre fabbriche di specchi che 
si eressero successivamente in Europa, * 

Gli antichi specchi di Murano avevano 
una celebrila »iugolare, e ciò perchè anche 
quelli di straordinaria grandezza, detti 
volgarnieuteyaori i/i misura^ si otteneva- 
no suilGauduli, o per opera del 6atu 
umano. 

Qoesto metodo venne ora abbandonato 
per seguire quello più facile di ridurli 
col cilindro, come usano nella Boemia, e 
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merco a cui risuliuao di qq costo minore^ 
e si lavorano con maggior sioureaza. 

La fabbricazione degli •ptochi si divida 
in quailro operazioni. 

1 .^ La fabbricazione delle grandi lasire 
gregeie da specchi. 

3.° La spianatura. 

3.^ Lii politura o levigatura. 

4.^ La stagnatura/ed applicasicoe dtlbi 
foglia. 

Nelle fornaei di Murano sì eseguisce sol- 
tanto la prima delle indicate operazioni } 
le altre si fanoo in Venezia separata- 
mente. 

Intorno al modo di fabbricare gli 
s[iec(rhi, ved. nel Dizionario primitivo, ed 
in questo stesso Suppleaiento, Ut Toei 
SpaccHuJo e SraccHio. 

Lastre o cristalli per k inveirioU» 

Le più antiche bstre che ai fabbricaa- 
sero a Murano avevano nna ibrma roton- 
da, del diametro di drca tre pollici, e chia- 
ma va nsi rulli. Se ne veggono ancora •!• 
cune negli antichi palazzi di Teoezia^ e 
specialmente in quelli di architettura go- 
tica. Se ne facevano anche di colorate, • 
que»te servivano particolarmente per lo 
invetriale delle chiese. 

Le lastre si fabbricano nel modo ••- 
guente. 

lo un* ampia fornace sono dis{iosti dieci 
vasi, cinque da un lato e. cinque dali^ aU 
Irò in linea retta, edallorrhè la mateviii 
vitrea è perfettamente fusa, tulli gli ope- 
rai occupano i respettivi loro posti, e si- 
mulianeaiiieuie cominciaùo il lavoro. Ogni 
uperajo leva dal vaso una massa di vetro 
propor«ooata alla grandezza della lastra 
che deve eseguire, e soffiandovi dentro 
In riduce alla forma di nn cilindro cavo ; 
lipete quindi V operazione fino a che 
sia consiunata la materia vitrea conte- 
nuta nel vaso. Tali cilindri vengonojpoici 
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•fMrti da UD «Itro operajo oel teoso delta lo* 
ro lunghezia, merco ad una iMcchetla di 
ferro arroireotata in cima, la qaale si 
ià passar più yoUe sopra 1» stessa linea. 

I diindri coti preparati b* iolroducuno 
io un forno costrutto separatamente a 
piano liscio, mantenuto ad un calore ele- 
vato, dove si stendono e si riducono io 
lastre, le quali da ultimo si passano ùel 
vicino forno di raffi-eddameoto. 

Ciò fatto vengono quelle ridotte della 
grandezaa voluta colla punta del diaman- 
te, • poste in commercio. 

Conterie, 

II lavoro delle perle fiilse eomindò a 
prender vigore io Venezia nel seco 
lo XIII, a detta degli eruditi. 

Secondo loro. Marco Polo, reduce dai 
iQoi viaggi nell*Afia e sulle coste delPO- 
ceaoo Indiano, è memore dei costumi dei 
popoli visitati, e dell' aflfetto da quelli di- 
mostrato per le agate, le granate e per 
ogni sorta di pietre preziose, sollecitò i 
nostri fabbricatori in vetro, suoi oonoa- 
sionali, a voler imitarle artificialmente, 
per ivi smerciarle con loro grande pro- 
fitto. Infatti la prima spedizione delle 
perle artificiali fatta in Basiora con esilo 
^fortunato, animò grandemente codesta in- 
dustria, e ne moltiplicò i focolari. Le per- 
le venete diederti ben presto in cambio 
ai mercadanti della Soria e delP Egitto 
per le spezierie e pegli aromi i i quali mer- 
canti le trasportarono, a mezzo delle c«- 
rovane, fino alla China, e le diffusero per 
latte le isola dell' Oceano Indiano. 

E grande era il loro consumo anche 
folle costa asiatiche ed africane del in«r 
rosso, neir Etiopia e nelf Àbissinia ; im- 
perciocché que' popoli la adoperavano 
non aolamente per abbellimento della per- 
sona, ma ezi.Hidio per adornare le loro 
•tauin» • p«r coprire le spoglie dei loro 
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estinti Yuolsi inoltre che in alcuni paast 
si usassero anche come moneta o o otaote , a 
che da ciò appunto derivassa il loro nona 
di eonierie. 

Dopo la scoperta del capo di Buona 
Spsrauza, apertasi per quel verao una 
nuova strada alle Indie, i Portoghesi, gli 
Spsgnuolì, gli Olandesi e gllngleai sur- 
rogarono gli Italiani nei loro rapporti 
commerciali colf Asia , e ne appiccarono. 
inoltre d^es tesissimi col Nuovo Moado ; io 
conseguenza di che, anche le conterie 
dovettero necessariamente piegarsi per 
quella via, e valersi delle nazioni rivali 
per intermediario. Questo «tato di cosa, 
dal più al meno, perdura ancora, con 
questo però che tati manifattura, atteso 
il progresso deilVte, di molto si perfeaio- 
narouo. 

Il commercio delle conterie, che pre- 
sentemente viene fatto con 1* Inghilterra 
e con rotonda, è di non lieve momento. 
Londra e Li ver pool da un canto, Ambur- 
go ed Amsterdam dalf altro, sono i centri 
principali d'onde poi si diramano tutte le 
esportazioni oeMe Americhe e nelle Colo- 
nie Inglesi ed Olnadesi. 

Uu consumo- rilevante di queste maoì- 
fatiure vieii f^tto particolarmente oell' A- 
fri(;a ; imperciocché cominciaiifio dal re- 
gno di Marocco, e progredendo nella 
Guinea, nel Congo, nella Cafreria, nei 
Zanguebar e nelf Abissiaiu, le conterie 
sono da per tutto ricercate, e servono agli 
Europei per fare uu commercio di per- 
muta con le produzioni naturali di quei 
paesi. 

Anche la Francia fa un traffico di 
queste perle, specialmeute colle sue colo- 
nie del Senegal, dove riceve in cambio 
sabbia d* oro, umbra, legni preziosi, pelli 
di animali e la celebre gomma arabica. 
Olire di che, a Parigi, a Strasburgo ed 
in altre città della Francia si fanno con le 
margariiine di Venezia beOiasimi lavori di 
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borM, felliiccie, ointare, darpe, cordoni fante, « viene coBsiderata come arte ma- 
e rieami di ogni torta, che vengono ìtì^ dre, perchè aomministra la materia necet* 



parte consumati nelPinterno delio alato, ed 
in parte formano loggetto di esportazione 

La Spagna ed il Portogallo ritirano pu- 
re le conlerie da Tenezia. Però il com- 
mercio di questi due regni, che ana rolla 
«atendevati specialmente nelP America 
meridionale, si è di molto limitato da al 
cuni anni a questa parte. 

La Germania consuma anch^ essa tntto 
giorno dì questi oggetti. Lemberg e Brody 
nella Polonia ne fanno un commercio che 
>i estende a tutta la Russia. Costantinopoli 
è il centro delle commissioni proTenieoti 
dalia Persia, dell* Armenia e da altri paesi 
deir Asia. Alessandria, per la sna posizio- 
ne, continua ad essere un'importante sca< 
la per la spedizione delle conterie sulle 
roste orientali delP Africa ed in quelle 
deir Asia, lungo il mar Rosso. 

Finalmente, i porti della Borharia for 
niscono i mercati di tutte le tribù afiica- 
ne ad essi 6nitime di conleria, d'onde poi 
vengono introdotte nelle regioni centrali 
ileU' Africa stessa. Ora siffatto commercio, 
rhe si estende per tutte le parli del mon- 
do, è sostenuto dalle sole fabbriche vene- 
ziane, senza rfrali. 

Fahbriea%ìone dtUe conterie. 

La fabbricazione delle conterie ai di- 
vide, per così dire, in tre arti special 
cioè: 

f • L*arte delta eomposnione degli $mal- 
tei e della fabbricazione della eaHna da 
perlai e da margaritai comune, e tutte 
le aorta di perle. 

a.^ L'arte del rhargariiajo, che arro- 
tonda le iierle, col mezao di apposite for- 
naci. 

< 5. L* «rie del perUj^^ o lavoratore di 
perle alla lucerna. 

La prima di qaeate art! è la più rmpor- 



sana al lavoro d'elle altre due. Richieda 
una aerie di cognizioni teoriche e pratiche 
non comuni ; laonde i metodi della 
preparazioni e composizione dei colori 
degli smalti passano ancora come segreti 
deir arte. 

Sotto le leggi venete^ ognuna della tra 
arti indicate rra esercitata separatamente, 
e la prima esclusivamente nelPisola di Mu- 
rano ; ma oggi giorno nella stessa Murano 
si compiono anche ia una sola fabbrica 
tolti i lavori^ fino alla formazione della 
perla, per opera del margaritajo. 

L'arte del perlajo alla lucerna ai man* 
tiene ancora disgiunta. Gli artefici dimo- 
rano per lo piò in Yenezia, a tengono 
nelle rispettive abitazioni i loro laboratoj. 
Le fabbriche di conterie si suddividono io 
due classi, secondo la qualità della euro- 
posizione e dei prodotti, cioè : 

i.^ Le fabbriche di amalti a cooteria 
fine; 

a.* Le fabbriche di conterie ordinaria. 

Descrittone di uno fabbrica di contener 

La cosa piìk notabile da osservarsi io 
queste fabbriche è la particolare coatm» 
zione delle fornaci, ove ha luogo la fuaio- 
ne delle composizioni. 

Queste fornaci contengono ordinaria- 
mente quattro, e talvolta anche cinque va« 
si disposti in circolo, ma però divisi V n- 
no dàir altro di modo da potersi regolare 
il fuoco di cadauno separatamente, e secon- 
do la qualità delle compositioni die vi si 
versano; ed al cui perfezionamento non 
mancherebbe forse che T applicai ione dei 
pirometro di Wedgwood. 

Allorché la massa della composiiione 
è portata a quel grado di fusione e di ca- 
lore che si desidera, viene posta io la- 
voro. 
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I larori prìoiordiali che sì fanno con 
la patta di smalto, o di 
•uno : 

a) h^ canna forata dì varie qualità e 
lproi«cez«, (lei margarilaì 

b) liA canna delle perle che si iMvornoo 
aflu lucerna. 

Quivi si fabbricano ezlnnrlìo i celebri 
sinHlti per mosaico, nuocbè le pie* re pre- 
sio!«e nrliGziali. 

II primo lavoro che riigiiarda la canon 
pei inargaritni , è il più cnmpliciito. 
Triiltasi di ridurre la pasta TÌtrea in in fi- 
ghe cannelle, più o meno sottili, secondo 
Im grossezza rhe si vuol dare alle perle, 
ma in mudo che conserrino sempre il t'o- 
ro interno in tutte la loro lunghezza. 

Ciò viene eseguirò da un capo mae- 
stro detto scagner, al quitte sono éw- 
hordinati uno o due assistenti, e quattro 
operai detti tiradorL 

Ìj assiitente dà princìpio alP operuzto- 
ne prendendo una bacchetta di ferro, lunga 
circa quattro piedi, con la quale leva dai 
va^o una picoola quantità di pasta da 
smallo perfettamente fusa, e rotondandola 
•òpra una lastra di ferro, collocata orizznn- 
tiilmente, la riduce a forma quasi cilindri- 
eli. Nisllo stesso tempo con nna pinzetta 
imprime un incavo cilindrico nella parte 
superiore della pasta. 

Ciò fatto, il capo maestro prende la 
hàechetta di ferro, riscalda al fuoco il pic- 
colo cilindro di smalto quanto abbisogna, 
e regola il primo incavo,an€Ìò sì mantenga 
perfettamente nel centro. Indi con tutta 
la celerità, attacca al capo superiore del 
cilindro di smalto un' ultra bacchella di 
terrò detta consaura. Finalmente conse- 
gna la prima bacchetta di ferro, ov* è at- 
taccata la maMH dello smulto, ad uno degli 
«*per'«i rhiamati firadori, e la consaura ad 
nn allr4», e questi, correndo entrambi in 
un triHo opposto, riducono la massa dello 
smallo, ao«:or molk, in una sot'ile cann«;t 
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ta rotonda, la quale per tutra la tua Inn- 
vetro colori to|ghezza conserva iulernemente un foro re- 
golare. Tuttoeiò viene eseguito eun solle- 
citudine f orprendentCf ed in meno che 
noi si dire, per non lasciar tetDpn alla pa- 
sta di raOreddarsi e indurire. D' uopo è 
a invertire che quanto più celere è la corsa 
degli operai che tirano le cannelle, tanto 
più quelle tornano sottili. 

I colori delle medesime aono ciiversi 
secondo la qualità della coropoaÌKÌone e 
degli ossidi metallici adoperati nella pasta. 

Vi sono alcune specie di perle compo- 
ste di due sostanze di diverso colore, 
P una air altra sovrapposte, od qual caso 
le cannelle vengono fatte espreMsmente. 

L'operaio, dopo aver levato dal vaso, 
con la solita verga di ferro, nna piccola 
ma«s.i di smalto chiamata sottana^ ed 
averla ridotta a forma cilindrica, facendo- 
i r incavo come sopra si è detto, la ri- 
copre di nn secondo strato di amalto tra- 
sparente di colore diverso, già pronto e 
perfettamente fuso in un altro vaso, iodi 
regola V in<?avf> stesso ; e mercè allo stira- 
mento, ambidue gli smalti ai distendono 
poi uniformemente su tutta la lunghezza 
delle cannelle. 

Allorciìè ad uno smalto color di rubi- 
no si sottopone uno smalto opaco bianco, 
si ottiene un colore vivace di corniols; 
«ottoponendo invece allo stesso amalto co- 
lor di rubino uno smallo opaco giallo, si 
ottiene un bellissimo colore di cera*fpa- 
goa, e cosi producesi una varietà di co- 
lori, secondo le diverse combinazioni de- 
gli smalli che si adoperano. 

Mentre si osserva il lavoro della can- 
nelle, giova però riOettere che tutte le 
composizioni dei rubini, delle tinte rosee 
e delle ambre non presentano immediata- 
mente il vero loro colore ; ma lo svilup- 



pano successivamente , allorché queste 
vengono solto[Mi!i(e alT azione di nn s«- 
condii fuoco, [l'er eslere ridotte in perU. 
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li lavoro della canna per la formaxione 
delle perle alla lacerna è più semplice e 
auilecito di quello diansì detcritlo, poiché 
la pasta di smalto viene seoz' altro tirata 
in canna maisiccb del diametro di circa 
tre linee. 

Anche il lavoro degK amalti in pani è 
sempliciuimo. La pasta di smalto, levata 
dal vaso con la bacchetta di ferro, viene 
cosi molle lasciata cadere sopra ana lastra 
di ferro, ove natoralmente prende la for 
ma di una stiacciata, più o meno ro- 
tonda, del diametro di circa tre pollici. 

Tali stiacciate vengono tosto introdot- 
te io un forno di raffreddaownto, dove si 
lasciano per alcune ore ; poscia traspor 
taosi nei depositi delle fabbriche, e vengo- 
no poste io commercio. 

Ridu%ione in perle delie cannelle perfo- 
rate^ o arte del margaritajo. 

Laerte del margarìta)o consta di sei 
operaiioni. 

i.^ La scelta delle cannelle di smalto, 
o di vetro colorato. 

a.® 11 loro taglio. 

3.^ La riduxione delle perle. 

4-^ La loro divisione, io relazione alla 
grossetta, per meizo di vagli o crivelli. 

5.° La loro politura. 

6.° La loro infilatura in matasse. 

Scelta delle cannelle. Siccome è suppo- 
nibile che le «cannelle perforate, tali come 
risultano dal lavoro lopradescriito, tornino 
eguali in tutta la loro looghezsa, cosi pri- 
ma di tolto è necessario separarle. 

Questa operazione affidasi ordinari »- 
mente a donne dette cemitrici^ le quali 
con indicibile rapidità ne fanno la scelta 
fÌMrendosele passare fra le dita. 

Taglio. Scelle e divise le cannelle,secon- 
do le speciali grossezze, si passano al ta- 
gliatore, il quale le riduce in pìccoli pez- 
si uniformi e regolari. 

Sappi. Di%. Tecn. T. XXXFl. 
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Qaeili sta seduto sopra una scranna 
bassa, tenendo fra le gambe una panca, 
ov' è assicurato supe^ormente uno scar- 
pello di ferro acdajato, brgo circa tre 
pollici. Parallelo a questo avvi un mezzo 
cilindro collocalo orizsontalmente, con 
r asse un poco al di sopra del taglio del- 
lo scarpello stabile, e adattato sopra due 
aste di ferro, in modo da potersi alzare e 
abbassare. 

L' operajo prende nn piccolo fascio di 
cannelle^ dispone parallelamente nella 
mano sinistra, e le presenta orizzontal- 
mente al taglio dello scarpello, sotto un an- 
golo retto, in guisa che uno dei loro capi 
vada a poggiare contro la superficie conves- 
sa del mezzo cilindro, inferiormente al suo 
asse. Quindi, impugnando con la mano de- 
stra un altro scarpello, egualmente accia- 
jato e tagliente, e della stessa larghezza 
del primo, tenendolo verticale^ e facendo- 
lo scorrere, appoggialo sulla linea più 
sporgente del mezzo cilindro, batte pre- 
cisameole al di sopra del taglio del sotto- 
posto scarpello stabile, e ripete rapida- 
mente con mano ferma piccoli colpi sul« 
le cannelle, ad intervalli eguali di tempo, 
facendole sempre avanzare, e cosi le ta- 
gliuzza in pezzetti regolari, che riescono 
più o meno luoghi secondo che il meszo 
cilindro si alza o si abbassa. 

Il cav. Longo inventò una macchina 
per tagliar le cannelle, onde supplire al 
lavoro degli operai. — - Contiene questa 
parecchi scarpelli immobili, ma per lo più 
quattro, disposti orizsontalmente in linea 
retta , ed altrettanti scarpelli taglienti, 
ognuno dei quali è collocato sopra un 
braccio ricurvo a guisa di martello ; qne* 
sii ultimi vengono posti in movimeolo per 
mezzo di un cilindro, cui è applicato un 
manubrio, e portano il colpo contro gli 
altri scarpelli. 

Lf cannelle di smalto, o di vetro colo- 
rato SODO disposte perpendicolai mente, e 

58 
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•ì abbasMDD per fona della loro gniTitA 
fra i primi ed i tecoodi scarpelli, io guide 
etpreftameQle disposte, lo ohe ha laogo 
Buccessiramente ad ogni oolpo che taglia 
alla base le cannelle atesse. 

Questa macchina ha bisogno per lo 
meno di dae operai, uno che giri il cilin< 
dro, r altro che rimetta cootiouamenle 
nuoTO cannelle, in soslitnaione a quelle 
che vengono tagliate. 

Quest' ultimo attende anche ad affila- 
re opportunamente gli scarpelli^ 

Siccome però queste macchina non si 
prestano sempre con la voluta precisione 
al taglio di tutte sorta di cannelle, cosi 
V uso loro non è molto esteso nelle fab- 
briche. 

I pexzettl delle cannelle ottenuti colle 
macchine e col lavoro a mano, riescono 
talora angolosi e taglienti ; quindi è me- 
stieri assoggettarli ad uii^ altra operosione, 
mercè a cui ricevono la domandata roton- 
dità. 

Prima però che ciò avvenga, si passano 
ad un altro operajo detto schitzadore^ il 
-quafb mediante un vaglio separa i pesaet- 
U intieri dagl^ infranti. 

arrotondamento delle perle. I peaaet- 
ti delle cannelle tagliate regolamente ven- 
gono arrotondati e ridotti io perle in ap- 
posite fornaci. Queste sono di due sorta, 
cioè Jarnmei a ferraccia e /ornaci a 
tubo. 

Anticamente si usavano aoltanto le 
fornaci ^^Jerraccia^ ma certo Luigi Bu" 
iinich veneaiano introdusse fino dal 1817 
Toso di tubi, in forca dei quali le perle, 
ed in particolare le margaritine^ riescono 
di rotondità più perfetta. 

I tubi sono di diverse qualità, cioè di 
ghisa, di lamierino di ferro e di lastra di 
rame. La loro forma è simile a quella del- 
la culstla di un cannone, essendo lunghi 
cii ca sedici pollici, ed attraversati nel een- 
tro, nel senso della loro looghesia, da uoa 
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spranga di ferro che loro aarve dì asse 

fisso. 

Il metodo che ai pratica per mrroloo- 
dare le perle è il seguente : 

Prendonsi i pexietti della canodla te- 
gliate, come abbiamo detto, e si veranoo io 
un mucugfio composto di calce apeota, e 
carbone di legna dolce, ridotto in fioisai* 
ma polvere, detto siribiti^ inumidito eoo 
un pò d* acqua ; e tramestando insieme 
ogni cosa fra le mani, ne avviea« che il 
miscuglio penetra nel foro dei peuetti 
delle cannelle , e V ottura. Ciò si h 
espressamente per conservarlo intatto per 
la susseguente operaaione. 

Così preparati i peuetti delle oonoeU 
le, si versano in quantità auffieiènte nel 
tubo, unendovi una porxione di aabbia, 
ed anche talvolta del carbone in polvere, 
secondo le qualità delle cannelle atease. 
Quest^ aggiunta impedisce che per ra- 
zione del fuoco i peaaetti delle cannelte 
abbiansi ad attaccare insieme. Indi si fii 
entrare il tubo nella fornace; Io si gira 
continuamente tenendolo esposto all' aaio- 
ne di un fuoco gagliardo, che si aumenta o 
si diminuisce *a tenore del bisogno ; ed al- 
lorché i peaaetti delle cannello si sono 
smuztati agli spigoli, e ridotti in perle ro- 
tonde, si versano in una grande padella di 
rame, o di ferro, dove si lasciano rafiredda- 
re. Finalmente p«r metau di unoalacrto^si 
separano le perle dalla sabbia, e per far 
uscire quel miscuglio di polvere che con- 
tengono nel foro si pongono in un sacco, 
e si agitano ben bene. 

L' uso delle ferracele è diverso. Si 
chiamano Jerraccie certe padelle di rame 
rotonde del diametro di circa dieci o do- 
dici pollici, le quali servono per rotondare 
Bienne specie di perle, e principalmeote 
le più grosse, e le cosi dette conterie 
ordinarie. 

La ferraccia che contiene i pesaettì 
delle cannelle da rotondarsi ^ preparati 
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col foro ottarato coma abbiaiDO detto, 
viene introdotta in onn fornace u Hrerbe- 
ro nella quale si mantiene un vìvo fuoco: 
si mesce continuamente con una bacchet- 
ta di ferro la massa dei pezzetti indicati , 
frammisti alla sabbia, od alla polvere di 
carbone, ed allorché sono rotondi, sì 
versano nella padella nel modo isles- 
so che abbiamo riferito parlando dei 
tubi. 

Il combustibile preferibile in questo 
genere di lavoro, è la legna di sabbia 
ben secca. 

Divisione e vagliatura deìU perle. Ar- 
rotondate le perle con V uno o con l' al 
tro metodo, Tengono queste passate ad 
un altro operajo delio govemadorej io un 
locale separato, il quale col metzo di 
una serie di crivelli V uno delP altro 
più fi Ito divide per gradazioni dì grossez- 
za le perle. Indi prende una tavoletta ben 
liscia, ci versa una porzione delle perle 
medesime, e tenendola un poco inclinata 
ed agitandola, separa quelle che sono 
perfettamente rotonde dalle altre che 
hanno qualche difetto. Le prime scorro- 
no e rotolano con facilita abbasso, le se- 
conde restano ferme stUla tavoletta. 

Lustratura. Le perle vengono passate 
ad un operajo detto lustratore per levare 
ad etse tutta la polvere che contengono 
tanto internamente, quanto alla superficie, 
• ridurle al necessario grado di lucidezza. 

A tal fine vengono versate in un sacco 
con una porzione di sabbia ; sj agitano in- 
sieme^ e ti leva la sabbia col mezzo di uno 
staccio. Finalmente si versano in un altro 
sacco con una porzione di crusca bianca : 
si agitano nuovamente, si separa la crusca, 
e le perle riescono lucidissime. 

Infilatura. Questa operazione è V ulti- 
ma. Le perle vengono passate alle infila- 
trìri, le quuli, col mezzo di aghi lunghi e 
finifflimi, le infilano e le riducono in maz- 
zi di varie grandezze, secondo la diffa- 
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renta loro qualità. Cosi vengono posta in 
commercio. 

Perle facciUate ed ^pannate. 

Siccome le pietre preziose, brillantata 
che siano, acquistano maggiora lucidezza e 
compariscono più vaghe, cosi si pensò di 
fiiccettare anche le margaritine ed altre 
perle àncora, quali producono un bellis- 
simo effetto specialmente net ricami a nei 
tessuti in cui vengono adoperate. 

La brillantatura delle perle si eseguisce 
in Boemia con tutta facilità, ed a prezzi 
moilerati. Ivi perciò si spediscono da lun- 
go tempo le perle lìscie delle nostre fiib- 
brichè, ritirandole nuovamente dopo la- 
vorate. 

Talora, invece di brillantarla, alcune 
perle vengono appannate facendosi loro 
perdere la lucentezza vitrea, e dando loro 
una semitrasparenza alabastrina. 

Perle lavorate alia lucerna. 

Il perlajo per eseguire il suo lavoro 
adopera come materia prima, la canna ne- 
cessaria di smalto o vetro colorato delle 
fàbbriche di Morano. Egli riduce le sue 
p^le, col mezzo della fiamma di una lu- 
cerna, a quelle forme che più gli aggra- 
da, e le adorna con uvariati disegni e co- 
lori. 

Sopra un banco è collocata una lucer- 
na alimentala col sevo, la cui fiamma è 
spinta dal soffio di un mantice in linea 
orizzontale, ed in direzione opposta a 
quella dov^ è T artefice. Questi tiene nel- 
la mano destra una canna di smalto o di 
vetro colorato e la porta a contatto della 
fiamma suddetta, tenendo nella sinistra 
un pezzo di filo di ferro intonacato con 
un miscuglio composto di colla forte, cal- 
ce spenta e terra ^di Vicenza, affinchè la 
perle non si attacchino al ferro. 
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La canna di tcDilto o di vetro eolorato 
portata al contatto del fuoco ti fonde 
air istante , e gocciola mi 6lo di ferro a 
guisa di una perla, la forma della quale 
Tiene regolata dalF artefice a Tulontà, gi- 
rando il filo di ferro fra le dita, ed ado- 
perando spesso appositi modelli. 

Per eseguire snlle perle gli ornamenti, 
ed i fiori, T artefice prende alcune sottili 
cannelle di smalto di yarìi colori, e porta 
le punte di esse nella fiamma della lucer- 
na facendola scorrere sopra la perla a te- 
nore dei disegni che deve eseguire, come 
farebbe un pittore col pennello. 

€n altro singolare lavoro del perlajo è 
quello di ridurre il Tetro in fili di estrema 
fineiza, come la seta. Questa industria, 
che non ha guari destò lenta meraTiglia 
in Francia e nel Belgio, è qui nota da 
molto tempo, mentre anche nel secolo de- 
corso faccTansi pennacchini ed altri mi- 
nuti oggetti con fili di Tetro in diversi co- 
lori. 

Il modo di ridurre il vetro in fili è as- 
sai facile. Si porta al contatto della fiam- 
ma della lacerna il vetro di cui si vuole 
servirsi, eo allorchò questo si fonde si 
allunga il filo stirandolo. Raccomandasi 
poscia il capo del filo ad* un arcolajo di 
circa due piedi e mezzo di diametro, gi- 
rando il quale con rapidità il filo di vetro 
si allunga, si annaspa e si riduce in ma- 
tassa. 

Siccome il Tetro, allorché è ridotto in 
filo, riesce aommamente flessibile, cosi 
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può adoperarsi anche nella confezione di 
alenai tessuti. Certo Olivo di Tenezia fo 
il primo a distingoersì in questo genere di 
lavori, Scendo tessuti di varii colori^ « 
componendo con fili di vetro, panieri, ee- 
stelli, piccoli vasi ed altri oggetti di orna- 
mento. 

L^ amore della novità fuggeri anche 
r idea di nnire i fili di vetro in tessuti di 
seta. Si formano in questo modo stoffe 
per tappezzerìa; ma per quanto bella aia 
l' apparenza di questi lavori^ d' uopo è 
farne uso con molta circospezione, imper- 
ciocché sebbene i fili di Tetro sieno bene 
assicurati, ciò non pertanto spesso addi- 
viene che V uno o V altro si frange, ed i 
fili di vetro quasi impercettibili insinuan- 
dosi nella pelle arrecano spiacevoli coose- 
gaenze. 

Qualità diverse di perìe. 

[le perle conosciute in commercio col 
nome generico di conterìe si dividono io 
tre classi : 

I .^ Le perle dette margariiine per ri- 
camare. 

a.^ Le propriamente dette conterie^^he 
sono oggetto di un grande commercio di 
esportazione massime fuori di Europa. 

3.° Le perle manufatiurate alla /m- 
eerna^ notabili per la varietà dei disegni, 
e per il vezzo che aggiunge agli adorna- 
menti muliebrL 
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PROSPETTO comparativo delh Jahhnché che esistevano a Murano verso 
U Judre delle Repubblica F'eneia, e quelle che attualmente esistono. 

Allo spirare dello leono lecolo ri contavano a Marano qoarantasei fiibbrìche 
Telrarie, divise come segoe : 

N.^ 8. Fabbriche di smalti e di canna sottile per le margaritine e le perle, 
dove si usavano, per la più parte, tre Tasi. 

N.^' 6. Dette, di canna per conterie ordinarie, cadauna delle quali forni- 
la di sei Tasi. 

N.^ S. Dette, per cristalli (non compresa quella del rig. Briati a Yeneiia, 
^le cessò nel 1790) cadauna con tre' vasi. 
4. Dette per vetro ordinario, cadauna con cinque vasi. 
4. Dette pegli specchi, una delle quali destinata per quelli delle pia 
grandi dimensioni, con sette vasi ; le altre destinale pegli spec- 
chi mediocri, con cinque. 

N.^ ai. Fabbrica per i vetri minuti, cadauna con cinque vasi. 






N.^ 46. 



Oggif*! (i854) ri noverano invece le 
segue'jti : 

Oue fabbriche di canna o conteria or» 
ùinaria, fornite cadauna di cioque vasi 
per fondere. 

Due dette da smalti o conterie Jine, 
con altrettanti vasi. 

Queste quattro fabbriche appartengo- 
no alla Società Fabbriche riunite rap- 
presentata principalmente dalle ditte fab- 
bricatrici Pietro Bigaglia q.m L. =: Dal- 
mislro, Errerà e C' ZH Giuseppe Zeo- 
chin q. L. 

Ti sono inoltre tre fabbriche da vetri 
soffiati, od utensili vitrei di varie forme, 
le quali occupano altri dieci vasi air in- 
rirca. 1 loro prodotti consistono in og- 
getti di vetro ordinario e meato cristallo 
pegli usi più comuni, non però confondi- 
bili coi lavori peregrini che si eseguivano 
al tempo della Repubblica. 

A quell'epoca le molUplicità delle com- 



missioni animava ed eccitava V emulazio- 
ne dei valenti operai muraneri; mentre 
oggi giorno, anche pegli oggetti d* uso co- 
mune, lottano, ma soccombono nella con- 
corrensa loro aperta dalle fabbriche ve- 
trarie della Boemia e della Stiria. 

Distingueri tuttavolta ancora a Murano 
il vasto Stabilimento Marietti, ove si &b- 
brìcano lastre per Tetrate d'ogni gran- 
dexaa, campane di vetro, bottiglie ad oso 
dì Francia e d^ Inghilterra. 

La ererione di qnesta grandioaa fiib- 
brica, attuata con metodo di celere fab- 
bricaxione, cagionò la perdita di tutte le 
altre piccole fabbriche di queir isola, che 
non poterono reggere al suo confronto. 

In Yeneaia esistono presentemente tre 
fabbriche da conterie, così 6ne come or- 
dinarie, doè : una a S. Leonardo con- 
dotta dalla ditta Giuseppe Zecchin, con 
cinque vasi da smalti ^ un^altra a S. Giob- 
be, diretta del socio tecnico Domenico 
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Boisolio avente quattro va»i a imalH ; ad 
iioa terta a S. Girolamo attivata dai fra- 
telli Ainlini con cinque vasi. La priiaa (a 
parte della società Fabbriche riunite an- 
si detta ; le due ultime commaroìano se- 
fMratamente, e per conto proprio. 

Rispetto al ramo eonterie, che abbrac- 
cia le varie Qualità di perle di vetro e 
smalti, è desso il solo meritevole dì una 
particolare atlenaione, come quello che 
forma ancora soggetto del piò utile com- 
mercio d^ esportazione della nostra città. 
Si calcolano a qoesto effetto cumulativa- 
mente treotaquattro vasi, per oonterie fine 
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ed ordinarie, smalti, ecc., kn Marano e 
Venecta. 

Sebbene apparisca inferiore qoaal» nu- 
mero di fiibbriche e di vasi, a quello ac- 
cennato nello scorso secolo, ciò non per- 
tanto è il eonsiderarsi, che impiegandosi 
presentemente vasi di maggior dimensio- 
ne che non per lo passalo, ed easeftdo 
i processi della fiibbrieatìooe di molto ari- 
gliorati, rispetto alla economia ed alla aiil- 
iecitudine, cosi T attuale prodotto della 
fabbricazione pnò considerarti maggiore, 
risultando in via meciia^ quab viene di- 
mostralo, nelle segoenti tabelle. 
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SoS 



PBOtPBTTO M prodotto annuo deiU /abòricfm di $maUi • di minuteri€ di 

F'éneva e di Mutrano* 
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Paso IN Cbilogbahhi 


Touma 
della pasta 


Spbsb 

di 
riduzione 
in perle 


Talobb 
totale degli 
oggetti miH 
nolaUurati 


lordo 


netto 








• 
Pranchi 


Franchi 


Franchi 


Pasta di «inalto per 


- 










minuterie fine . . 


900,000 


780,000 


i,5oo,ooo 


1,000,000 


3,5oo,ooo 


PaiU di vetro colora- 












to per conterit or- 












dinarie .... 


1,400|000 


1, a 00,000 


600,000 


400,000 


t,000|000 


Patte di «malto e te- 












tro colorato per la 












fobbrica delle perìe 












alla lacerna. • . 


55o,ooo 


530,000 


S5o,ooo 


65o,ooo 


1,000,000 


B,65o,ooo 


3,370,000 


3,45o,ooo 


3,o5o,ooo 


4)5oo,ooo 


Smaia'm pani, ed altri 












prodotti. . . . 


Soyooo 


5o,ooo 


300,000 


• • • f 


300,000 


3,700,000 


3,030,000 


3,65o,ooo 


3,o5o,ooo 


4,700,000 
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RIàSSUNTO DELLA TATOLi PaECEDENTE 

Prodotto deWarte del margarìtajo • di quella del perlajo alla Imeerna. 
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P£SO 

netto d«llo 
manifatture 



Talobb 

delle 

maoUattore 



TOTALB 



del peso 

in 

chilograaa. 



del valore 

In 

fraochi 



Arte del margaritajo. 

Smalti in perle 

Minuterie 

Arte del perlajo aUa lucerna. 

Perle in imalto e vetro co- 
lorato 



Smalti in peni ed altri prodotti . 



760,000 
i^aoojooo 



330,000 
SOfOoo 



a,5oo,ooo| 
1,000.0001 1 



1,000,000 



1,950,000 



3ao,ooo 



900,000 



3,370,000 
5o,ooo 



3,330,000 



3,5oo,oou 



1,000,000 



4,5oo,oou 
aoo,oou 



4)70o^oou 

■BOBB 



Le altre ftbbriche, cioè quelle dei 6ri- 
stalli e dei retri ordinarli sodiati, e quel- 
la in particolar modo dei fratelli Marietti 
di Milano, danno un prodotto annuo di 
circa 800,000 chilogrammi in cristalli, 
lastre , bottiglie , ecc., per il valore di 
700,000 fr. Di maniera che, prese in pieno, 
danno annualmente una media totale che 
eccede la cifra dei tre milioni di chilo- 
grammi d^ oggetti manufatturati io diversi 
articoli, per il valore di circa cinque mi- 
lioni e quattrocento mila franclii. 

Secondo questi dati, ti può calcolare, 
in via spprossimatiTa, che il complesso 
del mo?imcnto commerciale della città di 



Tenezia rispetto a questo ramo d* indo- 
strìe, compresa la importazione delle ma- 
terie prime che vi s^ impiegano, e Tespor- 
ta«one dei prodotti ottenuti, oltrepassa b 
somma annua di circa otto milioni di 
franchi. 

E però a deplorarsi, come presente- 
mente non esista in Murano neppur una 
fabbrica da specchi, quando negli antichi 
tempi rinomatissimi erano gli specchi ve- 
neziani ; ma ciò va imputato alla rapida 
propagazione di qqest* industria presso 
altre nazioni, specialmente in Francn 
ed in Boemia, ed alla introduzione di 
nuovi melodi di lavoro. Il lig. Zecchin 



STAiniMBHTi ivmisniAu 
•bb« a Untare è Tero dieci aoid or tooo^ 
oon operai boemi di riattivare questa fab- 
bricaaioDe, ma dovette tmelteroe il pen- 
siero, mentre eondiuoni particolari me- 
tereologiche e di località, non gli permi- 
sero di soitener ? antaggiosamente la con- 
correosa ilraniera. 

In fatti, succede nella industria, come 
nella ruota delle ficende umane, dove nes- 
sano è riuscito ancora a fissare come suol 
dirsi un chiodo. Ma se Yeneaia ha da 
questo iato perduto della aoUca sua ri- 
nomanza, essa sta per acquistarne una 
nuova pegli ultimi perfezionamenti in- 
trodotti nei suoi smalti a mosaico ed in- 
torno ai quali si adoperano particolar- 
mente, con una alacritè non comune, i 
fratelli GiacomuzsL 

Ecco ciò che fu pubblicato sul conto 
loro nella Yeneta Gazzetta del ft6 set- 
tembre i85a : 

4i Non ò fero che T arte di comporre, 
di fondere, di plasmare di ? arìopingere 
il tetro, sia presso che spenta tra noi ; 
non è fero eh' essa si tni?i iu una con< 
dizione retograda e neppur stazionaria ; 
per lo contrario, lentamente sì (perchè di 
meglio non acconsentono i tempi), ma 
essa progredisce sempre e migliora. 

>/ Se, come tutte le più famigerate in- 
dustrie di questo mondo, le è toccatu 
subire alla sua volta le conseguenze fu- 
neste d"* una micidiale concorrenza, ciò 
non pertanto, lungi dallo scoraggiarsi, ella 
ricorse alla fiice del genio inventivo dei 
suoi padri, e seguendo il costume degli 
antichi navigatori abbandonò ai soprav- 
venuti una via troppo frequentata, e si è 
posta ad esplorare nuovi paraggi, e sì 
lanciata in an mare non ancora solcato. 

M Ai signori iVatelii Giacomuzzi è do- 
vuto particolarmente V onore redinlegrato 
delle fornaci veneziane. Yetri, specchi, 
cristalli di totte le dimensioni, di tutte le 
forme, piovete pure a iosa dalla iecon«la 
Suppl Diu Teen, T. XXXFL 
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dalla fortunata Boemia, noi non più invi- 
diamo alla vostra sorte ; ad altra e più 
snblime metà aipiriamo. Addio stalattiti e 
stalagmiti , addio gocciole d' acqua cri- 
stallizzata nelle spelonche, tipo altra volta 
della più vaga o della più lucida traspa- 
renza. L^ opaco candore delle perle del- 
le conchiglie, il sanguineo color del co- 
rallo, ohe vegeta negli abissi 'deir Ocea- 
no, la pietra preziosa celata nelle viscere 
della terra, i marmi listati o variegati dalla 
mano della natura nelle sue geologiche 
rivoluzioni, ecco i soli modelli che torre* 
mo d' ora innanzi a imitare nella compo- 
sizione e nella manipolazione del nostro 
vetro. 

>9 Ed un tale gigantesco concetto fo, 
per verità , mirabilmente incarnato dai 
fratelli Giacomuzzi. 1 quali, non paghi an- 
cora d' aver accostata la sostanza dei pro- 
dotti sontuosi delle concrezioni sponta- 
nee, associarono il prestigio deir arte al- 
l' artifizio della materia, e chiamando a 
cooperatore il disegno nella distribuzione 
dei colorì e nell* intrecciamento delle li- 
nee, tale composero uno smalto a mosaico 
che compendiando i pregi del greco, del 
romano, del fiorentino, fu trovato altra 
volta degno delle mani d' un monarcii. 

»f Che se discender voless'oio alla spe- 
cialità degli spedienti di cui si val»ero i 
nostri manifattori per arrivare ad un così 
splendido risultamenlo, ne mancherebbe 
lo fpaziu. 

'/ Ci basterà quindi semplicemente ac- 
cennare come, non essendo loro giammai 
sfuggilo di vista lo scopo del tornaconto, 
a moltiplicare gli smalti immaginarono di 
stringere io un solo fascio, mercè ad un 
mastice lapideo, tutti i cannelli che basta- 
oo a costituire la quarta parie della su- 
perficie d* un cerchio, e iegaodoli poscia 
a riprese, cavarne in quattro sule volle 
tutta la coperta d* un tavolo circolare, 
quand* anche di un diametro sìgoificaulc, 

3y 
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» Ogoaoo capisce come ad age?olart e 
•ollecitare questa operazione della lega- 
tura, e V altra fuccessi? a della lisdataréy 
potrebbe alla tarda mano delP uomo sop- 
perire egregiameote qualche macchina a 
vapore. Lo capiscono anche i nostri fra- 
telli Giacomuzzì, meno forse innamorati 
che appassionati dell' arie loro ; ma non 
sempre i mezzi corrispondono al più vi- 
vo desiderio ed alla più ferma volon- 
tà, ecc., ecc. >/ 
(DoHBinco BussoLiir — F. F. comp.) 

Stabimmenti di spubgo, b balneari. 

Il pensiero di combinare in un mede- 
simo stabilimento il bagno o il lavacro 
delle persone, e lo sporgo o la monda- 
tara dei panni, ebbe a sorgere e ad at- 
tuarsi per la prima volta a Liverpool e 
Londra non tardò guarì ad imitare l'esem- 
pio ; per la qoal cosa vìdesi aperto in S. 
Pancrazio uuo stabilimento dello stesso 
genere fino dal loglio del 1847* '^' *> 
contano 35 camerini da bagno pegli uo- 
mini, 35 per le doone, 60 madie o truo- 
goli pel bucato, e 4 apparati per le spre- 
mitura dei panni lavati, coi relativi uten- 
sìli pel prosciugamento e la manganatura. 
Oggidì altrr sette parrocchie della stessa 
città fecero altrettanto, e distinguesi fra 
le altre quella di White-Chapel, dorè sor 
gè una fabbrica con g4 *tanzini da bagno, 
e 96 posti di lavanderia. Ogni settimana 
vengono presi mediamente circa 3o,ooo 
bagni, e si monda la biancheria per 20,000 
persone. 

11 prezzo è stabilito da un* apposita 
tarifib. 

I camerini pel bagno, ed i posti per la 
lavatura sono piccole stanze superiormen- 
te aperte, tramezzate con lastre di lava- 
gna, incorniciate di ferro. 

Ogni camerino ha una porta, ed ogni 
latatoio è aperto ioteramente da no lato. 
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Lo stabilimento à doto d* ium m 
e coperto da no tetto di farro, clis Bt- 
diante appositi àbbaioi partagi dà Ino* 
go alla luce, ed adito alla ventlhitoéa, 

L'acqoa necessaria viene fomila dm vm 
acquidotto, e viene riscaldata io ima va» 
sca cilindrica di ferro, alta metri S,oS « 
larga a,43, mediante il vapora geocnto 
in due calduie cilindriche a focolara ia- 
terno, lunghe metri 1 0,66, avaaU nn &• 
metro di 1,67. L^acqua fredda per ali- 
mentare la vasca e le caldaie viene 
vaia alla debita altezza da ani 
a vapore della forza di 4 cavalli, ed aa 
galleggiante indica il li? dio delP aeqoa. 

Tre tubi sotterrati di ferro, mettono a 
ciascheduna Tasca ; la prima delle qoali 
contiene Tacque fredda, la aeeooda h 
calda, e la terza serve di sfioratore. Un 
rubinetto solo vale ad aprire o chiadwa 
quel tubo che meglio con^ene, e ai può 
valersene tanto dalP interno come daU* e- 
sterno del camerino. 

Le vasche della prima datse sono di 
pietra, ma tutte le altre di ghisa smal- 
tata nella superficie intema. Alcune pio- 
cole aperture praticate nelle pareti della 
vasca stessa, offrendo nn adito alParii 
esterna, generano delle correnti cbe val- 
gono all' uscita del vapore acqueo, che sì 
svolge in grandissima quantità. 

Air ingresso dell' edificio trova» oa 
cancello, dove si acquista il biglietto din- 
gresio, e dove si ricevono due paani- 
Itni od asciugamani dai bagnanti 
prima classe, ed uno S9I0 da quelli 
seconda. 

Un inserviente è incaricato di 
re il bagnante al suo staoaino, e di rego- 
lare la temperatura delP acqna al grado 
voluto ; con questo, che se per awenUm 
quegli volesse dimorare troppo a longo 
nel bagno, lo si costringe ad abbando» 
narlo sottraendo Tacque della ina 
mediante il robinetto ettemo. 
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Ogni ftaosioo t fornito di tutti gli ar 
wuui neecfiarìi ad ud% modesta toeletta. I 
bagni degli uomini sono separati da quelli 
delle donne. 

Per lo scopo della purgogione dei pan- 
ni o lavatura, ?i sono poi, come già dicem- 
mo, 96 truogoli divisi in due scomparii 
menti, uno dei .quali è munito di coper- 
chio, e serre per V appliraiione del xb- 
pora introdottovi per un piccolo tubo 
mnnito di robinetto. Ticino al posto del- 
la lavandaia havvi un telaio per l' asciu- 
gamento delle lingerie equilibrato da con- 
trappesì, allo scopo di facilitare V innal 
aameoto di quelle in un cassone, il quale 
comunica ioferiormente con un condut- 
tore d* aria calda, e superiormente con 
un alto cammino. U riscaldamento dell'a- 
ria si ottiene mercè ad una cassetta al 
ta 0*^,45 e col meato di serpentina ali- 
mentata dal vapore. 

Gli apparati onde astrarre dalla bian- 
cheria r eccesso d' acqua, senza danneg- 
giarla (come suole avvenire sovente coi 
metodi comuni ) constano di tamburi a- 
venti alla periferia una graticola di legno 
ed una rete di filo di ferro stagnato, e 
che viene posta in rapida rotazione col- 
la mano. 

Tale è il tipo dietro al quale si mo- 
dellarono tutti gli altri stabilimenti di que- 
sto genere io Inghilterra. 

In Francia si è del pari sentita la ne- 
cessità di simili istituzioni, e si è dato ma- 
no air opera ; ma non si conta per anco 
no nomerò di bagni lavatoi sufficien* 
li a soddisfiire specialmente al bisógno 
delle dessi povere. -— Ivi i sistemi dello 
sporgo si ridocoQO per lo più ad alconi 
semplici serbatoi d* aequa orlati di pietre 
liscie un poco indinate , alimentati da 
OD* acqua corrente o da ooa fontana, ov- 
verameoCa coostaoo di pieooli laghi cinti 
da spoodt eho servono cootamporanea- 
meota ai lavacri dagG animaH. 
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Io Italia non si è per anco adottato 
il costume di abbinare in un solo sito il la- 
vacro o la bagnatura delle persone collo 
spurgo dei panni ; ma le due operazioni 
si fanno in luoghi diversi, e separatamen- 
te. — Sotto alla voce Baohi del Dizio- 
nario primitivo fu già parlato dei bagni 
salsi di Yenezia ; sotto a quella di I^caGA- 
GioiTB abbiamo accennato ad una nuova 
lil^anderia quivi pure di recente introdot- 
tasi ; aggiungeremo adesso un nuovo me- 
todo proposto di questi giorni pelP Ospi- 
tale maggiore di Milano dal Collegio dei 
Conservatori, e termineremo colPidea di 
uno dei più vasti progetti balneari che 
sia mai stata concepita in Italia. 

PARTE CHIMICA. 

Spurgo della biancherìa, ossia buéato. 

Gli oggetti di tela adoperati pei va- 
rii osi . della vita domestica si trovano 
imbrattati più o meno di materie di varia 
natura, le quali devono essere tolte, onde 
possano quelli servire di nuovo. 

Le biancherie che si adoperano ad im- 
mediato contatto del corpo, si trovano io 
condizione diversa da quelle che costi- 
tuiscono le sopravvesti : la biancheria da 
tavola, da quella adoperata pel pulimen- 
to degli appartamenti e delle cucina ; ne 
consegue che lo spurgo loro deve essere 
diverso, ed anche adattato alla sostanaa 
componente un qualunque tessuto, ed alla 
finezza del tessuto medesimo. 

Se tutte le materie che imbrattano la 
biancheria fossero della medesima natura, 
sarebbe facile toglierle con agenti appro- 
priati ; ma t»s^ sono cosi diverse le une 
dall^ altre, che sembra dilBcile rinvenire 
ooa sostanza che le possa tutte disdoglie- 
re. Felicemente gli alcali deboli esercitano 
qoasi sopra tutte le sostanze che ioibrat- 
lano la lÀnicheria on* azione btsievole a 
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reodetlo solabili nell' acqua ; sopra ciò ft 
fonda r arte d«l lavaodajo, ossia del bu- 
cato. 

Quest* arte nel ino insieme comprende 
nove e ben distinte operazioni, cioè: i .** La 
divisione delle biancherìe; a.® l'ammolli- 
mento o macerazione ; 3.^ Io adacquamen- 
to, ossia una preliminare lavatura neir ae- 
qua fredda ; 4*^ '^ colatura, od il bucato 
propriamente detto; 5.^ la insaponatola; 
G.^ il risciacquamento ; 7.^ lo sgocciola- 
mento o torcitura ; 6.* il prosciugamento; 
9.0 la stiratura o piegatura. 

Neir arte pratica della quale ragionia 
mo, non tutte le riferite operazioni vengo- 
no eseguite in diverse officine. 

1 ." Separauiont delle diverse biancherie. 

La prima, vale a dire la separazione 
delle diverse biancherìe, è della massima 
importanza ; senza di questa precauzione 
la biancheria fina, pochissimo sporca, si 
troverebbe lordata dalfacqua stata a con- 
tatto dei paniulini da cucina, imbevuti 
d' untume, o d* unguenti o dì eropiastri, 
come quelli provenienti dalle infermerie 

Negli spedali è necessarìssima inoltre 
la separazione delle biancherie che han- 
no servito nelle malattie contagiose, le 
quali biancherie prima d^ essere passate ai 
lavandai si devono sottoporre allo spurgo 
disinfettante, coli' esporle ai vapori dello 
zolfo in combustione in apposite camere, 
ovvero immergendole nella soluzione del 
clorito calcico Celar uro di calaej. 



a.* Macera%ione. 

La feconda, la macerazione, si dubita 
se torni utile o no ; essa consiste neir im- 
mersione neir acqua fredda per qualche 
ora della biancherìa, prìma di sottoporla 
al bucato. 

L'uso geaerale sembra profare dia 
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qaesl' operazione sia necessaria ; osa C«- 
randeau, che si è* occupato moltisaiflM 
delT arte del lavandaio, pretende che sia 
nociva, perchè la lisciva, secoodo lai, pe- 
netrerebbe men bene 11 tessuta» e 1* «equa 
presente nella biancheria diminoirebbe la 
forza della lisciva ; la prima ragiono ad- 
dotta dal chimico francese è in oppoaitio- 
ne al fatto, che dimostra che la prdimiiia- 
re macerazione dispone piò fi scUmen l a a 
ricevere T azione d* un liqoUo ; alla se- 
conda fi rimedia col diminuirà io propor- 
zione r acqua àolvente la materia al- 
calina. 

3/ Sciacquamento. 

La terza, la quale consiste ttal lavare la 
biancheria alP uscire dalla maearaBooe 
nell' acqua fredda, ha per iscopo di to- 
gliere il sucidume più grossolano. Ta- 
le operazione o non si eseguisce o si 
pratica brutalmente; cioè, battendo h 
biancheria posta sulla pietra con legno, e 
risciacquandola con acqua prìma d* epsers 
posta nel tino di liscivazione ; la battilora 
riesce sommamente dannosa al teunto. 

4/ fjisciva%ione. 

La quarta, la colatura o liscivamoos, 
che è la più importante, consista nel ut 
passare la lisciva sulla biancherìa riposta 
in istrati in un tino, coperta da pannolino 
grosso, il quale serve da filtro. 

Quando preparasi la lisciva colle ceneri, 
la cui natura è sempre diversa, secondo le 
legna dalle quali provengono, secondo il 
modo' di combustione, devono quelle pre- 
sentare gradi diversi di forse, ed in mol- 
ti luoghi è anche difficile il procurarsi la 
quantità e qualità di cenere neceasaaris 
al bucato ; mancanza che si farà sempre 
più sentire mano a mano che s*introdÌiir- 
rà il consumo dei eombustibiU fossili. 
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Da qualche tempo i laTaiidai franeeii 
ed iogleti adoperano la soda e la potassa 
io sostitaiione della cenere ; dò tornereb- 
be utile anche per noi, perchè la lisdfa 
presenterebbe il eostante grado di fona 
richiesto. 

Ma la frode sa approfittare dell* igoo- 
rann, o dell^ impossibilità di verificare 
sempre la tiatara dei prodotti che si ado- 
perano ; cosi che la lisciva fatta con que- 
ste sostante oresenta gradi di forca s?a- 
riatissimi, tanA per la differeoza dei gradì 
della potassa o della soda, quanto per la 
sostitoKÌone della soda alla potassa ; per- 
chè alcuni &bbricatori sanno imitare i ca- 
ratteri esterni di questa colla soda che 
colorano con diversi meati. 

Si è proposto di adoperare 1* areome- 
tro per determinare il grado di densità del 
liquore alcalino, onde servire di norma 
per la quantità della soda o della potassa 
greggia del commercio che sarebbe neces- 
saria adoperare sopra una quantità "deter- 
minata di biancherìa. 

Ma questo criterio non procara se non 
pochissimo vantaggio, a cagione deir e 
norme divario dei gradi d* alcalinità che 
posseggono i prodotti commerciali della 
potassa e della soda. Infetti, si trovano nel 
commercio sali dì soda dal 65^ al 90^ ; so- 
de brutte che segnano all' alcalimetro da 
5o® a 60* ; la fona alcalina varia dal 
So"* al 600. 

Siccome è ben diversa la densità dalla 
fona alcalina, la prima risulta dalla quan- 
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tità ponderabile dei sali che possono tro- 
varsi, discioltl ne n'acqua ; di maniera che 
una lisciva può presentare alP areometro 
il massimo grado di densità ed aH^ alcali- 
metro trovarsi quasi priva d'alcali (1). 

Nulla di meno non polendosi dirìgere il 
bucato come un'operazione chimica de^ 
nita^a ragione della differenxa che presen- 
ta la diversa biancheria che vi si sottopo- 
ne, è tempre meglio eccedere alquanto nd- 
l' alcali che rimanere indietro. 

Ai nostri lavandai, i quali operano solo 
secoodo la pratica, serve di criterio il sa« 
pore della lisciva per determinare il grado 
d' alcalinità, riconosciuto il quale, torne- 
rebbe utile aggiungere qoello della densi- 
tà usando dell' areometro. 

Robiquet diede una tavola del grado 
areometrico della lisciva destinata allo 
spurgo di due serie di biancherìa. 



(1) Alcalimetro è lo strumento del quale 
si £i uso nelle arti per deterroinara la c^uan- 
tità reale di alcali, ovvero d'ossido di po- 
laiiio o di sodio contenuto nelle potasse e 
nelle sode del commercio. 

Qaesto stromento è fondato sopra il prin- 
cipio che le quantità diverse d* alcali puro o 
di carbonato conleoote in ana specie qualun- 
que di soda o di potassa sono jproponionali 
alla quantità d*aado che richiedono per la 
loro saturazione compiota. 

11 liquore acido si compone di nove parli 
d* acqua distillata e di una d* acido solforico 
puro della densità di 66* ed è detto liquore 
alealimetrico, o liqoora di prova. 



Nmi »^ 
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Tavola di Rohiqutt della densità. 
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Questa tavella, essendi» stabilita non già sulla vfrra forca alcalina, ma salb densità, 
non pnò meritare molta confidenxa. 

COMPOSIZIONE DELLA LISCIVA IN PESO 

Per 3o chilogrammi di bia nette ria mollo Mucida, 

Sale di soda (i) 3 chilogrammi 

Potassa di Russia i,a5o 

Soda brutta 4 . 

QUAVTITÀ D* ACQUA B DI SAl.E. 

Biancìieria macerata Biancheria secea 

P^r 3 chilogr. di sale di soda acqua a 5 litri 4^ ^^^^ 

i^aSo di potassa »> a5 » 4^ '' 

4 di soda bratta i» a5 m 4^ '^ 

(i) 11 sale di soda equifala al earbonato to-lacaoa 62,71, eha darebbe scuipra So gradi 
dieo eri^tallixiato, la cai composizione è d*os-| air alcaliroetro. 
side a^diao ai,8i , acido carbonico iS,4'9| 
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Il ranno o la litcifa, chi agifct fopra 
la biancherìa, devo estere portata al grado 
della bollitura, e tenola in contatto del 
lessato per lo meno dodoci ore ; alcuni 
lavandai hanno la pratica di ripassare più 
volte la lisciva solla stessa biancheria, por- 
tandola anche di nnoro alla bollitura. 

5.* Saponaiura. 

La quinta operaiiooe è la saponatur& ; 
lo scopo di quest^ operazione ò quello di 
togliere le macchie che possono rimane- 
re sulla biancheria dopo la liscivaxione ; 
questa si opera strofinandovi sopra il sa 
pone, in modo da farle compiutamente 
sparire. 

Bisogna notare che il sapone per le 
biancherie di tessuto ordinario o forte è 
quello a base di soda, che è duro come 
qoellu di Marsiglia, e per le fine si deve 
adoperare il sapone molle che è a base di 
potassa, come quello conosciuto da noi 
col nome di sapone di Como. 

6.* Risciacquamenio. 

La sesta è il risciacquamento : questo 
si eseguisce in due modi, alP acqua cor- 
rente, od al tino. 

Rispetto alPacqua corrente, questa de- 
ve avere una data pendenza, in mudo 
che si trovi sempre rinnovata al contat- 
to della biancheria che si risciacqua : que- 
sta si batte leggermente sulla banchina 
o sulla pietra a piano inclinato posta la« 
teralmente della corrente, si^slorce di tem- 
po in tempo, si diguazza di nuovo, tino 
a tanto che la biancheria spremuta lasci 
uscire V acqua perfiittamente incolore ed 
insipida. 

Il risciacquamento al tino si opera nel 
lo stesso modo, cambiando Tacqua fino a 
che questa rimanga a&tto priva di colore 
t pdlucida. 
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7.* Sgocciolainenlo^ o torcitura. 

k partire dal risciacquamento, la bian^ 
cheria viene riposta a cavalcione di un 
cavalletto di legno tersÌMÌmo ed afiatto 
privo di colore, onde prevenire le macchie 
che potrebbe comunicare alla biancheria 
la materia colorante del legno stesso ; 
sgocciolata, si torce, ovvero ripiegata ti 
sottopone alla pressione del torchio a tale 
scopo costrutto. 

La riferita operazione deve essere fatta 
con somma diligenia, e con cognizione 
lei tessuti che vi sì sottopongono, e serve 
a predisporre la biancheria al perfetto 
prosciugamento. 

8.^ Prosciugaménto od essiccatone, 

U arte di essiccare ha ptr iscopo di 
togliere ad un corpo bagnalo d' acqua il 
liquido ; consiste dunque in una vera èva* 
porazione, che si ottiene in due modi. 

Primo : esponendo il corpo bagnato 
air evaporazione spontanea ; il che si ese- 
guisce per la biancheria escila dallo sgoc- 
ciolamento, esponendola all' aria libem ed 
air azione della luce solare, stesa sopra 
corde ; questo metodo, quand' è pratica- . 
bile, è il migliore, perchè la luce solare, 
oltre determinare coli' elevazione delta 
temperatura una più sollecita evapora- 
zione, distrugge la materia colorante or- 
ganica, e la biancheria riesce più bianca. 

Secondo : V aria ò sovente satura d'u- 
midità e r atmosfera priva delf influenza 
dei raggi solari, ciò che ha luogo nelle 
stagioni piovose; in questi casi non è 
dato servirsi del primo metodo e bisogna 
ricorrere all' asciugamento artificiale, cìoò 
air aria calda che si opera alla stufa, va- 
riamente costrutta ; questo metodo di es- 
siccamento è fondato sulla proprietà che 
ha r aria di saturarsi di varie proporaioni 
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di vapore acqueo^ fecondo il variare delia 

tempcratara. 

Quando si rìicalda T aria già aotuni 
d' acqua, eisa diventa capace d' assorbire 
aoa nuova qoaolità dì vapore acqueo, e 
per tal modo la tensione aumenta la tem- 
peratura. 

Se all' atione dell' aria calda va unito 
il successivo cambiamento di essa allo 
stato secco, sotto forma di una corrente, 
ovvero s* imprime agli oggetti che si vo- 
gliono asciugare un movimento rotatorio, 
allora V operazione riescirà rapidusima e 
proporxionale all' intensità delle riferite 
drcostanse. 

9.' Stiratura. 

La nona, la stiratura, è V ultima ope 
raiione ed è affatto meccanica, nullameoo 
può far parte dell' asciugamento. 

SPURGO A YIPORE. 

Questa specie di bucato sembra pre- 
sentare vantaggi incontrastabili, sopra tut- 
to per la grande quantità di biancheria 
che vi si può sottoporre in una volta 

Nella figura I.* (Tavola CXXXYII 
delle arti meccaniche) rappresentasi Top- 
parato, perfezionato da Deicroi-Silles il 
figlio. 



Dbsgaiziokb (1). 

^, Caldaia di rame collocata nel for- 
nello F;/ focolare ; C camino. 

B. Tinozza di le^o colle doghe di ro- 
vere ; D coperchio ; E. grata mobile di 
legno coperta di piombo, sulla quale ri- 
posa la biancherìa. 

C C. Tubo d'iniezione del vapore ; a 

(i) Questo apparalo è orni modificazione di 
quello del Barone Bonrgnon di Laj?e. 
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tubo che riporta la lisciva odia . 
p, puleggia con corda fiwata alla aaffillB| 
che serve ad innaliare il coperchio 2^. 

b* Tubo scaricatore della caldaia, 4L JL 
d, d, mezzi cilindri di legno indkiodati 
alle pareli interna della tinozza, per delei^ 
minare la libera drcolaziooé del vapora, 
ed impedire la compiuta aderenxa della 
biancheria colla parete della detta tioozaa. 

SIbtodo di adoporabi il obtto appabato. 



Lavata la biancheria nelT acqua 
plico, e fatta sgocdobre, ai preme forte- 
mente, e la s' imbeve di lisciva preparala 
nelle proporzioni indicate precedente- 
mente, operando prima sulla biaocheria 
fina, iodi suir ordinaria, e per ultioio so- 
pra quelle di cuema, le quali ai bagnano 
con lisciva più forte. 

Dopo la bagnatura, le biancherie ai fol- 
lano separatamente secondo la loro oato- 
ra, onde la lisciva vi si distriboiaca uni* 
formemente, e falcali formi una specie di 
sapone col sucidume e colle materie che 
l' imbrattano. 

Ciò fatto, si dispongono alcuni panni- 
lini sulla grata e si procede al colloca- 
mento della biancheria in ordine inverso 
a quello che venne praticato naif imbe- 
verla di lisciva, cioè, poneodo prima nella 
tinozza la biancheria di cucina, indi la co- 
mune, e per ultimo la più fina. Si&Ua 
disposizione ha il vantaggio di non por^ 
tare sulla biaocheria men sucida parte 
delle lordure di quella che no cootiene 
di più. 

Air oggetto che il vapore dreoli più 
fadlmente, si dispongono prima nella ti- 
nozza alcuni cilindri di legno che ai man- 
tengono verticali intorno a cui si dispoo- 
goDo le biancherie ; dopo collocate si le- 
f ano onde praticare dei condotti. 

Disposta nel modo indicato b bian- 
cheria, levati 1 cilindri di legnO| la ai 
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copra ooD grosso pannolino,' e ?i ai so- 
vraversa il rimasnglio della lisciva rìmaita 
dall^imbibiEÌone della bisneherta urdinaria 
e fina, compiendo la pro^rzione indicata 
dalla tavola precedente. 

Nel tempo della collocacione delle bian- 
cherie si tiene chtoia la' chia? e di comu- 
nicazione della tinozza colla caldaia, dopo 
oltimata l' operazione si chiude e si copre 
la prima, e si lascia in quiete per quattro 
o sei ore j dopo di che si apre la chiave, 



StABlIiUÉBirn llTDOSTR'lAt,! 5 1 5 

e discesa la h'scìva nella caldaia, si dà 
fuoco al fornello. 

Entrata la lisciva in bollitura, allora si 
mette in azione il vapore eh' entra nel 
tobo e e, si contiàoa l' azione di quésto 
per sei od otto ore. 

Allora si sospende il fuoco, e fatto 
freddo il rartno, si leva la biancheria, e la 
si porta al risciacquamento nel modo so- 
pra indicato. 



TAVOLA delle éUverse dimensioni della Una e della caldaia^ retati^ 
al peso della biancheria secca. 
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Bucato a eircolavone intermitlente , 
Colt apparalo di Duvoir, 

L"* apparato comone a vapore venne 
notabilmente migliorato da Duvoir, di' 
maniera che il Mg. Panseri, vice presiden- 
Suppl D». Tee. T. XXXFL 



te della quarta classe delle trenta che 
componevano le commisiioni per Paggiu- 
dicazione dei premi i per gli oggetti pre- 
sentali air esposizione oni versale di Lon- 
dra, cosi esprìmesi : 

*t U ingegnoso apparato di liscivazione 
40 
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dal fig. Renalo Duvoir recentemeole mi- 
glioralo, facilita la scarica e la carica al- 
ternalÌTa dei dna tioi, che potfono estere 
serriti da. una sola caldaia, quando sia 
proTveduta da doppio congegno di tabi 
muniti dì chiavi. 

a Con esso sì ha una disposizione con- 
veniente operata con un riscaldamento 
graduato della lisciva, delP aipersiooe di 
essa sulla biancheria e della circolaùone 
intermittente, che esclude le false stride 
dì felirazione. >/ 

Il sistema di lìsci vazione del sig. Dn- 
yoìr è adoperato con successo in molti 
stabilimenti pubblici, non meno che in 
parecchie lavanderie particobri di Parigi. 

La fig.' 11.' presenta Papparato di Du- 
voir nella sezione longitudinale disposto 
in modo da indicare P andamento della 
circolazione della lisciva. 

jÉ. Figura una caldaia cilindrica, il cui 
coperchio è mantenuto esattamente chiuso 
col mezzo d' una forte vite di pressione. 
Sopra questo coperchio avvi una valvola 
galleggiante, la quale non si apre che 
quando il livello del liquido è disceso ad 
un dato limite. 

B. È un tino a doghe di rovere, asii- 
curate esternamente da cerchi di ferro. A 
piccola distanza del fondo del tino avvi 
una graticola di legno, soitenuta da pezzi 
di legno tagliati a mezzo cilindro, alP og- 
getto d' avere uno spazio libero per la li- 
sciva, onde possa riunirsi e scaricarsi nel- 
la caldaia pel tubo b b. 

Sopra la detta graticola si dispone la 
biancheria , macerata e spremuta, onde 
togliervi P eccesso delP acqua ; questa è 
disposta in istrati non coropreisi, e que- 
sta operazione è eseguita nello stesso mo- 
do indicato pel bacato a vapore. 

C E un coperchio di rame, obbligato 
ad una corda, la quale passa sopra la pu- 
leggia fissata alla soffitta, e s^av volge suU 
P albero d' un verricello y cpn questo si- 
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starai ti alza a ti abbtsia il eopardilo, il 
qnale chiodo ermeticameato il tino. 

aa^mb b sonò i lobi di dreoinioM 
della lisciva ; il primo a attnveni il 
fondo del tino, a s^ innalza nel centro di 
esso per alcuni pollici sopra la aaptffide 
degli strali della biancherìa ; qoetCo tubo 
è terminalo da una specie di cappello a 
fungo, latto in modo che getta il liquido 
in tolte le direzioni a forma di pioggia. 

bbyk il'ipcondo tubo, che riporta h 
lisciva nella caldaia, parte dal fondo del 
lino, ed arriva al fondo della caldaia 
stessa. 

Questi tubi sono provveduti di chiavi 
d* aprirsi e chiudersi a piacimento. 

E^ è uno spazio semicircolare prati- 
cato nel muro che sostiene il tino, e che 
termina col fornello ; questo spazio è de* 
stinato a collocarvi i tubi, ed a render 
facili le riparazioni al bisogno. 

F. Fornello costruito in mattoni» ed ia 
modo appropriato al genere di combnsd- 
bile del qnale si può far uso : i prododi 
della combustione, dopo d'avere circolata 
due volte alP intorno della caldaia, si sca- 
ricano nel tubo T, o fumaiolo. 

AirDAMBKTO dell' OFBRAZIOIIB. 

Si colloca il sale di soda, o la potassa, 
nella caldaia nella proporzione indicata 
nella tavola (i). Si versa P acqua sopra 
le dette sostanze fino che la caldaia sia 
piena, ossia che il livello del liquido sia 
arrivato all' altezza della grata sulla qoak 
riposa la biancherio. , 

Allora si coprono il tino e la calÙa 
coi rispettivi coperchi, e sì chiude esatta- 
mente P apparato \ si accende il fuoco, e 



(1) Adoperando la cenere, si deve fare scpa- 
raUroenle la lisciva, colarla per grosso pan- 
noliuo priroa d^ introdurla nella caldaia, e 
nelle proporzioni sopra iodicale. 
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ti porta il liquido della caldaia alla boi- 
lilara, eoo che si deterroioa la circdcaio- 
oo delle lisci ra io naodo ioteraitteote, la 
qoale preseota oiolti vaotaggi, rispetto agli 
apparati a gotto contiooo. 
t L^ iodifiduo destioato a versare la li- 
adfa solla biancheria diventa inutile, per- 
«bè basui qoello che di tempo in tempo 
alimenta il fuoco. 

Il bucato (atto a vasi chiusi conserva 
tutto il calore nel liquida Bsstano quat- 
tro o cioqoe c»re per un tino di due metri 
di diametro, o ne ritolta grande econo- 
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mia di combostibile ; e siccome la bian- 
cherìa meglio riscaldata e più ' uniforme- 
mente penetrata dalla lisciva, si pulisce 
più frcilmente col risciacquamento, si ha 
anche T economia del sapooe, ed i lavan- 
da) vi spendono intorno minor tempo*' e' 
fotica. 

Dietro esperiense comparative di que- 
sto metodo cogli altri, esso venne adot- 
tato negli ospitali civili e militari della 
Francia. 

Per quanto riguarda Peconomia, si eb- 
be il segoenle rìsultato : 



"Bucato per mille e duecento lenauola. 

Sale di soda 40 chilogrammi a -So cent. L. i5 — - 

Carbone fossile a ettolitri. » 6 5o 



L. 91 60 



NB, Il «ale di soda può aequitarsi 
in massa a L. 5o a 40 «^ quintale, .ed 
ha sempre uoa medesima forse alcalime- 
trìea, qoaodo non sia adulteralo, ed è 
preferibile alla potassa, perchè non altera 
come quella i tessuti. 

PARTE MECCANICA. 

S9para%ion€ delT acqua dalle Ungerle. 

Una delle più importanti operaiioni 
nelle lavanderie si ò quella del pronto 
«sdngamento dei pannilinì. I metodi usati 
oggidì fra noi, oltreché esigono gran tem 
pò e spesa rilevante, degradano anche 
•notabilmeote i tessuti, fe noto come venga 
SKloperata la torcitura per togliere quanta 
maggior acqua è pouibile dalle lingerie : 
questa pratica non è mestieri provare di 
qua! danno riesca. 

Dorante la stagtooe umida e fredda fa 
duopo, col messo del calore artificiale, 
sottrarre dai teasoti quella quantità d^ ac 
qua aridamente trattenuta dai tubi capil- 



lari che nessuna compressione varrebbe a 
levare ; ma oltreché il calore artificiale 
esclude V utilissimo concorso della vehti- 
lasiooe, la quale fa perdere alle lingerie 
l' odore del bucato, degrada anche i pan- 
nilini, trovandosi molti di essi troppo vi- 
cini alle stufe. 

Aggiungasi il grave dispendio per hi 
moltiplieità dei locali, per la quantità del 
combustibile necessario a compiere P o- 
perasione, e per la molta mano d* opera 
voluta per distribuire, e talvolta traspor- 
tare le lingerie da locale a locale, ad a 
raccoglierle. -— E tutto ciù; prescinden- 
do anche dai pericoli che il metodo pre- 
senta per la salute dei lavoratori, segna- 
tamente qoaodo essi debbano a lungo 
trattenersi negli asciugatoi artificiali. 

Prima di additare i miglioramenti che 
si potrebbero introdurre con vantaggio, 
toma opportono, per maggior chiaresca, 
trattare distintamente di due problemi, 
cioè : i.^ della estrazione di quanta mag- 
gior acqua sia possibile dal tessuto con 
^mesio neooanieo che non degradi il 
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tessuto medesimo; a.^ del compleCu ascia* 
gameoto delle lingerie con metodo solle- 
cito ed ecooomico. 

Il prigio problema Tenoe sciolto nel 
Belgio con successo assai biiilaote sotto 
ogai rapporto, come lo dimostra la pron- 
ta adoaione del metodo colò iolrodotto, e 
che in breve si dìffuie in molte altre eoo 
tradtf d'Europa. — Adoperasi nel Belgio 
una macchina cosi detta Hidro-exlracii- 
ve ( fìg/ III/ ), coniislentd in un tam- 
buro o cilindro coll'asse verticalei e con 
terminato alla periferia da una parete di 
tessuto metallico ; disposti internamente 
ed a contatto del tessuto i panniiini, si 
imprime al tamburo con competente po- 
tenza un velocissimo moto : questa velo- 
cità genera nella massa una proporzionale 
forsa centrifuga, mercè cui tutte le mo- 
lecole fluide, che non sono avidanienie 
trattenute dai tubi capillari, si portano 
alla periferia ed escono dal tessuto ma 
talUco. 

Oltre il mirabile effetto ottenuto dalja 
forza centrifuga nella separazione dell'ac- 
qua, si ha inoltre il vantaggio della nesr 
snna torcitura e compressione dannosa, 
ed altri se ne otterrebbero con leggera 
modificazione nel metodo adoperato pii 
ma di operare l'asciugamento. 

Le lingerie vengono di regola riscia- 
cquate nell' acqua più o meno carica di 
sostanze eterogenee ; or bene, allo sco- 
po di togliere quielle sostanze delP ac- 
qua consegnate ai panniiini e di toglierle 
colla minore possibile mano doperà, si 
propone : che caricala V Hidro-extra' 
dive di tutta la lingeria che può voo- 
teoece la sua capacitai periferica, e mes- 
sala ìq mo^, si inietti contemporanea- 
mente nel suo centro delP acqua limpida, 
valendosi d* nna chiave posta superior- 
mente al tamburo : per tal modo, l'ac- 
qua limpida penetrerà nel tessuto, e por- 
tando alla. periferìa la sostanze eterogeneei 



lasciar^ i pannllìoì nella più lodnvolaoqii- 
dizione. 

Tale macchina non è gran fililo eoat»- 
sa, tanto più quando abbiasi la cpospa- 
tente forza per animarla. «^ La rMolB 
idraulica agente nel nostro ospitale po- 
trebbe , oltre le altre bisogna che var- 
ranno ()iù sotto descrìtte, compiere aeai» 
difiìcultà anche questa. 

Essa occupa piccolissimo apnxio, come 
si può rilevare da qoella operativa odia 
raffineria Azikosti a Comp. di Milano di- 
iposle per l' estrazione della melaasa da- 
gli zuccheri. 

Nà riuscirebbe difficile T acquistarla, 
varie essendo le officine che ai occupa- 
no in Europa della costruzione dì simili 
macchine, come raccogliesi dal catalogo 
dell' esposizione universale di Londra. 
Una fra le molte è Toffìcina condotta dalla 
ditta BazBsuT et CoMPiaa», Méchanieiena 
( Bue des Yinaigries, N. 19, à Parigi ). 

Per isclogliere il secondo problooM, va* 
le a dire quello del compiuto asduga- 
manto dei panniiini con metodo aollacilo 
ed economico, si propongono dna meaiiy 
nella lusinga che o l'uno o V altro possa 
venire coi^ vantaggio adottato. 

Nella ipotesi che un centro calorifero, 
consistente in un apparecchio a vapore, 
abbia da soddisfare ai variì e disparali 
bisogni dello atabilimento , derivata dal 
dallo apparecchio una certa quantità di 
vapore acqueo, prossimo alla temperatora 
di -4- 100 gradi Réaumur, venga questa 
diretta in tin serbatoio di grandeasa tale, 
che la sua superficie superiore rettaogor 
lare alquanto con-vessa, superi la graodan- 
za del maggior lenzuolo da asciugarai* — 
La parete inferiore poi del detto aerb»- 
toio non distii gran fatto dalla anparìore, 
ed abbia nel punto più depresso un lobo 
scaricatore dell* acqua condensata. 

Dato adunque che due operatori di- 
apongaoo ad uno ad ano le lenzuola mila 
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tuper6de eoo vetta dd ferbatoio, inter- 
nemeote Hfcaldato dal Tapore» in breve 
tempo crateuo lencuoflo verrà iotieraniieD* 
te asciugato, e dicasi pure stirato, tanto 
perchè gli operatori avranno cura di di- 
stenderlo sulla tuperficie metallica, c^me 
perchè la stesaa operaiìoDe del prosciu- 
gamento coadiuverà la stiratura. Affine 
poi di utilizsare il tempo, dovranno essi 
occuparsi V uno a piegare uo lensoolo, 
mentre l' altro starà intento ali' asciuga- 
mento ; del resto, alP oggetto di porre i 
detti operatori a buone coodixioni igie- 
niche, superiormente all'essiccatoio si do- 
vrà adattare una tramoggia capovolta con- 
terminata da un tubo abbastanza elevato, 
onde determinare una corrente di richia- 
mo e dare sfogo ai vapori acquei prove- 
nienti dair asciugamento. 

U altro mexzo, forse più sollecito,- sa- 
rebbe quello pel quale le lenzuola , vanis- 
sero piegate e disposte in apposita cassa 
metallica. 

La cassa s^ immagini da no lato munita 
di un tubo con chiave per iniettarvi al 
bisogno il vapore, e dal lato opposto for- 
nita dì uQ ciliu'lro verticale contenente 
un congegno atto a produrre una pioggia 
d^ acqua fredda. -— Il cilindro anzidetto 
comunichi di seguito con una tromba ad 
aria, o macchina pneumatica, il tutto pre 
dsamente come nel sistema Howard per la 
eoncentrazione dello sciroppo nel vuoto< 

Disposte, come si disse, oeHa cMsa le 
lenzaola provenienti àòWHidro-exiracti' 
ve, indi chiusala, s' inietti in essa, quale 
operazione preparatoria, il vapore, il qua- 
le, riscaldala le lenzuola, passando pel ci- 
lindro vartieale, uscirà dalle valvole della 
asaochina pneumatica trascinando seco 
l'aria ambiente ; poste quindi in aaiooe la 
pioggia d* acqua fredda e la macchina 
pneumatica ( ^osa essendosi preventiva 
mente la ohiave del condotto del vajpoFe), 
è evidèntn eh« nel ripeCiito aerbaloio si 
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otterrà un semi- vuoto; se adunque io 
questo stato di cose' si ritoaMerà col va« 
pore il doppio fondo, il calore coBomn!- 
cato da etto alle lingerie basterà a porre le 
lingerie stesse in condiaioue tale che latta 
l' acqua che contengono si evapori colla 
massima sollecitudine : ritenuto che il si- 
•teoia del semi-vuoto, come ben si cono- 
sce, promuove l' evaporazione delP acqua 
a- circa gradi 5o di Réaomor. 

Sebbene nuovo, quesC* ultimo meto- 
do proposto non lascia però alcun dub- 
biò sulla 'sicurezza dell' esito per la itra- 
ordinarìa sollecitudine nell' operazione, e 
per la grande economia, che si fa ancor 
pia rilevante quando si abbia nella ruota 
idraulica il motore per animare la mac- 
china pneumatica, e nel centro calorifero 
il mezzo per ottenere il riscaldamento dd- 
la cassa. ■ 

Le lingerie, lungi dal Soffrire il meno- 
mo danno, vantsggierebbero sotto ogni 
rapporto sia pel pronto asciugamento, sia 
per r eschisiooe di qualsiasi sostanza ete- 
rogenea che le può lordare dorante V a- 
sciugamento stesso, sia finalmente per b 
mediocre ttiratora ottenuta senza i dan- 
nosi effetti della compressione. 

Né si opponga la ragguardevole spesa 
del primitivo impianto di qualunque dr 
questi sistemi, giacché se si pone mente 
alla rilevante economia che offrono per In 
maggior dorata della lingeria, pel minor 
consumo di combustibile, pel risparmio 
di mano d' opera e di locali, di leggieri 
emergerà quanto vantaggioso risolti il pri- 
mitivo sacrificio pecuniario voluto da essi 
a fronte di quello continuo portato dal 
metodo in uso. Aggiungasi che molto più 
adatti si presentano e per la soHecitudine 
còlla quale si compiono le operazioni e per 
1* esclusione di qualunque incomodo odo- 
re, pur troppo frequentemente traman- 
dato dalle Ungerie trattate col vecchio 
metodo, e per 4a perfeiione dello apnrgu. 
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Del retto qualora edotUti rapplieatioDe 
di uo «olo ceotro caloritero, gli appareo- 
chi pei quali abbitogoavano focolari par- 
siali saraooo iovece ier?iti dal vapore 
acqueo, proveoieote dal cornane geaera' 
tore, rioiceodo assai facile il modiBcare, 
o?e occorra, gli apparecchi medesimi. 
(Da Gbistofouis.) 

Gaaitdb Stabiumbwto BiurBABB propo- 
sto PER LA cittì di YEffaKI4« 

Prima di entrare oell' argomento, cioè 
prima di accingerci a manifestare uo co- 
lossale pensiero sarto e maturatosi nella 
ferrida Diente del signor Giovanni Fisob, 
afferrato tosto, vestito e tradotto valen- 
temente nel linguaggio dell* arte dalP ar- 
chitetto signor Lodovico Gadorin, repu- 
liamo nostro debito di riprodurre il iVo* 
gromma del Municipio di Yeoetia che 
diede impulso efficace e questo immagi- 
noso concepimento. E tanto più ci ere- 
diamo in dovere dì farlo, in quanto che, ac- 
cennandosi in esso allo scopo del chiesto 
Piano e determinandosene i confini, giova 
conoscere come e di quanto il nostro pro- 
gettista siasi accostato al primo, od abbia 
oltrepassato i secondi. Eccone il tenore : 

i« 11 crescente numero dei forestieri che 
accorrono V estate in Yenexia a curare la 
propria salate, fece rapidamente aggran 
dire e moltiplicare i suoi bagni per modo 
che ai chiedenti non manchino spaaio e 
comodità. Pure il desiderio d* uo cospi- 
cuo Stabilimento, degno di quest* antica 
regina dei mari, è generalmente sentito ; 
ed il Consiglio comunale, allo scopo di 
renderne più agevole, più pronta e più 
splendida la ereaiooe, deliberò di assico' 
rare, a chi ne assume Pimpresa, un inte- 
resse sopra un capitale non superiore di 
un. milione di lire austrìache. 

» Oltre a ciò, esso diede incarico al 
Municipio di scegliere ona Commissione 
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che raccolti i progetti ne feccia tenin di 
studio, e speciale proposicione, da appro- 
varsi in istraordioaria comooale aduiiaina, 
A presi quindi un oooeorao di cai 
vengono esposte le eondiaioni, ■ fine ebe 
non si gettino indarno tempo • ladco. 

j» I .*^ I progetti dovranno essere pre- 
sentati al protocollo deik Cuogregasiooa 
municipale il i.^ novembre 1 85 a, al pie 
tardi ; dopo questo giorno verranno acma 
ecceaione respinti. 

#» a.** Il proponente indichi in qoanlt» 
tempo si obbliga di costruire V edifiaio, e 
quale interesse e per quanti anni vorreb- 
besi da lui auicurato dal Comone di Te- 
nesia. 

u 5.^ Ef pooga iaoltre tutte le eiree- 
stanae dimostranti V importarne del pre» 
getto, aggiunga i tipi dello StabiliaeDlB, 
con ugni particolarità, e dia notisie della 
spesa presuntiva, e dei mesai economìd 
per incontrarla. 

»f 4*^ Approvato il progetto del Coniane 
e dalle Autorità competenti, ehi assaaie 
V impresa darà entro un mese goareotigÌB 
con beni stabili, o danaro o cartelle del- 
lo Stato, o del Comune, per un ventesi- 
mo della spesa presuntiva, acciocché sia 
assicurato 1* eseguimento nel tempo pro- 
messo. 

M Scorso il predetto termine , aenu 
che sia presentata la guarentigia, il Ma- 
nicipìo e la Cammissione occuperenoon 
degU^altri progetti, e faranno nuova acdta. 

M 5.^ Quando P opera sarà giunta a 
metà del lavoro, la cauzione potrà esser 
cangiala e trasportata sulP edificio stesso 
mediante ipoteca fino alP adempimento 
degli obblighi del proponente. Mancando 
a questi la somma della sua causione, ri- 
marrà per patto correspettivo e benefiiio 
del Comune. 

» 6.^ Giusta P intendimento del oo- 
munale Consiglio, il nuovo edifiaio deve 
arrecare vantaggio e decoro e qaMe dtlà. 



Sr ABiuMim » vmoflmo 

» Sodo pertanto ntceifirM in qoallo 
non meno di cento- fesche, e bagni comonì 
per uomini, e altri comuni per donne, nei 
quali aia 1* aequa corrente, e posiibile il 
nuoto. Il luogo poi delio Staliilimeoto 
deveti aoegliere tale ohe non manchi il 
conveniente moTÌmento delle acque. 

» Si troveranno in esso, le opportunità 
per bagni dolci, lalsi, a vapore, tolfora' 
ti, ecc., per fangature. ^tomounittrate dai 
nostri canali, o artelatte^ o traimeise dal- 
ie terme eugaoee che, dopo i nuovi meati 
di rapida comunicasione, qui giungono 
giornalmente col naturale calore. 

if L' impeto deir onde contro i corpi, 
venendo prescritto in alcune malattie, o 
ricercato per tollaaxo, gioverebbe grande- 
mente che lo Stabilimento anzidetto uno 
ne avesse secondario al Lido, nel quale 
eoi meccanismi che oggidì si usano nei 
bagni marini di ollremonte, potessero le 
persone esser slanciate contro il flutto, 

» Non breve fonte di lucro tornerebbe 
questo alP impresa , posciachè parecchi 
che si arrecano altrove per appro6ttare 
di quegli spedientl, preferirebbero di gio- 
varsene io Yeneaia. 

>f Avrà un nptevole titolo ad esser pre- 
scelto il progetto che combinasse questo 
Stabilimento secoodario.' 

ìf Nel nuovo edifiaio dovrebbero anche 
trovarsi congegni per docci e, spraaai, ed 
ogni maniera di. osare esternamente l'ac- 
qua che i melodi idropatici mostrarono 
di efficacia a curare i morbi, o rinfrancare 

V umana salute. 

u yj* Non potranno farsi alteraaioni al 
progetto prescàelto senza rassensb del Mu- 
nicipio, cui sarà libera anche in corso di 
lavoro ogni pperazione di riscontro eh' es- 
so traverà opportuna. 

1/ In caso di non approvate alterazioni, 
cesserà la guarentigia del Comune per 

V interesse del capitale. 

fp 8.^ Il Comune non guorentiice chd 
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V interesse della somma reamente impie' 
gate nella impresa. Non eatendesi la- gon- 
rentigia per le spese che oltrepassassero 
un milione di lire auatriache. 

u 9.^ L' interesse non oominda ad es- 
sere garantito che nel giorno in eoi lo 
Stabilimento vien posto in attività. 

9f 10.* Il Consiglio comunale potrà 
prescrivere e delegare al Municipio Q di- 
ritto di prescrivere od operare i riscontri- 
che stimerà giovevoli alP interesse comu- 
nale nella gestione amministrativa della 
Stabilimento. 

li Per accertarsi che gli utili non arri* 
vino air interesse guarentito del capitale, 
potrà operar controllerìe, e in caso di 
spese superflue o difetti amministrativi 
ordinare i provvedimenti neeessarii alle- 
tutela delP interene comunale. 

M Cesserà la sua guarentigia, se le fatte 
prescrizioni non si eseguissero. 

9f 11.^ Il Municipio vigilerà perchà il 
servigio corrisponda allo scopa che il Co- 
mune si è preflsso nelP assumere le gua- 
rentigie, e avvertirà chi assume V impresa 
delle mancanze alle quali egli sarà obbli- 
gato di riparare. » 

Ycoezia li 17 luglio i85i. 

// Podestà Gio. Co. Correr. 
. V jisstssore G. Bembo. 

/ membri della Commissione* 

L. Fortis Avvocato. 

G. B. Meduna Ingegnere. 

G. Mondolfo Consigliere comunale. 

G. Namias Medico. 

A. Sagredo Consigliere Comunale. 

A tale invito risposero parecchi con- 
correnti con progetti diversi ; ma il solo 
che fermasse T attenzione e si può dire 
Tammirazione dì tutto il corpo municipa- 
le ai ài, quello del sig« Fiaola, corredato dai 
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più vaghi e diligenti disegni, da illnstra^ 
zii>AÌ le più appropriate, ed ideato se- 
condo i migliori prìncìpii dell'* arte edir- 
ficatoria. Ài suo piano, Fautore fece an- 
che (Precedere le seguenti considerazioni 
intoi*no alia opportunità dei sito pre- 
scelto : 

Dovendosi, egli dice, erigere uno Sta- 
bilimento balneare degno di una citta 
monumentale con^e la nostra, il quale val- 
ga ad attirare la concorrenza dei fore- 
stieri pel suo rispondere pienamente non 
solo a tutti i riguardi igienici, ai comodi, 
agU.agi, alle più. raffinate voluttà della vi- 
ta, ma eziandio per la sua posizione ceu^ 
tifale, rispetto al punto del massimo movi' 
mento, non avremmo potuto non sceglier- 
lo in prossimità della celebre piazza di san 
Marco, vaie a dire d^accosto alla /ZiVa de- 
gli Schioi^oniy nella bella plaga del mez- 
zogiorno. Quivi r aria marina è più dol- 
ce, r acqua più scorrevole e pura *, qui 
r occhio, dopo aver misurato Torizzonte 
dall^ oriente air occidente, riposandosi di 
tratto in tratto nella penombra di qual- 
che lontana isoletta, termina di descri- 
vere la sua curva ai'restandosi da ultimo 
sui meravigliosi capolavori degli Scamoz- 
zi, dei Sanso^-ino e dei Bregno. — Ed 
a procacciare ai bagnanti questa magni- 
fica prospettiva, questo panorama incan- 
tevole, niente è d** uopo alterare, uiente 
distruggere di ciò che esiste ; mentre le 
proprietà pubbliche e private sono tutte, 
dietro al nostro piano, gelosamente rispet- 
tate. Altro non richiedesi che il permes- 
so di usare di una zona d^ acqua infrut- 
tuosa, e di approfittare di qualche punto 
d"* appoggio sulla gengiva della spiaggia 
per piantare le basi di un edifìzio che, 
senza disgradare alla sontoosità degli an- 
tichi, ricordi ai posteri T epoca nostra 
ed il nostro giuto non degenerato per 
le arti belle. 

A tale introdusione, il Pisola la qumdi 
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succedere la descrìiioAa partioola re ggia- 
ta del suo edifizio, che per amore di bnh 
vita riassumeremo cosi : 

Estensione di tutu la fabbrica, metri 
lineari 600 ; larghezza media metri 4^ ; 
altezza metri a 6. Al sad, nur nuova atra» 
da larga metri -IO. Due gallerie ktenM 
allo Stabilimento di architettara lombar- 
desca mista di Dorico, di Corintio e Mo- 
resco. AlPovest, un piazzale con fontana 
omatissima «d un èontuoso caffè con due 
appartamenti principeschi che gli lovra- 
stino. Al nord-est, un Teatro emenmitllo, 
un Albergo, un Giardino. Una terraa- 
za che corra lungo tutto il tetto del- 
Tedifizio, con serre di fiori per rinverao. 
Il solo corpo di mezzo del fabbricato 
destinato ai bagni ; il resto per alloggi»- 
menti privati. I bagni con due ingressi, 
Tuno al sud-est, V altro al nord-ovest 
immittenti a nn cortile, da cui poscia 
per due grandi scale si salga ai tre pia- 
ni superiori deir edifìzio, e quìn^ fino 
aUa sommità di due torricelle o specole, 
per poter osservare' il magnifico quadro 
dair alto. 

I quattro rivi che tagliano adesso tn- 
sversalmente la Riva degli Schiavoni ia- 
ciliterebbero P approdo delle barche an- 
che alle rive inteme dei bagni, ed s 
quella del teatro e del giardino ; e dal 
Iato esteriore, cioè verso la laguna, nells 
parte di strada aggiunta^ sarebbero ac- 
cavalcati da ponti di ferro di piccola 
freccia e senza gradini. 

Pei bagnanti, tre bacini destinati an- 
che al nuoto, il maggiore pegli uomini, 
i due minori per le donne, oltre a 6 
vasche separate per comodo di qualche 
famiglia. 

Le vasche sarebbero in tutte 154) ■ 
gabinetti n.^ i a^, dei quali 64 con stan- 
za superiore da letto e scala separata. 

Sale d'^aspetto, anditi, ritirate, ec., ad 
uso comune, intercalale opportunamente. 



Stabiuhbiiti m ruodurro 

Bagni salsi e dolci, a vapore^ o sol- 
forati i fongature naturali od artificiali, e 
tutti gli agi per le cure idropatiche sug- 
gerite dalla moda. 

Rispetto poi al secondo Stabilimento 
in rìya al mare, domandato dair Art. 6.*^ 
dei Programma municipale, il Pisola, lun- 
gi dal dimenticarlo, tale uno ne immaginò 
sulla spiaggia del Lido da poter soddi- 
sfore non solo a tutti i bisógni degH egro- 
tbnti, ma da appagare i voti o i capricci 
delle fantasie più romantiche. 

Troppo lungo sarebbe noverare , e 
impossibile forse descrìverne le singole 
parti senza V aiuto dei tipi ; ond' è che 
non avendo noi, in ultima analisi, altro 
scopo che quello di non lasciar morire 
obbljato un progetto che aumenterebbe la 
rìnomanza deir antica regina dei mari, ci 
limiteremo a osservare che il tornaconto 
economico delPimpresa ebbe assai meno a 
sperarlo il Pisola dal prodotto semplice 
dei frequentatori dei bagni stessi che dal- 
Futiliztare per diversa guisa anche tutte 
le parti accessorie del suo edifìzio. 

Che se taluno giudicar poi volesse V i- 
dea dalla impressione del pubblico al- 
l'* annuncio di un tale progetto, ei non 
ha che a rileggere ciò che fu detto, con 
uno stile pieno di grazie, nel n.** 34 
a. e. della nostra Gazzetta ufficiale, e 
che riproduciamo alla lettera. 

4t In un tempo, quando si vide Venezia 
stender le braccia e raggiugnere la terra- 
ferma, sì che in pochi minuti, a dispetto 
delle bufere e dei venti, si varca in sicu- 
ro e air asciutto la temuta laguna; quan- 
do, la mercè de** suoi telegrafici fili, ella 
è si presso alle porte di Vienna, di Pari- 
gi, di Londra, che se ne hanno in brevi 
istanti le nuove ; e al mare immenso si 
gittò, quasi dissi, con la marmorea sua 
diga, al collo la brìglia, e, infrenandone i 
furori, gli s^ impose di scavarne il suo 
porto '• quando si sono veduti di questa 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXri. 
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lhtla> miracoli, io non dubito più di nul- 
la ; credo tutto, credo al magnifico pen- 
siero del'sig. Pisola, e già miro alzarsi 
dalla Riva degli Schiavoni una riva più 
bella, che, nelT acqua avanzandosi, al- 
larga la vista di quel superbo anfiteatro 
d** onde, di marmi e di cielo, e con nuo- 
vi ed eleganti edifizfi ne nobilita il sito. 

># Cosi è : il sig. Pisola ebbe questo ar- 
cato, colossale concetto. Ampliando il ino* 
desto programma del Municipio, il quale 
non aveva domandato al concòrso se non 
un semplice luogo di pubblici bagni, ei 
v^ aggiunse tutte quelle comodità e deli- 
zie, che possono render lieto e gradito il 
soggiorno di chi viene a cercare in que- 
sti flutti benefici la salute, o 1 passatempi 
e le feste d** una grande' città : un caff^, 
un albergo, un teatro, una borsa, una 
birreria, un giardino d*" inverno, ecc. 5 e 
sotto agli archi di quelle febbrìche un 
doppio passeggio per la fredda e calda 
stagione: creò, in somma, un F'auacìialì, 
vxì F'olksgarteriy un Palays-Royaly una 
babilonica maraviglia, quale ancor non 
si scorse. 

1/ Una grande idea è una grande . ven- 
tura ; ma egli ebbe una ventura ancora' 
maggiore : trovò chi V intese, chi tradus- 
se nel linguaggio dell'* arte il suo vasto 
proposito e ne compose i disegni. E que- 
sti il signor Lodovico Gadorin, giovane 
architetto, che, nelP ideare i piani e le 
architettoniche forme di quest* opera gi- 
gantesca, mostrò una tale ricchezza d^ im- 
maginazione, e sapienza d^ arte, dà pa- 
reggiarlo a^ primi artefici. £ impossibile 
fermar T occhio su quelle linee sì pure 
ed ornate, su que' tipi svelti e graziosi, 
senza esser preso da ammirazione. Egli 
abbandonò la scuola dell' era greca e ro- 
mana, e segui quelle d"* una ri viltà più 
moderna, che sparsero già tanti capola- 
vori per questa città, e che ben possiamo 
dir nostre : la scuola fiorita bisantìmii, la 
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solfuri netaUici — dì lafiÌBllà e tele oeriH 
le. -*— CorboaiKMUooe della torba in va- 
ti aperti. — Temici io geoere, e ve- 
tvflrie. 

Nel Regno Looibardo-Ycoeto vige an- 
cora io proposito un Decreto di Euge- 
nio Napaleone del i6 gennaio 1811, che 
serve di norma alle Autorità Amministra- 
tive, e cJi^ non fu ancora derogato se non 
nel mutamento dei nomi di alcune magi- 
strature, cosi concepito : 

Art. I ,^ Dal giorno della pubblicazio- 
ne del presente Decreto, le fiibbriche ed 
altri slabilimenti che spargono un odore 
nabano od incomodo non potranno es 
sere erette senza una permissione deU^Ao- 
toritè amministrativa, e tali fabbriche o 
stabilimeoti saranno divisi in tre classi : 

La prima classe comprenderà quelli 
che dovranno esser lontani dalle partico- 
lari abitaaioni. 

La secooda le fHbbrìche o gli stabili 
menti la coi lontanaosa dalle abitazioni 
non è rigorosamente necessaria, ma dei 
qnali importa oulladimeoo di non permet 
tere V erezione che dopo d' eastr$ì ac- 
certali che le operazioni che vi si lanoo, 
siano eseguite io modo da non incomoda 
re i proprielfirì del vidn^to, e da non re- 
car loro daooo alcuno. 

Nella tersa classe saranno posti quegli 
stabilimenti che possono senza inconve- 
niente rimanere presso le abitazioni, 
che devono restare sotto la sorveglianza 
della polizia. 

Art. a.^ La permiuione necessaria per 
b erezione delle fabbriche e degli slabiU 
menti compresi nella prima classe sarà ac- 
cordata con speciale Decreto, sentito il 
consiglio di Stato. 

Quella voluta per P attivazione degli 
slabilimenti compresi nella seconda clas- 
se sarà rilasciata dai prefetti, previo il 
parere del vice-prefetto. 

Le licenze per V attivazione degli sta- 
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bilimsoti posti neir ultima clasee iwrMino 
rilasciate dai vice-prefetti, che aeoliraiiao 
preventivamente il parere dei podeatà. 

Art. 5."* La licenza per le fiibbbriehe e 
pegli stabilimenti di i.* cUaae non sarà 
accordata che colle seguenti formalità : 

La domanda d^autorizzaziooe aarè pe- 
sentata al prefetto, ed aflSbsa per eoo or- 
diue in tutti i Comuni nel etrooodarìo 
di 5 miglia italiane ( metri 5ooo ). 

In questo spazio di tempo ogni parti- 
colare potrà presentare i sooi titoli di op- 
posizione. 

I podestà dei Comuni hanno la atcaa 
fiicoltà. 

Art 4-^ Se vi sono oppoaisioni, il eoa- 
sigilo di prefcttnra esternerà il eoo parere, 
salva la decuìone del consiglio di Stalo. 

Art. 5." Se non avvi oppoaiiione, b 
licenza sarà accordata, in seguito al pa- 
rere del prefetto, e sopra rapporto dd 
ministro delP intemo. 

Art. e."" Se si tratta di fidibriche à 
soda, o se la fabbrica dev* esaere alabXts 
nella linea delle dogane, il direttore delle 
dogane sarà sentito. 

Art. 7.^ L^ autorizzazione di erigere 
fabbriche e stabilimenti compresi nella se- 
conda classe non sarà accorilata che dopo 
adempiute le formalità seguenti : 

L'intraprenditore dirigerà prime la do- 
manda al vice-prefetto del suo circonda- 
rio, che la trasmetterà al podestà dd 
Comune in cui si vuole erigere lo stabi- 
limento, incaricandolo di assumere le ia- 
formazioni di comodo ed incomodo. Do- 
po queste informazioni^ il vice-prefietto 
trasmetterà la sua decisione in proposito 
al prefetto. Questi stabilirà su tale deri- 
sione, salvo però a tutte le parti interes- 
sate Il ricorso al consiglio di Stato. 

Se avvi opposizione, il consìglio di pre- 
fettura pronuncierà la derisione, salvo il 
ricorso al consiglio di Stato. 

Art. 8.* Le fabbriche e gK stabifimenli 
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posti nelU lena classe noD potranno esser 
eretti che con licenca del prefetto di po- 
lizìa in Milano, del commitsario generale 
di polizia in Venezia, e del podestà negli 
altri Gomani. 

Se Tengono promossi dei reclami con- 
tro la decisione del prefetto di policu, 
del commiisario generale o del podestà 
sulla domanda di erìgere una fabbrica od 
ono stabilimento compreso nella tersa clas» 
se, il consiglio di prefettura prononzierà 
sopra di essi. 

Art. g.^ L* autorità locale indicherà il 
luogo doTe le fabbriche o gli stabilimenti 
compresi nella prime classe potranno es- 
sere eretti, e ne preciserà la distanza dalle 
abitazioni particolari. Chi volesse edificare 
nelle vicinanze di dette fabbriche e sta- 
bilimenti dopo permessane la erezione, non 
sarà più ammesso a chiederne T allonta- 
namento. 

Art. lo.^ La divisione in tre classi de 
gli stabilimenti che sjpargono un odore 
malsano od incomodo, avrà luogo cunfur 
memenle alle tabelle annesse al presente 
decreto. Essa servirà di regola tatte le 
volte che si tratterà di pronunziare sopra 
le domande per erigere tali stabilimenti. 

Art. 1 1 .^ Le disposizioni del presente 
Decreto non dovranno avere effetto re- 



troattivo : quindi tutti gli stabilimenti che 
sono ora iu attività continueranno libera- 
mente le loro operazioni, salvi i danni -che 
potessero derivare alla proprietà dei vici- 
ni, che saranno a carico degi' intrapren- 
ditori; io tal caso, il giudizio verrà pronun- 
ziato dai tribunali. 

Art. I a.* Tuttavia, in caso di gravi in- 
convenienti per la pubblica salute, la col- 
tivazione, o r interesse generale, le fab- 
briche e gli stabilimenti di prima classe 
che li cagionassero, potranno essere abo- 
liti con Decreto speciale, sentito il con- 
siglio di Stato, in seguito al parere dei 
prefetti e della polizia locale, e dopo 
esamipate le ragioni dei fabbricanti, o pa- 
droni del detti stabilioseoti. 

Art. i5.* Gli stabilimenti conservati 
coir articolo 9, cesseranno dì godere un 
tale vantaggio tosto che saranno traspor- 
tati in uo^ altra «iloazione, o che vi sarà 
un* interruzione di sei mesi nei loro lavo- 
ri. Neir uno e nelP altro caso, rientreran- 
no nelle categorie degli stabilimenti da 
erigersi, e non potranno essere rimessi in 
attività che dopo ottenuta, se vi ha luogo, 
una nuova licenza. 

Art. i4-^ 11 ministro delP interno è in- 
caricato della esecuzione del presente De- 
creto, ecc., ecc. 
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Siabiiimenti e fabbriche che non possono esser eretti in vicinaa%a delle abita» 
vani dei particolari , e per P istiUnione dei quali sarà necessario ottenere 
r autorÙMXkione. 



i.o Amido. 

a.*^ Fuochi d** artificio. 

l!" Corde di budello. 

4.^ Carbone di terra purgato. 

5.*^ Carbooe di legoa purgato. 

6.^ Aasorro d^ Berlino. 

7«^ CeociajnoU, vulgo slranarolo. 

S."* Colla forte. 

9.* Corde da strumenti. 
IO.* Cicciolo , ofsia V impatto per 

iograwar porci, polli, ecc. 
11.^ Rilegatura, e squadratura di 

legnami d** opera. 
1 a.^ Acqua forte, addo solforico, ee. 
i3.^ Sevo bruno. 
i4>^ Serraglio di fiere. 
i5.* Uìdio. 



1 6.^ Forni da gesso. 
17.*^ Forni da calce. 
18.^ Iflandre di porci. 
1 9.^ Letame diiscccato. 
ao.^ Maceratione ddla canapa, 
ai.® Sale ammoniaco, 
a a.® Soda nrttfiziale. 
a 5.® Taffettà e tele verniciate, 
a 4-^ macelli, 
a 5.0 Torba carbonìzEata, 
aS.*" Trippe. 
^j/* Purgatolo di lane, 
a 8.® Cuoio verniciato, 
a 9.* Cartolai. 
3o.^ Fabbriche di vernice. 
5i.® Fabbriche d^olio di pied« o dì 
corua di bue. 



Stabilimenti e fabbriche la cui distanta dalle abita%ioni non è rigorosamente 
necessaria, ma di cui non ostante imporla di non permettere la erezione 
che dopo essersi accertati che le operatici^ che vi si praticano sono ese^ 
guite in modo da non recare al vicinato né incomodo^ né danno. 



1.® Biacca. 

a.® Fabbricatore di candele. 

3.® Conciatori di cuoj e pelli. 

4.^ Orditori di coperte. 

5.* Deposito di pelli verdi. 

6.® Distillatori d^ acquavite. 

7.® Fonderia di metalli. 

8.® Raffinamento de' metalli 
fornello a manico. 

9.^ Grasso per sevo. 
I o." Nero d^ avorio. 
11.® Nero di fumo. 



con 



la.^ Fonderia di piombo. 

i3.® Piombo da caccia. 

i4*^ Sale anatomiche. 

1 5.® Fabbriche di tabacco. 

16.® Tafieltà incerato. 

17.* Maodre di vacche. 

18.'' Tintorie. 

19.*^ Conciatori di pelli in alluda. 

ao.*^ Macchine pegP incendi. 

a 1 .^ Imbiancamento di tele colP acido 

muriatico ossigenato, 
aa.® Filatoi di sete. 



Staccabi 
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Stahiltmenii e /abbriche che poirarmo restart prMSMO le pariiooìari libitaMoni 
renna inconvenientìy • per la ereniàne dei quali sarà neceseario munirsi di 
licerne delle autorità mennionaU neW articcìo £. 



1.^ Allume. 

a.^ Bottooi. 

3.*^ Birrerie e traltbrie. 

4.^ Cerajuolo. 

5.^ Colla di coojo e di- amido. 

6.^ LaToratori d' ouu. 



STABILIRE. Dimi dell' intonacare 
di muri, od altro. ! 

(Bbw. Cbll.) 

STACCA. Peixo di legoo, a foggia dì 
piediilallo, forato per lo luogo, «atro il 
quale li fa entrare l' asta delle ioaegne e 
delie bandiere, quando hanno o «iar'«per 
alcun tempo ferme e ritte. < 

Quindi ti chiamò pórecoD questo no- 
me un braccio di £erro fitto- nai muro, 
terminato da on cerchio pura di ferro, 
entro il quale si fa passare V asta della in- 
segna per tenerla ferma, ed alquanto pen- 
dente all' infuori. Questa yoca prorenne 
a noi dai Tedeschi, i quali hanno staicele^ 
staccare, pesco di legno, stUck^ pezto, 
stecken, mettere, ficcar- dentro, e stecken^ 
tenere esser fisso, attacciito. 

In alcuni dialetti d' Italia, particolar- 
mente nel piemontese, stacca aerbasi tut- 
tavia per qualunque legame o fermaglio 
che stringa ed abbracci una cosa e la 
fermi ad on^ altra. 

(Tbam.) 

STACCARE. Dicesi nel linguaggio mu- 
Sleale il separare le note nelP esecuxiooe, 
producendo un suono secco, disgiunto 
per modo da quel che segue, che passi 
un piccoliMÌrao intervallo di tempo tra 
V uno e V altro ; e dicesi tanto dei suoni 
prodotti dagli slrnmentiy quanto di quei 
delb voce. 



7.^ Fonderia di caratterL 

8.^ Doratore di metalli. 

9.* Carle dipinte e colorate- . 
tot* Fabbriche di sapone; - - 
11.^ YitriuoU. 

(LAbotJLAta, e BolletL delle Leggi) 

iSTACCATO, Yale a significare sulU 
carte di musica nn^atecuaione jn cni ogni 
soono dev'essere intonato isolatamente o 
brevemente, in modo che venga separato 
àalFàllro,< come quasi due piccole pause. 

(L.) 

STACCIATA. Quelle quantità di fo* 
rina che si aaellé in una sola volta nel« 
lo staccio. 

(A-) 

STADERA. A quanto fa detta iotto a 
questa voce nel Diaionario primitivo, ag- 
giungeremo alcuni cenni intorno agli ap« 
parati di questo genere presentati alla 
grande espusitione di Londra nel i85i.- 

Dalla ditla Beranger, J. e C* di Siena 
furono introdotti varii perfeaioimmenti al 
noto sistema delle stadere pensili, risul- 
tato d' una duplice combinaiiona di leva 
semplici. 

Esia fece dipendere le sospensioni dal- 
la due leve da una spranga di ferro so- 
stenuta ali' estremità da due corde. Tale 
spraoga dovendo assumere e nantenera 
la posizione oriazootale fu corredata d^na 
piombino che vi sta oscillante in un foru- 
pralicato nel mezao, dalP infima parta del 
quale si deva un indice, per coi si ha in 
ciò il mezzo di riconoscere s^ si varifidii 
questa condizione normale. 

Le due leve sono calcolate ool metodo 
decimale, e sono disposte per nodo da- 
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poter serfirsi a voloolà o del tii tema lem 
plica di una sola la?a^ o dal coDpwtodtIU 
due lave. Nel prìno eaio, il ouiaora* o pt- 
so mobile detto romano^ starebbe al cor- 
po grave come i a io; nei secondo, come 
1 a loo. Qaandor il corpo* non eccede 
nel peso il limite praacritto, è preferibile 
il sistema semplioa pei minori sfrégameolì 
che soffre : io ambo i casii la stadera è as^ 
sai opportunamente assistita da regolato- 
re, e da ago, o giudice, 

IL sig; Beranger inventò inoltre' ed- ap 
plico alle stadere a parte nell'anno 1846 
un congegno da Ini chiamato peso óom- 
pleur. La sua 'semplicità combinala colla 
solieeitndine ed esatteaia delP operaxiooe 
na'costitoiscono P indubbio merito. 

Un romano ohe- scorra lungo una leva 
% iene- destinato a raggiungere l'equilibrio 
col corpo iissoggettato alla siaderti^ e,- co 
ma sempre^ la posiaione cha ceso prende 
per la leva determina il peso del corpo. 

Secondo V ordinario metodo, il roma 
DO è direttamente mosso dalP operatore, 
il che, oltre- al rendere difficile T otteni- 
mento deirequilibrìo, impedisce tanto più 
di segnare precijamente le frazioni del 
peso per la piccola tratta frapposta fra 
P una e P altra unità : difetti questi che 
si aumen tallo qunnto maggiore è la spru< 
porsione fra il romano e il corpo giave, 
per la frapposta atione della le%'a. 

Il sig. Beranger immaginò di obbligare 
il- supporlo del roasano a scorrere per la 
leva per effetto d* una vite imperniata alle 
ealremità inferiori della lava stessa, come 
DO* supporti fissi dei tornii, coiravver- 
tanca che il peaao della vite fossa calco- 
lato per modo che ad ogni di lei giro il 
sopporto del romano avesse a percorrere 
uno spasio sulla leva indicante P unità 
dal peso. 

A una estremità di questa vite è affi- 
dala una ruota a raggi conterminata alla 
parìferia da un disco anellare diviao in 
n 



duecento parti \ ad uno dei raggi è ap- 
•plieata noa nnnovella-; un indica Baao 
alParmatora- segna la poaiaiona dalln vita 
ossia i gradi- della diviatona delP anello. 
Quando P indice combina collo aero, il 
romano fa equilibrio con un paiO' acoaa 
frationi ; dal che chiaro risulla oIm V fi- 
nità del peso si suddivide in duecento 
parti, indicate dalla divisione ddPaaello. 

La dolceaaa e P uniformità dal molo 
comunicato al romano col detto dielodo 
fanno raggiungere con maggiore facilità 
ed esattezaa P equilibrio : la grande su«l- 
divisione -poi dèlP nnilà dd peao ià dne- 
cento parti fornisce con approaaimioione 
piò rigurosa U^quuto desiderato. 

(Db CaistovoMs^) 

SrADaa^D'. ACQUA. Si dà qnesto nome 
ad una macchina idraulica d*nna estreaa 
semplicità, e che in alcuni casi, qualora la 
coodiaione del luogo lo permetta, viene 
adoperata con molto avvantaggio , eon 
picrolissinw spesa. Bua eonsiale in una 
botta sospesa ad una corda accavalcala 
ad un verricello, la quale è munita Delta 
sua parte inferióre d'una valvula a coda- 
che si apre di basso in allo ; quando la 
bolle è arrivata alP alto della suu corsa vi 
si fa giungere una correrne d' acqua, e 
dappoiché se ne è introdotta una quantità 
•ufficiente per superare il peso che trat- 
tasi di sollevare ( il quale è attaccato: a 
una corda accavalcata alla puleggia del 
verricello), essa discende cominciando nel 
suo movimento a chiudere, col e»eaao èi 
un meccanismo a martello semplicissiuK», il 
robinetto del tubo di aiimentaxione. Giun- 
ta quindi al basso, la coda della valvnia 
urta contro un beccatello che la apre, e 
la botte si vuota. Una 6ata vuotata, atta* 
rimonta di per sé sleua, e,t mercè al mec- 
canismo testé indicato, apre ndPalto della ■ 
sua corsa il robinetto del tubo dTalimen- 
taxionei Qnestonmeecanisoao è fadKssinio 
a stabilirsi ; si può, a mo^ d^esempio, aver 
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^He atti paralleli portati da dva BMntcbi 
rtoniti da ana biella articolata^ lo che li 
rende lolidarìi l'uno e P altro. Questi doe 
assi portano delle braccia articolate in una 
direaione rettangolare, e finalmente l' asse 
superiore porlai^in martello o eontra-peso 
infilato sopra un fusto noraaale coll^ asse 
ed atto a mooTersi per 4&^ da ona parte 
e dalP altra della verticale. Il braccio del 
Tasse inferiore essendo rerticale e quello 
delP aue superiore oriasontale, qoest* ul- 
timo Terrà soUerato dalla botte che sale^ 
e qmindo in questo mofimeoto il martel 
lo avrà oltrepassato k posiaiooe verticale, 
esso ricaderà bruscamente rimettendo il 
braccio superiore nella posisione vertica- 
le, ed in consegoensa del legame che esi- 
ste fra 1 doe assi, il braccio Inferiore pren- 
derà una posisione orisaontale ; la botte 
discendendo abbasserà questo braccio, < 
ricondurrà il meccanismo nella sua posi- 
sione primitiva, dove sarà mantenuto dal 
martello. Ottiensi così un BMvimento al» 
temativo drcobre di 90^ utile per ma* 
novrare il robinetto del tubo ^aliflBen- 
tastone. 

Adoperasi spemo questa maecUna idrau- 
lica nelle offieioe dii fabbro-ferraio, per 
innalsara sulla piattaforma il combustibile 
ed il minerale. La corda che porta il 
piallo da sollevare i carichi passa sopre 
una puleggia di rìutio e viene ad avvol- 
gersi sulla ruota del verticello, il cui al- 
bero porta il canape che sostiene b botte 
motrice. Non occorra dire che i raggi 
delP albero e della puleggia del verricello 
devono essere in ragione diretta dello spa* 
aio da percorrersi dalla botte e dal piatto, 
ed il rapporto delP acqua dispaodiata e 
quello del corpo innalsato dovrà essere 
in ragione inversa di queste medesiaae 
quantità ; oosi, p. es., dovendo Inoalaarsi 
U peso a i5 metri, ed avendo disponibile 
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leggio del verrieelb sia : : 10 : i5, ovve- 
ro : ; a : 5 ; ed ammettendo che un a5 
per o/o delPeflbtto motore sia assorbito da- 
gli attriti, bisognerà dispeodiare ^^, ^^ 
100 = aoo litri d^ acqua per innalsare 
un «arico di 1 00 chilogrammL 

Si trovano anche io alcune miniera 
dell' Inghilterra macchine analoghe che 
servono cosi alla astrasioBe dei mine- 
rali e del carbon fossile, eome al voota- 
meoto delle acque. La botte motrice vie- 
oe collocata in uno scompartimento del 
posso d^ estrasione, fid in un posso pros- 
simo essa riceve l'acqua dalla superficie, 
e vuotasi nella galleria di sfogo. . 

(Cb. Labooi^tk.) 



STADIO. L' otUva parte d* un mi- 
gKo. Anlicaarante dinotavasi con questa 
parola lo spailo di detta Innghessa ove si 
eseguivano i eertami delle .corse. Eran^i 
tre colonne o pietre cubitali: una al-prin- 
ctpio dello stadio, ona nel messo ed una 
al fine. Il luogo ove correvasi chiamavasi 
Scammia, ed era più basso del rimanen- 
te. Ai lati ed allo estremità trovavasì ona 
specie di terrassa piena di sodili e gradini 
pegli spettatori. Alla fine erari la meta 
o colonna intorno aUa quale dovevasi 
girare. (Bosaa.) • 

STAFFIERE. Uomo che cammina a 
piedi, accanto alla staffa del suo signore; 
altrimenti fàlafrtmer: Oggi si prende 
per famiglio, servitore, eco. 

(N.) 

STAPFONE. Termine de' gettatori, 
magnani, ecc. (Fed. Staffa nel Disio- 
nario prìnrilivo.) 

STAFILA6RA. Strumento chirurgico, 
eh* è una spade di tenaglia che si adope- 
ra nell' operasione deir ugola. 

(Aq.) 
STAFILOGRAFIA. Nome imposto 
una dìseesa di 10 OMtri, bisognerà che ili recentemente alla cocitura del velo pala- 
rapporto fi« i raggi deir albero e le pa-|lino> quando rimana separato sulla Koea 
Sifppl Di%. f'gen. T. XIXFL 4a 
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madia io due metà eguali, che Tengono 

allontanate V una dair altra per la elatti* 

cita dei teiiati e per le oontraùoni mo- 

tcolurì. 

(Aq.) 

STAGGIARE. Pontellare gli alberi 
allorché ti caricano di molti frutti. 

(Gà.) 

STAGGIO. Grosia corda a dodici air- 
doni che per l'estremità o capo superiore 
termina in un collare per afferrare gli 
alberi delle nayi sopra le crocette, e che 
sol capo inferiore corrisponde verso il 
davanti ad un altro coUore che la tien 
tesa, per fortificare V albero dal lato del 
davanti, come la fortificano le parti dal 
lato del di dietro. Dicon«i Jalsi staggi 
quelli che si mettono per rinfrancare gli 
altri e per soslituirli in caso che siano 
trinciali dal connone. Sono ancora ma- 
novre che si pongono lunghesso alcuni 
staggi per piantare le vele del medesi- 
mo nome. 

(O.) 

STAGNATA. Spesie di vaso fatto per 
lo più di stagno, che a^ adopera più co- 
munemente per uso di conservarvi olio 
od acetu. £ anche termine de^coltelliniii, 
ed indica una specie di cassetta di latta, 
il cui piano superiore, dove posa la pietra 
da aihlare i rasoi, ò tutto foracchialo ac 
ciocché r olio non si spanda iutorno e 
imbratti ogni cosa. 

(A.) 
. STAGNATURA. La stagnatum ha 
per iscopo di ricoprire un metallo facil 
mente ossidabile con uno strato d^ uu al- 
tro metallo non tanto soggetto alP ossida- 
zione. E per ciò che ai copre il ferro 
d' uno strato di stagno, zinco o piombo 
per preservarlo dall' azione ossidante del- 
Taria umida, e che si distende una pelli- 
cola di stagno sulla superficie intema dei 
vasi do cucina iatti di rame, alP oggetto 
d' evitare I pericoli che potrebbero risul- 
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tare dalla formazione di sali di rame ve- 
nefici, nelhi preparazione de' Tsrii eUii 
nei' quali o* entra faceto o qualche altro 
addo. 

I procesti della atagnatnra dtfiEBriaeono 
essenzialmente da quelli della doratun ed 
argentatura, che talvolta al pralica alo 
stesso scopo ; poiché, nel aeooDdo caso, 
per la debole affinità dei metalli nobili 
per il ferro, ecc., bisogna valerti d^uoa so- 
stanza intermedia, mentre nella alagnato- 
ra i due metalli che devono estere abbi- 
nati hanno tale una tendenza a formare 
delle leghe metalliche che basta applicar- 
li uno sopra V altro a superficie avvivate, 
perché si effettui una saldatura ed abbia 
luogo un' aderenza perfetta tra lo super- 
ficie poste a contatto. 

Prima dVntrare in particolari tulle sta- 
gnatura, dobbiamo occuparci dell* avvtva- 
uiento, cb^ é un' operazione iuditpeosabi- 
le colla quale sì dispongono il rame, il ferro 
e la ghisa a ricevere gli strati dì tlai;no, 
zioco o piombo, che vi si voletsero tp- 
plicare. 

Tutte quelle parti delle tuperficie, die 
non fossero perfettamente avvivale, rifiu- 
terebbero la stagnatura. L' avvivamentu 
del rame si fa d' ordinario tpargeodo di 
sale ammoniaco in polvere il pezao rìscil- 
dato^ distendendovelo e fregando con oa 
mazzo di stoppia. L' ossido si combtaa 
col sale ammoniaco e dà un sale doppio 
volatile^ che viene allontanato dal calore. 
Per il ferro si adopera anche una disaola- 
zinne d' una parte d'acido ìdrodorico io 
cinque parli d' acquo. 

Golfier-Besseyre consiglia come utilis- 
simo l' uso del cloruro di zinco ed am- 
moniaca. Questo sale si ottiene assai £s- 
cilmenle combinando un equivalente di 
cloruro di zinco con un equivalente di 
cloruro ammonico ; caso cristallizza eoo 
grande facilità in piatire od in psitaii, è 
molto solubile nelfacqua, e si deoompoat 
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col calore in ìdroclorato d^ 
che viene soblimato, ed in damro di 
co, che si liquefò. 

Questa compoiiuone è ootevole per 
la sua proprietà di facilitare talmente 
la stagnaturaf che si può benissimo sta- 
gnare il rame ed il ferro con lo stagno, il 
piombo collo xinco, lo ainco col piombo, o 
con Io stagno, e ben anche lo stagno col 
piombo, ed all' iuTeria. Le -superficie me 
tslliche trattate con eiso, si avvivano tao- 
to bene, che al contatto formansi ntW ì 
stante le leghe fusibili dalle quali viene 
determinata la stagnatura, poiché in altro 
modo non si saprebbe spiegare come, per 
la mediazione di questo sale, divenga pos- 
sibile di stagnare una lamina di piombo 
con una di slagno. 

Il cloruro di zinco ed ammoniaca torna 
vantaggioso oelP applicaiione, non soltan- 
to per il modico suo preiso, ma anche 
per r ottima qualità delle stsgnature con 
esso consegui te, poiché Besseyre giunse ad 
usare per più mesi d' una caldaia di fer- 
ro, cosi stagnato col piombo, nella crisul- 
lizzazione di liquidi carichi d* acido solfo- 
rico, senza avervi mai osservato alcuna 
sensibile alterazione. 

Riesce mollo utile d^ impiegare questo 
sale allo staio di suluaione concentrata, 
poiché il primo successo delF operazione 
dipende in particolare dal coprire unifor- 
inemeote ed in tuUi i punti eoo uno stra- 
to del sale le superficie ohe voglionsi 
stagnare: lo che è quasi impossibile di 
conseguire adoperando la polvere ascìott». 

Qesseyre ritiene che Taaione del cloru- 
ro ammunico-zinchico sui metalli nel faci- 
litarne la saldatura e stagnatura, cons'ista 
nella maggiore affinità dello zinco per P os- 
sigeno anzi che |>el cloro, mentre ali* in- 
contro glieltri metalli, non esdnso il lev- 
ro, hanno on* affinità maggiore pel oloro 
che non per V 
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Siagmtiura del rame. 
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Di questa fa già trattato nel Dizionario 
primitivo, per lo che parleremo qui sol- 
tanto delle leghe de sostituirsi con van- 
taggio a quelle dello stagno col piombo. 

Biberel adoperò con buona riuscita una 
lega di sei parli di stagno ed una di ferro 
e diede al ino processo il nome di slagna- 
tura poìicrona. Questa lega ha V incon- 
testabile vantaggio di dare una stagnatura 
mollo più durevole dell' ordinaria, e la 
si ottiene fondendo dapprima lo stagno, 
eggiungendovi successivamente della tor- 
nitura di ferro, e riioaldando sino al calore 
rosso. 

Si trovò peraltro che questa composi- 
zione, rasiomigliante in quanto alla grana 
all' acciaio, riesce poco malleabile a fred- 
do, a fragile a caldo, più difficile ad appli- 
carsi dello stagno e delle sue leghe col 
piombo, d^esigcre una più elevata tempe- 
ratura per la fusaaiooe, d^ aderire alle su- 
perficie di rame in uno strato più grosso, 
e d^ essere d' un colore meno brillante. 

Richardson e Molle proposero invece 
una lega di : 



Niccolo parti 

Tornitura di ferro *f 

Stagno »f 



a83 

198 

4534. 



Si fanno fondere insieme questi melal- 
li con un flusso composto di e 



Borace calcinato 
Vetro polverizzalo 



parti aS 
» 85. 



Si ottiene cosà una stagnatura più ade- 
rente e più brillante della prima. 

Stagaatmrm eoi piombo. 

Nelia atagnalura del fenro ( Y. LaUa) 
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ii può in alcuoi catl soititairt lo sta- ttagna^Tlintcoiiflnaeoaoiioflrsto d^ir- 



gno col piombo, • sioUieiic allora 1\ ferro 
piombato. 

Le copertort io sioco laninoto liaD< 
BO gravi incoQTeoienti per la poca ioli- 
dita e pel loro alto preaio ; qaelle 
di pinuìbo invece resistono meglio, mo 
costano più ancora, e gravitano troppo 
sui talli* I proprietarìi della granile l«b- 
btica di latta a Montataire In Francia 
( Dip. Oise ) ebbero la feKce idea di so- 
atituire a questi due materiali il ferro sta- 
gnalo a piombo, o meglio piombato^ che 
diede ottimi resultali in tutti gli esperi- 
menti ietti con esso. 

Il migliore proceaso di avriramento 
per le lamine di ferro, si è io questo caso 
quello di Golfier-Besseyre da noi aupe< 
riormente esposto. 

Dobbiamo osservare che nella fabbri- 
caaione del ferro stagnato a piombo si fa 
uso d* una lega di slagne e piombo, nella 
quale il primo entra soltanto nella propor 
«one del i5 per cento, mentre in tutte 
le leghe dello stesso genere adoperate coi 
metodi ordinarii, lo stagno predumìna ai- 
solutamente. 

Sia però che si adoperi il piombo pu- 
ro o la lega suddetta per rivestire le la- 
miere di ferro, noa si potrà io nessun caso 
impiegare il sevo e P olìu per pretenare 
dalT ossidatone il bagpo metallico, come 
sì osa per la latta, poiché alla temperatu- 
ra della fosione del piombo schietto o de 
bolmeote allegato di stagoo, queste lo- 
atanse graue verrebbero £>roiitamente de- 
composte, 

Conviene adunque adottare un aUro 
flusso, ossia corpo preservatore, e si tro- 
verà specialmente vantaggioso T uso del 
sale ammoniaco o del cloruro di aioco, 
senta alcuna aggiunta di materie grasse. 
Il bagno, eootaaante il melaUo liquefatto, 
tanto se piombo puro, quanto una sua 
lega con nii massimo di s5 per cento di 



fw della suddette aoatame. 

Resultati ancora più perMti ar ollaDgo* 
no applicando un miscuglio dei òmm aai 
nella propors»ooe di tre parti di 9à% wmh 
moniaco per dne di cloruro nochieviamn 
aa P aggiunta di corpi grasaf; oppwe 
d' una parte di sale ammoniaco, due di 
cloruro di sinco e, volendo eodie, vna 
parte di olio « sevo. 

Le lamiere di ferro vengono imaaerae 
nel bagno cui metodi ordioari. Qtoanda 
però sr applica il flusso preaerratore, 
f^ introducono separatamento i doe aali fr- 
eendo il miscuglio suUa aoperfide del b»> 
gno atesso. 

Si riesce per tal modo e coprire le b- 
mine di ferro con uno strato coalitmie 
prindpalmenle di piombo allegalo con un 
decimo di alagno. E però preferiM 
d* impiegare il piombo poro applicandole 
sul ferro preventivamente coperto d* une 
strato sottile d^ un^ altro metallo, p. ea. di 
stagno, più d* una seoonde pelÙeola di 
zinco o d* una lega di sinoo, od quale 
caso si procede nel modo seguente. 

Liquefatto che alasi il piombo io uà 
vaso di ferro, delle opportune dioensioai, 
ie ne copre la superficie con oo flusso 
preservatore, q^uile sarebbe qoetto eompo- 
t\o eoo due parti di cloruro dì sinco, oas 
tV ulio o di sevo, co» o senaa ima pie- 
eola dose di sale ammo n ia co . Fatto qoesta, 
sMmmergono nel metallo liquefittlo gK 
oggetti da stagnarsi^ snio a Imito che la 
loro superflcie abbia acquistalo hi lampe- 
ratura del bagno, al quale punto ai caliag- 
goBo leotamento dal bagno per imoer- 
gerli poco dopo nelP acqua. Da ul- 
limo si afregano o si nettano eoo a^gato» 
re di legno per asciugarli ed alien tauara 
il flusso che potrebbe aderire alle loro 
superficie. 

La lemperatnra dal bagno non deve di 
troppo oltrepassare quella della fbaiooa 
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id piombo, «Itrìmenti lo lineo potrebbe 
abbandonare la tuperfide deir oggetto 
che li ?aole coprire d* nna pellicola di 
plonabo. Il miglior metodo per accertarti 
della gioita temperatura del bagno, consì- 
ste nel prendere nna piccola Terga di lin- 
eo allegato col 5 per cento di stagno, che 
s'introduce nel Ingno; se essa si fonde 
rapidamente, il bagno è troppo caldo, ma 
se non si liquefa, iLbagno è a presso poco 
della temperatura conveniente. 

Devesi aver cura che gli oggetti non 
restino immersi più a lungo di quello che 
basti air assuotiona d* nna pellicola di 
piombo abbastanza grossa. 

Volendo dotare di doresxa questa co- 
perta di piombo, tì si allega una piccola 
quantità d* antimonio, ma questa aggiunta 
aumenta la spesa delta fabbricailQM. 

Stagnatura collo tinca. 

Si stagna il ferro collo zinco analoga- 
mente al processo usato per lo stagno^ im- 
mergendo Ve lastre bene avrivate nel ain- 
cu liquefatto, e ritirandole prontamente 
Lo zinco s' addentra nel ferro, e questa 
penetrazione è tanto energica e pronta, 
che la lega si fonderebbe se l' immersione 
durasse a lungo. 

Il prodotto cosi ottenuto, oflGre Tan 
taggi essenziali per alcune determinate 
applicazioni, ed è preferibile alla htta co- 
mune. 

Tutti e due i metalli, il ferro e lo zin- 
co, sono aiterabilr neir acqua; ma qoando 
trofaost uniti ha luogo mi^aiione galfanica, 
ed il ferro essendo negadfo in confronto 
dello zinco, è in tal caso meno oaildabSa 
di quest' ultimo. 

Lo zinco sf ossida adunque nelP acqua 
e protegge il ferro ;>«ia inoltre P osaiido 
che si forma costitnisee una'Temica ai 
Ioga alla patina del rama e del bronao, 
cba inpeditoa il paogresto dall' otsidaiio- 
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ne. Rientra non UTTiena b stesso nei 
ferro. 

Al giorno d' oggi, i Tantaggi del fer- 
ro zincato , che Tiene ordinariamente 
detto Jerro gahanitMtOj sono uni? er- 
salmente rìcoooscioli; cosi, p. es., nella umk 
rina vengono con buon successo adopera- 
ti chiodi di questa materia. Ln scoperta 
di questo prodotto fu fatta nel 174* 
db Halottin, ma restò dimenticata sino a 
che nello scorso decennio, Soret riusd a 
dimostrarne in Francia tutta f importan- 
za, mentre il primo inrentore del ferro 
galTanrzzato non area constatata la perfe- 
zione del prodotte da lui scoperto. 

I metodi attuali sono ancora per intero 
basati sugK studr di Mslouin, dei quali ci 
facciamo a dare na estratto. 

M L^analoghi cb' io osserrai fra Io 
zinco a lo stagno^ egli dice, mi con* 

Me a cercare i mezzi d^ imbiancara 
tuperficlalmeote il rame con uno strato di 
zincu, come d' ordiuorio praticasi con lo 
stagdo ; per la stessa ragione^ rolli tentare 
la sostituzione dello zinco nella febbrica- 
zione della latta, lo desidérara tanto pia 
ardentemente di riuseirri, m quanto che 
m'immaginerà d'ottenere con lo zinco 
una bianchezza pid perfetta dello stagno, 
pmchi lo zinco per la sua maggiora dure»* 
za dorerà essere piì^ lento dello alagno m 
logorarsi; inoltre lo zinco essendo più 
diflfoiU a fondersi, i Tasi stagnati con asso 
dovaano meglio resistere al fuoco ; e dk 
ohimo, lo stagno ha il difetto d* anoerìrv 
le dita ed i tessuti coi quali riena aacio- 
gatOj a tramanda un odore disaggraderò^ 
Ic^ meoire lo zinco non oflRra simiK in 
renienti. Indotto da queste ferorerolì < 
ditloni dello zinco in confronto detto sta- 
1^, mi diedi a stuAara la stagnatura a 
zinco dal ferro a del rame, e ri aono riu- 
scito. La memoria pubblicala nel 179$ 
da Réaomor sui prindpii dall'arto di fera 
b latta, ni serri di gìdda sai nriioipe' 
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rlinenli che fui obbligatq ad iottaprendo- 
re prima di trovare il modo di lostiloire 
lo eìqco allo 'ilagno : il mexzo che meglio 
mi fece raggiungere il mio icopo, fu il 
sale ammoniaco. CooTieoe anzi tutto avvi- 
Tare perfettamente la superficie dal fer- 
ro, immergerlo ppi in una solnaione .di 
sale ammoniaco, poi portarlo in un bagno 
di lineo liquefatto e ritiramelo tosto : si 
ottiene in tal guisa una latta, nella quale 
la stagnatura seipbra aderire pia forte- 
mente di quello che avvenga con lo sta 

«no- 

M Avendo osservato che la stagnatura 
del ferro riuscivii benissimo collo ainco, 
volli tentare io stesso anche col rame, e 
ripetei sopra questo metallo gli esperi- 
menti già fatti col ferro* Trovai che lo 
lineo ti* appiglia perfettamente al rame o 
tì aderisce per lo meno quanto Io slagno. 
Bisogna però, dopo aver avvivato il rame 
oolP acquaforte, impiegare il sale ammo- 
niaco come pel ferro, prima di passare gli 
oggetti nel bagno di zinco. 

V Dopo essermi accertato della posti- 
bilità di surrogare lo lineo allo stagno, 
tanto pel ferro quanto pel rame, non avea 
alcun dubbio che il primo dovesse anche 
essere applicabile alla stagnatura della sa 
perfide interna dei vasi di rame; ma 
m* ingannai} , poiché quando trattasi d 
stagnare T. interno del vasellame, non 
baita la preparazione della superficie 
del rame o del ferro , ma bisogna 
inoltre distendere equabilmente e . con- 
durre colla manp lo zinco o lo stagno 
liquefatto, coia ben più difficili? dalla sem- 
plice immersione' d* una ì^iUa di farro q 
di rame. 

1/ Gli operai stagnalori non posfono per- 
luadepsi cho sia poMibile d'impiegare nei 
loro lavori aUro iifetallo che lo . stagno, « 
<luelU da ro^ inirilf li a sostituirvi lo zin- 
co, non Tollero, fiaì adattarsi nella lacora- 
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qoelle che praticano nella stagnalo» coi 
metodi comuni e fui quindi coslrello a sta- 
gnare da me stesso ^.. 

I» Gli ostacoli da sormontarsi io que- 
sta operazione, derivavano dalla cìrco- 
stania che lo zinco non si distende sa 
non è,. bene liquelatto a mantenuto as- 
sai ealdo ; ragione per cui dovetti riacaldare 
fortemente il vaso di rame die voleva sta- 
gnare. Per altro, anche dopo aver versalo 
lo zinco ben liquido in un vaso assai caldo 
luopra un fuoco di carbone, V operaiione 
riusciva impraticabile, poiché, quando volli 
distendere lo zinco colla mano, il mazzo di 
stoppia s^ accese per la resina che a* in- 
fiammava prontamente. In una aecanda 
operavone però, avendo ommesso la re- 
sina, la stoppia più non s^ accese, dal che 
risulta bi. necessità d' adoperare la stoppia 
da per sé sola, avendo però cora d* im- 
piegare il s^le ammoniaco neir avviva- 
mento. » 

Nulla abbiamo ad aggiungere alla de- 
scrizione di Malouiu} r opposizione con- 
tro V uso dello zinco fatta dagli operai 
che non volevano rinunziare agli abituali 
loro metodi, è un fatto che troppo di 
sovente sì ripete, perché non si compren- 
da facilmente come ci volesse un secolo 
prima che la sua invenzione fosse appli- 
cata. Se le antiche corporazioni delle 
maestranze avessero ancora esistito, sa- 
rebbe possibile, che neppure in que- 
sto secolo Surei fosse riuscito nella fabbri- 
cazione del fe^ro galvanizzato. 

Lo fioco da impiegarsi in queste opera- 
zioni dev"* essere perfettamente puro, e se 
lo f i iìi fondere in croginoli di terra, spe- 
cblmente se gli oggetti da stagnarsi non 
sono di grande vulnme, devono essere 
cbinsi in altri crogiuoli di ferro o ghisa, 
riempiendo V interstizio fra i due reci- 
pienti con sab{)M -finii o pon piombo. Ado- 
perando direttamftPte crogiuoli di ferro o 



sioiAa dello aincpi^e^uzionidifferantf dn gbisei forma* una l^ega di ferro e anco 
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cfa«fon ia poco tempo! erogtooK reD-[btlanflo nfiroddaiii«iito s« no dlitaoci il 



deadoli iofervibìlL Par ovviare a questo 
iaconvenieote, si mette del piombo sul 
fondo del crogiuolo monito d* vkk aoelio 
di ferro, il quale discende sino al bagno 
di piombo, e si riempie d"* argilla V inter- 
fttixio cilìndrico ch^ esiste fra l' anello ed 
il crogiuolo. Lo nneo non si combina ool 
piombo e vi galleggia sopra, ed attacca 
soltanto V anello , che viene sostituito 
da no altro, quando non è più in istato 
servibile. 

Si rìf caldano i croginoli con coke, op- 
pnre con carbone di legna. 

Il bagno di sinco dev' essere preserva 
to dalP OSI idasione coprendolo con uno 
strato di sai ammoniaco o con un flusso 
formato con resina o carbonato di soda. 

Quando si vogliono stagnare a lineo 
oggetti voluminosi , bisogna riscaldarli 
in un forno a riverbero, dopo che fu- 
rono avvivati e ripuliti. Le viti o le altre 
porti che non si vogliono coprire di zin- 
co, vengono garantite con un sottile stra- 
to d* argilla, e quando vi sono fori o ca 
vita, le si otturano con caviglie o pezzi di 
legno. 

La zincatura dei chiodi e d^ altri og* 
getti simili, si pratica disponendoli in un 
paniere di filo di ferro, od in un vaso 
bucherato di qualsiasi forma. S^ immerge 
allora il tutto nello zinco liquefatto a co- 
perto d' uno strato di sale ammoniaco 
£stratto il paniere dal bagno, lo si scuote 
ripetutamente, per «distaccare dagli ogget- 
ti contenutivi lo zinco che vi potesse ade- 
live in eccesso, oppure si gettano i chio- 
di, ecc., in un cilindro furato che gira so- 
. pra un asse • riscaldato ad un grado suf- 
liciente per impedire P aderenza d-una 
eccessiva quantità di zinco alla superficie 
e nelle cavità. Tutti gli oggetti vengono 
poscia gettati nelPaoqoa ad un certo pon- 
to, che in pratica sì giunge di leggeri a 
giustaoiente itabilira, e con questo io- 



resto di zinco eeeadente. 

Per eompieré gli oggetti pia conside- 
revoli, si aUontanaoo colla lima o col ra- 
schiatoio tatto le inegnaglianze che si Irò* 
vesserò ancora snlla superficie} ad iodi si 
passa alla levigatura oolla pomica o col 
gres, a si pnlisoe oolla pelle o col sover o. 

Da ultimo, per renderà aompletamenta 
preservatrioe la pellicola di zinco, si ri- 
passano lesuperfiìeie zinoala con sabbia u- 
mida, umettandole dappoi con un cencio 
imbevuto d'una soloaione di sale ammonia- 
co, lo che, per quaoto sembra, da origino 
ad una vernice ossia patina assai solida* 

Si possoao anche preservare dalla rug- 
gine le «uperficie degli oggetti di ferro, 
eoo un intonaco di zinco in poi vera e 
d' una sostanza untuosa, conosciuto sotto 
il nome di pittura galfanica* Per prepa- 
rare la polvere di zinco, si porta questo 
metallo in un forno a riverbero; si lutano 
accuratamente tulle le aperture che po- 
tessero dare passaggio alP aria, spingendo 
a poco a poco il riscaldamento dello zin- 
co fuso* sino ad una temperatura prossi- 
ma al calore roaio. Apresi allora la porta 
del forno, si schiuma il bagno di zinco 
a vi si getta un decimo di limatura 
di ferro battuto umettato con V a* 
cido idroclorico, al quale si aggiunse un 
poco di sale ammoniaco ; durante tdtto 
Toperazione, bisogna rimescolare la mas* 
sa senza interruzione. Sì mantiene lo sin- 
co a questa temperatura per un' ora cir- 
ca, rimestandolo di quando in quando 
con un riavoio, e si versa poi il metallo 
in un truogolo di terra cotta, d* argilla ò 
di ghisa, impedendovi l'accesso delf aria 
mediante un coperchio di ghisa. Gol 
mezzo d' una spatola di ferro che paasa 
per un foro del coperchio, si agita la ma- 
teria sino a tanto che pel -seguilo raffirad- 
damento asse diventi solida, nel quale 
stato può essere ridotta b polvata. 



Ufi ottibo lotMiBoo ti ha piirt €0s 
quetto lega polvtrisnta impattandola 
coir olio ottcDolo dalia ditlillaiiono dal 
catraoM dal gac, ed aggioogeiidoTi oa tar- 
so d^olio di terebiotìoa. Tolaado adopa- 
rara ii aolito olio saeoatifo dei dipintori, 
eoa?leaa aggiungervi un poao di biacca 
par dare maggior coasittanta al miscu- 
glio. La proponioai dipendono dalle to 
atanae colle qoali la poi? ere di aioco Tie- 
ne iaapattata, nonché dallo scopo al qoa- 
le deve senrira k dipintnra. 

Colla iteiaa polvere di siaeo ai la pò 
ra una pasta che pnò esser adoperata a 
preservare dall' OHidaaione gli oggetti di 
raaM, acciaio a ferro limato o brunito, 
aoftt^^doll con essa. Questa pasta ti 
compone con cara liquefatta, il decuplo 
peto di tinoo in polvere ed un cioquaiK 
latimo di sevo od olio. 

Siagmiura della fAm. 

Lo itagno puro diffidlmeota può et 
tara applicato alla ghisa, a non aderisce 
abbatlania al metallo per dare una ita- 
gaatora solida e durevole. Budi scopri 
nna lega, che non solo aderisce fortemen- 
te alla ghisa, scusa che siavi necessaria la 
tomitora degli oggetti, bastando di ripu- 
lirli colla sabbia, ma che inoltre è più fn- 
tibila, più dnra a pia bianca dello sta- 
gno. 

La ghisa atagnata s* introdurrà quindi 
Sn moltissime circostanse nelP economìa 
domestica, per osi ai quali sino ad ora 
non poteva essere impiegato ; ed inohre 
la lega di Budi è suscettibile ad estere 
adoperata per la sua duresta e bianches- 
sa invece dello stagno puro, nella stagna- 
tura del raoM, poiché questa operasiona 
riuscirebbe più bella a durevole della 
comune sema coalarc davantaggio. Essa 
tomiglia alla atagnatnra policrona da noi 
auperìormcnic citata. 



La lega perla atagnatnra dalla ^hisa 
ai compone par ogni canto parli, di: 

Stagno ....... parti 89 

Niccolo • tr 6 

Ferro «^ 5, 

e ti ditcioglie completamento ndl* noUn 
idroclorico. 

Horewood e Rogers, che molto ai oc- 
cuparono delle varie stagnaturc del forro^ 
avendo intrapreso a coprire con altri me- 
talli e con leghe degli oggetti di ghisa, 
hanno fatto ua^ osservasione che paò rin- 
scire di qualche importansa, vale a din, 
che colando la ghisa io forme metalBehC| 
gli oggetti ottenuti possono eatcre coperti 
d* un altro metallo, in modo aaolto più 
todditiacente di quello che rieacn cogli 
oggetti futi in tabbia. 

In quanto alla atagnatnra in via galva- 
nica, veggasi V articolo Pna di qoeato 
Supplcmcnlo. 

Stagnaiura degli specchia 

La stagoatura degli specchi, mediante 
r amalgama di stagno, é un lavoro nocivo 
alla salute degli operai per i vapori mer- 
curiali che «alano, richiede un tempo 
soverchiamente lungo, apparati costosi, 
e non sempre riesce a bene. Infatti, succe- 
de sovente che la lastra di vetro si spessi 
per i pmi sovrappostivi, oppure che 
qualche goccia di aaaMurio soffermatali 
interrompe nello sgocciolameoto finale la 
cootinnità della foglia di stagno, o T a- 
oMlgama viene a sufiìrire per la cristallis- 
sesione e nel trmporffo. À questi inconve- 
nienti non va soggetto il processo di 
Draytoo, sperimentato anche da Faraday 
e Warington, nel quale si sostituisce alla 
foglia di Stagno una pellicola d* argento. 
Si adoperano a tale oggetto due prepa- 
faiiotti|b priaM delle quali contista d^una 
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ryluftÌQDe di nitrato d^ argento, cui sì 
aggiunga delP aramoniaca e mescendo da 
ultimo il liquido filtrato con una floluiio- 
ae d'olio di cassia io alcoole. Le propor- 
zioni più con?enienti sono: on^ oncia di 
nitrato argcotico per tre once d* alcoole 
d^ %j** e da 30 « So gocce d^ olio di cai- 
na. Aggiungendo a questo preparato una 
soloaione d* un yolume d' olio di garofii 
no (oh earyophyìlorum) in Ire volumi 
d' alcoole, si precipita l'argento allo stato 
metallico. 

Per eseguire la itagnatura, o pinttosto 
aigentatura d^ uno specchio, si ripulisce 
accuratamente la Intra, la ai circonda 
d^ en orlo di loto da vetrai, e vi si versa 
uno strato d^ usa a due linee del primo 
liquido. A misora che sì aggiunge la se- 
conda soluzione, si deposita ed aderisce 
fortemente al vetro una pellicola brillante 
d' argento, e precisamente tanto più pre- 
sto quanto maggiore è la quantità della 
solnuune ridutlrìce aggiuntavi. 

Dimostrò V esperienza che la foglia 
riesce tanto più perfetta quanto più len- 
tamente viene prodotta, aggiungendo sol 
tanto poche gocce del liquido lìdocente; 
6 a 1 3 gocce bastano per ridurre metal- 
lico tutto r argento contenuto in quattro 
once e mezzo di soluzione, e lo strato 
metanico è tanto sottile che un piede qua 
drato [tesa da i a a 1 8 grani, lo che cor- 



risponde ad uno spessore di 



ad 



1700 



aSoo 
di linea, e per uno specchio lun- 



go i o piedi e largo 5 richiederebbe da 9 
a 14 franchi d^ argento. 

È £icile a comprendere che questo pro- 
cesso si basa nella disossidaziooe delP ar- 
gento , sottraendo a questo V ossigeno 
mediante un olio essenziale, senza svilup 
podi g«s, pernon togliere Ij continuile 
al precipitato metallico. L^ acido nitrico' 
Suppl Dii. Ttcn. T. IXXFI. 
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resta combinato da ultimo colP ammo- 
niaca. 

Ad onta di questi vantaggi, i fid>brìca- 
tori di specchi non seppero determinarsi 
ad ntlfizzare in grande la scoperta di 
Drayton, probabilmente perchè è quasi 
impossibile d^ ottenere una foglia molto 
grande senza macchie, • forse anche per- 
chè il colore più oscuro degli specchi a 
foglia d^ argento non soddisfa ai consnmh- 
tori. 

Di un altro difetto degli specchi comu- 
ni fu fatto cenno nel Dizionario, e consi- 
ste nella doppia riproduzione degli og- 
getti, dando la facda anteriore d'uno 
specchio di vetro un'immagine debole, e 
la faccia stagnata una seconda molto più 
distinta, ragione per cui se si vogliono ot- 
tenere immagini perfette conviene valersi 
di specchi metallici. 

La dersdorff cercò di perfezionare sotto 
questo riguardo gli specchi di vetro, ap- 
plicandovi i lustri metallici, ossia burgnsj 
da lui perfezionati. Una pellicola di pla- 
tino precipitata sopra b superficie d^una 
lastra perfettamente lustrata, offrirebbe un 
piano levigato a perfezione, in nulla dissi- 
mile da un vero specchio metallico, ma 
molto più facile od ottenersi, più duro 
e non soggetto all' ofibscamento. 

I risultamenti ottenuti con questo meto- 
do riuscirono appieno soddisfacenti, per 
io che riportiamo il processo del chimico 
allemanno. 

Coi soliti metodi si prepara una solu- 
zione di platino nell' acqua regia ad un 
dolce calore, e sì evapora a siccitè, aven- 
do cura di moderare assai la temperatura 
appena che il preparato comincia a farsi 
denso, e di non spingere tanto V asciuga- 
mento da ridurre il sale di Ci>1ore bruno, 
ma dì conservarlo della tinta giallo-rossic- 



cia che gli è propi ia , o, ciò lìì* è lo 
stesso, badando che il dealoclornro dì 
platino non si cangi io protodoniro. 

4» 
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Quest' aUimo, ìoTero, è poco tolubile, 
precipita anche facilmente del platino me- 
tallico quando più tardi ?iea mescinto 
con sostanze riducenti: platino che io 
parte ya perduto ed in parte scema P o- 
inogeneità della soluzione limpida che po- 
scia dev^ €isere preparata. 

Appena il deotoclororo dì platino 
ù ridotto asciutto e si è raffreddato, se ne 
(llsciolgano senza indugio quattro parti in 
altre quattro d^ alcoole di gS a 96 Fral 
lei. 

Questa soluzione ti tersi a poco a poco 
rimescolando continuamente^ per impedi- 
re un soverchio riscaldamento, io cinque 
parti d"* olio di lavanda, e si avrà un pre- 
parato limpido, di color bruno, che con- 
tirne il platino allo stato di protoclomro, 
senza che abbia luogo precipitato alcuno, 
poiché dagli elementi dell' alcoole, delPo 
Ho di lavanda e del deutoclornro di pia- 
fino formami contemporaneamente acido 
noetico ed acido idroclorico, per lo che 
li [trotocloruro reità in dissoluzione, men- 
tre altrimenti verrebbe a precipitarsi- 

Il liquido cosi ottenuto si conservi 
oir uopo in bottiglie bene otturate, nelle 
i|uuli si mantiene inalterato, quantunque a 
lungo andare diventi più denso, attesa la 
resinificazione dell' olio. 

Per ottenere col liquido sopra indicalo 
uno specchio senza difetti, e necessario 
anzi tutto usare le precauzioni seguenti : 
I .^ non si deve far uso di vetro bel- 
gico ( * ) perchè viene corroso alla so- 
pcrficie^ anche ad una temperatura poco 
elevala ; a.^ la soluzione di platino non 
dev* essere troppo concentrata, e tornerà 
quindi utile il diluire il preparato con una 
piccola quantità d^ olio di lavanda y 5.^ 
couvien distendere il liquido con tut 



(*) E probabilmente né anche di vetro in< 
|ilese.<— forse per T ossido di piombo conte 
nuloTÌ. 
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ta la possibile oniforaità e mediantA ttn 
pennello sopra aml>6diie le iacee dallo 
spacchio, poiché la pellieohi di platioo ha 
tale una sottigliesaa da easore trasparente 
in colora grigio ; ineonveniente che si 
toglie colla doppia foglia, e foderando il 
piano postariora con no corpo oscuro ed 
opaco. Quando lo strato è beo seceo, s*ia- 
troduca lo specchio in una muffola, che si 
riscalda gradatamente. Il raprìst inamento 
del platino succede molto al di sotto 
del calore rosso, ma per render ben ade- 
rente la foglia bisogna continuare il faoco, 
e precisamente pei vetri dolci lo ai spinge 
sino al calore rosso oscuro che ri mao- 
tiene per mezz^ ora, e pei vetri dori 
sì può giungere anche sino al rosso chia- 
ro, toccato il qual limite devasi però sce- 
mare immediatamente il fuoco. 

Per non andar errati nella cottura, si 
possono introdurre nella muffola, iasene 
allo specchio, alcuni pezzetti di vetro si- 
mile, preparali alla stessa guisa, dia ser- 
vono di saggio. 

Raffreddato che sia lo specchio, lo si 
ripulisce con cotone ed una poltiglia 
di creta ridotta impalpabile, colla qaale 
operazione se ne aumenta lo splendore» 
poiché vengono allontanati tatti i rìoiaso- 
gli delle ceneri derivanti dall' olio di la- 
vanda abbruciato. 

La circostanza che il lustro metallico si 
manifesta molto prima cha si raggiunga il 
calore rosso, è opportunìssima, poiché 
prima ancora di Gssare stabilmente sul 
vetro la pellicola di platino, si poò avere 
V indizio se lo specchio riuscirà parìètio 
o meno. In tal caso si farà bene di la- 
sciare lo specchio nella muffola per on*o- 
ra circa ad una temperatura tale da com- 
pletamente distruggere V olio del prepara- 
to, e da fissare il platino in nsodo, da 
poter sottostare ad una seconda applica- 
zione di liquido, nel caso che la pellicola 
si mostrasse difettosa o fosse di troppa 
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leggera. Il fabbricante accorto dovrà però 
seiniirc tendere ad ottenere lo specchio 
perfelto alia prima- operaaione^ e rìsni- 
lundo sempre sensibile una correaione co- 
me la sopra indicala ; e sarà quindi multo 
meglio nei lavori d' ioportanxa, a prima 
giunta non riusciti a bene, di raschiare la 
fiellicola e di ricomindare da capo. 

La definitiva flssasione della foglia di 
platino al opera nella muffola sopra una 
pietra refrattaria con piccoli orli, coper- 
ta, tino air altexza d'un pollice circa, di 
gesso finissimo calcinato e stacciato, al 
quale si dà un» superficie lis<Ka calcan 
dolo eoa una lastra di vetro perfettamen- 
ta, apìanata e lustrata. Approntato coeì 
fondo, vi si sovrappone lo specchio pre- 
parato come sopra fa detto, e slnnalaa la 
cemperatiira al c«ilore rosso oscuro, pas- 
sando sino al rosso chiaro soltanto pei 
vetri molto dori, o qualora vogKansi ridur- 
re a specchio tutte le fàcce della lastra, 

Quest^ ultima operazione è però delica- 
tissima, poiché oltrepassando d' un mo- 
mento il limite necessario, il vetro si ram- 
mollifce e prende una superficie granellosa 
tlal sottoposto strato di gesso. 

(BaBBAL. r— KlVAPP-LuDBRSnOBFF.) 

STAGNAIO. Nel Dizionario primitiro 
furono già descritte le varie maniere di 
lavorare e fondere lo stagno, e fu pure 
trattato delle aggiunte di piombo, nonché 
del modo di scoprirle negli articoli posti in 
commercio. Questa mescolanza del piom- 
bo collo stagno è a buon diritto giustifi- 
cabile sotto l'aspetto tecnico, mentre simili 
leghe danno dei getti molto più perfetti 
che non lo stagno più puro. La differen- 
za però (rt i prezzi di questi due metalli 
e V avidità del guadagno, conducono in 
moltissimi casi i fabbricatori ad oltrepas- 
sare i dovuti limiti, con notabile peggio* 
ramento della merce prodotta, la quale 
riesce più molle, di colora meno bello e 
più fecile ad appanDacsi, quanto è mag- 
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giore la dose del piombo nggitinto ; e ri- 
dotta questa a proporzioni considerevo- 
li influisce anche sinistramente sulla sa- 
lubrità dei cibi preparati o conservati in 
vasellami siflàtti. Il discredilo eni soggia- 
cquero gli utensili di slagno ò senza dub- 
bio derivato dalle suaccennate imperfe- 
zioni. 

Molti anni or sono^ i fabbricanti che 
usavano dello stagno allegato ad un ec- 
cesso di piombo, si provarono a correg- 
gere i difetti del loro materiale aggiun- 
gendovi altri metalli, come V antimonio, 
adollato di preferenza siccome atto ad 
aumentare la solidità della lega, o, secon- 
do le circostanze, anche piccole quantità 
di rame, di zinco, di bismuto. Non pro- 
cedendo essi però in modo sistematico, 
ed i vantaggi ottenuti non essendo che 
apparenti, mentre lo stagno adulterato 
conteneva sempre un eccesso di piombo, 
non valsero ad acquistarsi gran credito io 
commercio. Tali tentativi servirono però 
di stimolo ai tecnici nella ricerca di legliv 
più opportune,, nelle quali il piumbu 
venne ommesso quasi del tutto, e furono 
adottate invece certe determinate aggiunte 
d** antimonio, d^ antimonio e rame, e tal- 
volta anche di zinco. 

Da ciò ebbero origine il cosi detto 
metallo d^ Algeri^ il metallo argentino 
ed il minoforo, e sopra tutto il metallo 
britannico del quale crediamo dover c- 
sporre dettagliatamente la manipolazione 
ed il lavoro, attesa la voga cui è salito 
negli ultimi anni il vasellame dr questo 
genere. 

La preparazione di tutte le mentovate 
leghe ha essenzialmente per iscopo, come 
abbiamo detto, di rendere lo stagno più 
doro, resistente, sonoro e suscettibile di 
pulitura, mercè P aggiunta d' altri metalli. 

L^ antimonio ed il rame specialmen- 
te si prestano al conseguimento di tali 
qualità } ma, io quanto al primo, bisogna 
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resian entro ■ certi nnill, poUi adopt- 
nlD ia «eccfio Mcmt non solo b duttilità 
dalla eompoiicioiie, ma poò dar origine 
a gnri ioooofcoiciiti per le qoaStà ? e- 
Dcfidia de* sooi aali, e per la fadlili eoo 
coi cede alTaiiooe degli acidi Tcgelabili. 

Il tneiaUo hrUamùco OMrìta sopra tat- 
ti b prelcreofa; al pari dello slagoo 
allegato al piooibo Ibmifce dei getti di 
tutta pcHéxiooe, e ti presta ad ona b? i- 
gatora assai più briUante. Esso è abba- 
slaosa doro per essere assoggettato 
soierigliatara e lustratura, neotre il pri- 
mo può soltanto brunirsi con istramenti 
d'acdaio o pietre dure, che non Talgimo 
a produrre un bel lucido uniforme. 

Tab proprietà lo rende specialmente 
opportuno a (arne ? mcUarni di lusso, e 
b sua applicasiooe si è tanto estesa che 
esso Tiene oggimai fornito al commerdc 
in lamine d'ogni grossexsa, alb quali col< 
b stampa e col tornio si danno poscb 
b forme desiderate. 

La prodosione più coosiderefole d*og- 
getti di metatto britannico ba luogo nel- 
riogbilterra particolarmente a Briaùngham 
e Sheffield, da dorè se ne fanno spedino- 
ni considerevoli io tutte le parti del mon- 
do. In Frauda e nclb Germauia, quest'In- 
dustria non ha raggiunto peraoco grande 
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;maaParv, 
troiaiiai però 



• Le. 



Compoihiomt dd metdh 



igbr. 




Fra b fané ricette pohHbaia i 
nali tecnologici, f^hannn notofUi i 
se prorenienti in parte da m 
lasboi, ed in parte dalb 
\ direrse ftbbricba 
proponioni differenU. 

Gmì, p. es., fa detto, cbe il 
britannico si durasse < 
parti qpiaii d* ottone, 
e bisaauto, aggiungcodon poi altro sta- 
gno a norma dell* uso cui ai destina b 
lega. Posto che nel flaateriala compiuto 
troytsi r 85 per cento di stagno ( propor- 
zione che s* approssima ai resollati anali- 
tici che daremo più tardi ) sì farebbe b 
compostiione assoggettando insiome alb 
fusione I parte d' ottone^ i parie d* anii» 
monio, I di bismuto ed i di stagnai 
onendoTi poi altre i6 parti di ala^Éio* 
In tali coDdiaiont, il prodotto conslarcb* 
be approssimsliramente , per ogni too 
perti, di: 



Slagno parti 85,o 

ÀQlimonio }f 5,0 

Bismuto V 5,0 

Zinca »> 1,4 

Rame „ 3,S 



1 00,0. 



SrAeffAio 



SrAfiMio 
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Un^ahra rieetta atabillfct per too paroline e due d*Q]UoDe| lo cbf corriipoDdtt 
ti di ilagoo due d* antiinooio, due di n-{per loo parti •: 

Sl8|iK> parti go,i 

Aotimomo . • » 6,S 

Zinco » 0,5 

Bama 9» 5,i. 



lOO. 

Roller aoalitaò una lastra di metallo brìtaDDico proTeoicnta dalP logUIterra, e 
?! trofò: 

Stagno parti 85,72 

AotimoDÌo ••*.••• 9» 10,39 

Zinco^ •..••..« M a,9i. 

'' 0,98 ' 



100,00. 



Alla stessa categoria appartiene la lega Ite pewUr^ die pnò estere laminata, ed è 
conosciuta io Inghilterra col nome di /^-| composta di: 

Stagno . , • . * parti 89,50 

Antimonio «> 7«i4 

Bismuto w 1,78 

Bame »» >)78 



100,00. 



Baomgartl aoaliitò pnre doe leghe as- 
aai simili fra di loro, una deUe quali tre* 
vasi in commercio sotto il nome di me- 



tallo ìirilannico e Patirà sotto quello 
di metallo patentato Ì AMerry. Egli 
troTÒ 



Stagno. . 
Intimonio. 
Bame . . 



parti 



nel metallo 
britannico 

81,90 

16,95 

1,84 



nel metallo patentato 
d'Aflhberry 

77,8ia 

19,575 

9,781 



Il detto ehimieo non dke te i eampio* 
ai esaminati fossero bmina o galli, senibia 
però che fossero pctii di getto poicliè 
nella ina Memoria si occupa specialmente 
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della frbbricaiione dei cucchiai, ed inoltre 
la proporaione dell* antimonio sareU>e 
troppo grande per dare no prodotto fo- 
cile a laminarsi. 
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Da oltiino, Karmarsch esaminò due àiinpioAi acquatali da lui a Krmìnfjtumy 
e troTÒ nel 



Stagno 
"AnlFoionio 
Rame . 
Piombo . 
Ferro . . 



parti 



campione gettato 


campione lami 


90i7« 

9>»o 
0,09 

j^iccol^ tracce . . 


90^57 

9i4« 
o,u5 
. . tracce 
. . tracce 


. IUO,QO 


(OO^UO:. 



Proprietà del metallo britannico, 

I due campioni esaminati da Kar- 
marsch presentavano i seguenti caratte- 
ri. Il cobra traeva alP asiurrognolo più 
che nello stagno puro, ma non ara grì 
giastro come lo stagno allegato a mollo 
piombo, e ^ avvicinava piuttosto a quel- 
lo del platino. La loro durezza superava 
d^ assai quella dello stagno puro \ e quin- 
di più ancora quella delle leghe di stagno 
e piombo : scorrendo con lo spigolo di 
una verga di stagno sopra una superGcìe 
di metallo britannico, questa noi^ riceve 
alcun impronto, mentre quello viene pron- 
tamente smussato. 

Per questa durezza, dovuta alP anti- 
monio aggiuntovi, il metallo britannico, al 
pari delPottone, può essere lavoralo ab- 
bastanza bene colia lima, anche se fino, 
mentre lo stagno di per se solo od allegato 
al piombo rende pruntaiuente ottuse an- 
che le lime gro^e. 

Il peso specifico del cacn{Mone lami- 
nato era di 7,359, e quello del pezzo 
gettato = 7)56 1, di modu che col cilin- 
dramento erasi diminuito alquanto.' Ripe- 
tuti esperimenti confermarono la veHtà 
di questo (atto, ne essendovi una sensibi- 
le dificrenza uetia composizione chimica 



del due pezzi, biso^a ascrivere tale f»- 
nomeno ad una particolare struttura aM>- 
lecolare, per la quale le singole particela 
sottoposte alla pressione tendano ad al- 
lontanarsi le una dalla altre. 

La composizione è foscettibile d^ oaa 
brillante lustratura, e talmente duttile che 
bisogna piegare e ripiegare molta volte sa 
pezzo prima di romperlo; può eiaere ci- 
lindrato, disteso col marteiloi coniato e 
passato per la trafila. Un filo di metalla 
britannico, del diametro di 0,0 a6 polli- 
parigini si ruppe con un carico di 
»re 3 I a 3 ^ ed era quindi solido 
quanto un slmile filo di stagno poro. 

Uu pezzo di lamina immerso per metà 
in aceto diluito con un eguale volume di 
acqua, e mantenutovi per 4^ ore» nulla 
perdette della sua lucentezza, eccettuata 
una ristretta zona immediatamente al di 
sotto del livello del liquido \ la quale ara 
divenuta grigiastr'u. Introdotta poscia nd- 
Taceto una corrente d'acido idrosoliorìco, 
si ebbe un considerevole precipitato fioc- 
coso di colore bruno oscuro. Onde isti» 
tuire un Confronto, iu assoggettata al me- 
desimo esperimento una verga di slagno 
poro, e dopo 4^ ore si ebbe colP addo 
idrosolforieo, in qoantitè apparent e mente 
eguale, un similo precipilalo: ngkma par 
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cui dcesi ammeltere, che sotto V aspetto 
igicoico, il Tasellame di metallo britan- 
nico non è da potporti a quello di sta* 
goo paro. 

Lavora%ionc del metallo britannico. 

Gli oggetti fabbricati con questa lega 
vengono confesionati in parte colla fu- 
sione ed in parte con lastre, riducendo- 
le alla forma roluta collo slampo o sul 
tornio. La prodonone delle lastre non 
offre ostacoli, beqchè gli orli riescano ru- 
Tidi con freqdenti screpolature lunghe 
da a a 5 linee ; del resto, le lamine sono 
lìscie, lucenti e nette ; e la fabbrica di 
Riccardo Ford Sturges a Birmingham 
vende le laitre grosse mezza linea, lar- 
ghe pollici i6 l e lunghe 8 piedi, al 
prezzo dì uno scellino e quattro peoce 
per libbra inglese. La lavorazione delle 
lastre si fa particolarmente sul tornio pre- 
mendole contro forme, oppure mediante 
stampi e torchi a bilandere. 
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a; Fuskme. *— Si csegoiscooo in getto 
non aoltanto cucchiai , aemplid vasi ed ^ 
oggetti minuti, ma anche vasi ed altri og- 
getti di grandi dimensioni e di forme le 
più difficili, che si gettana in un solo 
peaio entro stampi di ottone o ferro, de- 
componibili io molti pezzi e quindi assai 
costosi. Cosi, p. es., l' autore vide in una 
fabbrica inglese la forma per una grande 
tetiera, che avea costato 70 lire di ater- 
lini. I4f> smercio considerevole ed i prezzi 
che si possono realizzare in Inghilterra 
per simili oggetti rendono possibile P uso 
di forme tanto complicate. 

Nelle figure i e a della Tav. LXXII 
della Tecnologia^ » ha nn esempio di que- 
sti laTorì, rappresentando la fig. i una 
tetiera della fabbrica di Sturges ricca- 
mente ornata di basii rilievi, alta pollici 
inglesi 5 |, e che fu gettata tutta in un 
pezzo. Lo stampo era composto di 17 
pezzi, vale a dire di : 



pezzi (due laterali ed uno pel fondo) per la parte esterna; 

pezzi per il nocciolo del vaso; 

pezzi per il nocciolo del beccuccio e; 

nocciolo per la cavità dell* imposta a ; 

nocciolo per la caviti delP imposta b; 

pezzo per la cerniera destinata a ricevere il coperchio. 



Il vaso da latte rappresentato nella 
fig. a^ quantunque assai semplice, alto 
|iollici 4 ^1 del peso di 8 once, richiede 
non ostante uno stampo in io pezzi, 
vale a dire tre per V estemo e 7 pel 
nocciolo. 

In generale è da osservarsi, che il hoc- 
rame per l'introduzione del metallo li- 
quefatto dee condurre aulla superficie 
esterna del fondo ; che i diversi pezzi 
ddle anime, ossia nocdolt, vengono inaia- 
rne uniti con gesso prima della fusione, e 
che poi ai estraggono ono per volta ; da 
ultimo» i piccoli bachi che non di rado ri- 



sultano nella fusione degli oggetti molto 
complicati, si otturano mediante saldalora 
da stagnai. 

b. Lavoro sul tornio. -^ Le lastre di 
metallo britannico possono con somara 
facilità euere lavorate sul tornio premen- 
dole con appositi ferri brooiti contro ma- 
dri di legno, convesse o concave, della 
forma voluta. Nelle figure 3, 4 ® ^ ^^'* 
tavola suddetta, vedesi come ai proceda 
per fare nn vaso ad orifizio rastremato, 
alto pollid 4 ^1 brg<> 5 ^ ed avente 5 
pollid ed ^ di bocca. Una lastra rotonda 
dd diametro di pollid 10 f, e dd pesQ 
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di i4 0M% ¥ÌeiM addointa ad una 
dra dì legno à ( £g. 4 ) Bìm madiaote b 
Tita e tal DMQdrìao del loroio. Uq diseo 
di legno B, leaoto a luogo dalla contro- 
puQta C, naatieae la lamioa d, h, i, e 
aderente alla faccia anteriore della forma, 
intomo alla quale tiene poi ripiegata gra< 
datamente col ferri toUti per tali opera- 
aioni, fino a die ne ritolti no rate col 
profilo gi k, iy f. Lo si truporta allora 
sopra ooa ceppala concava delP egajle 
profilo, alla quale aderiice per sfregamen 
tO| onde ricarrare colla sola pressione dei 
ferri il lembo sporgente kg^mf^ in 
do da ottenere il profilo kl^mn. Ta- 
gliando la poraiona accedente, a col tor 
Dire b bocca, si compie il vase, che avrà 
b forma della fig. 3, e non peserà più 
di IO ad il once. 

e. Stampo. — Al pari delle bmioe 
d^ argento, ottone, ecc., bvorasi anche in 
molti casi il metallo britannico bminato, 
coniando gli oggetti con istampi e con- 
trostampi, e procedendo in ogni riguardo, 
coi metodi soliti. 

d. Saldatura. — - Si salda il metallo bri- 
tannico colla saldatura degli stagnai, con 
una fiamma a gas, e col cannello. L^o- 
peraio principia V operazione immergen- 
do r estremità d^una sottilisiima verga 
di saldatura in no miscuglio d^olio e co^ 
lofonio, r applica poi al punto da sal- 
darsi a vi dirige col cannello il dardo 
della fiamdsa facendj così colare la sai 
datura, che penetra prontamente nelle 
giunture. Gli oggetti cilindrici od ovali 
fiuti col conio ìq due metà separate, veo 
goBO in Ul mjdo aaldati, e nello stesso 
modo il assicorano .sopra i vari lisci, i 
beccucci, i manichi, le cerniere per i co- 
perchi e ben anche ornamenti in rilievo. 

e. Spianatura e lustratura, — Gli 
oggetti di metallo britannico a superfi- 
cia diritte, si spianano con sabbia fina 
sopra dischi di legno foderali di pelle 
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a ti lostrano • laaiio eoo Iripolo nadirtr 
to. Ql>igbsi adoparaaon tal fina h Boìh 
a brnnaitra labbb dal finnie Tranlp 
che viene probabilmenta preparate appo- 
Mtamente pesUndob e decantand«ib : la si 
adopera debolmente nmetuta, poco a pres- 
so come snob essere comanemente b sab- 
bia di fresco escavata. L* operaio no l 
un monticello sulla tavob • m 
li tratto in tratto fra il disco • P oggetto 
da spianarsi, che vi ri tbne contro apin- 
gendo e dirigendola mano. Le aQperfieb 
interne vengono lustrate con rotella di oo* 
rame aventi due pollici di diaaaalro e eolb 
stessa sabbia ; nelb fig. 6 è rapproiaoUla 
ad un quarto delb grandeiia natncab 
una simile rotelb F, fissa sopra im faMo 
di legno E lungo da 5 a 6 pollici ad 
asricnrato a vite sul oMndrino Z M 
tornio. 

Negli ornati di rilievo, le parli dia de- 
vono essere brunite ri bvoraso coma al 
solito col brunitob o coli' ematite. 

/ Argentatura, — La maggior parta 
degli oggetti di metallo britannico a* inar- 
gentano fortemente in ria galvanica, ^pe* 
rarione, che, eseguita colb debita acco- 
ratexta, permette appena di diatingneA 
daU^ argento. La brunitura si fa col brn- 
oitoìo o coir ematite, e nelle suparficb 
imitanti lavori di cesello ed intaglio ai lu- 
stra con pelle e bitinino. 

Conviene procedere con attanaione nel 
ripulimento di tali oggetti inargentati, ed 
i bbbricalori danno in proposito b se- 
guente istruzione. Prendari del brnnina 
finissimo, assoggettato alU decantaaioBa, 
e lo ri distemperi neiracqna alno aBa 
contistenaa della crema; con questo ri 
poliscono gli oggetti; b polvere eha a*in« 
ternaste nelle cavità dei peaai ornamenta- 
ti ri allontani mediante ripetuta bvatnra 
con saponata ad acqua bollente, e da ul- 
timo si asciughino bene, e ri so&eghino 
con un peuo di pelb conciata in alluda. 



Stalagmiti 
L' uso delle spauole riesce iovece fiscil- 
meole danDoso alla lefìgatura dei pezzi 
lisci, qualora ooo si operi eoa grandisii- 
ma cura ed alteozione. 

(C. KA&MAaSCH.) 

STALAGMITI, e STALATTITI. ~ 

Cuncrezìooi allungate di forma conica 
pro?enieoti dalF iiifii trazione d* un liqui- 
do che s* incrosta a traverso le vòlte delle 
cavità sotterranee. Ciò dipende ordinaria- 
mente da un' acqua carica di materia cal- 
care, cui è la presenza dtlP acido carbo- 
nico o dell' acido solGdrico che imparte 
la proprietà di sciogliere questo corboo»- 
to, che sarebbe insolubile nelP acqua pu- 
ra. Per la quel coi» le stalattiti abbondano 
ne^ paesi calcarei, mentre io altri terreni 
se ne trovano di quelle che sono compo- 
ste di silice, d' idrato di ferro o di ma- 
gfieiia, di carbonato di rame, ecc. y e che 
prubabilmeote si sono formate allo stesso 
modo delle stalattiti comuni di carbonato 
di calce. Questi coni sono o pieni, o vuoti 
nel loro interno ; la loro superficie è ta- 
lora scabra di punte cristalline. Le loro 
lorne accidentali dipendono dal movi- 
mento lento dair alto al basso che posse- 
deva il liquido che le compose. Le prime 
goccie che infiltrano a traverso la vòlte 
delle cavità e che vi restano sospese, pro- 
vano un principio d'evaporazione alla loro 
superficie, ovvero abbandonano usa par- 
te di gaz che fiivoriva la dissoluzione delle 
loro materie calcarea j quindi esse depon- 
gono una parte delle molecole saline che 
formano alla ku-o base no pìccola anello 
o rndimanto tubulare. Questo embrione 
di tubo si accresce e si alltiaga per via 
delle nuove goccie arrivate io aeguito alle 
prime, e che discendono sìa luogo la loro 
laperficie esterna, m a traverso la loro 
cavità intema « Ma qatèìa cavità finisce 
ordinariamente coiroslrnirsi, ed allora la 
sUlattite non ai aumenU più ohe ali* e- 
f temo ; a oom* afta a* ingroasa di prafe- 
Sappi. Di%. Ttcn. T. XXXFI. 
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reuza alla base, dove V' equa comincia a 
deporsì, si capisce eh' e^sa deve avere io 
generale una forma conica. Le stolattiti 
sono qualche volta terminate da pallattole 
cristeliine o da concrezioni fooghiformi 
di piccoli cristalli ; questo ha luogo quan- 
do la cavità nella quale esse si formano si 
riempie in parte d^ acqua, o quando esse 
stalattiti attingono la superficie. 

La loro estremità immersa nel liquido, 
divente un centro di attrazione per le 
particelle di materia minerale che tengono 
in dissoluzione. 

Le goccie d^acqua che cadono sul suo- 
lo delle cavità sotterranee vi formano al- 
tri depositi , ordinariamente anomali , a 
struttura stratiforme ed ondulate ; queste 
sono le stDlagmili da cui si ricavauo talo- 
ra degli scampoletti di alabastro calcare. 
Qualche volte questi ullinii deposili au- 
mentandosi vanno a congiungersi alle ste- 
lo tti ti che pendono dalle vòlte, e formano 
in seguito delle enormi colonne, che de- 
corano maestosamente T interno delle ca- 
verne o grotte sotterranee. 

Esistono in Francia parecchie grotte di 
questo genere che sono molto singolari, 
m;i una delle più celebri che si conoscano 
è quella d^Antiparos nelParcipelago greco, 
che fu visiuta e descritta da Tourneforl. 
Questo botanico, vedendola, a' immaginò 
che le pietre vegetassero a modo delle 
piante. Alcune piccole stalattiti si produ- 
cono giornalmente nelle gallerie delle mi- 
niere, neir interno delle caverne o degli 
antichi sotterranei, dove si possono se- 
guire in qualdie maniera i progressi della 
loro formazione. 

( D' 0BBIG5T ** Diciion. d* Hitt. 
mitur.J 

STALLE. Qualche cosa fu detto in 
proposito nel Dizionario primitivo sotto 
a questa medesima voce, nonché sullo 
a quella di Scuniais ; cradiamo^^tutte- 
volte prezzo dell'opera tomarir' sopra 

44 
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r argomento, togk odo h considerarlo spe- 
cialmente sotto al punto della salu- 
brità. 

La coblriizione delle stullf, la loro l'oralo 
e le loro dimensioni, difleriicont» notabil- 
mente, e con ragione, da una contrada al- 
r altra. 

Le stalle del mezzogioi no, delle voliate 
calde, dei paesi dove la stabulazione è 
permanente, devono ai ere una disposi- 
zione diversa da qutlla dei paesi tempe- 
rati, delle plaghe nordiche, delle monta- 
gne dove spira untarla viva e salubre, dei 
luoghi in somma dove la pasloiizia la 
vince sulla stabulazione. 

Egli è evidente che mandre giovani, di 
statura mezzana, viventi sulle colline, in 
una atmosfera purissima, di cui godono 
lìberamente per tre parti dt'ir auno, non 
debbano essere alloggiato come le vacche 
da latte di grande corporatura, di età 
avanzata, tenute continuamente rinchiuse, 
e die dimorano in bassi siti. 

Indipendentemente dalle loro propor- 
zioni variabili, le stalle devono subire 
una modiGcazione nei loro scomparti- 
menti secondo il genere del foraggio e 
dello strame, secondo la mauiera di com- 
porre e di adoperare il concime, e se- 
condo la destinazione speciale del bestia- 
me, da latte, da lavoro o da ingrasso. 
In tutti i casi, devesi però considerare 
come una cattiva stalla quella che non 
sia abbastanza guarentita dal freddo, e 
sopra tutto dal caldo, che sia soggetta al- 
P umidità ed alle correnti d'aria srego- 
late, e nella quale V aria vUiala dai gas 
meGlìci sviluppati dal fieno, dalla respi 
razione degli animali e dal loro trasu 
damento cutaceo , non sia rinnovellata 
«!ome conviene. 

Gli è dimorando in cosiOatte stalle che 
il bestiame contrae quella moltitudine di 
malattie che lo decimano. - • 

Passeremo rapidamente in rivista le, 
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principali condizioni volute per la loro 
eostruzione. 

Tn una stalla troppo fredda, le bestie 
mangiano mollo, si conservano male e le 
vacche perdono il loro latte. Si rimedia a 
questo incorivenierìte con muri bene co- 
struiti e con buoni serramenti ; se ne' li- 
mita la capacità con chiusure temporarie 
fatte di stoppia e di fascine, popolandoli 
di molto bestiame, fornendola dello stra- 
me necessario e del Suo letamaio. AlPuopu 
viene desse anche riscaldata o ventilata 
con altri mezzi artifiziali. Ma ciò che 
importa più si è la freschezza durante Pe- 
state, e questa si ottiene lasciando un libe- 
ro accesso al vento del nord ; chiuden- 
done con cura nella mattina le aperture 
di levante e di mezzogiorno, la aera quel- 
le di ponente, ed aprendole tutte durante 
la notte. Egli è dunque necessario che vi 
sieuo da tutti i quattro lati della Italia 
delle finestre con vetrate, onde essa non 
resti mai priva dì luce, la cui' utilità è 
incontestabile, sebbene non coa>i>rcia da 
tutti. Quest'errore del resto va di gior- 
no in giorno scemando introduceodofì 
Toso delle vetrate, il cui modico prez- 
zo vale a remitele ugni giorno più po- 
polari. 

La coadtzÌL>ne principale per la saln- 
brità delle stalle è lo spazio, il numero dei 
posti dev^ essere determinato non già in 
ragione della estensione, ma della capaci- 
tà, vale a dire che la superficie - d* ogni 
stalla deve esser più larga o più stretta in 
ragione delPaltczza, che sarà di tre metri 
circa. Con un^ altezza maggiore, si arri- 
schia di convertire la stalla in una ghiac- 
ciaia durante T inverno, e con ana minore 
di ridurla nelP estate una stofa infelta, 
tanto più pericolosa quanto la rentila- 
zfone natnrale è difficnltala. 

In fatti, le finestre che servono a sta- 
bilire la correnti d* aria deporatrice, de* 
fono essert alte^ affinchè passino sopra 
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U corpo dfgli onimali, la cui lalute per 
sìflatlu mudo non corre neasua perico- 
lo. L^ aria pura che s' iotroduce fred- 
.da e più densa, tende a discendere ed 
a sostituire Tana riscaldata dal contatto 
delle bestie, la quale essendo piò legge- 
ra tende naturalmente ad un moTÌmeato 
ascensionale. 

Quetraria fresca, \i»ata e rarefatta alla 
tua volta nelle regioni inferiori^ risale a 
mano a roano che Taria nuova discende. 
Questa caduta • questa ascensione alter- 
nativa tengono l'atmosfera interna in una 
favorevole agitaaione, e la puriGcaoo ef- 
ficacemente. Qualora non abbiasi V op- 
portunità locale necessaria per ottener 
questo effetto , si praticano dei pertugi 
lungo il muro a differenti altezze, giovbti 
dalle imposte, che si aprono frequente- 
mente. Questi pertugi producono molto 
effetto, ma non sempre impunemente. 

11 volume d'^aria necessario ad ogni 
animale, presenta secondo le circostanze 
proporzioni ben differenti. In un caso, 
dieci metri cubi lascieranno meno a desi- 
derare la ventilazione artificiale, che trenta 
metri in un altro. Non ai potrebbe dunque 
fissare che una media, vale a dire cinque 
metri cubi per ogni cento chilograoimi 
di bestiame : media che si aumenterà del 
resto colla moltiplicazione degP individui. 
Per esempio, non bisogna mettere insieme 
più di dieci bestie in un locale che ne 
conterrebbe undici separatamente ; venti 
in quello che ne conterrebbe ventitré ; in 
una parola, bisogna fjre precisamente il 
contrario di ciò che si è soliti a fare, se- 
guendo T ispirazione d'Iona falsa ccuno 
fiiia. — . Oltre le cure assidue ed inlelli 
genti per mantenere la polizia nelle stal- 
le, si può renderle più salubri con ope- 
razioni semplici e poco costose, vale a 
dire spargendo di tratto in tratto sul pa- 
vimento solfato di calce, con polvere di 
carbone, od argilla bruciala e polverizza^ 
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ta^ov veramente purificandole a mezzo di 
vapoci solforosi^ finalmente s* innaffieran- 
no con una soluzione di solfato e me- 
glio di cloruro di ferro che decompongono 
V idrogeno solforato, gas particolarmente 
da temersi. Queste sostanze s' impadroni- 
scono deirammoniaca, la concentrano nel- 
r ingrasso che cosi si migliora, e preven- 
gono nel tempo stesso le esalazioni per- 
niciose* 

Finalqoente, una infezione straordinaria, 
e gli stessi vermini delle stalle non resisto- 
no ad uno sprigionamento d^ acido clori- 
drico e di cloro, prx)dotto dalPacido sol- 
forico versalo sopra il cloruro di sodio. 

Si agevola la comodità del servizio, e 
la più compiuta produzione del letame col 
regolare e consolidare il suolo, che senza 
di ciò forma delle cloache, od assorbe le 
urine. 11 suolo, dov^ esso non sia più alto 
del terreno esteriore, deve anzi a tutto 
preservarsi dalle inGItrazioni, mediante ca- 
nali; qualche volta lo si fa di madgno, lo 
che torna di grande vantaggio. In caso 
diverso, lo si rende solido ed impermea- 
bile con un selciato, con un palancato o 
collo smallo. Lo smalto, oggidì ohe la calce 
idraulica abbonda, è ciò che vi ha ad un 
tempo di più sicuro e di più economico. 
Combinando le diverse pendenze volute 
dalle circoitanze particolari, si giunge a 
sbarazzarsi dei liquidi senza perderli, poi- 
r.hè lutti quelli che non vengono assorbiti 
dal letame o dalle materie terrose scolano 
per rivoletti negli appositi serbatoi. 

11 piano e la configurazione delle stalle 
che passano per cla^sichCf sono piutlosto 
un oggetto di curiosità che di profiuo, 
mentre nessuno 8bÌ)and«»nerà le sue abi- 
tudini ed i propri comodi per imitare un 
modello. — Le une sono semplici con 
una sola fila di bestie ; le ultrc sono 
doppie, vale a dire n due file. Queste 
file sono collocate tid rolla lungo i muri, 
lasciando nel mezzo un passaggio comune ; 
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tal altra sono nel messo, ItMaando due 
[Kissaggi laterali. Ma «lei primo caso oc- 
corrono due mangiatiiie, e aelP altro ba- 
sto una sola comune alle due Ale. Là le 
mangiatole servono di corridoio e di pas 
saiiftio per distribuire il nutrimento, qui 
haDDOTi d«gli anditi appositi. -^ Àlcuol 
stabiliscono le mangiatuie este? namente,ov 
▼ero sotto le rìmesie ; ed allora gli animali 
passano la testa per alcune aperture pra 
ticate nei muri e munite di portelli ; il 
trasporto e la distribuzione degli alimen 
ti sì operano quindi con più facilità. Al- 
tri ne coslroisoono una per ogni anima- 
le, ed accanto ad^essa un magazzino di 
foraggio. Avvi chi usa d' aprire lungo il 
corridoio, e dietro T unico fila, una vasta 
fossa nella quale gettasi il lf*iame che si 
ammassa e mantiene umido per TalBnea- 
za ddle urine, e si decompone lentamente 
senza molte perdite, e nel momento d^ u- 
sarlo trovasi nella condizione più favore- 
Tole. — - Si aggiungono alle mangiatoie 
degli abbeveratoi comuni o isolali, stabili 
o mobili. Ordinariamente il fienile resta 
indipendente dalla stalla, la cui parte su- 
periore non serve per solito a molti usi. 
Qualora però si yoglia usarne per col- 
locarvi il fieno, ciò non si fa che dopo 
averla sgombrata diligentemente o soffit- 
tata, allo scopo di sottrarre il bestiame 
dalk polvere del fienile stesso, ed il fie- 
no dalle emanazioni umide ed ammonia- 
cali del letame. 

Le più svariate disposizioni delle stalle 
coi loro più ingegnosi accesiorìi mancano 
del requisito essenziale, qualora, sebbene 
larghe , comode , magnifiche , esse tor- 
nino molto dispendiose. Le stalle delle 
regioni nordiche hanno il privilegio quasi 
esclusivo di attirar P attenzione pubblica 
per la loro magnificenza ; ma quelle delle 
contrade del mezzogiorno, sebbene rite- 
nute assai meno perfette, hanno forse al- 
trettanto diritto di raccomandarsi alla sti- 
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ma alimi, mentre sono più f«mpliciy 
costano meno, alloggiano più bestiame 
sopra on^ area meno vasta, né la cedono 
gnarì alle più rinomate sotto il rapporto 
della salubrità. Queste hanno oomnoe- 
meote due file con mangiatoie e ra- 
strelliere strette addossate ai marr, noa 
lasciando nel mezzo che uno spazio me- 
diocre , mu sufficiente per il p ass ag gi o 
delle bestie e dei carretti. Una stalla op- 
portunamente alta, e provredota di fine- 
stra, fabbricata sotterra, è più calda fla- 
remo, più fresca Pestale. Il suo paleo 
superiore, quasi a livello col di fuori, o 
che una dolce rampa rende aoeessibile alle 
vettore, formalo di assi di legno doro, Ibr- 
ti a ben congiunte, costitouce il fienile. 

Il fieno condotto sopra carretti, che ad 
ogni viaggio lo premono gradatamente, 
attraversando il granaio finisce col tro- 
yarsi compresso come da un torchio idrao- 
lico. Per questo modo, esso occupa mio 
spazio minore, e si conserva molto meglit^. 
Ne segue da ciò che nel mese di agosto i 
cumuli lasciando dei vuoti, servono que- 
sti a collocarvi la paglia foraggiata, che si 
migliora acquistando il sapore del fieno, 
e che si dà a mangiare alle bestie per 
tempo, unitamente ai foraggi troppo ac- 
quosi deirautunno. Sopra la testa di ogni 
animale trovasi un foro praticato nel so- 
laio, piccola bottola per la quale discende 
o sdrucciola facilmente e prontamente Fa- 
limcnto, senza che se ne perda bridoh. 
L^ orlo delle bottole è munito di un co- 
latoio molto ristretto in forma d^ iabnto 
la cui sommità comunica col solaio, e per 
queste bottole e per altre aperture tatti 
i gas malsani, e principalmente Parìa 
espirata dagli animali, passano dalla stalla 
neir atmosfera esterna a misura che si 
producono. Questa ventilazione, che si 
ottiene con molta facilità ed è appfieabile 
dovunque, può esserlo particolarmente 
nei paesi freddi. I diversi effluvi non 



restando più •tognanti, grazie a queste 
correnti d^ aria, non possono più attac- 
carsi al solaio, invadere o damieggiare i 
foraggi. Essi potrebbero tanto meno pe- 
netrare nella loro massa compatta. 

(A. Dfc Saiht-Priest.) 

STALLO. Stanza, dimora, luogo do- 
ve èi sta ; ed è propriamente quel posto 
fermo ehe alcuno gode di diritto, come 
sono ì posti dei giodìcl nel trìbuDale, dei 
canonici nel coro, e simili. 

(Tarn.) 

STALLONE. Haras chiamano i Fran- 
cesi al luogo destinato ad alloggiamento 
degli stalloni e delle giumente e ad alle- 
vare i puledri, forse daHa parola latina 
hara che significa stalla. — La creazione 
di atabilimenti pubblici che portano que- 
sto nome, è di p^ sé sola una pro%*a di 
decadenza nella razza cavallina. Ciò indi- 
ca in fotti uno stato critico ed alcune cir- 
costanze locali, come il bisogno di lotta- 
re per via di regolamenti amministrativi 
contro cause di deperimento e di dege- 
nerazione, che irebbero senza tale spe- 
diente rapidi progressi. Gli Arabi, i cui 
cavalli hanno tante qualità eminenti, non 
hanno d^ uopo d** incoraggiamento per 
migliorare le loro razze. Gli altri popoli 
che hanno più riputazione in proposito, 
rome i Cosacchi del Don, gli Spagnuoli 
deir America del sud, ecc., ignorano per 
la riproduzione dei cavalli i regolamenti 
officiali. In Francia, le istituzioni degli 
haras y che si mantengono oggidì con gra- 
ve dispendio, erano sconosciute nel medio 
evo, epoca di belle e forti razze ca^-alli- 
ne. In quelP età, T ordine sociale tutto 
intiero e i costumi del tempo fsvorivano 
al più alto grado i progressi delle specie 
cavalline, nel senso del vigore, deir agili- 
tà, della bellezza. 

I ieudatarii, occupati incessantemente 
di guerre, di tomeamenti, di caccie, ave- 
vano tutte le loro stalle eccellentemente 
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fornite ; ma allora quando i grandi leni- 
menti feudali scomparvero quasi afttto, 
la superiorità delle razze francesi declinò 
cosi rapidamente cho^ a partire dai primi 
anni del regno di Luigi XIII, i cavalli 
francesi furono giudicati inetti a sostene- 
re le fatiche della guerra, e quindi n- do- 
vette reclutare la cavalleria presso lo stra- 
niero. Fu sentita allora la necessità di 
rimediare ad una condizione cosi disa- 
strosa per le finanze, come pericolosa per 
la sicurezza dello stato, ed a questo sco^ 
pò Luigi XIII con un editto del 1 659 ten- 
tò di organizzare un sistema di scuderie 
col tesoro reale. Questo primo saggio non 
ottenne però che deboli rìsnltamenti. Col^- 
bert rinnovò il tentativo nel 1 665,e lo con- 
tinuò con grande preseveranca fino alla 
sua morte, avvenuta nel i6S3. Ihirante 
questo ultimo anno, un decreto del Con- 
siglio stanziò r intervenzione del pote- 
re reale nella sorveglianza e nella di- 
rezione della produzione della razza ca- 
vallina. Una statìstica del 1690 c^iniegna 
che a queir epoca 1 656 stalloni reali 
montarono 5o,ooo giumente, lo che dà 
una media per cjlasGheduno di circa 5i 
giumente; e che il numero dei poledri che 
ne risultarono arrivòapiùdi 40,000. Raf- 
frontando questa statistica a quella pub- 
blicata dal ministero delF agricoltura e 
del commercio nel i85o, si trova fra le 
due epoche una difierenaa che non k 
molto vantaggiosa alP epoca nostra, poi- 
ché si vede che nel 18499 i^oo stalloni 
(336 in meno che nel 1690) hanno 
effettuato, ciascheduno in via media, 4^ 
copule, lo che corrisponde ad una media 
di 14 in meno per ogni stallone. Avvi 
in questo semplice confrojato un indizio 
certo delle superiorità dei prodotti die 
si ottenevano allora cogli stalloni me- 
glio conservati. 

Questa proprietà delle scuderie reali 
non fu però di lunga durata ; imperciocché 
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durante gli ultimi anni del regno di Lui- 
gi XIYy la penuria dei caTalii divenne 
tale nel regno che per reprislinare la ca- 
valleria francese si rese necessario acqui- 
stare più dì cento milioni di cavalli dallo 
straniero. — ^ £ questo stato di decadenza 
risvegliò l'^attenzione del consiglio di reg- 
genza, ed operossi ben presto una felice 
reazione in favore delle istituzioni sta- 
bulario. U haras du Piti fu fondato nel 
171 4, ed il regolamento del 1717 tornò 
a restituire in vigore la produzione ca- 
vallina ; migliorandosi sempre più lo sta- 
to delle cose per la creazione deir/uzra^ 
de Pompadour fondato nel 1755, e che 
divenne proprietà della corona nel 1 760. 
indipendentemente da quest^uUimo, man- 
tenuto a spese del tesoro reale, esisteva- 
no dodici depositi di stalloni a carico 
dello stato o delle proviucie , e posti 
sotto la sorveglianza immediata delf am- 
ministrazione generale delle scuderie. 
Tali stabilimenti erano sinuati a Fonte- 
nay-le-Gompte, per il Poitù; a Tarbes, 
per la Bigorre \ a Pau e ad Apath, per 
il Beam ; a Rieufort, per tutto TAuch ; 
a Rodez, per la Rouergue; a Perpignano, 
per il Rossiglione; a Yeben, per il Delfi- 
nato ; a Rosieres, per la Lorena ; a An- 
nòncel, pei tre vescovati. L' isola della 
Gamargue avo'a in oltre un haras libero 
fondato nel 1755, dietro un ordine di 
Luigi XY. La Francia possedeva, final- 
mente, alcuni magnifici haras privati, 
come quello di Ghambord, stabilito dal 
maresciallo di Sassonia e continuato dal 
marchese di Polignac ; quello di Tori- 
gny appartenente al principe di Monaco ; 
quello di Recroi, proprietà del principe 
d^ Estherazy ; quello di Jumillac nel Li- 
mogino fondaio dal marchese di questo 
nome, ecc. Sommando questi diversi ele- 
menti, le statistiche officiali del 1789 
portano a 5,359 il numero totale degli 
stalloni reali ^ provinciali o approvati. 
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Attribuendo loro il massimo della dieiv- 
tela stabilito dai regolamenti, ^ule a di- 
re di 56 giumente per ogni stallone, m 
ti'O'^-ano per ogni anno all'* incirca 1 1 5oo 
giumente coperte. Il numero delle na- 
scile è fissato dagli stessi documenti 1 
55^000. 

Un decreto del 29 gennaio e 3i ago- 
sto 1 790 soppresse la spesa degli haiàs 
nazionali, e ordinò la vendita dei loro 
stalloni ; né si tardò guari a risentire gli 
effetti disastrosi di questa misura. Alcuni 
anni più tardi, non solamente si cercaro- 
no inutilmente nel territorio francese i 
cavalli di lusso, che ne avevano fatto per 
lungo tempo T ornamento, ma anche b 
difesa del paese era gravemente compro- 
messa, per la mancanza di cavalli proprii 
al servigio militare.. La Gonvenxione na- 
zionale, scossa da questo pericolo, emanò 
in data a germinale anno III ( aa mar- 
zo 1796 ) un decreto col quale ordinò 
la creazione di sette depositi nazionali dì 
stalloni, che dovevano essere collocati nei 
dipai'timenti più degni di preferenza per 
la natura dei loro foi*aggi e per la sfiede 
dei loro cavalli. Questo decreto, al quale 
le vicende del tempo non premisero dare 
gli ultimi perfezionamenti, fu in realtà la 
sorgente dei miglioramenti che ebbero 
luogo in seguito, poiché esso consacrò i 
due grandi principii sui quali gli liaras 
moderni si distinguono da quelli dell'an- 
tico sistema : la sostituzione degl" inco- 
raggiamenti al metodo coercitivo, e la 
concentrazione di tutti i mezzi d" azione 
sopra un determinato numero di puQd. 
Tali furono le basi del decreto ini|>ériale 
del 4 luglio 1816, completato tre anni 
dopo da quello dei 17 maggio 1819. '' 
primo stabili annualmente una somma di 
due milioni al servizio degli ìuxras. Una 
parte di questo denaro doveva essere 
distribuita pei prcmii delle corse , e 
principalmente per quei coltivatori che 
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preseli lasserò i più bieglt allievi , vdle 
a dire ai proprietarii dègK italloni a|>- 
provali. 

Il secondo stabilì undici scuole d^ e- 
quitazione, e fu quindi '^^ii ito presso 
al ministro deirintetrno mi comitato cen- 
trale incaricato di occuparsi di tutto ciò 
che fosse relativo alfo própbgactóne delle 
razze dei cavalli. 

I buoni effetti di qtièsti due decreti 
furono sventuratamente in gran parte 
paralizzati dai disastri prodotti dalle due 
invasioni del i6i4 e i8i5. Nello spa- 
zio dì 4 mesi, ìa Francia ebbe a forni- 
re presso che 4 0,000 ba^'allS; l 'puledri 
furono aUe\*ati come tìcl 1792) e per 
compiere la mina delle razze cavalline in 
Francia, le furono rapili i più belli e 
Vigorosi stalloni e le giumente gravide 
che restavano negli haras. 

La Ristoi-azionc peggiorò le condizio- 
ni deir industria ■ cavallina. L' impera- 
tore, i suoi fratelli, i suoi geneiTili, i 
grandi dignitarìi dello Stato, gli amatori 
di tutte le classi non si erano serviti 
che de^cavalli francesi; i Borboni, al con- 
trario, e le persone rientrate con essi, 
avevano preso neir Inghilterra il gusto 
delle cose inglesi. Comunque siasi, gli 
haras furono conservati, ma la loro do- 
tazione di due milioni fti tfdotta ad 
1,530,0004 nel 1816 e nel 1817. — 
Questa si rialzò in seguito- a poco a poco 
lino alla cifra di i,8i5,ooo franchi. -— 
Malgrado V insufficienza di questi mezzi, 
r amministi-azione degli haras ottenne 
risuUamenti notevoli. Dal 181 5 ài i855 
essa acquistò 1903 stalloni^ cioè a 35 
arabi o inglesi, 855 di razza normanna, 
e 8a6 scelti fra i migliori del ' territorio 
francese. A partire dal 'i855, la detta 
amministrazione '«ntrò in una via più 
razionale ancora, adottando il sistema 
del puro sangue nelf incrociamento del- 
le ravfee. 
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Da qucsl'* e|»ocu in poi si cura in falli 
più il perfezionamento che T abbondane 
te riproduzione delle specie* 

Lo scopo unico delP amministrazio- 
ne è d^ illuminare gli allevatori di cavalli 
propagando i migliori metodi dMncro- 
demento , e di fornire nel medesimo 
tempo il paese dei tipi necessarii cui 
r industria dei particolari sarebbe im^ 
potente a procacciarsi. Essa va d'al- 
tronde soggetta alla controlleria d^Una 
commissione composta di 9 membri no^ 
minati dai consigli generali ed incaricati 
dì esaminare, ilentro i limiti d'^ogiiì hth- 
ras o deposito, tutte le queistioni rela- 
tive alla razza cavallina. L"* insieme ^d. 
questo sistema è regolato da direrafe' or-^ 
dinanze, fra le quali la più notevole è 
quella del ai dicembre 1 855. Si può 
giudicare deirimportanzof attribuita ai la- 
vori deiramministrazione degli haras dai 
fatti seguenti. 

Il numero dei cavalli in Francia è va- 
lutato a circa 5 milioni di teste. — • La 
vita d^un cavallo dovendosi calcolare, in 
via media^ di io anni, sarebbe- dunque 
necessario di ottenere una riproduzione 
annua di Soo,ooo cavalli per non pa- 
tirne penuria. Per una tale rippoduzioiie 
occorrerebbero almeno 600^000 j^iumen- 
te fecondate. Occorrerebbero quindi in 
Francia, supponendo una media di 54 a 55 
accoppiamenti per ogni animale, 4^^^ 
stalloni almeno ogni anno.' Ora g\ì' haras 
non ne possedono che 1,4^^9 ® "^^ 
grado un vivo desiderio di tromme ' il 
complemento presso i particolari, T am- 
ministrazione non ha potuto preAiiamo 
nel 1849 che 4>4' 

L^ amministrazione degli* haras spetta 
al giorno d'* oggi, alla direzione deir a- 
gricoltura dalla quale dipènde, ed entra 
nelle attribuzioni del ministero delf in- 
temo. Essa è incaricata della direzio- 
ne o della sorveglianza dei due* haras 
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naziooalì^ quello du Pin e di Pompa- 
doar, e di a 1 depositi di stalloni, vale a 
dire : 6 di prima classe, 7 di seconda, 
ed S di tersa. Questi si estendono ad 
un limite che comprende da due fino 
ad 8 dipartimenti, e sono : 

Depositi di prima classe : Àlbevillc. 
Angers, Napoleon-Yille, Pau, Saint*Lò, 
Tarbes. 

Di seconda classe : Blois , Cluny, 
Laugonnet , Rosieres , Saintr-Maixent , 
Strasbourg, Yilleneuve-sur-Lot. 

Di terza classe : Arles, Aurillac, Brai- 
sne, Jussey, Lamballe, Libeurne Mon- 
tierender, Rodes. ^- Il personale di ciar 
scun ha ras e dei depositi coroponesi : di 
tiu direttore, di un agente speciale incari- 
cato delle scritturastionì e delia cassa, di 
un veterinario, alcuni palafrenieri ed al- 
tri salariati. — -* Quattro ispettori generali 
(anno ogni anno, al terminare della mon- 
ta, una ispezione generale, non solamente 
di tutti gli haras e depositi pubblici, ma 
anche degli haras privati, e fiuino cono- 
scere al ministro quelli fra questi ulti- 
mi che meritano di essere incoraggiati. 
Gr ispettori generali assistono alle corse 
stabilite nella toro giurisdizione, o nel 
r iuter\-aUo delle loro tornate costitui- 
scono il consiglio degli haras che si 
riunisce almeno due volte per settimana 
al ministoro dell^ interno, per dare il loro 
avviso intorno alle misure più importanti 
da prendersi. Nessuno può essere nomi- 
nato ufficiale degli haras dove non abbia 
ottenuto un diploma d"* idoneità, e dopo 
aver seguito i corsi delle scuole istituite 
nel i83i, neir^^rfl^ du Pin. Questa 
scuola comprende 10 allie\'i ammessi sol-> 
tanto dopo an esame al quale non è le- 
cito presentarsi senza T autorizzazione 
del ministro. La durata delf insegnamen- 
to è di 3 anni. Un allievo può tutiavolta, 
por ocGoziohe, ottenere T autorizzauone 
di fare un terzo anno. '— L^ islmstoiie 
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e r alloggio sono gratuiti, ed una biblìo* 
teca speciale è poita, ja disposizione de- 
gli allievi. 

(A. BosT.) 

STAM3KJaGA. Edilìzio o atanu r»- 
dotli in pessimo staio, ove appono si pos- 
sa abitare. (Tbav.) 

STAM£. Parie fecondante della pianti 
contornata dal calice o dalia ooroUa, q di 
entrambi, che è par lo più dalla figura di 
un filo, il quale è dtllo ^lamento j e ter- 
minalo da un globo o borsetta che dicali 
antere^ che cvntìene la farina o polrcn 
fticondante, la quale è detta pollina, 

A meglio sviluppare questa troppo 
succinta definizione aggiungeremo ciò che 
segue : 

Lo stame e Porgano maschio delle 
piante, quello che nei fiori completi ve- 
desi collocato fra la corolla e il pistillo, 
e forma per conseguenza il più esteriore 
dei due verUciUi degli organi sessuali. 
Si riconoscono facilmente gli stami nei 
fiori alla loro configurazione generale ed 
alle parti che li costituiscono. Queste 
parti sono in numero di tre : V inferiore 
che ha la forma di un filamento più u 
meno allungato che ha rice\'uto il nooK 
appunto di filetto ofilamento^ la supe- 
riore sostenuta dal filetto che di cesi an- 
tere costituita da una specie di borsetta, 
sovente divisa in due scompartimenti, 
che ppresi nello stato del suo primo sri- 
iuppo, per lasciare uscire la terza por- 
te, sviluppata nel suo intemo, e che non 
è altra cosa, che la polvere fecondatri- 
ce od il polline. 

Le diverse parti dello stame hanno 
una importanza diversa ; il polline ò la 
più essenziale, njentre scnaa di questo 
uonbay\'i ffàceadi^sone, ma coni''eiso non 
sviluppasi . die nelP •catarie, così aoache 
quest" ultimo è della stessa importania- 
In quanto -al fikllo, «uso aton esercita al- 
cuna parte speciale, ma è un semplice 
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supporto che manca sovente, ed in que- 
sto caso r antera chiamasi sessile. 

La forma delle sìngole parti degli 
&lami varia moltissimo, ed induce nel- 
r organo, tutto intiero delle configura- 
zioni diverse. Il più spesso esso è bilo- 
culare, vale a dire è Tornito internamente 
di due celle distinte, quando è giunto 
allo stato adulto. Il tramezzo che separa 
queste celle, e che spessissimo forma 
una semplice lama, ha ricevuto il no- 
me di connettiifo. In alcuni fiori il con- 
nettivo acquista uno spessore molto più 
grande. 

Nelle salvie lo si vede anche allungar- 
si in un prolungamento sottile, le cui 
estremità portano due borse, T una fer- 
tile bene sviluppata e piena di polline, 
r altra sterile abortita di bnon^ ora e ri- 
dotta, quando il fiore è adidto, a non 
formare che un piccolo corpo irregolare 
e colorato senza cavità intema. Cadauna 
cella dell^antera adulta andava primitiva- 
mente suddivisa in due cellette, median- 
te un tramezzo secondario che non potè 
seguire lo sviluppo deir antera, e che 
in seguito si è rotto in modo da confon- 
dere in una sola le due cavità fino allora 
distinte. La linea secondo la quale que- 
sta chiusura delle cellette attaccavasi alla 
parete esterna dell'* antera è indicata al- 
l'* estemo da una crespa longitudinale 
meno profonda di quella che corrispon- 
de d"* ordinario al connettivo. Egli è pu- 
re sopra questa linea che apresi la cella 
nel suo pieno sviluppo, per lasciar uscire 
il polline. In un certo numero di piante, 
r antera è uniloculare o fornita d^ una 
sola cavità. Ciò avviene del pari per lo 
confondersi delle due celle primitive, e 
stabilìAce il carattere principale, mercè a 
cui la iuniglia delle epacridee si distin 
gue da quella delle ericacce. Lo si trova 
anche ndla famiglia delle malvacee dove 
par<; tisolti dalla rottura anche assai tar 
Supi^. DhTecn. T. JLXXri. 
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da di un" antera ordinaria divisa in due. 
Al contrario, particolarmente nelle lauri- 
nee, si osservano degli stami a quattro 
celle so^nrappostc a due a due. Finalmen- 
te presso molte conifere si tiovano antere 
con celle numerose, ma è assai difficile 
il decidere se nei fiori si debba ammet- 
tere r esistenza delle antera multilocu- 
lari, o molte antere comuni strette in- 
sieme. -— Quando V antere è giunto al 
suo pieno sviluppo, essa apresi per la- 
sciar uscire il polline che deve fecondare 
il pistillo. 

La causa di questo aprimento, o di 
questa n/e5f^ pare rbieda in alcune celle 
particolari che formano uno strato al- 
r intemo della parete delfantera, e che 
quando quest^ organo si approssima al 
tnio stato perfetto, si riducono a non aver 
più pareti continue, ma semphcemente 
uua specie di filamenti spirali disposti a 
rete, che loro valsero il nome di cellule 
fibrose. Queste fibre sono estremamente 
sensibili airazione alternativa della umi- 
dità e della siccità, e molti botanici han- 
no pensato che da questa igroscopicità ' 
risulti la loro azione. Comunque sia del 
loro organo, la deiscenza delle antere 
operasi in maniera diversa. 

Il più spesso ogni cella si fende in 
tutta la sua lunghezza nel senso della 
sua ruga mediana. Ma a poco a poco la 
lunghezza di questa fenditui*a diminnbce 
j)resso le altre piante, fino a che da ul- 
timo non si trova più per la uscita del 
polline che un semplice poro terminale. 

Si trovano esempi numerosi di questa 
deiscenza per pori fra le ericacee, i so- 
lani, ecc., ecci 

In alcuni casi la sommità delf antera 
prolungasi in uno o due tubi, e qualche > 
volta Ire, pei quali il polline deve pas- 
sare per arrivare air esterno, come nelle 
melastomàcee. 

Fhidmenle, in molte altre, come le 
45 
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berberi dee , le laurinee , ecc. , la dei- 
scenza si fa coir aiuto di battenti o di 
valvulc che si alzano, e restano fisse ad 
un punto del contorno, che sei-ye loro 
di cerniera. 

Fra i caratteri importami che forni- 
scono gli stami, figurano quelli che hanno 
servito di base al sistema di Linneo, ed 
a certe grandi sezioni nel metodo natu- 
rale. Essi sono cavati dal numero di que- 
sti organi nel fiore, dalla loro lunghezza 
relativa, dalle loro aderenze. 

In quanto al numero degli slami, lo 
ti dice definito o determinato quando 
resta al di sotto dei quindici ai venti, e 
indefinito o indeterminato quandp gli ol- 
trepassa. Gli stami in numero definito 
variano in generale tanto meno da un 
fiore all'*altro nello stesso gruppo, quan- 
to sono meno numerosi. Inoltre, il loro 



numero è generalmente diverso nei fiori 
dei monocotiledoni ed in quelli dei dico- 
tiledoni. Nei primi esso arriva sovente 
ai tre o sei, nei secondi è composto or- 
dinariamente di cinque o dieci, di due 
o d^un multiplo di dne. In alcune piaur- 
te, nella ruta, nelPadoxa, p. cs., si nota 
questo fatto singolare : che il fiore che 
s* apre il primo ha un numero di stami 
differente da quello che presentano i fio- 
ri sviluppati dopo. 

Le proporzioni relative degli stami 
dipendono quasi unicamente dalle lun- 
ghezze dei loro filetti. 

Talvolta !>ono tutti eguali, tal altra 
tutti ineguali. Di maniera che si vede 
assai spesso nei fiori dove questi organi 
sono in numeru doppio dei petali, quelli 
che sono oyjposli a questa ultimi organi 
diiferire •. di i lunghezza da quelli che si 
alternano con essi loro ; ma non si è 
creduto dover designar questo caso con 
un nome particolare. D'altronde, come 
Tieliu grande maggioranza delle labbiate, 
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quattro stami, due dei quali sono pia 
lunghi degli altri: e di qua il nome dì sta- 
rna didinami. Finalmente, nel fiore delle 
crocifere si osservano sei stami, qaatiro 
dei quali sono lunghi e due corti ; e so- 
no quelli che si chiamano stami tetradt- 
nomi. Le saldature degli stami fira loro 
possono aver luogo coi filetti, colle an> 
tere, o con tutti e due. Gli stami uniti 
coi filetti dìconsi adelfi, e più partico- 
larmente monade ffi quand"* essi non for- 
mano che un solo coi*po ; dìatielfi quan- 
do dalla loro congiunzione risultano due 
fasci distinti e separati; poliadeffi quan- 
do i loro fasci eccedono il numero di 
due. Gli stami singenesici, che caratte- 
rizzano specialmente la immensa famiglia 
delle composite sono quelli le cui antere 
stanno unite tra loro. Finalmente Linneo, 
a cui la scienza deve le nomenclature so- 
praindicate, non ne ha projnisto alcuna 
pegli stami uniti ad un tempo coi filetti 
e colle antere. Una considerazione molto 
importante è quella della inserzione de^ 



gli stami ; essa ha fornito a Jussieu un 
principio per la suddivisione dei mono- 
cotiledoni e dei dicotiledoni nel metodo 
natuiale. Questa ha indotto a distinguere 
gli stami ipogini, epigini e perigini. Gli 
stami hanno im** analogia manifesta coi 
pelali ; di maniera che si veggono assai 
spesso trasformarsi in questi ultimi sotto 
la influenza della cultura, e dare origine 
ni fiori doppi. In questo caso è evi<iente 
che se la trasformazione è completa, il fio- 
re diventa necessariamente sterile, men- 
tre che se una porzione degli stami toV- 
tanto si trasforma, e V altra persiste nello 
stulu normale, la fecondazione può an- 
cora aver luogo, e la pianta può dare 
lei frutti e dei grani. Di qua la differen- 
za tra i fiori semi-doppi e quelli vera- 
mente doppi, o pieni. 

(P. DoVCHEHTaB.) 



delle scroiularinee, ecc., il fiore presenta STAMIGNA. Pezzo di pannoTino bianco, 
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|>er solito quadrato, che fi colloca fo*^ 
pra d' un vaso, o d^ un piccolo telaio di 
legno, negli angoli d«l quale stanno fitte 
alcune punte, atte a trapassarne e ratte- 
nerne i canti, e che serve a filtrare pa- 
recchie farmaceutiche preparasionì. 

(0.) 

STAMINALE , termine marioerelco. 
Primo, secondo, terzo quarto staminale 
chiamami i pezzi per cui partendo dal 
bracciuolo che si unisce col madiere delle 
coste, si empie il contorno delle medesi- 
me. Sono pezzi di legno più o meno curvi 
che formano una parte della costa o mem- 
bro della nave. 

(Strì^tico.) 

STAMPA anasUftica, È noto come i 
litografi trasportino dalla carta soDa pie- 
tra disegni litografici di recente tiratura, 
e riescano cosi a moltiplicare, ai può dire 
air infinito, il numero degli esemplari di 
nn originale eseguito sulla pietra o folla 
carta colP inchiostro litografico. 

Faraday ampliò considerevolmente que- 
sf applicazione del|a litografia con una sua 
invenzione, cui diede il nome di stampa 
anastatica, e mercè alla quale è possi- 
bile di trasportare dalla carta sopra una 
piastra metallica qualunque litografia, inci 
sione o stampa, selìbene vecchia, per ri- 
trarne dei £ac-simile. 

A tal uopo, si prende Tesemplare stam- 
pato che si vuole riprodurre , • lo si 
umetta d^ acido nitrico diluito, V eccesso 
del quale vien tolto spremendo la stampa 
fra due fogli dì carta bibulai li foglio così 
preparato viene disteso accoratamente so- 
pra una piastra di zinco, ripulita collo 
smerìglio, come si pratica per la grana delle 
pietre litografiche, e si (a passare il tutto 
sotto il cilindro d'un torchio calcografico. 
L^ acido nitrico assorbito soltanto da 
quelle parti della carta che non sono co- 
perle dair iochiostro grasso, giunge a^ 
intaccare le parti corris poodenti della pia- 
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atra di zinco, e produce una copia ro- 
vescia del foglio stampato. Si umetta al- 
lóra la piastra con una soluzione di gom- 
ma infusa nelP acido fosforico diluito , 
preparato in sottili canne di vetro, me- 
diante una lenta combustione del fosfo- 
ro, ed applicasi T inchiostro litografico col 
solito cilindro rÌTestito dì pelle, dopo di 
che si può procedere alla tiratura cogli 
ordinarli metodi litografici. 

Nel caso però che le stampe da ripro- 
dursi ripetessero la loro origine da oltre 
mezzo anno, questo processo non riesce 
troppo perfetto, atteso il soverchio dis- 
seccamento deir inclùostro. Il tal caso bi- 
sogna far precedere una preparazione alla 
stampa immergendola prima in una solu- 
zione di potassa, e poi in nn* altra d^addo 
tartrico. Io seguito a ciò, tutte le parti 
bianche della carta si coprono di piccoli 
cristalli di tartrato di potassa. Questo sale 
respinge P inchiostro grasso, e quindi si 
può col diindro ripassare la stampa ed 
annerirla in tutti ì punti non guarentiti 
dal sale suddetto ; il quale con un sus- 
seguente bugno in acqua distillata viene, 
levato del tutto, per dar corso alla prima 
operazione. ' 

Faraday giunse con questo mezzo a 
riprodurre con la massima fedeltà alcune 
incisioni in ra^e ch^erano state fiitte da 20 
e più anni, nonché alcuni fogli d'^un libro 
stampato nel secolo dedmosesto ; ed i 
fratelli Siemens a Londra, nel loro stabi- 
limento litografico, fecero con . buon suc- 
cesso una estesa applicazione di questa 
ngegnosa invenzione, la quale ha il solo 
difetto di riuscire, più che altro, a van- 
taggio def contrafiattorì. 

(MlLLEB.) 

Stakfa naturale (od autotipia). Que- 
sta recentiuima scoperta fatta dal chia- 
rissimo cavai, signor Luigi Auer R. J. 
Consigliere di reggenza, a. Vienna, ec, ec., 
prifUegilltD con Sovrano Rescritto la 
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ottobre i853, e susspguenlementA con 
biglietto autuginfo di S. M. I. R. A., 39 
oprile iS53, liberamente dichiarala denti- 
le cornane e di pubblico diritto, consiste : 
nelF invenzione del mezzo di produrre 
nel modo il più pronto ed il più semplice 
daWoriginale stesso delle forme di stante 
poy <r erbari intieri^ di stoffe^ di mer^ 
lettif di ricami, ed in generale di ogni 
sorta di oggetti originali e di copie^ per 
quanto sottili ne possano essere i loro 
rilievi o le loro cavità ; mediante il guai 
metodo si è al caso tanto di trarre delle 
copie e di stampare in bianco su di un 
fondo colorato^ che cf ottenere in colori 
naturali su carta bianca delle copie iden- 
ticamente eguali alt originale, senza uo- 
po di disegno o S incisione fotti dalla 
mano delP uomo. 



Processo, 

Collocasi r originale, sia pianta, o Bo- 
re, insetto, stoffa, o tessuto, in nna parola 
qual siasi materia inanimata fra una lami 
na di rame ed an^altra di piombo, faceu' 
dolo passar poscia fra due cilindri beo 
stretti. 

L^ originale loscia, mercè la pressione, 
r impronta della sua immagine con tatti 
i dettagli del ^uo tessuto, e, per così dire, 
toltala sua superficie sulla lumina di piom- 
bo. Applicando sopra questa lamina Pim 
pronto dei colori, come nella stampa a 
rame, se ne ottiene ogni volta colP im- 
pressione di una piastra la copia di sor- 
prendente rassomiglianza alP originale e 
cui colori i più varii. 

Dovendosi trarre grande quantità di 
esemplari, cni la forma io piombo non 
potrebbe a lungo andare prestarsi, a mo- 
tivo dblU soa molletta, lo sì riprodoce in 
stereotipia, o galvanoplastica a piadmeo- 
t{i, e si fa us<i per la stampa della piasi re 
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ottenuta con un tale processo, in lungn 
di quella di piombo. 

Laddove trattisi d* un unico e s e mp lare 
che non permetta la pressione, s* indoee 
P originale di una solution e di giitta-pcr- 
ca, e dopo aver coperto qaest^ ultimo di 
uno strato di soloziune d^ argento, si £1 
servire la forma di gutla-perca, in tal mo- 
do ottenuta, di matrice per la succetsin 
riproduzione galvanica. 

Cos) ottiensi, a capo «T alenai nSnuli 
secondi, da ogni originale una pietra pron- 
ta alla stampa di una rassomiglMoia sor* 
prendente, e quasi senta spesa, teas*aver 
bisogno di disegnatore o d* Incisore. 

Celerità d^ esecuzione, rassomigliama 
insuperabile delP originale , riprodntiooe 
alP infinito, e mitetta di costo nelle staoi- 
pe ottenute sono i caratteri predominaoti 
d^ on tale processo. 

Il dott. Leydolt profess. alP I. R. Isti- 
tuto politecnico di Tienna tentò di ese- 
guire delle incisioni alP acquaforte sopra 
agata per poter di poi moltipliarle a pia- 
cimento mediante la produzione galvanica 
e la stampa calcografica e tipografica ; la 
copia di tali incisioni riuscì cod tanta per- 
fezione che non bsciò più nulla a desidtrare. 

Ecco ciò che si legge in proposito ne- 
gli Annali ddP I. R. Istituto geologico 
dell'Impero, Anno II. Trim. II. : 

it II metodo più semplice di ottenere 
)/ delle immagini di pietre incise airacqoa- 
>» forte consiste nelP impreuione isiae- 
f9 diate della pietra stessa. Si annera la 
ìf pietra, ben polita ed asciatti, mediante 
M una balla da stampatori, tinta d^inehio* 
»f stro da stampa, poi vi si sovrappone on 
ì9 foglio di carta, e la si stropiccia colPun- 
>t ghia del dito, oppure con nna stecca 
» d^ acciaio, o con altro stromento. k si- 
*9 miti stampe è atta dì preferente la carta 
>/ chinese, e la carta liscia di color pion- 
yt ho di cui sogliono sertìrsi i legatori di 
» libri. 
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y> Non aniieniTMlo b balla nhe. debol- 
meniey e guidan Jone c«utanient« T e 
secusione, ti ol tengono delle copie che 
nulla lasciano a desiderare. Egli è dun 
que facile il procacciarsene una qoan- 
tirà filffinente per la coinunicaKioDe 
reciproca. 

»» Qualora la pielra sia soli<}a e forte, si 
può fottomelterla anche immedialameo- 
le al torchio tipografico, o calcografico. 
Mercè la stampa eseguita a mano ed al 
torchio tipografico, ti ottiene V immagi- 
ne in alto rilievo, cioè ii quarto crbttl- 
lissato a romboedri in color nero, e le 
parli iciolle» in bianco ; alP incontro, ti 
ottiene, mediante torchi per rami, o da 
stampa a basso riliero, V opposto, cioè 
le parti sciolte in color nero ed il qnac- 
Bo crìsiallifzato in bianco. 

V Allorché la pielra non ammette Poso 
del torchio, e che si voglia moltiplicare 
straordinariamente Hmmagine^ si fa uso 
d^ altri metodi, cioè della galvanopla- 
stica o della stereotipia medianler oiV 
tallo da lettere. Nel prfmo caso, i^ im- 
parle alla pietra la facoltà conduttrice, 
ed il rame vi si precipita immediata- 
mente. Si acquista per ootal messo una 
piastra, la quale fornbte nei torchi ti- 
pografici gli itetsf prodotti che la stampa 
a mano. Volendo ra(ipretentare T Og- 
getto stesso io aliti rilievo con torchi 
tipografici, bisogna trama dalla piastra 
ottenuta in rame una aeconda per mes- 
so del processo galvanoplastico. Si può 
impiegare nello stesso modo il metodo 
ordinario della stereotifiia dicendo pri- 
ma un modello esatto in creta, e pren^ 
dendooe quindi un* impronta in metil* 
lo da lettere. 

tp La riprodusione è possibile anche 
mediante trasferimento anlb pietrai Col 
messo del colore a ciò appositamente 
preparato se ne h una molto esatta 4»- 
pretfÌQae a auso, e la si trasferitee di 
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M poi sulla pietra per la fna moltiplica^ 
M sione ulteriore. 

M Le pietre trattate air acqua forte si 
» adattano di prefevensa ora ad un me- 
l' lodo di moltiplicasiona ora ad on' altro, 
M e bisogna tenerne conto sin dal momen- 
»Mo in cui si adotta ' quello della stessa 
» acqua forte. 

■ w Le impressioni più belle, e piò fini- 
w te sono qtfella fatte su piastre olte- 
fp nule in via galvanoplastica, e tirate boi 
fp torchio da rami ) ma allorehè la massa 
» del quarso cristallissala è trofeo graa- 
vde, bisogna impartire on pò di aspe« 
» rità a quei sitr delta piastra di rame, 
>' perchè diversamente il colore non vi 
» aderirebbe. » - 

L* esecosione di disegni di aseiletti e 
d^altre stoffe lavorate io rQievo ottien- 
si mediante la via autografica in varia 
guise, ed a miglior asercato che col mes« 
so del torchio litografico, ed aooo il come : 

S^ intonaca lo scampolo originale Ai 
merlelli destinato alle copie d^ una mt- 
storai d*acquavita a dì trSméntinm veneta, 
e la si stende sopra una piastra di vaom o 
d' acciaio beo polita. 

Ti si sovrappone qnindi ona seconda 
lamina di piombo puro egualmente poli- 
ta, e si fanno passare, ooiP aiuto di db 
torchio calcografico, la due piastre che 
rinchiudono il campione di aacrletto fra 
due oilindri che esercitano momentanea- 
mente naa prcMione di 800 a sooo 
centinaia. Tosloehè si sono staccala le 
piastre, scoprcsi che il temuto dei mer* 
letti si è Impresio ocHa bmina di piom* 
bo ; lo sr stacca quindi oon précauaion», 
ed il disegno si presenfa cavo nella della 
lamina. 

Ora volendosi ottenere, allo scopo di 
traraw deHe stafipe, una piastra della coai- 
posisione più dova del metallo da stam- 
patori, s* impiega il preccaso ordinario di 
stereotipia o di galvanìtsameiito mercè i 
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quali sì può moltiplicare, come è oolO| 
air iofioito il nomerò delle piatire defll- 
Date alla slampa. 

NoD essendo. dato di slampare col. iQr- 
rhio lipograBco che delle incisioni io ri- 
lievO) è evidente ohe le piastre stereotipe 
ottenute, avendo, il fon?do in rilievo. ed il 
disegno del merletto concavo, il primo si 
stampa cun un colore qualunque, mentre 
r ultirao.'Còoserva il colore della carta 
adoperata. 

Ogni disegno, quindi, per quanto com- 
plicato, (pilo moltiplicarsi con questo totir 
B» sol momento e. nel mudo più rasso- 
migliante, ed -al presso medesimo delle 
slampe comuni. 

Il sig. profess. Cav. de Perger ha tro- 
Tata di fare molte applicazioni di questo 
principio alla riprodnaiooe dValcuni og- 
getti dì storia nal orale, come piante e 
fiori, con ottimi, risultameoti. 

Negli antichi processi per ottenere que- 
ste impressioni operavasi quasi sempre 
alla medesima maniera ; vale a dire, dove 
trattavasi di piaole, si esponevano quelle 
dopo averle asciutle al. fuoco d^ una lam-i 
pada ad olio, o di una candela fino a che 
fossero uniformemente annerite, e si col- 
locavano, quindi fra due peizi di carta che 
si confricavano con una stecca fino ad ot- 
tenere la impronta. In cambio del fumo 
adoperoui più tardi V inchiostro di stan»: 
pa, od una vernice nera viscosa, e si ot- 
tennero per siffatto modo slampe meno 
imperfette ; ma ciò nulla di meno anche 
queste non andavano immuni da alcuni 
difetti. Tale operaaione progrediva sempre 
leolamanie, e bisognava tenere io pron- 
to parecchie piante della medesima specie 
per ottenere il numero delle copie volu- 
te, mentre da una sola pianta estrar si 
potevano pochiaiimi esemplari. — - Oggidì 
io grazia della niiova invenzione del sig. 
Coos. Auer si è ovviato a tutti questi ìa- 
.-«ooTcnienti, e mercè l' applicazione della 
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galvanoplastica si moltiplica alP infinito il 
numera delle piastre. 

L* ii^ipressiune ialta immedìalamenla da 
tipi, naturali , ed i cui Uniti non pos- 
sono ancora precisamente detarminarai , 
sembra, rispetto «Ila botanica, destinata 
di preferenza a riprodurre certe serie 
soggette ad un accoppiamento nascosto, 
mentre alcuni esemplari di felci e di acan- 
ti felicemente ottenuti dinotano una esal^ 
tezza che non fu mai raggiunta con altri 
mezzi. £ ^on solamente per la scienza, 
ma per maìiì rami dMndustria sembra 
destinato quello proceuo a colmare la 
laguna che. esisteva finora • fra V ai Usta • 
il manifattore. 

(I. R. CoifsiGL. Avza. ^— Gayal, di 
PcaoBR. ) 

Stampa sul rame. Una nuova industria 
che ha preso un grande sviluppo da po- 
chi anni. a questi! parte è quella dei rami 
stampati od impreisi, per via dei quali li 
è potuto, ottenere a prezzi minimi degli 
ornamenti •pleudidissimL •«- Ognuno sa 
che per trasformare in. un oggetta.di scal- 
tura determinate una piastra di raoie lì- 
scia si approfitta della sua malleabililà 
per ottenere questo rifultamento. La mal- 
Uabilflà è la proprietà che possedè il me- 
tallo di distendersi e di raccorciarsi, ma 
questi due effetti anche coirausiliario del- 
la rjcuocitura noo possono ottenersi che 
sotto condi;&ioni progressive, di cui non 
si può oltrepassare i limili senza esporsi 
a vedere il metallo lacerarsi in alcane par- 
li, e.d in alcune altre piegarsi, come av- 
viene di una carta a filtro in un imbuto. 
Or ecco lo sp ediente di coi si si vale per 
padroneggiare questi due efiVstti : 

Una forma di ferro viene collocata so- 
pra il tassello della berta. £ noto come il 
panzone che entra in questa forma sia un 
pezzo 'di piombo colato ; ora niente ò 
più .aempli^ che di modificare con i|no 
strumento gli spigoli di questo punzone 
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troppo furti per non lacerare il foglio di 
rame; me ila ao allro Iato, le catìcà della 
forma corrìspondenii a questi spigoli non 
pretenlando più allo sdrucciolamento del 
le molecole di piombo ohe compongono il 
puntone una resislenta sufficiente, il fo- 
glio di rame ti troTérébbe sollecitalo a 
dilatarsi in proporzioni che oltrepasse- 
rebbero i suoi limiti di malleabilità. Per 
OTiiare a questo loconveniente, si ha di 
DuoTo ricorso al piombo, e te ne Tersa 
in fusione nelle carità della forma dì cui 
si paTenta la troppo grande profomdilè 
neir iucominciare la operazione. Si vede 
quindi che le cavità della forma arrive^ 
ranno progressi ramenle a presentare alla 
piastra da syknparsi tutta la profondità 
verso la sostituzione di nuovi pezzi di 
piombo di un minor spessore graduale, 
che andranno finalmente a sopprimersi. 

I mezzi che abbiamo indicato e che 
sono fundamentali iu questa industria . 
non sono però i soli che si adoperino, 
e senza parlare anche di quello che si 
distingue fra tutti gli altri per la sua im 
portanza e per la sua novità, diremo che 
un ausiliario al piombo è fornito dal ra 
me stesso che è destinato a confezionarsi 

Queste combinazioni di piombo colato, 
attenuato nella sua forma e colpito dalla 
berta, non soddisfarebbero ancora alla 
condizione essenziale voluta in una fab- 
brica, la celerilà. Fu d^ uopo quindi ri- 
correre ad un mezzo più economico nel 
rendere la resistenza del rame decrescen- 
te, a misura the diventano più minuti i 
dettagli delle Superficie non ancora con- 
fezionati. Per questo effetto, si comincia 
dal collocare sopra la berla parecchi pezzi 
V uno sopra P altro, e poscia se ne dimi- 
nuisce il numero ; quindi si ha ricorso ad 
un altro mezzo per aumentare parzial- 
mente la resistenza del metallo nei siti 
dove più si dubita che esso possa spez- 
zarsi, lo che si fii colla sovrappoiixione 
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islatalanea di alcuni pezzi di foglie di ra-^ 
me. Queste raddoppiature, qualche volta 
di dimensioni molto ristrette, ricevono il 
nome di camicie, e servono in fatti ad 
oppolYe ima reslatenza efficace alle sqoar- 
elatoi^, ed a stabilire una transizione in- 
dispensabile onde ottenere certi minuti 
dettagli di rilievo, ai quali il metallo origi- 
nario non potrebbe prestarsi. 

Ciò che abbiamo détto, ioturno agK 
effetti ottenuti neìP industria della stampa 
dalla plasticità del piombo, sarebbe io- 
completo, dove non partassimo dell' ap- 
plicazione assai notevole the se ne è fatta 
per amalgamare il punzone di piombo 
con la berta che è di ghisa, e fissarvelo 
nella maniera piò solida. A quesl* uopo 
nessuna vite di pressione, nessuna chiave, 
nessuno di quei mezzi che ai adoperano 
colle materie resistenti ; il piombo vi si 
rifiuterebbe, ed ecco come si opera : Ita 
berta (moutoit) che, come abbiamo detto, 
è di ghisa, ha la sua parte inferiote ter- 
minata da una superficie piana ; questa 
superficie si fornisce , per via del tor- 
nio , di scanalature circolari concentri- 
che più larghe nel fondo che nelP im- 
boccatura, per cui Piosieme presenta così 
la parte concava in forma di coda di ron- 
dine. Per ultimare la combinazione basta 
lasciar cadere la berta sul piombo cob- 
to nella forma e raffreddato, affinchè, per 
la plasticità del metallo, la seconda metà 
del miscuglio venga prodotta, e che le 
linguette circolari a coda di rondine s' in- 
ternino nelle scanalature indicate prece- 
dentemente. 

Se un colpo solo della berta basta a 
produrre questa unione o commettitura, si 
capisce facilmente come tutti quelli che « ì 
succedono valgano a consolidarla. 

Ciò che abbiamo detto si riferisce ai 
principìi fondamentali delP industria del- 
le stampe, e non oltrepassa i limiti di ciò 
che può produrre una sola materia, per 
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quanto aonpiii «Ma sia 9 aJ ugni modo ti 
olicogoDu al giurau d' oggi dalle iianda 
d* ornameoli d** una longhessa indéfioìta 
u di forme svariate nella loto estensione. 
Traila vasi di rboUere questo problema : 
che mentre una parte dui rame impron- 
tavasì, on^allra parte destinata al medesi- 
mo ufficio dovesse ricevere una prima 
forma od abboiso, che la legasse o met 
tesse in rapporto col lavoro ultimato. 
Egli è con un sbtema d^ incapeslratare 
o congiuoaioni assai difficili da stabilirsi 
ira gli ornamenti e le matrici, che sì per- 
viene ad ottenere quei bassi rilievi, qoei 
lunghi fregi chejioii dinotano veruna so 
lusione di continuila uè nel metallo, ne 
nella forma.- Queste commettiture non 
hanno luogo sollanlo in senso della lun- 
gheua del pexao stampato, ma sono qual- 
che volta necessarie anche io quello della 
sua larghezxa, ed è appunto per ottenerle 
che il sig. Tugère ha immaginalo dì svi 
tare le barre delle sue berle saldandole 
alla base, per dare alla materia la latitu- 
dine necessaria onde spostarsi seguendo il 
traverso, dei peui da eseguirsi. 

Questa nozione può dare un^ idea del 
sistema della stampa, ma non può altri- 
menti indicare il mezso singolare, o lo 
spediente curioso ehe si adopera in que- 
sta industria per dare ai suoi prodotti 
una precisione che imita qualche volta 
Tefielto del bilanciere sulla medaglie. L'è- 
«ptrieoza aveva provato che qualunque 
M fosse il peso delle berle, per quanto sì 
ripetessero i loro colpi, la lamina di rame 
spinta negriotagli della matrice dal pun 
zone di piombo^ non poteva riprodorne 
tutta la Gnitczza e la solidità. Trattavasi 
dunque di scoprire una materia propiia a 
mantenersi invariabile per qualunque si 
fossero i colpi della berta, e per quanto 
s\ ariate si Tessero le forme da prodursi. 

E qui accade appunto di segnalare |>ar- 
tiiobrmeote quella potenza influita che 
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pvelano così di frequenti^ P esplorazioni 
industriali, e che risiede nei fenomeni detta 
natum osservati da alcnoi immbìhì laalo 
sagaci da poter Csr sema pon «olo detta 
luce della scienzai, ma da preveoira soven- 
te le scoperte di qi^la. -"-^ Ora ci duole 
appuolo nel cuore dì non cof^iscere e 
poter palesare colui che oaservando pel 
primo il punzone dì piombo mancare ap- 
punto delP ultimo grado di dattili tà ne- 
cessario onde imprimere sulla lamina di 
T^fOB i dettagli più delicati delln matrice, 
ehbf Pidea di costruire una apecie ^i 
punzone d^ acqua^ la cui fluidità ^-alease a 
compiere ciò che era stato iautilmeale 
domandato alla plasticità del piombo. — - 
In fatti è oggimai divenuto oa processo 
usuale quello di versare un pò d* acqua 
sulla lamina di rame dopo V inprimìlura 
del piombo, affinchè quest'acqua cumfircs- 
sa dal punzone che la colpiftce spinga il 
rame nei più angusti meati della matiice, 
e dia alla lamina tutte quelle forme che 
appena sì avrebbe potuto attendersi ilal- 
r azione del bilaociere. 

L* applicazione di mezzi così efficaci 
ottenne i più felici risult«iin«fnli. Si è iter- 
venuti ad ottenere con questi procedi gli 
ornamenti in tutto rilievo delPardiitettura 
monumentale. 

£i si fu così che il teatro italiano s 
Parigi presenta nella costruzione detta sua 
prima galleria un ramo di scala composto 
di mensole, vlie malgiado la loro graode 
dimensione ed il rilievo delle loro forate 
ha potuto produrre la ttaoipa. L" uso di 
questi prodotti per la decorazione degli 
ap|»artaujenli ò al giurao fT og^i molt'j 
difiuso in Fruucia. 

Quando i pezzi sepuratl sono stampai*, 
si saldano collo stagno e si dorano coi 
soliti processi. (A. DpEAVn.) 

Stampa dei tessuti. Come fu accennato 
nel Dizionario, la stampa dei tessuti con- 
templa la dipintura mtccaiiica delle -stoffe 
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ili qualunque genere con colori resisten- 
ti alla la?alnra cuIP acqua ad aHo stro- 
finamento. 

Secóndo r opinione di alcuni autori 
moderni, V arte di stampare i tessuti era 
nota anche ai popoli deir antidiìtà y e 
Girardin dice che, nelle Indie, sape ra- 
si ai tempi d* Alessandro coprire le tele 
con disegni a svariati colori. Secondo Ero- 
doto, gli abitanti dei lidi del mar 'Caspio 
stampavano sulle loro vestimenta delle 
figure d' animali , mediante mordenti e 
colori tanto stabili da durare quanto le 
stoffe medesime. E Slrabone sggìonge che 
gì' Indiani si testi vano di tele stampate. 

Tuttavia i popoli dell* antichità si li- 
miravano a dipingere i tes«utt bianchi, e 
ad immergerli poscia io un bagno di 
tintore. 

Ricorderemo in proposito il seguente 
passo di Plinio : /< In Egitto, si dipingo- 
9f no le vestimenta con un processo ma 
99 raviglioso. S^ adopera a tale effetto un 
9f tessuto bianco, e vi si applicano non 
» colori, ma alcune soslanae sulle quali 
99 mordono i colori. I tfbtti cosi tracciati 
99 sul tessuto non sono visibili a prima 
99 giunta, ma quando s' immerge la stoffa 
99 io una caldaia di tintura bollente, la si 
99 ritrae a capo di pochi istanti carica di 
99 disegni ; e ciò che è più notevole, seb 
99 bene la caldaia non contenga che una 
99 sola materia colorante, il tessuto prende 
99 Wnle diverse, variando esse a norma 
99 della sostaosa sulla quale aderisce il co 
99 lore : V acqua non vale a distruggere le 
99 tinte di questo genere. È evidente, che 
99 dove il tessuto fosse carico di disegni 
99 colorati nel momento d* immergerlo nel- 
>> la caldaia, tutti I colori tornerebbero 
fp guasti e confusi. In questo caso invece 
99 tutti i colori si fanno con una sola im- 
>9 mernbne, a si effettua ad un tempo 
t> la cottura a la tintura. Il teisuto mo- 
99 dificato da questa opertiione è più tu- 
Suppl Dn. Tictt. T. XXXFI. 
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>f lido di quello the sarebbe se non la su- 
M bisse. 99 

Gli antichi non ignoravano certamente 
r arte di effettuare gì* impronti, ma sem- 
bra che non si servbsero di questo messo 
per la stampa dei tessuti. 

Ciò che v^ha di cerio si è che fino al 
1 73o non era ancora conosciuta in Francia 
Parte di fabbricare tele di cotone dipinte 
alla foggia di quelle delle Indie, le qua- 
li importavansi da quelle regioni e dalla 
Persia per messo appunto della compa- 
gnia delle Indie. Per convincersene, si 
può consultare nella biblioteca reale a 
Parigi, nella sala delle stampe, la ricca 
collesione delle stoflGf usale in Francia 
negli anni dal ij^o al i^So. Non vi 
si trovano che stoffe di seta a di cotone 
con disegni dipìnti a mano di colori fo- 
schi, che generalmente non hanno stabili- 
tà alcuna. Fu soltanto alla fine del 17 56, 
o sul principio del 1737, che Beanlieu, 
capitano di vascello, descrisse per la pri- 
ma volta i processi usati nelle Indie per 
fabbricare le tele dipinte. Egli era stato 
incaricato da Oufay, membro dall' Acca- 
demia delle scieose , d^ istruirsi intorno 
alla maniera di dipingere i tessuti ; la- 
onde fece preparare a Pondìchery da 
un abile operaio una pessa di stoffa, ed 
ebbe cura di prendere dopo ogni sin- 
gola operasione un pesso del tessuto, che 
portò in Francia coi saggi di tulle le 
sostanse eh* erano stale adoperate. Beau- 
lieu ripetè queste operasioni nel labora- 
t(Mo di Dufay, e gli riuscirono perfetta- 
mente. Questo latto trovasi riferito in 
un* opera di grande intercise intitolata : 
yirt de peindre et d imprimer ìe$ ioiles 
en grand et en petite par B. , . . Pa- 
ris 1 800 ; ma la storia non ci dice se 
a quelP epoca si fossse dato principio alla 
fabbricasione in grande delle mussoline. 

Nel 174^911 rev. P. CoeurdouK fece, 
nella tue lettere edificanti, nuovamente 

46 • 
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conoscere i procesti adoperati in qaelP e- 
poca dagP Indiani per le tele dipinte. Que- 
sti processi sono ancora oggidì presso po- 
co quali erano nell* antichità, e per as- 
sicurarsene basta raffrontare ciò che di«se 
Plinio colle descrizioni moderne. Ecco 
come si procede al giorno iV oggi secon- 
do Gonfreville: 

4t I mucci (colorafori di tele) delle lu- 
f» die utilizzano alcuni minerali impuri che 
» motto influiscono sulla durevolezzii dei 
9/ colori, e la cui analisi servi ad apprez- 
fp zarli al giusto. Questi abili e puzienli 
» operai non impiegano altrimenti agenti 
99 chimici cosi perfetti e numerosi come 
99 facciamo noi ; nelle loto operazioni non 
99 sembrano guidati da alcun principio di 
99 chimica ; ma la pratica e sopra tutto 
Il una indeclinabile costanza, li mettono 
99 in grado di superare qualunque osta 
99 colo, e supplucoDo con ciò alle inno 
99 mere voli nostre macchine. Essi appli 
99 cano e punteggiano il loro mordente i 
99 mano con una specie di tiralinee d 
99 giunco , guernito air estremità d' una 
99 spugna o d^ un panno contenente la 
99 composizione, e che spremono legger- 
la mente a norma del bisogno. Per ot- 
Il tenere il cambio fosco si servono di 
99 piastre di cartone opportunamente tra- 
u forate^ e vi passano aopra i colori cun 
99 un grosfo pennello come usano i nostri 
»9 dipintori da stanze ; e per le parti riser- 
M Tate investono tutta la stoffa di cera, vi 
99 disegnano sopra, levando con uno stilo 
Il di legno la cera da tutti quei punti che 
99 devono ricevere nel bagno il colore 
99 bleu, ecc., ecc. Eglino usano tanta de- 
li tlrezza , perseveranza e precisione in 
i> questi processi tanto semplici, da rag- 
i> giungere la perfezione nei disegni dei 
u loro più ricchi tappeti, n 

In quanto alP orìgine di quest' indu- 
stria in Francia, è inoltre a notarsi che 
verso Tanno 1746 vi ri stampavano slof- 
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fé ad uso di tappezzerìa, v nedianle lavod 
di legno incise a rilievo, o eoo tavob io- 
clse in rame* Le prime fabbriche di que- 
sto genere (urono stabilite prioiaa Parigli 
poi a Tarsaglia, Oraoge, Maraiglia, «ee. ; 
ma si adoperavano soltanto colorì ad olio 
od a colla, i quali s'alteravano io bravt| 
e non resistevano nemmeno ad una aaai- 
plice immersione nelP acqua. 

klla stessa epoca, gli Olandesi ed r Dsb- 
bricatori svirzeri inondavano la Francia, 
la Germania e V Italia di tele dipinte a 
colori vivaci e durevoli , lo che dÌBii< 
nuiia considerevolmente il cooaumo dei 
prodotti delle fiibbriche di Rheiaas, A- 
is, Roan, Lione, ecc. Rimo»lraoze 
energiche furono allora fatte iu tutta la 
Francia contro i cotoni atampati, qoaK 
per avviso delle camere di commercio 
doveano mandare in mina le indualrìe 
intese alla confezione degli «Itrì tessati 
Onde por fine a queste lagoanse, il go- 
verno proibì, sotto pene severtaaime) Tim- 
portazione e V uso delle tele di cotone 
bianche o stampate provenienti dalFeita' 
ro. Tale rìgore^'u spinto tanto olire che 
gP impiegali do^nali erano autorìziati a 
ridurre pubblicamente in pezzi gli abiti di 
tele dipinte della Svizzera , colle quali 
erano vestile le donne. 

Andie alla compagnia delle Indie in 
vietalo importare le tele bianche di eolo- 
ne, od almeno sotto certe coudiziooi e 
rìserve. Questa proibizione fu però abo- 
lita e commutata con decreto 7 sctlCBi- 
bre 1759 in una imposta del io per 
cento sul valore, che fu ben pretto au- 
mentata al i5 per o/o, e stabilita li 19 
loglio 1760 a 60 fr. per quintale di tele 
biancbei e i5o fi:, per ogni quintale di 
tele stampate. In forza dì questa leg- 
ge, fuso e la fabbricauooe dei lasauti 
di cotone stampati furono resi posaibìli 
in Francia, potendosi ritirare CÌcUneii- 
te dair estaro le tele di cotooe biviehe, 
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che oon ti fahbricaTaoo per anco rego- 
larmeote. 

Tuttavio, le camere di dimmercio pro- 
testarono dì nuovo, ma il governo fran- 
cese fu sordo a tutte le loro lagnanze, e 
s" appigliò al partito migliore, a quello 
cioè di proteggere la manifattura delle 
tele stampate, ìncorraggiandola energica- 
mente. Fino dal i^Si àvea desso man< 
dato in Inghilterra un agente incaricato 
di studiare i migliori metodi di fabbri- 
cazione, ed alcuni anni appresso un cer- 
to Cabanes , inglese , in forza d** uno 
speciale decreto, eresse una fobbrica di 
cotoni stampati nei cortiti àeW arsena- 
le, ma non riuscì compiutamente, per- 
chè non conosceva affatto i migliori me- 
todi per fissare i colorì. 

L^ attuale perfezionamento delle tele 
stampate di Francia, specialmente rispet- 
to alla bellezza dei cok>rì, devesi princi- 
palmente ascrivere alle indagini di chimi- 
ci distinti, ed in particolare, ai lavori di 
Berthollet, Ghaptal e Chevreuì, i quali mi^ 
sero gf industrianti firancesi hi grado di 
entrare non solo In concorrenza, ma di 
superare da ultimo decisamente gì* In- 
gioi, che da oltre nn secolo aveano FSkg- 
giunto in questo ramo nn alto grado di 
perfezione. 

Teoria della stampa dei tessuti 



È generalmente noto come V arte di 
stampare sui tessuti, consista In massima 
neir applicare direttamente, mediante ta- 
vole incise a rilievo od intagliate, e con 
operazioni meccaniche, alcuni colori sx>e^ 
ciali, che vengono 'poscia fissati con par- 
ticolari proceui chimici. 

Essa consta quindi di tre ekmeAli 'di- 
stinti, vale a dire : 

T,^ Della prépariaione dei colòri,ossìa' 
composti chimici, destinati a produrre I 
disegni colorati edlilalterabili. 
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9.* Delb disposizione dei disegni, del- 
r incisione delle tavole e dei cilindri che 
sentono ad applicare i colori. 

5.** Dell"* impiego di macchine ed ope- 
razioni manuali, che rendano possibile di 
stampare presto, bene ed a buon mercato. 

L** elemento essenziale è senza dubbio 
la preparazione dei colori che non sono 
vendibili in commercio, mentre da per 
tutto si trovano incisori e macchine per 
la stampa, più o meno perfette. Lo stam- 
patore di tessuti deve quindi conoscere 
non solo la teoria, ma essere addestrato 
alla pratica relativa alb composizione dei 
colori. Mancandogli questa cognizione 
speciale, egli è costretto valersi d"* un 
altro che diriga la preparazione e la mi- 
stura dei colori, il quale nel maggior nu- 
mero dei casi cura di tener scerete le 
proporzioni dei preparati per la compo- 
sizione delle sue tinte. 

Daremo quindi in succinto un pro- 
spetto dei prodotti chimici del commercio 
servibili alla stampa, ed indicheremo la 
preparazione di quelli che si confeziona- 
no d"* ordinario nelle fabbriche stesse , 
nonché gli usi cui sono destinati. 

Prodotti che si acquistano belli e 
preparati in commercio. 

Acido solforico inglese, per i processi 
d^ jmbianchimento e per V av>'ivamento. 

Acido solforico fumante, ossia dì Sas- 
sonia, per le 'soluzioni d^ indaco. 

Acido solforoso, per V imbianchitura. 

Acido nitrico, per le dissoluzioni di 
ferro è di stagno. 

Acido idroclorico, che misto al prece- 
dente serve a sciogliere lo stagno. 

Acido arsenioso, per preparare il cosi 
detto verde àk Schcele. 

Acido cromico , quale mordente sul 
cotone, massime sopra fondi d**. azzurro 
d* indaco. 



364 Stampa 

Àcido acetico,, adoperato nella prepa- 
razione di tutti i mordenti pel rosso in 
cotone. 

Addo ossalico, il quale agisce come 
mordente ed, in certi colori sopra la 
lana , unito air acido tartrico impiegasi 
come corrosivo sui cotoni. 

Acido tartrico, si che usa come il pre- 
cedente. 

Acido citrico, è un buon corrosivo per 
i calicot e per certi colori sulla seta fis- 
sati a vapore. 

Ammoniaca, per isciogliere la coccini- 
glia, e per alcuni colori d** oricello sul- 
la lana. 

Idroclorato d^ ammoniaca ( sale ammo- 
niaco ) entra nella composizione d^ alcuni 
colori d"* applicazione sulla lana e sulla 
seta tessute con ti*ama di cotone, spe- 
cialmente per r azzurro di Francia so- 
pra lana. 

Cloro, trova specialmente applicazione 
neir imbianchimento del cotone, e serve 
inoltre a preparare il deutocloruro di sta- 
gno ed il prussiato rosso di potassa, base 
deir azzurro di Francia. 

Cloruro* di calce, ottimo per V im- 
bianchimento. 

Cloruro di soda, per imbianchire il 
cotone dopo un bagno di robbia. 

Acetato d^ allumina, serve per mor- 
dente, e ridotto a gelatina, anche per 
fissare P azzuiTO di Prussia solubile. 

Solfato d'*allumina e potassa ( allume ) 
ià parte di alcuni mordenti per tessuti di 
cotone. 

Nitrato d'^allumina, per mordente dei 
colori a vapore sulla seta, e pei foulard 
a bagno di robbia. 

Calce grassa, adoperata nei bagni d'^in- 
daco, e mista colla caseina serve alla in- 
collatura dei legni. 

Carbonato di calce ( creta ) tro>'a tal- 
volta applicazione nei bagni di robbia. 

Potassa, sciolta nelT acqua forma la U- 
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sciva di potassa per imbianchire le lek 
di cotone e di lino. 

Sotto-carbonato di potassa, che tro- 
vasi in commercio a^cfae col nofom di 
ceneri di feccia, entra nella composizio- 
ne del colore aranciato a vapore , sol 
cotone. 

Arseniato acido di potassa, mordcnli 
pel verde di Schede sul cotone. 

Arsenito di potassa, per stampare in- 
di sul cotone. 

Cromato di potassa, ,è di graud^ uso 
tanto per comporre un colore giallo pel 
cotone, quanto per preparare il cromalo 
di piombo, per T'tivvivamento jdeff az- 
zurro di Francia e certi colori a vapore 

Bicromato di potassa, s" iippiega cqbn 
il cromato giallo, nonché nella prepen- 
zione d^un verde durevole sopra cotone. 

Acetato di potassa, fa parte d'*an mor- 
dente rosso. 

Biossalato di potassa ( sale d"* acetojct» 
La ), per alcuni cdian sopra la lana, copie, 
p. es., il rosso .di cocciniglia. 

Bitartrato di potassa ( cremor di tar- 
taro ), entra nella composizione S «leoni 
corrosivi per cotone, e d^ alcuni colori 
per Jana che si fissalo a,\'Bpore. 

Prussiato di potafsa,.per istompart in 
azzurro sopra cotone e lana, saturando 
la potassa colPacido tartrico, coir aggiun- 
ta d^ una pìccola porzione d^ acido sol- 
forico. 

Soda, sottocarbonato di soda, pel- di- 
grassamenio ed imbianchimento dei tes- 
suti di lana, ecc., e come agente di sa- 
turazione. 

Bicarbonato di soda, serve quale agen- 
te di saturazione per i mordenti nei ba- 
gni alla robbia. 

Zinco, per ottenere soluzioni delìqoe^ 
sccnti. 

Ferro metallioo, in ritagli o.lomitii- 
re, viene impiegato per preparare \ sali 
di ferro, che costituiscono le basi ed i 
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mordenti d^ una infinità di little • sopra 
cotone e teuuii di lana. 

Protosol(ato di ferro, serve comune- 
mente nella preparazione dei bagni d^as-^ 
curro, ma nella stampa si adopera sol- 
tanto per colori dTappKcazione sopra 
cotone. 

Perossido, di ferro, per colori solitari 
sopra cotone. 

Azzurro di Prussia (di Berlino), viene 
pel solito surrogatfi dal prussiato rosso di 
I>otassa. 

Stagno, in ritagli o tomitnre, per for- 
mare il sale 4ì. stoino, ossia la dissolu- 
zione di stagno, ecc. 

Protocloruro di stagno ( muriate di 
s^gno ), impiegasi tanto per corrosivo 
sopra i fondi prodotti col perossido di 
manganese o di ferro sul cotone, quanto 
per mordente sopra lana, quale princi- 
pio disossidante dell^ azzurro d^ indaco 
durevole sopra cotone, e come mordente 
per Pazzurro di Prussia. 

Deutocloruro di stagno (ossimuriato 
di stagno ), usasi di frequente nella pre- 
paratone di colori sopra cotone e lana. 

Nitrato di piombo, per mordente del 
giallo di cromo sopra cotone. 

Sottonitrato di piombo, per le riserve 
di giallo di cromo sul cotone. 

Cromato di piombo, per (are un color 
giallo sul cotone, e per corrosivo giallo. 

• Sottocromato di. piombo, serve prin- 
cipalmente pel colore aranciato d^ appli- 
cazione sopra un fondo uniforme, col man- 
ganese, come pure per fondi uniti, riser- 
ve e stampati sul cotone. Lo si riinpiaxza 
p^rò vanlaggiòsamrnte col sottoaceUito di 
piómbo e con una dissoluzione di cro- 
mato di potassa. 

Acelato di .piombo,- serve per com- 
porre il mordente pel rosso ed in tulle 
le decomposizioni che si (anno allo scopo 
di ottenere degli acetpiti. 

Deutocloruro dì mercurio, colPidroio- 
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dato iodurato di potassa , per ottenere 
ioduro di mercurio, quale colore d** ap- 
plicazione sui cotone. 

Soliato .o^ cloruro di mangiMaese, per i 
colorì di bronzo sul cotone. 

Sale inglese, ossia sale pel colore di 
rosa, composto di a parti di deutocloru* 
ro di stagno ed i parte di sale ammonia- 
co. Questo sale entra nella composizione 
deir azzurro di Francia sopra lana im- 
partendogli una tinta violetta* 

C^mpo»i%ioni chimiche che d' ordina- 
rio si producono nelle Jiabbriche di 
tele stampate. 

Nitrato diferro. -^ Viene adoperato 
come mordente pei tessuti di lana, e si 
ottiene sciogliendo a poco a poco nel- 
r acido nitrico a 36<>, tanti ritagli lucidi 
di (erro, quanti è dato Kioglierne nello 
spazio di a 4 ore. Questa operazione deve 
però esser condotta con q^jnlche cautela. 
L^ acido nitrico viene versai» in un vase 
di grès d** una grandezza più che suflfir- 
ciente, collocato all'^arìa aperta ; vi si ag- 
giungono poscia alcuni ritagli di (erro 
immune da ossidazione, né se ne aggiun- 
gono altri se prima non sieno quelli com^ 
pletamente disciolti, e cosi di seguito, 
finche a capo d^ alcune ore il liquido co- 
minci a saturarsi ossia non disciolga altio 
ferro. Ti si gettano allora molti ritagli e 
si abbandona la dissoluzione a sé .stessa 
sino af^ indomani. 

Si esamina attentamente questa disso- 
luzione, e qualora lo svolgimento di , gas 
avesse cessato del tutto, là si decanl|i 
senza dilagane dai ritagli di ferro \ poi- 
ché lasciandovela più a lungo si (sqrebbe 
più densa ed attumerebbe un colore di 
ruggine, nel qual caso non seryirepbe 
più a niflla. Bisogna .egualmente editare di 
decantarla prima che cèssi per. iptero lo 
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svolgimento del gas, mentre in caso di- 
verso non si ottiene una soluzione katu- 
rata, e V eccesso d'^acido contenutovi im- 
pedirebbe la fissazione del colóre sui tes- 
suti, n preparato perfetto deve avere una 
bella tinta bruna ed essere trasparente 
come uno sciloppo. 

Cloruro di %inco. — Impiegasi nella 
composizione d^ un colore pulce sul iibet 
« nella stampa sul cotone, per attrarre 
r umidità deir aria e facilitare la coinbi- 
nazione del mordente sul tessuto. Lo si 
[irepara facendo disciogliere nelf acido 
idroclorico- quanto più zinco si può, pro- 
cedendo come fu superiormente indicato 
pel nitrato di ferro. Il liquido deve se- 
gnare 55° air areometro. 

Pr^tàcloruro di stagno, — • fe ne- 
cessario conie mordente nella preparazio- 
ne dei colori, e come corrosivo sopra 
i fondi feiini Color di bronzo prodotti 
col cloruro 'di manganese é còl perossido 
di ferro. 

' Si ottiene quésto sale disciogliéndo 5oo 
gramme <fi stagno raffinato in chilogram- 
mi i,5o d*)ieido idroclorico a aa^. À 
quest'*oggetto si mette della sabbia in una 
vaschetta di terra, e nella sabbia si colloca 
un palldnie di vetro nel quale s* introdu- 
ce da prima lo stagno e poi V acido idl'o- 
clorico. Portasi in seguito sopra un fuoco 
óì carbone la ^'aschetta, si riscalda sino alla 
completa dissoluzione dello stagno, la- 
" sciando da ultimo raffireddare e deposita- 
re il liquido. La dissoluzione limpida che 
si decanta deve pesare da 5o a 55'^ al- 
r areometro. 

Deuiocloruro lit/uido di stagno. — ' 
Dissoluzione di stagno neir acqua regia 
pei* avvivare i colori alla robbla, e come 
mordete dei colori. 

Questo sale si prepara mescolancfo in- 
sieme 8 chilogrammi d^ acido idroclorico 
a a a* e 4 chilogrammi d^ acido nitrico, 
e facendovi poi disciogtiurp a poco per 
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volta 4 chilog. di stagno. La ^issolukione 
si conserva in vasi bene ottura6. 

Un altro buon metodo di preparazionr 
è quello degli stampatori di JLione, che ri 
valgono del preparato come mordente so- 
pra i tessuti di seta. Essi prendono { 
chilog. d^ acido nitrico, 5oo gramme di 
acqua nella quale furono diluite 5oo 
gramme di sale marino od ammoniaco, 
mescolano il tatto e vi fanno sciogliere 
lentamente un chiìogramma di stagno ia 
lamine o torniture. 

Df questi due metodi, il secondo è 
più antico, ma A primo àk migliori ri- 
sultati pei tessuti di lana. 

Un terzo preparato, che serve come 
mordente per coldri a vapore sopra co- 
tone, è il seguente : 

Prendonsi chilogrammi 4 d^acido idro- 
dorico, e a d^ acido nitrico ; in questo 
miscuglio si fenno disciogliere 2 chilog. 
di sale di stagno ; si lascia riposare il li- 
quido sino air indomani e si decanta la 
porzione limpida, diluendola da ultiim» 
con tanta acqua da giungere ai 5* delTa- 
reometro. Le pezze di tessuto vengono 
immerse per una mezz^ora in questa dis- 
soluzione, ben lavate e poi passate per un 
quarto d^ ora in un bagno df sottocarbu- 
nato di soda a a^. Da ultimo si sciacqua- 
no e si asciugano. 

Solfato d* indaco. — Entrò ad un 
T-ase chiuso ed in S chilogrammi d"* acido 
solforico di Sassonia, si disciogfie, a pic- 
cole porzioni, un chiìogramma d* indaco 
ridotto in polvere fina. Quest^operazione 
deve durai-e per lo meno 4 ore ; h dis- 
soluzione non deve riscaldarsi troppo^ 
poiché s^ abbrucierebbe V indaco, ma è 
necessario che venga eseguita ad una 
temperatura di a5 a 5o° centigradi, poi- 
ché ad una temperatura più bassa T inda- 
co non si scioglierebbe punto. 

j4 ce tato d* indaco, — Prendonsi a 
litri d^ acqua calda e vi si disriolgono un 
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chìlu^ramma d^ acetato piolubico • 6)5 
gnunme di solfato d^ indaco ; questo jni- 
scugHo si agita per i a ore, poi lo. si lascia 
rìposare e si decanta da, ultimo la solu- 
zione chiara, che costituisce Taoetato d^in- 
daco, e deve segnare 1 5^ anVeometro. 

Lisciva caustica. -— Si fimno bollire 
per un quarto d^'ora 5oo gi'anune di po- 
tassa del commercio e a So gramme di 
calce Tira in a litri d'^acqua. Deposta che 



Stampa 567 

sia b soluùpneysi passa alla decantazione, 
e vi sì aggiunge da ultimo tanta acqua 
che segni 1^ alP areometro. 

Acqua gommata, **• Si disciolgono 
in % litri d? acqua iSoo gramme di gom- 
ma Senegal. 

I bagni acidulati con acido solforico 
per a>TÌvare i colori in robbia sulla seta, 
si fiumo a 1*0 1^,5 gradi areometrici. 



Materie coloranti che si trovano comunemente in commercio belle 

e preparate. 

Estratto di legno, di Campeggio o delle Indie ; 

Estratto di legno del Brasile o di Fernambuco ; 

Estratto del legno di Santa Marta o di Nicaragua ; 

Estratto di legno di Cuba; 

Estratto di legno giallo ( morus tinctoria ) ; 

Estratto di quercia nera ; 

Oricello ed estratto d^ oricello ; 
Cocciniglia ammoniacale. 



Prepara%ione dei principali bagni 
(deco%ioni) di materie colorantL 

Bagni di campeggio o legno d^ In- 
dia. -— Chilogrammi 9 di legno Cam- 
peggio, ridotto a minuti ritagli, si fimno 
bollire nella sufficiente quantità d^ acqua, 
a tre riprese di mezz^ora ciascuna; si 
riuniscono in seguito le tre decozioni, e 
si fiinno e^-aporare sino aio litri. 

Il bagno freddo dovrà avere una den^- 
dita di i^ àéT areometro di Beaumè. 

Bagno di campeggio pel colore ne- 
ro. — - ( Ricetta inglese ) chilog. 35 di 
legno campeggio in ritagli, chilog. a,5 di 
noci di gaUa polverizzate, si lanno bollire 
in tre volte con a 5 secchie d^acqua, e si 
concentra la decozione a 5o litri. 

Bagno di grane di Persia. — > Un 
chilogramma ài grane di Persia si tratti 
colla sufficiente quantità d** acqua perchè 



dopo Ire decozioni ed una susseguente 
concentrazione si ottengano 4 l'tri di 
bagno colorante. 

j^ltro bagno per tessuti di lana a 
ftrama di cotone. •— 5 chilog. di grane 
di Persia si trattino in tre riprese col- 
r acqua ( fecendole ogni \-olta bollire per 
mezz^ ora ) insieme a 5 litri d^ acetato 
d^allumina di x a^ ed 8 litri d^ acqua ; si 
riducano i tre bagni mediante evapora- 
zione a IO od II litri, che devono pe- 
sare da x4 a x5*. 

Bagno di quercia nera. — Si pren* 
da un chilogramma di quercia nera e la 
quantità d"* acqua voluta per conseguire 
in tre decoùoni concentrate 4 ^^* ^ 
bagno. 

Bagno <f oricello* •— Facctansi bol- 
lire durante mezz'bora, ed in due ripre^- 
se, 8 chilog. d^oriccllo in 16 litri di lisci- 
va canitica ad i^ ; si evaporino difipoì 
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i due imgni riuniti sinché ùé risultino 

8 ntri. 

Bagno di caccia, — - 5òo gramme 
di caccia puro, a litri d^ acqua ed i 
litro d^ aceto. Si riscalda il tutto lenta-: 
mente sino a 60*, e si lascia deporre la 
decozione per rìtrame a litri di txigno 
chiaro. 

'Bagno di noci di galla, pel colore 
nero. — * Si procede come pel bagno di 
Gunpeggio, con 5 chilog. di noci di gal- 
la polveriuate ed una sufficiente dose di 
acqua per ottenere coU"* evaporazione 4 
litri di bagno a 6® B. 

Bagno di Santa Marta ossia Nica- 
ragua, •— Ottiensi questo bagno facendo 
bollire a tre riprese S chilog. di legno 
di Santa Marta con tanta acqua, che 
evaporando le Ire decozioni unite ne 
restino a litri. 

Gli altri bagni di legno giallo, curcu- 
ma, ecc., e generalmente tutte le sostanze 
coloranti vegetali si preparano alla stessa 
guisa, e si hanno considerevoli vantaggi 
adoperando per le decozioni caldaie di 
rame a doppio fondo riscaldate col va^ 
pore, non essendo in tal caso possibile 
d* alterare le materie coloranti. 

Composizione dei colori ( a vapo- 
re ) per la stampa dei tessuti di 
cotone. 

Essendosi estesamente trattato in que- 
sto Supplemento della preparazione dei 
M oEDERTi, passiamo a descrivere la com- 
posizione dei colori. 

Rosso, — - 5 litri del bagno di Santa 
Marta a 5** ; i litro del bagno di grane 
di Persia a 6^ ; a litri d** acetato d^ allu- 
mina a la^^ 5oo gramme d** allume; 
6a gr. d^ acido ossalico ; gS gr. di ni- 
trato di rame ; gS gr. dissoluzione di 
stagno. 

Mosso meno vivace, — 8 litri del ba- 
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gno di Santa'Marta a \ grado ; vi fi di- 
sciolga a 5o* C. un un chilogr. d^allume. 
Compiuta la dissoluzione si aggiungano 
750 gr. d^ acetato {Rombico, poi si lasci 
riposare il liquido e si decanti b porzio- 
ne chiara. S^ispessisce in seguito 000 
1 5oo gr. di gomma e s^ aiggiiingono da 
ultimo, a fire^o, 1 56 gr. di deulodomn» 
di stagno, liquido. 

Giallo, — - I litro del bagno di grane 
di Persia a 6^ ; 6a gr. d^ allume ; 16 gr. 
di protocloruro di stagno j 375 gr. di 
gomma Senegal. 

jà%%urro, — - 6 litri d^ acqua tqM- 
da ; 56a gr. di prussiato potassico; 187 
gr. d** acido ossalico ; a5o gr. d^ allume ; 
chilog. 1)7 So di gomma. 

j^ranciato, — • Chilog. i,5o ceneri 
cU feccia fatte bollire in quattro diierenti 
riprese, e per \ d** ora, con 6 litri d^ ac- 
qua ; abbiasi cura di fer deporre la de- 
cozione ad ogni cottura e di decantarne 
il liquido chiaro ; poscia si diluiscano nd 
bagno risultante daUa unione delle quat- 
tro decozioni, chilog. x,75o di''oriana,e 
si riduca il miscuglio, mediante ebulti- 
zione, sino aio titri. S^ ispessisca col- 
Pamido iorreCatto in ragione di 57$ gr. 
per litro. 

Ferde, — i litro d** un bagno di 
grane d^ Avignone, nel quale si disciol- 
gono a caldo 5 x gr. d^ allume. Dividasi 
il bagno in due parti ; nelPuna si (acdaiio 
sciogliere a caldo 70 gr. di prussiato po- 
tassico e 187 gr. di gomma, e nelT al- 
tra 8 gr. di protocloruro ed 8 gr. di 
deutocloruro di stagno. 

Raffireddati che siano i due miscogli, 
si mescolino insieme. 

Bruno pulce, ^-^ ^ di litro del bagno 
di Santa Marta a 5^ ; ^ di litro del ba- 
gno di Campeggio ad 8^; 6a gr. d7 allu- 
me ; 1 6 gr. solfoto di rame ; 8 gr. d^ a- 
cido ossalico \ s"* ispessisca con ^jS gr. 
d^ amido torrefetto. 
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Nero* *** 7 4> litro del bagno di Cun 
peggio ; 7 di Ktro dì pirplignite di . ferro 
a f 5^; si riscaldi con : 

95 granm^ d"* amido bianco ; 
4^7 gràmme d^ amido torrefatto \ 
Si gramme d* acetato di rame. 

Ritirata dal fuoco la soluEione, ti si 
aggiungano 69 gr. d** allume, e quando 
è raffreddata, 16 gr. di nitrato ferri- 
ca a 5o*. 

Bagno per il tolore lilla. —-8 litri 
d^ uà bagno di •legno dMndia a 3^ ; 4 
litri del bagno di Santa Marta a 4^9 chi- 
log. 1^5 d^allume-j si riscaldi il tutto 
a 5o^ G. Compiuta la aoluftione deir al 
lume, aggiungasi : chilog. i^aSo d''aceta- 
Co di piombo ; |i rimesooii sino al totale 
raffreddamtanto- del .preparato, si lasci ri- 
posare e si. decanti il liquido chiaro. . 

Lilla, -^ I litro del bagno suddet- 
to; 1 litro d** acqua; 760 gr. di gomnia 
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Senegal ; 56 gr. della dissoluzione di 
stagno. 

j^%%urro della China o d' JngiiiU 
urrà per la batista, — • In un mulino 
da colori s^ introducono da 5 a 6 chilog. 
d^ indaco di prima qualità, polverizzato 
grossolanamente, e da 5 a 7 chilog. di 
soMito di ferro sciolto in io litri d"* ac- 
qua. La macinazione viene protratta per 
due o tre giorni, sino a che il miscuglio 
sia ridotto ad una poltiglia gelatinosa, la 
quale viene estratta e diluita mediante 
opportuna aggiunta d"* acqua. Se vuoisi 
avere T azzurro ispessito colla gomma, si 
prepara una soluzione molto densa di 
gomma per aggiungerla a parti (volumi) 
eguali del preparato. In caso diverso, si 
aggiungono altri io litri d"* acqua. 

Il colore cosi ottenuto viene contrad- 
distinto col nome d^ a%*urro normale 
ossia azzurro N.^ i, e per produrre le 
relative degradazioni di .tinta, aumentasi 
la quantità d^acqua gommata come segue: 




Quesle divene quali^ d^azxurro s''in^ 
piegano nel modo seguente : 

Stampa con vHa- sola tinta- , per 
un disegno estrèmamente miàuto, — - 
Stampando il mano colf asaioellti, P az- 
zurro N.^ i, ispessito cdUa. .gomma o 
meglio coir amido. Per tavolò: gmndi o 
cilindri^ aszanro N.? ^..ispossilq colla 
gomma.. . . 

Stampa a due tinte a^urre» -^iPer 
le assicelle.: prìmaf finta, «unito N,^ a, 
o, 3- oo|l^ anfido ; lecond» tinta, azziif- 



incise: Pri«a.tMM^>N.? a ooir.«midoj 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXFL 



seconda tinta, azzurro N.* 4 ^ ^ colia 
gomma. 

Stampa a: ire tinte, — • Quando si - 
stampa a mano colle assicelle intagliate, 
s** adotta : per la prima tinta V azzur- 
ro N.^ 5, coir amido ; per la seconda, 
il N.* 4 ^1^^ amido ; per la terza, V az- 
zurro N.** 5 colla gomma. 

Si approntano quattro bagni nei qua- 
li s"* iounergono e si manipolano le pez- 
ze, itampatc 

Primo bagna, di calce viva pei mar- 



zo N.® ^,oS colla.gDmmt. Periettavole adenti. — * In una tina larga 7 metri ed' 



filta a metri, riempiuta d^acqua di fiume, 
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.Vi .fanno sciogliere laS chilog. di cal- 
ce viva, rimescolando continuamente sino 
alla completa soluzione. 

Secondo bagno, di sol/aio di fer^ 
ro. •— Sì ia una soluxìone di solfato di 
ferro a 'f B., in una tinossa simile alla 
prima. 

Tersbo bagno y di soda caustica , 
ad 8.^ — S^ apparecchia questo bagno 
in una teria Una, sciogliendo neirao- 
qua tanto sotto-carbonato di soda cii- 
stallisiato, da giungere agli otto gradi 
dellVareometro ^ in seguito, s^ aggiunge 
calce Tiva per ^ del peso della soda, si 
agita spesso il liquido durante due gior- 
ni, iìBM^endolo riposare da ultimo prima 
di seryirsene. 

Quarto bagno, d'acido solforico, 
ad i od i ^ dell* areometro, pel puli^ 
mento delle pe%%e. — — Quando sonosi 
passate per le prime line da 5o a 60 
pezse, conviene rimontare i bagni ag- 
giungendovi dei nuovi preparati, all^ og- 
getto di conservar loro la forza. 

Alcuni fiibbricatori preparano Tazzur- 
ro coir indaco, col solfato di ferro ed un 
sesto di solfuro d^ arsenico ; qualche al- 
tro v^ aggiùnge invece dell^ acqua una 
soluzione d^ acetato di ferro, e talvolta 
si fa anche un miscuglio d^ indaco, d^ a 
cetato di ferro e di nitrato piooibico. 
Thillaye, dal quale abbiamo desunto que- 
sti dettagli, (a osservare come per V ag- 
giunta del nitrato di piombo s* ottenga- 
no d^li azzurri assai vivacirv . 

Composihione dei colori per la stampa 
dei tessuti di pura lana. 

Nero €f amido. — io litri del ba- 
gno di Campeggio a 3^ ; a litri del ba- 
gno di noci di galla a 6^ ; chilogrammi 
2.3 5o d^ amido ; gS gr. di verde rame 
cristallizzato (acetato di rame ) ; si cuoce 
il tutto durante cinque minuti per lo 
meno. 
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Quando il colore è qua^i freddo^ si 
aggiunge i *^'* aSo di nitindo di lerro 
a 48% e quando è Taffireddala del tatto, 
vi si com mescola un chilogranm» d** a- 
cetato d^ indaco. 

Nero alla gomma, — Conviene con- 
centrare a a litri, 4 litri ^ bagno di 
Campeggio, aggiungervi i litro del ba- 
gno di noce di galla ed ispessire con t 
chilog. di gonuna. In seguito, vi si ag- 
giungono iiS gr. d^ allume,' e hyB gr. 
di solfato di ferro Golcinalo. 

Nero^leù (ricetu inglese). —• la li- 
tri d^una decozione di Campeggio a 4^ ; 
chilog. Xj-aSo di amido bianco; cfailog. 
1,1 aS d** amido tor¥éfetto;'S7>5 gr. £ 
carminio d"* indaco ; 375 gr. d*^ aliarne; 
chilog. 1,375 di nitrhto di fèrro. - 

Grigio polvere ('ricetta ingkae ). — 
Due litri di cacdù a'i^ | $ 5oo gnm- 
me di gomma; 6a gf. d^aUiuK; Si 
gr. d'acido tartrìco; 4? ^- ^ ^<^c°~ 
niglia ammoniacale a S<>; 16 gr. d'a- 
cetato d"* indaco a IO"; 3i gr. d^addo 
acetico od aceto. 

Grigio azzurrognolo. — Sei litri 
d** acqua; 3i gr. di caiminiò d* indaco j 
3i gr. di cocciniglia preparata. Si fa 
un accurato miscuglio, si filtra la solu- 
zione e vi si aggiungono a ctìilogram. di 
gomma ; 1 87 gr. d** allume ; 3i gr. d* a- 
cido ossalico ; 6a gr. di deutocloraro di 
stagno. 

Grigio /ino. — Tre litri d\aoqaa; 
75o gr. di gomma; g^ gr. d^alhune; 
a4 gr. d^ acido- ossalico; a4 gr. di eoe^ 
ciniglia ammoniacale a i» ; 5 a gr. d* a- 
cetato d** indaco a i o^. ■ 

Grigio ordinario, — Set litri d* e- 
stratto di legno giallo & r^ ; a Utri di coe- 
ciniglta ammoniacale a 5<> ; 1 56 gr. dì 
carminio d^ indaco ; Sia gr. d^'àUmnc; 
i56 gr. d* acido oitalioo; da ispeisfarsi 
con a chilog. dS gomma. 

RotMCiJino. — ''Si flmlo boUfre a tre 



riprese, in uua luffidente quantità dV- 
qua, 5oo gr. di cocciniglia polverizxata, si 
emporano le t^ decosioni riunite sino 
a 9 i| litri d** estratto, che vengono bpes- 
site quasi a freddo ton Si a gr. d^ amido, 
aggiungendo poscia gS gr. d' acido ossa- 
lico. Si ÙL riposai il preparato sino al- 
r indomani, e vi si aggiungono ancora 
i56 gr. di deutocloruro di stagno li- 
quido. 

Botso ordinario» •— Si preparabo 6 
litri di bagno fiioendo bollire Sgo gr. di 
cocciniglia in polvere, esponendo indi a 
freddo con chilog. 2,7 5o di gomma poi- 
Terixaata, aggiungendovi subito 260 gr. 
d** acido ossalico pesto, e a So gr. di deu- 
tocloruro di stagno nel giorno successivo 

Mosso infocato alT amido. — Chi- 
log. 3 di cocciniglia in polvere, che si 
ianno bollire nell^ acqua per ricavarne 16 
litri di bagno ; s^ bpessisce quasi a freddo 
con 9 chilog. d^ amido bianco, si aggiun- 
gono indi 5oo gr. d^acido ossalico, d nel 
giorno seguente altri 760 gr. di deuto- 
cloruro di stagno. 

Mosso infhcatOf alla gomma. -— Chi- 
logr. S di cocciniglia in polvere si fanno 
bollire nett^ acqua per ottenére 16 Ktri 
di bagno, da ispessirsi quasi a freddo 
con 8 chilog. di gomma ; vi si aggiun- 
gono 5oo gr. d^acido ossalico, e nel gior^ 
no seguente un chilogratnma di deuto- 
cloruro di stagno liquido.^ 

Mosso ir^focaio ( conlposiùone ingle- 
se ).—• Si stempierano -in 4 Utrì d^ ac- 
qua 5 chilog. d** amido bianco, si aggiun- 
gono 5 chilog. di cocciniglia in polvere 
bollita per un^ ora in 30 fitri d^ acqua ; 
si cuoce il miscuglio e vi s^ introducono 
poi quasi a freddo 760 gr. d** ossalato di 
potassd ( sale d^ acetosella ), e gS gr. di 
protoclomro di stagno. 

Giallo air amido. — Due Btri d* U' 
na deocttione di grane di Persia \ i dki< 
kigram.' d* amido stemperato in 1 litro 
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acqua : si aggiunge da ultimo a fred- 
do I chilogram. di deutocloruro di sta- 
gno liquido. 

Giallo aUa gomma. — Quattro litri 
della decoiione di gnme di Persia ispes- 
sita con chilog. i,5o di gomma, cui si 
aggiungono 5oo gr. di deutocloruro di 
stagno, liquido. 

Turchino carico (ricetta inglese). — - 
Sei litri d^ acqua ; 760 gr. di cocciniglia 
umida ; 760 gr. di carminio d^ indaco ; 
chilog. 3,5o di gomma ; 576 gr. d^ allu- 
me ; x57 gr. d^ acido ossaUco. 

2'urchino carico (ricetta francese). — 
Si sciolgono in 4 litri d** acqua tiepida 
chibg. i,5o di gomma e laS gr. d^ al- 
lumina e vi si aggiungono in seguito a 
freddo g5 gr. d"* acido ossaHco e 675 gr. 
di carminio d^ indaco.' 

Turchino ordinario. — — Ad un chi- 
logramma e mexzo di gomma e 12$ gr. 
d* allume disciolti in 4 litri d** acqua si 
aggiungono laS gr. d^addo ossalico e 
sSo gr. di carminio d^ indaco. 

Turchino detto petit^leu. — Clii- 
log. i,5o di gomma; i35 gr. d"* allume; 
4 litri d** acqua tiepida ; 167 gr. d^ ad- 
do ossalico a freddo ; i35 gr. di carmi- 
nio d^ indaco. 

Turchino detto di Francia. — Pe- 
tit, colorista a S. Dionigi, scoprì questo 
bel colore turchino-violetto nel marzo del 
i84a^ e sin da queU^ epoca i frbbricatorì 
francesi se ne servono in preferenza dei- 
r indaco, che trae sempre un poco al 
verdastro. 

Si prepara questo colore prendendo 
litro del prussiato rosso di potassa su- 
periormente accennato, 52 gr. d^ acido 
solforico, da i5 a a5 gr. di sale ammo- 
niaco ( una quantità mu^^giore nuocereb- 
be alla tinta ), da 62 a 125 gr. di sale 
inglese coA detto da rosa, da 2 a 4* del- 
r areometro; a seconda della tinta che si 
vuote ottenere, e da 5oo a 575 gr. di 
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gomma del Senegal a norma della natura 
del disegno e del grado della temperatu- 
ra atmosferica. 

Quanào i tratti del disegno sono fini 
conviene aggiungere più gomma, e quan* 
do sono più grossolani o foschi, ovvero 
abbiasi a fare il fondo, adoperasi meno 
gomma. 

Quando T atmosfera è umida si au- 
menta la quantità della gomma, ma quan- 
do £ai un tempo molto asciutto si può 
stampare col color quasi liquido. 

La preparazione del turchino di Fran- 
cia è la stessa per i tessuti misti di. lana 
e cotone, soltanto si aggiungono in più 
3i gr. di sale ammoniaco, e xa5 gr. di 
prussiato giallo puro. I tessuti vengono 
prima della stampa trattati a freddo con 
un mordente composto di 5oo gr. fU 
stagno ed i chilog. d^ acido solforicO| con 
tanta acqua da riduiTc il liquido .a 4^> 
deir areometro, al quale grado dev^es* 
sere sempre mantenuto durante il lavo- 
ro. Qualora tornasse necessario aggiun- 
gere della gomma a questo mordente per 
applicarlo parzialmente soltanto, si dovrà 
sciogliere dapprima U sale di stagno e 
poi aggiungenti la gomma in finissima 
polvere, mentre in coso diverso la com- 
posizione tenderebbe a coagularsi. 

L** avvivamento di questo colore si ef- 
fettua passando la pezza stampata, fiis- 
sata e lavata in un bagno d** acido sol- 
forico ad 1°. 

Aranciaio all' Oriana. — Chilog. 5 
d^ Oriana senza foglie ; 1 6 litri di lisci\'a 
caustica a 6"^; si la una decozione ri- 
scaldando per un"* ora a soli 6o" C, e 
rimescolando senza interruzione. Yi si 
sciolgono poi 5 chilog. di gomma in pol-{ 
vere, avendo attenzione di non^olti-e- 
passare il suddetto grado di temperatura 

In alcune fabbriche si fa uso d''oriana, 
potassa, ammoniaca ed amido. 

Aranciaio air amiifo., -r^ M^^Ì' ? ^^\ 
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colore giallo air amidd e, ^ Uiro «li rmso 
carico, air amido. . . 

Aranciaio alla gomma* -r* Tre lilri 
di colore giallo alla ^OBuna,':e ^. litro di 
rosso acceso, alla gomnna. • • 

Colore granata. — r Olia liUi di 
bagno d''oricello. ispessito Q freddo con 3 
chilog. di gomnMi ^ vi si aggiungono in 
seguito 4 lÀtri del colore aranciato all'* <h 
riana, ed i chilog. di carminio d^indaoo. 

tC^lore di legno y all'amido. —Due 
litri di rosso carico, ali^ amido ; 4 ^^ 
di giallo all' amido ^ aSo gr. d* acetato 
d' indaco. 

Colore di legno, <4Ua gommui. — 
Litri a di rosso accesso alla gonuM ; 5 
litri di giallo alla gomma, e a5o gr. dV 
celato d' indaco. 

.Colore di legno, alP oricelio (ri- 
cetta inglese ). — * Litri 3 di decosìoiie 
d^ oricelio a 6° ^ 5x3 gr. d** allume \ 93 



gr. d' acido ossalico ^ 9 5 gr. di 
di ferro ; 3 litri d' un bagno dì grane 
d^ Avignone e di scotano in parti eguali, 
ad 8^^ e 760 gr. d'amido per iipesfire. 

•F'erde ordinario. — - Litri io della 
decozione di quercia nera e io litri del 
bagno di. grane di Persia si uniscono e 
si riducono per evaporazione a soli 10 
litri \. si ispcssisce con chilog. 7,5o di 
gomma, senza ebulli zione ; dopo ritirato 
1 liquido dui fuoco, vi si aggiungono 5oo 
gr. d' acido ossalicp, e da ultimo, a fred- 
do, 5oo gr. d^ carminio d" indaco e 10 
litri di mordente pei color rosso com- 
posto di IO chilog, d'allume depurato 

IO chilog. d' acetato d' allumina sciolti 
completamente in ao litri d^ acqua bol- 
lente. ; ., 

Verde carico. — Due litri di verde 
ordinario e i a5 gr. di carminio d^indaco. 

Verde, detto peiii^^trL — Litri a 
del bagno di quercia nera e 3 litri del 
bagno di grane di Persia si mescolano 
t riducoiui coli' evaporiu^iie: a a UUi. 
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Per ispessire, s^adopera i chilogratn. di 
gomma, e vi si aggiungono a freddo laS 
gr. d"* acido ossalico, i litro dei suddet- 
to mordente da rosso ed i litro di ver- 
de ordinario. 

Verde mare. — - Due litri 4el bagno 
di quercia nera ; i chilog. di goo^na; 
G2 gr. d"* acido ossalico a freddo ; i li- 
tro di mordente da rosso ^ 3x gr. vd"* a- 
cetato d^ indaco. 

Verde mirto ( ricetta inglese ). - 
Litri I d"* un bagno di campeggio a 3^ 
a litri del bagno di grane d^ Avignone e 
di scotano ad j8^ ; 167 gr. di cannino 
d'indaco ; s'^aggiungono 3 1 3 gr. di gom- 
ma per ogni litro; 187 gr. d** alli^me ; 
57 gr. di nitrato di rame. Si lascia de- 
porre e stagionare questo colore, al qua- 
le da ultimo si aggiunge ancora un .poco 
d"* alcoole, che fa un buon effetto. 

Amaranto^ —.Litri 3 di cocciniglia 
ammoniacale e chilog. i5o di gomma si 
(anno sciogliere insieme nell** acqua. Ri- 
tirata che sia la soluzione dal fuoco, tì si 
aggiungono ia5 gr. d"* allume polverìi^ 
zato, e da ultimo, quando è quasi fred- 
da, 157 gr. d^ acido ossalico < 

Violetto-rossiccio y all' oricello. -— 
Un litro di bagno d** oricello a 7^ ; a So 
gr. di gomma; 3i gr. di protocloruro 
di stagno ; 16 gr. di carmino d^ inda- 
co ordinario. 

Violetto carico. — Due litri di co- 
lore amaranto ; 167 gr. d^ acetato d** in- 
daco. 

Malva, *^y Litri a di cocciniglia am- 
moniacale ; a chilog. di gomma liquefatta 
in a litri d** acqua ; appena ritirata dal 
fuoco la preparazione, si aggiungono 157 
gr» d^ allume, e x57 gr. d^ acido ossalico 
quando è qoasi raffreddata. 

LUla. ^- Dna Utri ^t\ colare malva, 
più 6a.gr. d^ acetato d** indaco. 

Colore di ro^^i Jf^ip. ^17 C^og. s,5o 
di gomma in |M)lTCr^^i. sciolgono a cal- 
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do in 4 litri d^ acqMa ;. qufuado la solu- 
zione è ridotta tiepida si aggiungono 3 1 a 
gr. d"* acido ossalico \ ponchèv' a .seguito 
rafireddamento, 6 litri di colore matva. 

Rosa per V impressione coi cilin- 
dri ( ricetta inglese ). -— Litri -^ di ^coc- 
ciniglia ammoniacale a 3°^ j- di litro di 
acqua 9 4? S^* ^ allume \ a gr. d** acido 
ossalico ; a gr. d"* acido idroclorico. 

Colore pulce* — Due litri del bagno 
di santa Marta ; laS gr. del bagno di 
campeggio a 3"*; 6 a gr. d^ acetato di 
rame ; ZyS gr. di farina j si faccia cuo- 
cere il tutto, e si aggiungano alla com- 
posizione a freddo a5o gr. del mor- 
dente da rosso e a5o gr. di nitrato 
di rame. 

Color camoscio. "^ Ghilogram. a di 
gomma in polvere disciolta in 6 litri 
d^ acqua ; vi si aggiungano poi a fred- 
do a litri di colore aranciato all'^oriana. . 

Color d albicocca (ricetta inglese).-— 
Un litro di bagno di scotano a 3^ ; a5o 
gr. d^ allume; 3i gr. di deutocloruro 
di. stagno; 3xai gr. del colore rosso in- 
focato della ricetta inglese. 

Calori pei' /ondi sopra lana. 

Lilla. — Due litri d** un bagno di 
campeggio a i*; ispessire con i chi- 
log, di gommff; disciogKervi a freddo 
93 gr. d"* acido ossalico, ed aggiungervi 
da ultimo a freddo 9 litri di mordente 
da rosso. 

Grigio. — Litri 4 ^ acqua e chi- 
logram. i,5o di gomma; s^ aggiungano 
a freddo ^'j gr. òì solfato di ferro e a 
litri del colore lilla precedente. 

Verde carico (ricetta inglese)* — - Li- 
tri 6 del bagno di legno giallo a la^; ^ 
litro del bagno di legno Campeggio a 5*; 
5oo gr* di carminio d^ indaco ; 375 gr. 
4". amido ; a chilog. d^ amido torreCRtto ; 
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$75 gr. d^felhutie ; 63 gì*, d^addo ossa- 
lico ;'5» |;r.'dl deutocloniro dì stagno ; 
S75 gr; d-^acetato d^ndacoa 10 od 11^. 

F'érdè^liva: '^— Litri 5 di grigio per 
fondi e' a litri di Terde-rame. 

Férde^iètacchio. — Due litri del 
bdgno di grane di Persia, ispessite con 
Soò gr. di gomma ; 1 6 gr. d^ acido os- 
salico da aggiungersi a fireddo ; a litri 
<4el colore grìgio per fondi. 

Colore tortorella. — Metto litro di 
«olore granata ; i litro d** acqua gomma- 
ta ; I Btro d** acqua. 

Colori detti di/antasia, per fondi. 
Colore 'N.* i. Meato litro di mordente 
da rosso ; ^ litro d^ acqua ; i litro d^ao- 
qua gommata ; a litri della composi tio- 
ne siegnente : 

Metto litro decotione di cacdù; i li- 
tro d^ acqua gommata; i litro mordente 
da rosso; i litro d"* acqua e 5i gr. di 
nitrato di rame. 

Colore N.* 3. «^ Litri a di colore 
Terde-rame ; a litri colore di malva. 

Colore N.* 5. — Due litri colore 
giallo per fondi; a litri di lilla ordinario. 

Colore N.® 4- "^ ^^^ litri d^ acqua ; 
5oo gr. di gomma ; 1 a5 gr. solfato di 
rane da aggiungersi a freddo ; ^ litro 
di colore aranciato air oriana. 

Colori per tessuti di lana con ira* 
ma di coione ( ricetta di Sieher di 
Manchester ). 

Rosso infocato. *- Litri 6 decotione 
di cocciniglia ( a5o gr. per litro ) ; 564 
gr. d^ amido; 187 gr. d** acido ossalico 
a freddo ; aa5 gr. di deutocloniro di 
stagno; a 4 gr. di protocloruro di stagno. 

Giallo. — - Un litro del bagno di gra- 
nfe d* Avignone ; 6a gr. d^ allume ; 8 gr. 
di protocloruro di stagno : si riscalda ti^ 
no alPebuUttione, poi si aggiungono iyS 
gr. di gomma ò d** amido torreiatto. 

Turchino ordinario. — Prussiltto 
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di potassa giallo chilog. I9S0 ; 87$ gr. 
d^ acido tartico ; 6 litri d* acq[um ciMi: 
si lasci deporre e si decantino circa S 
Ktri di liquore chiaro, ai quali s*aggiuB- 
geranno 5oo gr. di carminio d* indacD 
Sciolto in 4 ^^^ ^^ acqua ; pia, 63 gr. 
d^ allume ; 16 gr. d^ acido ostfaBoo ; 57$ 
gr. di gomma per litro. 

Turchino carico. — Un litro d*a^ 
qua ; 5oo gr. di pnusiato di potassi ; 
5oo gr. d* acido tartrico ; si laida ripo- 
sare la solutione sino alT indomani pa 
aggiungerti poi a5o gr. di gomma per 
ogni litro ; x a5 gr. di carminio d^ iada- 
co ; 6a gr. d" allume ; gS gr. di solfito 
d^ Ikidaco. 

Turchino ordinario per la stampe 
col cilindro. — Metto litro d^ acqua; 
93 gr. di prussiato di potassa ; 6a gr. 
d^ acido tartrico ; Si gr. d^ addo ossali- 
co ; 8 gr. d"* acido solforico ; si fisoda ri- 
posare il liquido e si decanti, aggiun- 
gendovi in seguito ^ litro d** acqua ; 6a 
gr. di carminio d^ indaco ; 16' gr. d'i^ 
lume ; 1 6 gr. d* acido tartrico. 

Granata. -— Un litro del Ingno di 
legno del Brasile a gradi 4 f?^^^ 8^- 
d^ un bagno di scotano a 10*; 3i gr. 
del bagno di campeggio a 4^ ) 47 8^- ^ 
allume ; 5 1 gr. di sale ammoniaoo, un 
poco d^ alcoole ; 47 gì*- nitrato di rame ; 
95 gr. d^ amido bianco; iSj gr. d'*amida 
torrefatto. 

Altro colore di granata. — Tenti 
litri d** un bagno di santa Marta a gra- 
di 6 ^ ; litri 7 I d^ un bagno di campeg- 
gio a 4^ ; Htri a \ del bagno di qnerda 
nera a 10^ ; litri a ^ d^ addo acetico od 
aceto a 5*: s^ispessisceconchilog. a,a5o 
d^ amido comune e chilo^. 5,75o d'a- 
mido torreiatto; poi si aggiungono, qua- 
si a freddo, ddlog. i,à5o d^allnme; Sia 
gr. di sa?e ammoniaco ; diilog. i,og5 di 
nitrato di rame. AlT acelo si può surro- 
gare metto litro d*alóòdle: 
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Marrone» ^-^ Litri i ^ bagno di Per 

tiMnbuGo.o 4*9 > 4' dì legno giallo ad 

8** ; ^ d^ un bogno di campeggio a gr»- 

di a !; 4x0 gr. d** amido torrefiitto ; 
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i56gr. d* alluma; 8y gr. >dà'«afe 
moniaco 9: « ya gr« niMto- di rame; 

Vtràp ottdÌMftria% '•^-^'VenUiitri d'^un rosso per seta (tetto eoft^ eliHog. 1^6 
bagno, di^grane . di - Peièia • ad 8^ ; ch^ à^ acetato ^ piomlìo ; 47 gramme d^» 
lograaa. 6,1-56 decosione di legno giallo 
ckilog#. S,6o di prusaiatò di 'potassa ; 
chilog; s,Bo d** acido ossalieo ; 640 gr 
dèutocloruro di stagnò.; chilog» a di* car- 
minio d^ indaco distempcraio in Soo gr. 
d^ acida acetico a io^-j ispessire con io 
c^ùlog.di g< 

F'erde carico. — ~ Litri; 6 d^ una de- 
cozione di legno di Cuba- a 10^ ; 1 55 gr. 
d^ alkime ; cfailog. 1,688 di pmsaiato* di 
P<>^***A V^75 gr. d^ acido ossalico ; 188 
gr. d^ acido' «artrieo ; 5oo- gr^ dk solfato 
d^indàco; 6a gr. d** acetato d"' indaco: 
ispessire con chilog. 4)o5o di goauna tn 
poJrere. 

Zitti. »-• Litri 4 dif cocciniglia pre- 
parata distea y er a ndone laS gr. per ogni 
litro d^ acqua ; 3 litrì di bagno campeg- 
gio a 5^; 1 litro d** acetato d^alhiminB 
a I a* ; 35o gr. d^ allume ; 5 gr. d* addò 
ossalico ; a4 gr. d^aEiuno solubile; 5i 
gr. di deutocloniio di stsgÉio; 5^5 grJ 
di gomn» per ogni litro. 

Fioìeiio carico. — Un Ktrb del co« 
lore torchino carico ; 4 Uin àA colo- 
re Ulb. 

Nero. -«—Litri 4a | d^un fcagtio di 
campeggio a 6^ ; 5 chilog.' d? amido ; Sa 
gr. grascia di maiale ; chilog. 5,8a nitra- 



ComposÌLÌoite dei calori per ia etam" 
pa sui tessuti di seta (genere ar- 
robbiatoj. 



Rosso, —- Un litro di mordente da 

a5. 
ad- 
do tartrioo in la litri dT acqua boHenle, 
alla quale so1usìod« si- aggiungono po- 
scia 3 chilog. d* allume ) ; 5oo ^.' gom- 
ma Senegal ; -^ di litro bagno' di^^frane 
di Persia, preparalo com 5bo grl'dì gra^ 
ne per a litri d^ acqua. ' 

Pulce. -— Messo litro di morente da 
rosso ; \ litro pirolignite di iTerro ad 8^ ^ 
s^ ispessisce con 375 gr. d*^ amido= for- 
reiatto. 

/^tolef lo. ^-« Un litro pirollgnite di 
farro • a% nel quale si dUeiolgono 5 1: gr. 
di cloruro sodico (sale di cucina) e 575 
gr. di gomma. 

Nero. — Un litro pirolignite di ferro 
a l'a* ; gS gr. d^ amido bianco ;• 5t gr. 
d^ amido torrefatto; 16 gr. d^ acetato 
di rame. • . . x 

Chermisino^'bruào. -— Vii litro"iiior-s> 
dente da rosso; 16 gr. disM>lutÌotae di 
stagno ( ricetta lionese ) ; -^ di litro ba- 
gno óì santa Marta .a 1^; S75 gr. di 



chilog. a,i 5o d^ acetato^ d** indaco. 

Grigio da lutto per istampare col 
cilindro. «^ Un Htro bagno ^ campeg- 
gia nd 1'; 47 gr. d^ una dissòhifiione di 
turchino RayiAbnd; aSo gr. di gomma 
per litro. 



Compositione dei colori sopra tts^ 
suti di seta, Joulardy ecc., (gène- 
re capare). 



Rosso. -— Litri, i \ bagno di santa 
lo dfi'feno ; litri a I pirol^^nite^ ferro JHurta a 5^; t litro di motdente da ros- 



so ; I di Btrò d** una deeoaione di grane 
d* Avignone a 10^ ; laS gr. d** allume ; 
16 gr* nlmtó di rame; 5i gr. d^^ido 
ois*KcoVf^5"glr. nitrato di stagno^ i 
chilog» dt gomma. 

Turchino ordinàrio. *— Un Rlnoì di 
àeqiià^; Si gr. 'd^ allune ; 9t gt. d^aàdo 
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tartrìco -, 9 5 gr. carminio d^ indaco; 4^7 ^^ ^*^ ^^^^ ^ **■ {^giungano Ga- gT« 



gr. gvMnma pel Senegal. 

Turchino chiaro (ricetta inglese). ^" 
M^zo litro d^ acqua ; gS gr. carminio 
dMndaco ; 5i3 gr. di gomma; 16 gr. 
d^ allume) 16 gì*, d* acido ossalico ;> 5i 
gr. d^ una diasolusione violetta ( sale i»- 
glese da rosa ) a io*. Per ottenere le de- 
gradasioni «^ aggiunge nna composiiione 
di bagno di campeggio a 3* e di deuto- 
doFuro di stagno. 

j^fifò- turchino (ricetta inglese ). — 



lume ; 3i3 gr. di gomma ; 6ia gr» asso- 
luzione di stagno. -■•••.' 

Vtràt per disegno, r^ Un litro ba- 
gno di; grane di Persia; ad 8**^ Vi si dB- 
sciolgano a-caldoiòai gr.id^ afonie e 5oo 
gr. di gonuna/si distèmpèirino poi ia5 
g^. di carminio; d'iiidaoo e a** affgiunga- 
no ds^.ultsuio éoi gr. -^ acetato d"* indaco 
a 1 5^: polendo «ttenerè uni ' Terde pifc 
carico, si concentri ■aggionnentc il ba- 
gno di grane dì Persia^ é. s^mumenti b 



Un qffarto di litro d^ acetato d^ allumina dose del carmini» ;cd .adetato> d** indaco ; 



a I o^ ; ^ di litro bagno di campeggio re- 
cente a '4^.}' 1 56 gr. di gommai 16 gr. 
d^ acido tartrìco y ^ ài litro d^ acetato 
d- indaco a io** ; 9S gr. carminio d^ iki- 
daco ; 1 6 gr. deutocloruro di stagno. 

Aranciai^. '^^^ Chilog. i,5o dì. cene- 
ri di feccia; chilog. i5.o d-orìana: al 
prepara questo colore come fu indicato 
per r aranciato sul cotone ( genere ya- 
pore ), e lo si riduce a 6 litri coU^ eva- 
porazione ; s^ ispessisce con 576 gr. d'ia- 
mido torrefotto. 

Verde* — Decozione di grane di Persia 
i4.1iiri}.S cbUog. digoqimiijGbilog. j^5o 
d^ allume a ireddo ^ chilog. 1,50 di- car- 
minio d"* indaco. . , 

LiUa ( ricetta iniglese )^ — Mezfo li- 
tro del bagno di campeggio a 4* 9 16 gr. 
di cocciniglia ammoniacale ; a gr. carmi- 
nio à* indaco ; 3i gr. di gomma \ ^^ %Tì 
d^ allume ; 8 gr. d** acido ossalico ; 4 gì'- 
deutocloruro di stagno. » 

Altro lilla ( ricetta firacese ). — IMlez- 
zo litro bagno di campeggio a 3* ; 4 ^^^^ 
del mordente da rosso : vi si disciolga un 
chilogramma di gomma, indi s^aggiunr 
gano a caldo 3 1 gr. d^ acido ossalico, ed 
a Ireddo ij6 gr. di nitrato di rame. 

Fioletto.,-'^ Un litro h^fjpfì «U q^m- 
peggio a 4*; ^ d> lì^o d^on bagno di 
cocciniglia ammoniacale a 5^ ^ si fiipcia 
bollire tutto insieme sino a che si riduca 



d'al- 



per aveiio più chiaro, invéce, si 
nuisca la densità del bagno '«fp^uii 
dovi dellVaòcf la gommala . e si prenda 
meno carminio edadetato d^ indaco. 

Colore di rosao — : Tse litri. dT ac- 
qua.; laS gr^ di coccinif^m polveie; 
Si gr. dì ooocinigDa anùnonibcDle : èoUi 
cottura : si riduca il miscugGo - n due li- 
tri e si aggiungano 3i gr. di biossabto 
potassico. Riposalo il liquido, se ne lì- 
tirì Ja= porzione limpida, a** ispessiste èon 
375 gr. di gemma per ogni iilro^ « si 
aggiungano a freddo 16 gr. di deutoclo- 
ruro dS stagno e' 16 gr. di biossalsto di 
potassa. ... 

Rosso acceso per disegno. — > Un 
litro .bagno di cocciniglia fatto in ragione 
di 1 87 gr. di cocciniglia per litro; ^ ba- 
gno di. quercini nera a 6° bollito con taS 
gr. d^amido bianco ; ritirato che sia dsl 
fuoco il preparato, si aggiungano. so gr. 
di biossabVo dj potassa, e quando il mi- 
scuglio è tiepido, i5 gr. di protodororo 
di stagno, ? 3 gr. d"* ossimuiiato di sta- 
gno^ .ed a f radio 10 gr. di.;soluiùonedi 
stagno.. 

Nero per disegno. — • Un litro ba- 
gno .di campeggio a 5^, nel quale sì di- 
stemperano 93 gr. d\ami4o biateo. e 
47 gr. d** amido torrefiiUp*,.;yi assog- 
getta alla cottura , appena ritirato dal 
fuoco vi si mescolino 37 gr. solfato di 
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rame, qd a freddo Ga gr. nitrato di fer- 
ro a 55^. 

JVitro ptrjondo^ -— Un litro bagno 
di campeggio a 77*^; 4? S'- solfato dì 
rame \ 63 gr. K aceUto d^ indaco ; 47 
gr. nitrato di ferro a 55"*^ 47^ 8^. d'a- 
mido torrefatto. 

Colorì pet tessuti di lana e seta 
(genere Thibet), 

Rosso Jino. —» Quattro litri bagno di 
santa Marta $ a5o gr. dì cocciniglia ma- 
cinata ; si erapora il preparato a a litri) 
ft^ ispessiste eoa a chilog. di gomma, poi 
s^ aggiungono a caldo 16 gr. d'acido 
ossalico, ed aireddo 4 ^^^i ^ mordente 
d^ allume e d^ acetato di piombo. 

Rosso meno fino- — - Un litrQ d"* a* 
equa gommata ; i litro d' acqua nella 
quale sionsi discioltì a caldo 1 5 gr. d** a 
cido ossalico ed a freddo 16 gr. di deu- 
tocloruro di stagno ; si aggiunga. { litro 
di colore rosso lino per Thìbel. 

jiUro simile (ricetta inglese). — Tre 
quarti di litiro d' U|i bagno di coccinig 
preparato con a So gr. di cocciniglia per 
btro d^ acqua ; ^ di litro bagno di quer- 
cia nera ( rìcaita inglese ) a 5^ ; gS gr 
d*amido; 3t gr. d^acido ossalico; 16 gr. 
protoclpruro di stagno. 

Colore pulce-rossastro per Thir- 
hei. -*- Si riducano a a litri, 4 ^^ <^ 
bagno di santa Marta \ s* ispessisca con 
cbilog. i,5o di gommai s'aggiunga 
litro del mordente adoperato pel rosso 
fino sudidatto, poi a fireddo laS gr. clo- 
ruro w sinco e 5oo gr. nitrato di rame. 

Colore di Ugna, carico, àulUt seta 
e' sui cotone (ricetta inglese). — Messo 
litro 4i caedù a 6^ ; 95 gr. d'amido tor^ 
relaUo \ 16 gr. d' acetato di rame; 4 ST 
di sale ammoniaco. 

Colore di legno f chiaro <rìcelU in- 
glese ). *— Un litro di caiecià à 6^ -j^So 
gr. di gomma ; 3a gr. juitrato di rame. 
SuppL J}i%. Tecn. T, XXXFL 
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Colorì per la stampa di rilie^ 
sui iessutidiiaua. 

L' ispessimento di tutti i colori di.que^ 
sto genei'e si fa prendendo 100 gr. di 
iarina di grano nero ossia Saracino p«r i 
litro del bagno colorante. . 

Rosso. — Un litro bagno di Fernam- 
buco; 5i gr. d'allume; io gr. nitrato 
di rame. 

Giallo canarino ossia di paglia, •«- 
Un litro del bagno di legno giallo o di 
scotano ; 70 gr. di curcuma ; 70 gr. fti 
allume^ che s'aggiungono quando si cara 
dal fuoco. La curcuma dev' essere cotta 
colla iarina. 

Giallo aranciato. — Gramma 90 
di protocloruro dì stagno ( sale di sta> 
gno ) ; 70 gr. di curcuma. 

F'erde. — Un -litro decozione di sco- 
tano ; 70 gr. di curcuma ; da i o a 4o gr. 
di solfiito d" indaco a seconda dell^ in- 
tensità di tinta che si vuole ottenere, au- 
mentando questa dose per le degrada- 
zioni più cariche. 

Turchino. — Da io a 5o gr. Carmi- 
nio d' indaco, a norma dell' intensità del 
colore ( da 5 a aS gr. per le tinte inter- 
medie ) ; s' aggiunga un poco di solfato 
d' indaco che agisce da mordente. 

Colore di rosa. — « Una degradazio- 
ne del rosso suddetto. 

Rosso acceso. -— Si fa un miscu- 
glio di Yò ^^' rosso suddetto con ^- del 
giallo aranciato. 

Amaranto, — Grramme 90 di cocci- 
niglia ammoniacale per ogni litro ; si fa 
bollire a tre riprese, sì riomscono le tre 
decozioni, che, evaporando, si riducono 
ad I litro. Con questo bagno si fa anche 
il violetto, aggiungendovi da 5o a 60 gr. 
di carmìnio d'indaco. 

Granata, -— Un litro del bagno di 
•anta Marta, al quale s'aggiungono a 

48 
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freddo 5 gr. d"* una dìssoluzìune dì ni-* 

irato dì rame a 4^^* 

Colore di legno. -— Litri 4 ^cl ^' 
gno di Fernambuco ; i litro bagno di 
santa Marta ; 5 a 1 5 gì*, nitrato di rame, 
secondo V intensità del colore. 

Colore pulce, — Si fa come il pre- 
cedente rimpiazzando il nitrato di i-ame 
con 5oo gr. d"* allume. 

Nero. — - Un chilog. solfalo d** inda- 
co ; loo gr. carminio d"* indaco ; 5 litri 
d' un bagno d' oriccilo da i° ad i A". 

Altro nero. — Gramme loo nitrato 
di ferro, i litro di bagno campeggio 
ispessito; aS gr. solfato dMndaco da ag- 
giungersi a completo rai&eddamento. 

Si fa ancbe il nero col solfato od ace- 
tato di ferro e colle noci di galla, ma 
questo colore ha il difetto di riuscire 
rossiccio quando viene esposto lunga- 
mente air aria. 

Grigio. — £ una degradazione del 
nero, e si ottiene aggiungendo a! colore 
nero, della farina distemperata nell^acqua. 

Colore giallo corrosivo sul rosso, 
rosso acceso , amaranto , turchino , 
i^erde, e sopra tutti i colori che non 
contengono sali di ferro o di rame. — 
Si prendono per ogni litro d^ acqua loo 
gr. dì farina ; si aggiungono a freddo da 
I oo a 3oo gr. d"* acido nitrico puro, e 
si lascia riposare il miscuglio per otto 
giorni almeno, prima di servirsene. Que- 
sto corrosivo riesce di gran lunga mi- 
gliore se viene preparato alcuni mesi pri- 
ma d^ essere posto in opera. 

Colori per la stampa dei spellati 
di cotone (genere vapore). 

Rosso. — Un litro bagno di Fer- 
nambuco a 6" sì porti ad una tempera- 
tura di 35** C, e vi si disciolgano 5oo 
gr. d''allume; :àSo gr. d^acetato di piom- 
bo; 65 gr. di sale da cucina. Dal liquido 
riposato per a 4 ^^^ *> decanti la porsio- 
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ne limpida e nel frattempo facciasi un'al- 
tra preparazione separata, con litri a J 
bagno di Fernambuco a 6*, mistb eòa 
laS gr. di cocciniglia in polvere, da 
cuocere ed evaporarsi sino a a Rtri. 
Quando questo bagno è freddo e' filtrato, 
lo si mesce colla prima soluzione nel n^- 
guaglio di una parte per tre, e vi si ag- 
giungono in seguito Ìj5 gr. dì gomma 
per ispessire ; 3 1 gr. di deutocloruro di 
stagno ; 5 gr. di nitrato di rame. 

Giallo. — Un litio decozione grane 
di P^sia a io"*; ^j5 gr. di gomma, ;$ 
gr. protocloruro di stagno e si la boffire 
il tutto per 5 minuti. 

Turchino. — Litri i i d^dcqua;^di 
litro d''acetato dViumina a io'*;75ogr. 
di gomma ; si faccia bollire e raffireddart 
poi sino a 45° C, al quale punto si ag- 
giungono 32 5 gr. di prussìato di potas- 
sa e 75 gr. d^ acido ossalico. 

ferde. — Un litro del bagno grane 
di Persia a 10^; 5o gramme pnissiato di 
potassa; si riscalda il miacaglio a So*' C. 
Raffreddato che sia vi si- eggiongono aSo 
gr. d^ acido tartrico, ed in ~ di litro di 
questo bagno si disciolgono laS gr. di 
allume e ao gr. di deutocloruro di sta- 
gno a 5o^ G. I tre quarti di litro rima- 
nenti vengono frattanto separatamente 
ispessiti con 376 gr. di gonraia agevo- 
lando lo scioglimento con una tempera- 
tura di 5o°. Da ultimo si aggiunge U^ di 
litro del primo bagno. 

ridetto. — A4 litri d^ acetato d^al- 
lumina a 10^, si aggiungono tanti ritiri 



di legno campeggio, quanti ne ptiòi 
tenere il liquido; si fa bollire per ^d'^ora 
e si filtra per uno staccio. Il begnov dt- 
canlato si evapora sino alla meli, ag- 
giungendovi 3i gr. d** acido ossalico e 
700 gr. di gomma in .polvere; poi. a 
freddo, 16 gr. di prassiato di potassa 
disciolte in piccola porzione fredda del 
bagno stesso. 
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Nero» — Due litri bagno di campeg- 
gio a 4^ ) i litro bagno di. pirolignite di 
ferro a 5"; 5o gr. d^ amido bianco; 160 
gr. d'^amido torrefatto: si ia bollire per 5 
minuti circa, si lascia raffreddare a 4^^ 9 
poi si aggiungono a freddo Sa 5 gr. ni- 
trato di ferro, rimescolando il preparato 
sino al totale raffreddamento < 

Si adoperano questi colori come nella 
stampa sui tessuti di cotone ( genere va-, 
pore) avendo sempre la precauzione di 
dare alle stoffe il mordente ed esporle 
dopo la stampa ad un** atmosfera umida 
per 24 ore, tanto prima che dopo la 
fissazione. 

Mordenti^ colori e prepara%ioni per 
Jare disegni sopra i tessuti di co- 
tone, arrabbiati 

Mordente A (pesa &** all^ areome- 
tro ). -— Litri a6o d^ acqua (o meglio 
ancora, i ^ìì d^acqua e . ijoo d^ aceto ), 
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sapone come segue : i litro mordente ros- 
so À, 125 gr. d"* amido, 62 gr. sale di 
stagno. ÀlPindomani, o tutto al più due 
gioiiii dopo, si lavano le pezze in 25 
secchie d** acqua, e si passano poi in un 
bagno composto d"" acqua, ^ a a secchie 
di crusca e pani 2 ^ di creta, vi si la- 
sciano per i5 minuti ad una tempera- 
tura di 45 81 ^^^9 ^ *i lavano e scia- 
cquano da ultimo. 

Bagno di tintura, — — Chilog. a ^ di 
crusca con decozione di ~ chilogramma 
di cocciniglia in 1 6 secchie d^ acqua. Ti 
s^ immergono le stoffe mantenendovele a 
45 55^ sino a tanto che il colore si 
mostri bello, dopo di che si lava, batte 
ed asciuga. 

Se le pezze vengono lasciate riposare 
troppo a lungo dopo la stampa, e se si 
tingono in un bagno troppo caldo o vi 
si mantengono troppo a lungo, si ha • un 
colore cosidetto magro* 

Nero d' applicazione sulle stoffe ar- 
3o litri decozione di Fernambuco, chU\rfiìbbiate. — Un litro e mezzo bagno di 



Ipg* 70 ^ d** allume. Si saturi con chi- 
log. 4)06 7 di potassa disciolta in io litri 
d'adequa, chilog.: 4)6 &7 sale- da cucina, 
57 chilog. d^ acetato di piombo. : si agiti 
bene e si. faccia riposare tre giorni prima 
di %ne.usp. 

Mord^ftte B (pesa 100''). — Li- 
tri 1 90 d^ acqua ; 5o chilog. d^ allume \ 
5q .dàilpg. di carbonato di soda ; 37,5o 
chilog. d^ acetato, di piombo. 

Mordente C (pesa da io a 12**). ^- 
Lilri Kx4 d** acqua*, 3i6 d** aceto ^ . chi- 
%• )Ì79^9 d'aìUume, 3 di creU, a8,5o 
d^ acelato di piombo. 

U.mi#cngl|iot dei mordenti B e <S in 
piropprzkmi diverse, dà dei colori rosai 
svariati e belli 
! Stampa con disegno ribes, r-r.Le 
pezzje di stoffa vengono trattate come in- 
dicheremo ora per . il genere arrobbiato 
ordinar'^) imbiancand» cioè sul prato a 



campeggio a 4^ ; ^ di litro bagno di noci 
di galla a 6^ ; si feccia bollire con 187 
gr. d** amido ; aggiungansi 5i gr. solftito 
di ferro ; 8 gr. solfato di rame ; 8 gr. 
acetato di rame; 187 gr. nitrato di fer** 
ro ; a I gr. olio d' oliva. 

Colori e tinture per mussoline* di 
cotone (genere arrobbiato). 

, Colle voci : stampa arrabbiata^ di' 
segni arrabbiati e genere arrobbiato, 
sì cqntraddìslinguono i tessuti sui quali 
si stampano ancceasivamente i mordenti 
necessari per ottenere .differenti coloii( 
che si lavano in seguito in un bagno di 
fimo vaccino e si tingono da ultimo- iiia 
una decozione di nibbia o di xpiercia nera: 
Daremo qui alcuni csempi:per far mer 
glio comprendere V uso dell^ ricette re- 
lative. • 
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Colore ciliegia per due pe%%e : lun- 
ghe tza totale 94 DMtri. 

Mordente per la stampa. — Ubt li- 
tro dì mordente da rosso a 6** ; i a 5 gr. 
d^ amido ed -^^ di litro d^ olio d" olirà. 
Questo preparato si feccia per lo me^ 
na a4 ore ptìma di servirsene. 

Bagno di fimo, — Una secchia di 
fimo vaccino ; pani i ~ di creta ; si porti 
questo bagno a 65** C. e vi s\ introdu- 
cano per 30 minuti le due pexze. Si 
lavano e si battono come se fossero tele 
dipinte, poi si passano nei seguenti ba- 
fpk di tnatnra : 

Bagno di rabbia ff.* i. -— Si riem- 
pie d^acqua, per metà, la caldaia, vi si 
fanno LoUire chilog. a ^ di crusca e 
1^7 gr. di cocciniglia; si dà la piena 
coir acqua, si riscalda a 5o^ e s^aggiun* 
gono poi 5oo gr. di robbia elevando la 
temperatura quasi a 60^ durante mes- 
z* ora e sciacquando da ultimo le pezxe. 

Bagno di robbia N.° a. — S^-im- 
«lergono nuovamente le pezze nel ba- 
g^Q N.^ I, al quale s^ aggiungono 5oo 
gr. di robbia ; si riscalda per ^ d^ ora 
ifino a 5o o 6a^; poi si sciacqua. 

Colore di ciliegia carico per tre 
petAc, loUle di 36 metri. 

Mordente e bagno di fimo come sopra 

Bagni di robbia. — Robbia chilo- 
gnmi. I ^; chilog. a ^ di crusca; 4? ^• 
di creta ; si poriano le pez^e nel bagno 
a 45^ G. lasciando vele per due oie e 
mezzo o tre ; s^ aumenta la temperatoca 
sino a 60 o 70° ; si trasporta in un ba- 
gno di ohilog. I ^* ad I ^ di sapone 
•ciolto nelb con-veniente quimtìtà d^ ac- 
qua, poi si dà un ultimo bagno leggero 
4^ acidoisolforioo e soluzione di stagno, 
li sciacqua, si ripassa in una soluzione 
di 75o gr. di sapone a 65 o 70 di tcn^ 
peratura e. si lava. 

Colori detti arrabbiati ordinari , 
che si stampano sopra l'ondo bianco. 
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RoBSo carico. — Un litro di aor- 
dente ad 8" ; I aS gr. d' amido; 1 a5 gr. 
d^ olio di oli>*a. 

Rosso chiaro, — - Un litro di mor- 
dente a 5°; ia5 gr. di gomma del Se» 
negai. 

I rossi vengono coloriti .con -^ di li- 
tro della decozione di legno del Bra- 
silo a 10^. 

Pulce, — Mezzo litro di mordente 
ad 8^; \ di piroligiiite di ferro a 6*; 
laS gr. d'amido. 

Lilla chiaro, -^ Litri « ^ piroligaile 
di ferro a a^ | ; | d' aceto ^ f litro d*ac^ 
qua ; -j^ di litro solfeto di rame ( • is5 
gr. per litro ) ; ^6 ^' ^'^^^ mordente 
ad 8*; chilog. 1,4 o 5 di gomma. 

£4lla carico, -— Litri ^ acetato di 
ferro a a° ; ^ di litro d' aceto j i^aS gr. 
d^ amido. 

Nero, (Per tre piezze, oioè, 56 me- 
tri.) — - Un litro piroKghite di ferro ad 8*; 
ia5 gr. d*" amido. 

Trattamento eoi fimo. **^ Secchie a 5 
d^ acqua ; 1 secchia di fimo, \ pane di 
creta, enli^e a 65^ C ; restarvi da «5 
a 5o minuti (citca 16 giri)) inTare; 
battere quattro '\'oltè e lavare dì nuovo. 

Tifitura. — Chiiog. i,o6q di rob- 
bia, I di crusca \ i^^j %x, dà creta (od il 
doppio per 6 pes&e ) ; cottura : nella 
prima ora a 45", neUa semionda ora. '55*, 
nella terza ora a 65 o 7S" C. lodbian- 
chitura sul prato e a bagni di- siÉpeae. 

Stampa di dieegm^ sppràj^iidi ■ «r- 
robbiati con colori corrosici. 

Abbiamo già parlata della composi- 
aiune dei mordenU e dei bi^l di tniCiira 
per impressione di stoffe (genere arrob- 
biato ) o della composizione* dei Hòlbri di 
applicazione (genere vapore) ; non d re* 
sta pertanto per dare un'* idea di tulli i 
generi di tei»suti imprf>»si.' che a passar» 
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in nTlitii i jpfrnrxnì cht ripo^na suU^iiso 
dei corrodivi. . 

Comunemente si designano i . oolpn^ 
corrosivi col nome di corrosivo vouti, 
verde, eec, secondo il nome del fiondò 
che si vuol con-odere. Spessa il medeii 
mo corrosivo prende un ailru nome 
secondo 1- uso che si vuol farne. Cosl^ 
p. es., i) corrosivo bianco pel fondo so* 
iitarìo prende «piello di corrosivi» giallo 
sul fondo oliva. 

Descriveremo suocintameiite ipcoces-» 
•i attuali di questo genere di fabbrid^ 
isione, seguendo U carso progressivo dèi 
lavori, e tr»cdando là serie con^leta 
deHe openisioni. ■ 

Fonala arrohhimio coth corroswo hiat^ 
eo. Rosso e bianco (iptv ^/^metrì.y 

t.^ Applicare il mordente del rosso 
a 8^ ispessito con i6 peam, salep o gom* 
ma adragante per litro. 

a/ Due giorni dopo, cilindrare e im- 
primere eoi corrosivo, seguente : un ^ di 
litro d^ acqua ; i $7 gram. di amido ; 
uSo gram. d"* acido osmIìoo ; 5oo gram. 
di acido tartrieo^ 16 -gram; d^acìdo wanr* 
riatico) 37S gram. di terra dff pipa; -^ 
di litro di acetato d^ indaco a Io^ 

3.^ Sgommare ia pn bagno di »5 seot 
chìe d^acqllfl, a ^ pani di cretay uno 
staio di crusoa a. S5* C. di temperatura 
durante un qns«>u> d'*:oni.; 'Ifivare^ bit4. 
tere due volte ; vuotare il bagnò ^ dni^ 
sea a oMtà, ad empiaiio d"* acqua. . > 

4. ^"Aggiungere una seecAiia di staaao 
bovina, scaldare per ^ oro uGP C^y>la» 
vare; battere quaCtrorvolleiM n . .-.m .>;. 

5.* Tingere con un cbìlogi fiva grane 
vobbiaf fo i^am.. disom»acQy'iS7 igiam.. 
ài crata^ imo alaio di qiruacaullelti;.!^* 
ora co» So, a 45* C. (; netta à^* or» -da 
45r«.5o''}BeUa 3.Veon Su'" a:7a^9hnal- 



la 4." con 100° G.' 
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Qs^. Lavare in uà bagno leggeri^ di 
sapone e di cloro. . . .. r . . 

Molor puict e bÌAnco.( fi^r. djue \vc- 
stiti). •**- Per appbcare il «aord^ntej ui| 
litro di piruligoite di ferro e Q% un. litri) 
mordente dì rosso a 9^*^ 5<m .g]cam..di 
gemina. .Dopo due o tre (iemi pa^sairr 
nell^ acqua calde a 55" C. per ire fiaU-i 
laarai^ battere due volte, eMìugur^^ ^^ 
lindraito^ imprimere ìja iieguÀlo. il eorro^ 
sivu di ixMso ; dopa due giorni, iminerT 
gere. a. 70". Cv durante ^ .d'ora in «w 
bagno, fionnalo. di ui|a :sccobia di sberce 
bovino, 3 pani'dL.crtiai i»54ieccbi« $9ifi-r 
qua \ lawe, i>att^Q. : Seconda Ammollii* 
tara db iih bagno freddo eowe (1 prec^ 
dentavmeaa^or^ A 70^ C) la^ure, batjtere, 
^gere in duei volte. Primo begno di 
rabbia per cinque peate ovvero $gi metrì« 
durante due ore, ia5 %iM^ ^ommaco, 1 
obifegran^ 5oo gram, rabbia, t cbilogri 
di. qrusca alla tmnperatMra.di.45se S^^'.C» 
SecoAdo bagno dE robbia^ 1 a5 gram» som^ 
attacca .Il obilògram» 6»Q:gvm^ rjobbia^ 
4i' chilogaanmò di ^crusca, u> .peni e ^.4i 
creta, temperature:<U.5S| a, |jo«^? C^ avt 
vivale in un bdgno di' «llpei|B./|.di o|9ro'; 
meltene éoito ià torebie.' : i. . . , 

Pulce, . bianco 4. r4is$o. «n-. preparare 
come sopra V- imprimeva. furime di tutto 
tLooivosiiaft biaÉBcoauLixtf^i poi ii. cor- 
rosivo jroaso' compeato ■ 4i tW U^^ -^ 
mpniénterosfd.fa &% 14^ grem. emidei 
g&H^raaacJala dk elegm.f.4u|^ 4m0-« tr^ 
ai dii(rjpoefty.ii^ergi9r^:per: meft7 
1^' oiB^a 75^ G»ir-i« a5.fe«cbì^ 4' acque» 
mia ifeodiie <fi Jima^ a. .| pani 4i <:rpU 
(r^e0:uBe.jit«iffe, di. le-mcilri)! levare» 
ihéaiat Cftnigere.per due oije e 4 5% <^W 
-iea^eÉm4.:À, robbie^, i> . cUlogìwv-. 4» 
<rasce^ ^1 iraoi^ 4i mrale ( levane par 3 
ar&& o.iii?r.iC^i«>Be mflMLddbagnp 
pranmlwìtiij 3^,& ipceny. 4i. roUmi*. » Un^ 
diEetnaaebuce.e fPi% a.Klrt 4i dccor 
aiooe«4i'4o6ciniglie}.l4vw€ in im begn^ 
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di'eriMca di ^5 a loo^iC.) sciacquare 

alla riviera, ed asciugare. 

Fondo rosa arrobbiata , e bian- 
K«^. — - -i/ Macerare a mano' con mor- 
dente rosso a 5^ ispessito leggermente 
éòn ' gomma «dragante o del Senegal ; 
due giorni dopo, passar due volte air>ae- 
qua 'calda a 65^ C., lavare, asciugare e 
cilindrdfe. Imprimere concorx^ivabiao* 
co debole, tnunollare due volte nelfiniiaé 
creta, a 70^ al più, ripulu^ e tìngere, a.** 
Macerare come sopra e sema passaggio 
air acqua calda, imprimere quindi .con 
corrosiva lasciar a molle come sopra, 
tingei^ per s ore' dai I^S oì 55% e due 
ore dai 55 ai 75* C, -con un chilogram- 
ma 5oo |pram. dì robbiay S7 gram^ di 
creta, 5 x:hìlogram. di crusca (per a4 
metti'), e ben sciacquare alla riviera. 5.^ 
Passsare hi un bagno di sapone a i chi^ 
logram., Soò ^m. •*; d** ora dai 55 ed 
65° C, lavare, pajMare in acqua tepida 
contenente uo poco di dissolusione di 
stagno («ale di stagno dìscidlto neU^ aci- 
do iùlri^ ) e- lavare. 4«* Passare in al* 
tro ba^o di sapone bollente, e lavare ; 
5/ Passare neiracido solforico a 1% e 
lavare. 6.° Finalmente passare in un ba* 
gno di sapone bollente, e lavare. 

Fondo ammmnio e bianco. — • Im* 
prontare con mordente di k-esso a< io* 
ispessito per 16 gramme di salep o gom- 
ma adragante per litro; due giorni dopo 
cilindrare ed imprtanefe U conosivio bpanr 
co, air indomani sgommar^ nell^ acqua 
a 45 o 55** con tre secchie^ di' crusca, 4 
o 5 pani di creta ( per q4 '"^'^ Yv ^ 
^ure, battere, sciacquare, tinge» in ^o 
bagno .composto di 95o graln. voblkia^ 
uno staio di crusca, 5oo gram; di coocs-, 
niglia, 5 a 6 litri di reitumbuoo «'«o^ 
45 a 65°, fino ad ottenere la graiatìoiie 
dei colori; lavare, passare In un ba^o di 
crusca a 65° durante mcsa^oraelavaFc; 
ripassare in un bagno assai leggero di 
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ammoniaca per ottenere un violetto, t 
polir bene il bianco ; 3 o 4 Utrì di cam- 
peggio, aggiuntovi un bagno di robbìa, 
danno tinte più cariche e che sono mo- 
dificate dair ammoniaca in tinte molto 
gradevoli all'* occhio. 

Grigio € rosQy o ceresa rossa coC" 
cinigliata, -* Cìrigio : 6 ^ litri piroli- 
gnite di fciTo a 5° ; ^ litri d^ acqua, \ li- 
tro di aceto, ^-^ di litro di solfato di nne 
(a ia5 gram. p. litro), i chilogram. 35o 
gram. di gomma. Ali^ indomani %" impri- 
me il 'corrosivo rosso seguente : i litro 
di mordente rosso A, a 7° ; un litro di 
mordente rosso B, a5o gram. d^ amido, 
aggiungendovi a freddo ia5 gram. sale 
di stagno. AIP indomani si sgonuna come 
per il rosa ed il ribes, si rimette nel. ba- 
gno di robbia con crusca e creta^ come 
pei colori coccinìgliati, si lava, ecc. 

Lilla e nero d'applica%ione. — Que- 
sto è il rosa o ribes, a cui al aggiunge del 
bagno di campeggio. 

'■■: ' . . ! 

Corrosivi per i' araaóiato. 

Bianco. *— Un litro d^ acqua; 14 ■ 
gram. d^ amido ;. ia5 gram. addo ossa- 
lico ;;-^ a 5 gram. acido tartrico ; aSo gr. 
deutocloruro di stagno: ispessire con: un 
pooo di terra da pipa ò di caolino. 

1 Nero. -^ Un litro di campeggio a l^\ 
107 gram. amido ; Si gram. aolikto di 
rame ^16 gram. d** olio ; laS gram. ai- 
trato-diferrok 

A%%urro. — Due litri d^ acqua; laS 
gram. d^ amido ; 6a gram. d"* aoido os- 
salico ; 5i gram. acido tartrico ; i ^5 gr* 
deutocloruro di slagno; 6 a gram. diat- 
aurro di Prussia. 

- Fioititù.* «— Un •quarlo di litro di 
cani|»eggio. a. 4^ ; 7 1>^|^ mordente dì 
rosso ; 1 litro, d! acqua.; i a5 gram. X a- 
mido ; 47 gram. acido tarlirico ; 157 a 
187 gram. ossimuriatò di stagno.. 
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Corroswi pel color bromo e 
marrone. 

GU ftesti die •muro e bianco pel 
color iàliggine • folitario. I coitomvì ro*» 
•i sono cattÌTÌ. 

Fondo avturro di Prussia con di*- 
segno rosso e bianco ( tintura per 4 
pene di 60 metri ). 

i.« Bogno : 5 litri di astnrro Ray- 
mond ( tartro-solfato di perossido di fer- 
ro ) ; a5o gram. sale di stagno ; ao seo 
chie d** acqua circa. 

3.^ Bagno : 63$ gram. di pnissiato 
giallo ; 575 a 5oo gram. acido solforico. 
Lasciare 1 5 minuti nel i .^ bagno e scia- 
cquare \ IO minuti nel secondo , con 
addo, e sdacquare. Ripetere cadauna 
operaiione ancora una o due volte, e 
lavare. 

Corrosivo colla stampa a mano. — 
Quattro liti-i di liscÌTa caustica a to^; 2 
chilogr. di leiocome. 

Corrosivo colla stampa piatta, — ^ 
Due litri \ di lisdra caustica a i d^ $ 1 
chilogr. 5oo gram. leiocome. 

Colori corrosivi sul fondo fuliggine 
o solitario. 

Rosso n.^ I . — Metzo litro di coc- 
ciniglia a ia5 gram. per litro; ^ Ktro.di 
fernambuco a 5*^ ^ ; 3i gram. di gomma 
adragante ; air indomani aggiungere 6a 
gram. di allume ; 14^ gram. ossido mu- 
riato di stagno; 187 gram. sale di stagno. 

Colori corrosivi sul fondo chiaro^ 

Rosso n.^ a. •— Fare separatamente: 
Color A : \ litro fernambuco • S o 4^; 
5i gram. gomma adragante ; i45 gram. 
precipitato rosso; | litro nitrato d^ al- 
lume a i5^9 69 gram. ossido muria- 
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to di slagno. Color B: ^ litro di ieraain- 
buco;3i gram. nitrato d^ allume ; 5i 
gram. ossimuriato 'di stagno ; il giorno 
dopo mescere A e B, ed aggiungervi i a 5 
gram. sale di stagne. 

iliiàireo.'— Un litro d^ acqua; 187 
gram. di amido; ia5 gram. addo tar- 
trìco ; 95 gram. acido ossalico; 5ia a 
5^5 gnim. sale di stagno; 5i a 47 gram. 
acido solforico. 

Nero d^ applicazione sul bianco, — - 
Lo stesso che per ParanciatOi All'* indo- 
mani lavare, battere, passare neir acido 
solforico debole, sciacquare, e asciugare. 

Color marron sopra il cotone. — - 
Un litro di cacdù a io*, 47 gram. sol- 
ato di rame; ia5 gram. nitrato di r»- 

; gommare, passare al latte di colla 
tiepida, poscia al bicromato di potassa 
tiepido, e lavare. 

Legno. — Un litro di cacciù a io* ; 
95 gram. nitrato di rame; 167 gram. 
amido torrefiitto ; passare al latte di cal- 
ce ed al bicromato, come il marrone. 

Cremisi vivo sopra cotone. -—Mes- 
so litro di mordente A ; 6a gram. ami- 
do ; 3i gram. sale di stagno. Imprimere 
con questa composisione, passare in un 
bagno di creta a 5o* C, lavare, battere 
e tingere in 1 8 secchie d^ acqua, i chi- 
logram. crusca, 5oo gram. cocciniglia; 
mantenere a 45^ C, fino a che il colore 
monti bene ; allora portare alla bollitu- 
ra. Il fernambuco dà cosi un bruno 
roiao, li óampeggio un bel pulce. 

j4%%urro sul cotóne. — - Un litro di 
acqua ; 5oo gram. pnissiato giallo ; 5oo 
gnoti.» aieido tartrìco ; lasciar deporre, 
mre il diiaro, ed' aggiungervi 5 1 a 
gram. di gomma per ispessire. -— Im^ 
primére, lasdaf riposare durante 4o mi- 
nuti per fissare, passar quindi al bicro- 
mato a 55 a 4®^ C., lavare e asciugare. 
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Compo9Ìi»'ione per/onài metallici. 

aerile.: «^.Improntare con aceUto 
di rame a ^5*' ispessito con 16 gramw di 
gomma adragante per litro ; UatÌTa cau» 
stica a i^^^ a5o gram. arsenico bittnco 
in 30 secchie d** acqua a 55 centig^n- 
dì ; lavare. 

Bleu, -^ Come il verde sénaa ai^ 



Stmipa 

Impressione dei tessuti di stt^ 
( genere arrobbiato ). 



Per arrobbiare una pezza di cinciuanli 
fouUurdi ftt fauna boUire per ma ^«arto 
d'^ora in una «{uaaiità d^acqua ai iffic i f ti 
6 chilogram. di crusca, 9 5 gran, di eg»- 
rico. Sa 5 graaiu di colia forte, e ai ter» 
questa dissoluzione nel recipìeote éam 
si deve arrobbiare, e che deve ctien 
precedentemente riempiuto d*aoqua fred- 
da. Si versano quindi 5 litri di sangue di 
bove fresco, e si mestola bene ; si 



senico. 

Fuliggine. -— Improntare con ace- 
tato di magnesia formato con i5 chi- 
lop-am. di soliato di magnesia, 25 litri 

d- acqua, 7 diilogrammi e | di acetato' la pezza di cinquantaybufard (i cui due 
di piombo, a 5 litri d'*acqua a la^: ispes-j estremi sono congiudti per fonnare ima 
sire con 5 7 gmm. di gomma adragante vp^tsa sema fine), in questo bag;iio per 



asciugare senza iar pieghe ; passare alla 
lisci^'a caustica, a 13% lasciar .oasidare 
uiP aria \ lavare. 

Marrone. — Due litri di acetato di 
manganèlle a 1 4" ; a litri pìrolignife di 
ferro a 10^; ^o gram. di gomaia adra- 
gante; passare alla lisciva caustica a la^; 
lasciar montare all^ aria, e lavare. 

Bron%o, — - Improntare col aaordtnle 
formato di: i pa^e d'acetato di teme 
a a 3^ ; i parte di acetato di manganese 

a I a^; passare alla lisciva caustica a la^;! battere e lavare fino a che V acqua scoli 
esporre all' aria ; lavare. i chiara. Questa pezza uscendo dalla rob- 

Mordente aranciato, — * Due chi- hi a è d^ un color molto carico ; per im- 
logram. \ acetato di piombo; i chilogr. bianchirla la si (a bollire in un bagno di 
a So gram, litargirio ; far boltire con 6 crusca durante una mczz' ora, la si scia- 
litri d^ acqua ; approfittar della parte di equa ed asciuga, 
composizione più chiara. t 

aranciato. -^ Usare dei moré&ùto Macchina detta Perrotina, propria éi 

imprimere tre éolori ad un tempo. 



un quarto d' ora, avendo cura di tenok 
l)ene allargata sull' arganello^ poi si con 
la pesza dalla caldaia nella quale si aiet- 
tono 5 chilogr. di roiibia d'Alsasia, e 
575 gram. di sumniaco. 

Quando la soluzione è operala, si 
rimettono -le pezze nella caldaia che ti 
scalda insensibilmente per uu' ora, fino 
alla bollitura, che uou dei e però durare 
che 5 a IO minuti al più. Si ritirano 
quindi i foulards dalla caldaio, e si i 



aranciato sopra indicato ; passare all^ ac« 
qua dì calce densa e tiepida ( ao 
chie d'acqua i a a chilogr.. dì calce), 



La macchina dovuta al sig. Pcrrot, e 



lavar bene ; passare in un ba^nof dtiifr- che siamo per descrivere, ha per ÌBCùpo 



cromato di potassa a 1^ o 1 



di sostituire il lavoro manuale deD** ap- 



tare il colore all' acqua di calce chiara e plicasione della stampa col suo Movi- 



bollente, durante cinque minuti^ 

Giallo. — Come V aranciato , pao» 
bure al bicromato di potassa acidulato 



coir acido nitrico o muriatico, o acetico, ne hilerale,dttl loto detta maaiTetta 



mento mecconieo. 

La fig.* a/ della Tav. CXX^fc^m 
delie .^rti meccaniche^ è uaa elerario- 
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La figura i .* rappreseola la sezione 
vertiea]e della n^apcHìoa. 

I .^ À è il telaio di ghisa, sul quale so- 
no attaccati i pezzi fìssi. 

a.^ La tayola di ghisa B ( figura i.' ) 
ha tre faccie bene appianate i , i , i 
sopra Iq quali si opera V impressione ; 
essa porta ai suoi quattro angoli dei ci- 
lindri a^ 3, a, a guemiti di punte d'Iago 
raggianti alla loro superfìcie e salienti da 
4 a 5 millimetri per. impedire lo sdruc- 
ciolamento delle stoffe che vi passano 
sopra. 

5.® I carri C, C'^ C portano le pia- 
stre sjtampate 3, 5, 5, che sono c^ legno, 
e potrebbero essere di rame od altro me- 
tallo^ Queste piastre sono avvitate sopra 
dei piatti montati ad incastro sui carri ^ 
la manipolazione per il mutapnento del- 
le piastre diventa allora assai facile. 

I carri sdrucciolano nelle scanabture; 
il movimento vien loro impresso da al 
beri a manivella 5, 5, 5, i cui supporti 
riposano sul telaio ^ le manivelle 6, 6, 6 
giuocano nelle forche 7, 7, 7 articolate 
con una vite a dado ( crapaudine ) coi 
carri. La coda di questi carri strisciando 
fra viti regolatrici, fa si che si può dar 
loro la direzione conveniente affincliè le 
piastre stampate si presentino paralel- 
lamente alla tavola. Delle molle elasti- 
che 8, 8 legate al carro ne operano il 
movimento retrogrado tutte le volte che 
gli alberi 5, 5 non lo spingono innan- 
zi. Quanto I al carro inferiore C') esso 
p^r^pi^e il suo movimento retrogrado na- 
turàilmente pel suo proprio peso^ che 
bisogna d^ altronde equilibrare per via 
del cojitrappeso q. 

4r? I telai p 0' D" sono articolati 
i^prcèra, leye. cho ricevono dal motore 
gfpende, il movimento gl^e conviene alla 
loro funzione* Questi telai, che sono mo- 
bi)ft nellc; scanala^H^e praticate sui lati 
della,taTola^Bypr^4<^no il colore sopra 
Suppl. Dii Tecn. T. XXtrL 
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i cilindri 10, io dei distributori striscian- 
do tangenzialmente agli stessi cilindri. Il 
colore è diste^ uniformemente dalle spas» 
zole fisse 1 1^ i j ; ed è così che gli stam- 
pi vanno a prendere il loro colore sui 
telai il cui. fondo ben piatto è guemito. 
di drappo. 

5*^ I. distributori meccanici E, £' £'', 
composti cadauno di un truogolo di le- 
gno pieno di colore, di un paio di ci- 
lindri di rame 10 10, e di altri cilin- 
dri la, la die si caricano di materia 
colorante nel truogolo e lo comunicano 
ai cilindri 10, io coperti di drappo. 

Gli è passando suequesti cilindri che 
il telaio, il cui fondo è una stoffa di la- 
na, si carica di una quautità conveniente 
di colore che viene disteso dalle spazzo.- 
le II, 1 1 . Si dà più o meno di colore 
secondo che più o meno s"* immergono 
i cilindri i a, i a nelle cassette, lo che si 
fa facilmente, poiché i cuscinetti che por- 
tano questi cilindri sono fìssi all'' estre- 
mità di una leva mobile intomo al suo 
punto di appoggio \ le cassette £ sono 
fisse, e si regola la loro posizione col. 
mezzo della vite 1 5. 

6.^ U regolatore o apparato di divi- 
sione, è destinato a spiegare conveniente- 
mente le stoffe che si vuole imprimere. 

Il movimento della stoffa non e con- 
tinuo, poich"* esso si arresta necessaria- 
mente ogni volta che la tela deve avanza- 
re esattamente della larghezza della tavola 
stampata, larghezza che varia secondo i 
disegni. 

A questo scopo gli assi dei cilindri 
a, a, a fissi alla tavola B, escono da 
questa tavola; essi portano quattro ruote 
( figura a ), che hanno cadauna lo s lesso 
numero di denti, e ricevono il movi- 
mento da una ruota centrale 1 7 montata 
sopra un prigioniero fisso sul telaio. Que- 
sta ruota è collocata dietro un'^altra ruo- 
ta 1 8 che riceve il movimento alternativo 

49 
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ipetlo Q qucfte lama dì rCpoliroe perfet 
tameikCe la «aperScte piana, laiciando . la 
tiota uoicameole nei solchi. 

Fra i «loe cilindri paisà una stoffa di 
lana senta fine mantenuta lesa da oppur- 
funi congegni ; la tela da slampani si 
accoppia al panno che la guida fra mezfeo 
alla calandra a contatto del cilindro inciso, 
e lo conduce poi In una camera caldissi- 
ma per sdlecilare V asciogamento dèlia 
stampa rìcevuta. Le petze succeddnsi scu- 
sa inlerrozione, e ti domandano' Ire soli 
minati di tempo per la stampa di ciascu- 
na pesca. 

Colla descritta macchina, come ognun 
vede, si ottiene la slampa ad un solo co- 
lore, lo che noQ soddisfa bastantemente 
alle . eslgense di questa industria \ ond' è 
che parecchi artefici e prìncipalmeote il 
sig. HwDell dì Berlino s* industriarono a 
migliorare il metodo ool modificare la 
macchina in modo da renderla atta alb 
aimullanea stampa di più colori. 

A raggioàgere questo effetto, drconda- 
fono il gran ciliiidro di tanti cilindretti da 
atampa quanti èrano i colorì, e la forte 
oompreaabna ^renne- ottenuta coi pesi sp- 
plicati nel modo soprad^tto a ciasiten ci- 
lìodro da alampa. Questi -cSìndri ai la- 
cero pfscare in altrettante vasche dì sva- 
riate tinte,- e forooo mantenuti costante- 
meole al posto loro assegnato da appositi 
cuscinetti, avanti inoltre T allitudiae. di 
avvicinarsi ed allontanarsi fra loro^ mer- 
cè viti laterali di compressione. 

Fu veduto parecchi anni-son6 a Man- 
chester una macchina alla a slaaspure si' 
maltaneamenie sedici colori. Recava me 
raviglia come un dlindro stampasse, per 
esenlpio^ gli steli d^un fiore, un altro vi 
applicasse le loglie, un terzo la aemeolé, 
e cosi via via; prendendo esattamente 
ciascuna ili queste frisioni di disegno il 
auo posto, per modo da formare nn tut* 
to simmetrico e regolare. Ciò doveva onì- 



cnÉente i ip€<wsl'dàllli'eifcnfessi -pre i id cht 
mateitaatiai'dei Ì6ÌliiiM,<Mteiiiifa'dall» fiKe- 
rs di coltopressiòMe'^ daRfrUMefahn'd^i- 
cisioni. ' : . . 

Il sig. DaltcMviiltro ikm feeis che ^ 
plicflire quelito Cfliadri 4i a laMpa nd okh 
do sopra indicelo ^ due per purìm -del 
gran cilindro 'ConiUae ; 'pròpottendofi o 
di passare coafempofaneamenle due Màf- 
fé da stampare! cioàconada ona copte di 
cilindri, ovvero ttn* «mica' slofia- primleM- 
menle sotto Patitine d^tàrisa eepia 'di d- 
lindri, per Kpatoafla' quasi Ui ^cgailo 
sotto r altra 'copia d«ititiÉtil é ilailpre 
la seconda faccia defilar medifsioNi. 

(Lasoulayb, -^ Pt CailMìtbMfe.) 

Staw A tipógi^Jka. fFed, • la voce Th 
pooBAFiA nel Drzfomrfo prknilivo). A^iò 
che Al detto- in proposito dal nostra pn- 
decessure, non aggivogeretaio cho hi Ireva 
deaeriaìone di alcuni congegni iovtflMi 
alPttopo recentemente, (dM 6garsviiio 
nella grande eiposisione di Loodrt. 

I.^ Macchina tipqgrqficm, 

U signor H. Jngram presealavt . nfli 
macchina operMiva, affatto simile a qneOb 
con cui stampasi ii Times, giornale euro- 
peo delle maggiori dimensioni che si oo- 
fiescaiio, la quale eseguivo io on^ora V im- 
pressione' di circa quattro mila esemplarì 
in gran foglio. 

Detti esemplari non venivMio pevò ioi- 
pressi che da noe sola parie, • per eoi ne 
rappresentavano appone ddeoails di oom- 
pleti : il sistema, sebbene apporeotooienle 
tinioo , perchè operaiMe éon una Airssa 
sola, constava però lo iitt» di quattro 
macchine condotte da oovo'Oparai ataas- 
patori^ Kmilandosi qulodi la parte dV^ni 
maochinao oinqoeoeòto'OseupiBrì paroma, 
e quella di ciascun opeitelo • a d oa e elo 
v«otidoe; di più, raoddoiMale fei^ta 
deir ordigno vendevo idopéroai tolti 'i|li 
•taoipatorl,adMno det-fiatriHiOHiio findk. 



Sraivà 

Ove agli acoeimati lifletii li egghmga 
die con questo Mstema il larroro rietee 
meno lodevole che coi torchi comimiftae- 
cede la ooovinaione non poter esso venire 
tttileiente adottato che per la slampa di 
un giornale eome il Times, il qnqle do- 
manda in brevissimo tempo im^ immensa 
quantità di esemplari, e che d* altronde 
non riehiede grande perfecione tipo< 
grafica. 

Pregevolissimo era tattavolla il. conge- 
gno che guidava U loglio ; l' operaio, su- 
periormeete al maechiwaso, comaMlleTa 
ogni foglio a faoloelle senta fine, gireveli 
nel sensS verticale ò ad aaione interrotta, 
le qoaK lo abbassavano, disponendolo sul- 
la medesima diresione, e dopo breve 
fermata, lo eoosegnavaao ad altri nastri 
girevoli oriiBontalmente che lo guidavano 
alla stampa, e finalmente alle mani di an 
secondo operaie. 

loi/orma era disposta solla perileria 
di un cilindro verticale a gran diametro, 
il qosle, girando a mote continuo, la àV 
rìgeva suoeessivameole alP impressione dei 
fogli che yia via V andavano lambendo ; 
tra, un foglio e Taltro, i consueti ciUndri 
elastici tingevano la forma, distribuendo 
su d^ essa equabilmente il nero. 



5«» 



n.^ Matehimm per o&m^HMTe 
a scomporre. 

Il sig. Sórensen di Denimaaroa espose 
un^ altra -«aachina destinata e làknlStare 
la composiaione e- seomposiaìone ddle 
forme da stampe ; ei provcrtmo a de- 
scriverla : 

Pongasi una specie di gabbia cilìBdrica 
verticale girevole, composta di tanti regoli 
metallici quanti éonp gli aceidenti della 
stampa paralleli frn loro, e ricettivamen- 
te equi^tanti per a<|do da laadave «a 
egualnumare dì tpeit ai^ tipi 
che ji vogKono te sc e a rc re fra essi. 



Tali tipi, oltre il eonsoelo dante rien* 
tiente che serve di guida, abbiano ahri 
denti simiK, in numero non maggiore di 
quattro, praticativi per dar origine a tan* 
te varie coodmiaeioni qimnti sono I ao- 
pre accennati accidenti. 

Precisamente al di scitto della gabbia 
girevole suppongasene tm* altra fissa, ad 
in tutto il resto affitto simila alla prtoM. 
Entrambe le gabbie siano lunghe come b 
forma da stampa.. 

Una sottile lastra metallica frappongasi 

diafragma fra esse, presentando tanti 
fori quanti sono gli aocidend, configurato 
respettivamenle eiascirao di tali fori solla 
forma che la parte piana o solida del 
tipo col quale deve combinare, e combe- 
ciante oolb analoga scanalatura della gab- 
bia inferiore, per cui tutti gli altri tipi 
aventi una diversa eombinaiione di den- 
ti, strisciandovi aopra, non vi pomino 
passare. 

Ora sa eoi meato d* ima oMnovella e 
di opportcni trasmissori V operaio comu- 
nicherà un moto alquanto lento e circo* ' 
laro continuo alla gabbia superiora piena 
di tipi, ne verrà che tutti i tipi andranno 
rispettivamente a trovare la loro nicchia 
nel diafragma di aeparatione, dal qu^a^ 
passando si disporranno divisi fina i vagoli 
della gabbia fissa inferiore. 

Per la compositione si rende ìnetHe la 
gabbia girevole, mentre invece altro eott- 
gegno comunicante eolia parte inferiore 
della gabbia fissa si pone in opera a rag- 
giungere r intento. Consiite questo in una 
tastiera col leggio superiore come ne) eem* 
baio, ogni tasto del quale corrisponde ad 
naa scanalatura delle gabbie, e però è 
maraato col relativo accidente tipografico. 

Toccando un tasto per opera d* oppor- 
tuni trasmissori, si rende libera una delle 
eorrìspendenti lettere, la quale, abbande- 
o b gabbia, cada sul piano infar- 
ino iT na lasbuto, gnidala da Aie nfeli 
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piiriUcU.coBTflf|«iti ad oo eentro eoimme, 
e pastando da questo centro o foro estro* 
mo ddiMmbato viene guidata al poeto 
assegnatole. 

Affine che queste lettere, o segni, o 
spavìi si soccedano concordine prescrìtto, 
la tavola orissontale destinata , a ilceverli 
ha on moto interrotto progressivo coma- 
aicato dallo stesso saliscendi del tasto. 

in.* Macchina per piegare i fogli 
stampati. 

lì sig. J. Black di Edimburgo produsse 
una macchina sussidiaria alla Importan- 
te industria tipografica conformata come 
sqiue: 

Tutto il sistema aveva V aspetto d' una 
cassa alta quanto un tavolo comune, col 
plano superiore d* estensione tale da po- 
tervi distendere il foglio da stampa, e 
diviso in due parli per modo da dar luo- 
go al libero passaggio di una lama di fer 
ro. La lama oollegata ad una su'\ estremitÀ 
a sistema rigido con un lungo pernio as- 
sistito da manovella , entrava dalP alto 
nel cassone fiancheggiata in tutta la corsa 
estema da due piani di legno paralleli, 
percorrendo essa nell* interno della cassa 
un esatto quarto di cerchio, ed altrettanto 
esternamente, onde offrire tutto Tagio 
air operaio, guidato da alcuni segni iodi 
canti la vera posìatone, di dbporre il fo- 
glio sol piano della tavola. 

Neir interno della cassa trovavansi altri 
due congegni di lame aflEitto simili al de- 
scritto, colla sola avvertenza, che mentre 
il primo, come si disse, aveva un moto 
verticale, il secondo ne aveva uno oria- 
lontale, ed il terso ed ultimo nn altro 
egualmente verticale, e le aaioni si succe- 
devano una dietro all' altra. 

Il modo d* usarne appariva semplice e 
sollecito : V operaio, disposto il foglio sol 
piano della uvola, girava la asaaavella. 
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La lama esterna entrando adln cai 
gava il foglio trascinandolo, eiattag^ ] 
dere la posiaione verticale risaliva por ri- 
mettersi nella primitiva posiaione; infama 
la seconda lama intema a moto ortaion- 
tale impadronendosi del loglio, lo ripiega- 
va ftcendogli riprendere la posiaiona oria» 
aontale ; la teraa lama dava 1* nltima pie> 
ga, guidandolo oootemporaneameote fnori 
della cassa da on^ apertura che trovatasi 
in una parete vertinle di essa. 

(L. Da Canrovon».) 

Stampa eliografica. Non appena Da- 
guerre ebbe puJ>blicato la sua invemio- 
ne, che alcuni distinti fisici a*sfcRÌnsero 
a risolvere r arduo problema d** incidere 
lamine metalliche col solo aiuto dei rag- 
gi solari e dei processi chimici. 

n primo a tentare la soluxione fa 
Donne a Parigi, al quale sucoesacro più 
tardi Berres a Tienna, e Fiseau n Pari- 
gi. Tutti e tre questi dotti presero per 
base de* loro studiì una lastra di rame 
inargentata sulla quale era stata provo- 
cata un^immagine daguerrotipica. Quan- 
tunque raggiungessero talvolta feUct ri- 
sultamenti, pure tali erano le difficoltà e 
r incerteasa nella pratica applicaaìone dei 
loro metodi che per alcuni anni fu ab- 
bandonato ogni studio relativo, sembran- 
do impossibile ottenere una soflkiente 
profondità nelle incisioni onde consegui- 
re un buon numero di copie, mediaa- 
te il torchio calcografico. 

Nel i85a, Talbot in Inghilterra tora^ 
al cimento, operando aopra ■mm^gSni e», 
tografiche prodotte sopra lamine d* ac- 
ciaio e con esito felice. 

A tal uopo, egli ravviva una lastra di 
acciaio immergendola prima in aceto sin- 
forcato cpn piccola quantità d'addo aol- 
forioo, e mantenendole una superficie 
abbastanaa ruvida perchè vi aderisca la 
pelUooIa.fotografica e<»isislente d^na mi- 
scuglio di gdatiaa ( colla d* ossa ) e 
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bicromato di potassa. Con questa Tie&e 
unifoirmenieiita rivestita la lastra da inci- 
dersi, asciugandola prima perfettamente 
con pannilini, e riscaldandola alquanto. 
Per essiccare lo strato di gelatina, si dispo- 
ne oriaxontalmento, sopra un telaio, la 
lastra preparata, e vi si colloca sotto una 
lanqNma che la riscalda doloementa; do- 
po la quale operazione tutta la superficie 
preparata dere prendere una tinta gial- 
lognola perfettamente uniforme. Qualora 
si palesassero delle macchie, prodotto da 
una specie di cristaltixsaxione, bisogna 
rifere lo strato, diminuendo alquanto la 
dose del bicromato potassico. 

Sulla piastra cosi preparato si colloca 
Soggetto che si vuole ritrarre ed inci- 
dere, p. es., un campione di piszo, una 
foglia, od una fotografia pbsitìva sopra 
carta o vetro, e la si espone alla luce del 
sole per uno o due minuti. Si ottiene 
cosi un** immagine di color giallo sopra 
un fondo bruno ^ si porto la lastra in un 
bacino d'^acqua (redda, lasciandola nel ba^ 
gno per uno o due minuti, e quando Tim- 
magtne si è fatto bianca si fe un secondo 
bagno con alcoole, e si asciuga ad un 
dolce calore. 

L^ incisione si effettua con una solu< 
zione saturato di deutocloruro di platino 
diluito ad un grado conveniente , che 
deve essere determinato con esperimenti. 

Questo soluzione si versa sulla lamina 
preparato iii quantità sufficiento da co- 
prirla per intero, ma tanto piccola da 
rendere inutile V apposizione d^ un coa- 
tomo di cera, come si usa per solito dagli 
incisori. Se lo strato del liquido fosse più 
grosso non si potrebbe sorvegliarne la 
reazione, in causa della sua debole tra- 
sparenza. 

Ia soluzione non determina alcuno 
sviluppo di gas, ma dopo due minuti 
si vede annerirsi T immagine, e dopo 
altri due minati si può versare il liqui» 
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do eccedente in un vaso, aséiugare con 
carta emporetica la piastra e lavarla con 
una soluzione alquanto concentrato di 
sale da cucina. Strofinando poscia la pia- 
stra con una spugna bagnato nelT acqua 
pura, si riesce in breve ad allontanare 
perfettamento la pellicola di gelatina, e 
si rende visibile V incbione. 

Talbot fece inoltre molti tentativi per 
surrogare alla gelatina la gonuna e V al- 
lumina, ma ottenne risultati poco soddi- 
sfecenti. 

Onde fermare più fecilmente V inchio- 
stro, specialmente qualora s'^abbiano del- 
le tinte spaziose, toma vantaggioso co- 
prire da prima con un velo finissimo la 
lastra preparato) esporla alla luce del 
sole, e produrre quindi, nel modo sopra 
indicato, T immagine fotografica. La reto 
di sottilissime linee derivante dalla so- 
vrapposizione del velo, viene così di- 
strutto coir oscuramento del fondo, ma 
resto intotta suU^immagine, e dà alle pro- 
ve ottenute in certo un aspetto partico- 
lare, che le fa rassomigliare alle incisioni 
in acqua tinto. 

Contemporaneamente a Talbot, Niepce 
di St. Yictor batteva in Francia un^ altra 
via, e forse con esito migUore. Egli asso- 
ciossi aU^uopo colP incisore Lemaitre, ed 
il metodo da loro tenuto è il seguente: 

La lastra d^ acciaio viene ripulito con 
creto ridotto a polvere impalpabile, ed 
avvivata in seguito con acqua acldulato 
con un ventesimo d** acido idroclorico. 
Si sciaqua prontamente, si asciuga con 
ogni cura e si applica allora, sulla su- 
perficie cosi polito, mia sottile pellico- 
la d*asfidto sciolto in olio di lavanda, 
valendosi d'*un cilindro d^ applicazione 
rivestito di pelle , come usano i lito- 
grafi. Si secca lo strato di vernice ad un 
doke cabre, e si conservano le piastre 
cosi preparate, preservandde dalTaaioBO 
della hiee e deU' umidità. 



Volendo fiure Wincisipne, si soTrap- 
po|i^ ad una piastra preparata h prova 
ffCItografio^ «opra <^ta o v^tro che sì 
Tuole riprodurre» e la si esjpone alla luce 
d^l sole per un tempo f\^ o meoo lun^ 
go, secondo lo esigano la qualità del- 
r immagine e V intensità della luce: So-^ 
vente bastano quindici minuti di esposi- 
sione colla luce diretta, ed un^ ora colla 
luce diffusa. Protraendo di soverchio 
resposixione, anderebbe fallita T opera- 
sionc. 

Per allontanare la pellicola d^ asCàlto 
non alterata dalla luce, si adopera un mi- 
scuglio di tre parti di petrolio rettificato, 
ed una parte ^ benxina. Queste propor- 
ftioni danno comunemente risultati sod- 
dis£ftcenti ; però, ^ore lo strato dV^^^ito 
sia molto grosso, o se T esposinone fu 
lunga, conviene aumentare la quantità, 
della benxina. Gli olii essenxiali SLgisco- 
no silo stesso modo di quella ; V etere 
solforico invece in senso, diametralmen- 
te opposto. 

Per interrompere prontamente Ta- 
sione del solvente, ed allontanarlo ^Sà\r 
io, si dirige sulla piastra un getto d^ac- 
qua, e compiesi da ultimo T operazione 
fotografica asciugandola bene. 

L^ incisione si effettua mediante un 
mordente preparato con 

acido nitrico a 36^ B. . volume i 
acqua distillata ... ^/ S 

alcoole a 16^ Tralles. . >> i. 

La reazione di questo mordente sulla 
piastra preparata è immediata, mentre 
V acido nitrico diluito senza aggiunta di 
alcoole comincia ad agire soltanto dopo 
due minuti. 

Per non guastare il fondo di vernice 
«onviene esporre la piastra pochi istanti 
all^ axione del mordente, estrarla, assog- 
gettarla a lavacro con acqua, ed asciugarla 




be^e, per riprendere poi Vi 
senza recar danno alla peHioob iòìogu^ 
fica. J|l questa oggetto si prende delk n*» 
Sina ridotta in polvere finissima, e la si 
agita in un recipiente apposito mediante 
un soffietto, sollevandola in tal ^aimptr 
fiame cadere una piccola quantità aoina 
la piastra preparata, come si usa 
nemente per le incisioni dette • 
Si riscalda allora la piastra ; la 
ne copre la superficie con una sotti- 
lissima rete che, insieme alla vernici^ ita» 
sta a resistere all^ azione protratta di 
un secondo mordente, vaio a dire de- 
Tacido nitrico diluito con acqua, senta 
aggiunta d^ alcoole. Le ombre acquistano 
per tal modo una grana molto fina, cfaa 
ritiene T inchiostro, ed allontanata cai 
soliti metodi la pellicola di veixiioe, si 
possono ricavare da una piastra pr^a» 
rata in tal guisa numerosi esempliMri di 
buona qualità. 

Gli studii di Niepce suU^ incisioiie die» 
dero origine a molteplici esperimenti per 
applicare la fotografia anche alT arte iì» 
togiafica, ed i signori Lemerder, Lsre- 
bours, Barresvil e Davannea riuscirono 
ad ottenere risultamenti tanto felici, die 
si vollero assicurare con uu privilc^o il 
lucro considerevole che di buon diritto 
se ne ripromettono. 

Uupo è soddisfare alle seguenti oo»- 
dizioni : 

i.^ Conviene formare sulla pietra li- 
tografica uno strato uniforme e regoÌKe^ 

a.^ Questo strato dev^ essere sensifaik 
alla luce, di modo che un posteriore la- 
vacro possa mettere allo scoperto le por* 
zioni bianche e le mezze-tinta del dn 
segno ; 

5.^ Esso deve inoltre aderire tabaenia 
alla pietra da garantirla contro T aùone 
del mordente ^ 

4*^ Finalmente, deve ricevere V i 
nario inchiostro litografico» 
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L*^ asfialto, ossia bitume giadaico , ri- 
sponde a tutto ciò se viene impiegato 
nel modo che siamo per indicare. 

Fra le varie specie di pece giudaica 
fomite dal commercio, si scelga quella 
ch^ è più sensibile alla luce. A quest^ og- 
getto, la si esperimenti sciogliendo i di- 
versi campioni neir etere, e distendendo 
sopra un foglio 'di carta, od altra super- 
ficie, sottili pellicole delle diverse solu- 
sioni. Si esponga poscia alla luce dal sole 
il foglio di carta, e si scelga quella qua- 
lità di bitume che meglio resiste, dopo 
Tcsposizione, ad un lavacro coli' etere. 

Si prenda allora una certa dose della 
pece prescelta, la si riduca in fina pol- 
vere, e si faccia una soluzione nell''etere, 
che deve essere preparata in modo da 
lasciare sulla pietra, sopra la quale viene 
versata, una sottile e regolare pellicola, 
che non formi una vernice, ma ciò che 
gV incisori dicono una grana. Esplo- 
rando la pietra con Una lènte, lo strato 
superficiale deve presentare una specie 
di regolare scabrosità a solchi nei punti 
non copeiti dalla pellìcola. La finezia di 
questa grana, che è facile raggiungere con 
un poco di pratica, dipende assai dal 
grado d' asciuttezza della pietra ; inoltre 
dalla temperatura, *che dev'essere tale 
da promuovei-e una rapida evaporazione 
dell' etere ; finalmente anche dal grado 
di concentrazione della soluzione. 

Sembra che si faciliti la formazione 
della grana aggiungendo alP etere un po- 
co di solvente, meno volatile. 

Prejlarata cosi la soluzione della pece 
giudaica, si prende una pietra litogra- 
fica comune , la si applica orizzontal- 
mente sopra un piano sottoposto, ripas- 
sandola con un pennello per levarne la 
polvere, poi vi si versa una porzione di 
soluzione ben filtrata, tanto che basti a 
coprire tutta la superficie; Teccesso scor- 
rerà oltre agli orli,, e per impedire che il 
Suppl J?k. T$cn. T. XXXFI. 
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liquido non s'accumuli vicino agli spigo- 
li ed ingrossi cosi la pellicola, si scorre 
lungo gli spìgoli con una bacchettina di 
vetro onde facilitare lo scolo. 

Durante quest'operazione, bisogna evi- 
tare qualunque minimo movimento del- 
l' aria, sia colla respirazione sia con mo- 
vimenti troppo vivi delle braccia, poiché 
s' otterrebbe una superficie ondulata, lo 
strato di pece non sarebbe più uniforme, 
e bisognerobbe ricominciare l'operazione. 

Quando lo strato è perfettamente a- 
sciutto, vi si sovrappone una negati^Ti 
sulla carta e sul vetro, lo si espone per 
un tempo più o meno lungo alla lu- 
ce viva. 

Compiuta 1' operazione, si leva la ne- 
gativa, e si lava la pietra coli' etere. In 
tutti i punti dove la luce potè passare, 
la pece giudaica diventa insolubile ; e 
resta quindi aderente alla pietra, mentre 
si scioglie in tutti quelli garantiti dalle 
parti annerite dalla negativa. 

Se l'esposizione fu troppo breve, l'im- 
magine sulla pietra tornerà troppo de- 
bole e non darà mezze-tinte : nel caso 
opposto, l' immagine mancherà di tra- 
sparenza e finitezza. 

Nel lavacro bisogna abbondare coll'^ 
tere, mentre in caso diverso formansi 
delle macchie, che non possono essere 
più tolte. 

Composta l' immagine ed asciutta che 
sia, le si dà la stessa preparazione come 
ai disegni in matita litografica. Si acidu- 

prima con acido debole diluito con 
acqaà gommata, si lava in molta acqua, 
se occorre anche con essenza di tremen- 
tina, dopo di che si dà il nero col solito 
inchiostro litografico. Una pietra bene pre- 
parata, e convenientemente trattata coil'a- 
cido, la di cui pece non sia stata ahhru" 
data per una troppo lunga esposizione, 
deve ricevere immediatamente V inchio- 
stro appena che si ripani col cilindro, e 

So 
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darà un disegno di grana compatta e re- 
golare, sen%a che abbisogni minirnch- 
mente di ritocchi. Le copie si tirano 
come le altre litografie ^ il disegno si mi- 
gliora colla tiratura, poiché acquista più 
trasparenza e forza. Si possono tirare 
tante copie quante da un disegno litO' 
grafico comune. 

Un'* altra via fu tentata iu Grermania 
da Halleur, il quale opera come segue : 

Una pietra litografica, alla quale siasi 
data una grana come per un lavoro fini- 
to a matita, viene ripetutamente impre- 
gnata con una soluzione debole, ma, 
quanto meglio si può neutra, d"* ossalato 
ferrico, cercando di far ch'^essa penetri a 
qualche profondità. 

Le pietre preparate in tal guisa pos- 
sono essere conservate lungamente, sen- 
za nulla perdere della loro efficacia, pur- 
ché vengano riparate dalla luce. 

L"* immagine fotografica si fa diretta- 
mente sulla pietra, esponendola in una 
camera oscura per un tempo convenien- 
te. La pietra dev** essere umida, ma non 
bagnata, e T immagine si trova già for- 
mata in colore bruno, appena terminata 
r esposizione , ma viene ridotta molto 
più energica fissandola con una soluzio- 
ne di carbonato d** ammoniaca. 

Da ultimo si lava con acqua distillata, 
onde allontanare tutti i sali solubili. 

Onde riprodurre V immagine cosi ot- 
tennuta, Halleur tratta la pietra con aci- 
do ossalico molto diluito, e procede in 
seguito coi soliti metodi litografici. 

(GOMPTES IUhDUS. DlHGLSR. 

E. Halleur.) 

STANZA. Nome geoerico dei looghi 
delle case divisi per tramezzo dì muro. 
Dicesi riscontro di stanze quelP ordina di 
staoze in fila eoa le porte in dirittura. 

(A.) 
STARNA . Uccello di penna bigia, t del 
b grossezza presso a poco d'un piccìoQe) 



Statica 
la carne del quale è di grato sapore ( la- 
tin, avis externa. ) (A.) 

STÀTICA. La statica è la scienza del- 
r equilibrio delle forze. Intendesi per (or- 
za o pojiensa, qualunque causa. che prò* 
duce o modifica) che tende a produrre o 
modificare il nioviipento d'un eurpo. Nel- 
lo stato di equilìbrio, la forza si limita • 
produrre una iendema al movimealo. Pd 
loro rapporti eoo una (orza data, le fune 
possono, come le altre quantità^ essere 
rappresentate da numeri o da linee, ed è 
sotto a questo pooto di vista ch^essi ten- 
gono considerate in oieccanica. 

L'equilibrio risulta dalla dislroaioDe di 
parecchie forze cosi dirette e distrìbiiitt 
sui corpi per esse stimolati, da anoieotart 
reciprocamente la loro azione. Lo scopo 
della statijca è di stabilire le leggi secondo 
le qaali si opera questo annienlumento. I 
principi! generali da cui derivano qocstc 
leggi possono ridorsi a tre : il principio 
deHa levOf il principio della eomposUiùM 
delle Jonke, il. principio delle veheilà 
virtuali, 

Archimede, il solo fra gli antichi che 
ci abbia lasciato una teoria deirequilibrio, 
è r autore del principio della leva, ed 
ecco com'^egU lo stabilisce : Se due pesi 
collocati da una parte o dalT altra del 
punto d^ appoggio d^ una leva r etto ^ sono 
in questo punto inversamente propor- 
zionali alla loro distanza, la leva Om 
equilibrio, ed il suo appoggio subisce 
una pressione egualealla somma de* due 
pesi, ( Fed, in proposito nelP artìcolo 
Sorvegliante di questo stesso Yolume, 
le Nozioni di meccanica, pag. 36. ) 

Archimede deduce questo principio dal 
fatto sperimentale che una leva retta è in 
equilibrio, se i due pesi dei qoali è cari^ 
cata sono eguali ed egualmente lontani 
dal punto d"* appoggio.( Egli riferisce a 
questo caso semplice il caso dei peù ine* 
guali, immaginando questi pesi i 
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qualora sieno commensurabili, divisi in 
parecchie parli eguali tra loro. Traspor- 
tando queste parti da una banda e dal- 
Taltra del punto di applicazione a distan- 
ze eguali, egli ottiene un» leva carica dì 
parecchi pìccoli pesi eguali, distribuiti a 
distanze eguali rispetto al punto d"* ap- 
poggio. E dimostra la stessa verità pel 
caso degr incommensurabili, col metodo 
d^innalzamento, facendo vedere che non 
vi potrebbe essere equilibrio fra i pesi 
qualora ciò non fosse in ragione inversa 
delle loro distanze al punto d^appoggio. 

Fra i moderni, Slevin, Galileo, Huy- 
ghens hanno ripreso la dimostrazione di 
Archimede, sforzandosi presentarla d^u- 
na maniera più rigorosa. La storia dei 
loro tentativi ingegnosi ci condurrebbe 
assai lungi, e ci limiteremo quindi a ri- 
cordare la forma che Lagrange ha dato 
a questa dimostrazione. 

Egli si appoggia a ciò : che nel ca- 
so d** una leva retta caricata da due pe- 
si , il carico deir appoggio è eguale 
alla somma dei pesi. Questa proposizio- 
ne, ammessa fino alF epoca di d^Àlem- 
bert come un risultamento dell'^esperienza 
giornaliera, che c^insegna che la figura dì 
una massa costante è senza influenza sul 
peso della massa stessa, venne dimostrata 
da Lagrange nella maniera seguente : 

Immaginando un triangolo carico di 
due pesi eguali alle due estremità della 
base, di un peso doppio al suo vertice, 
egli osser^'a che questo triangolo è in equi- 
librio rispetto alla linea che unisce le metà 
dei lati, come decomponibile in due leve 
rette rappresentate dai due lati del trian- 
golo caricati da pesi eguali, i quali sono 
respettìvamente in equilibrio rispetto il 
loro punto di mezzo. Si può ancora rì- 
sguardare questo sistema come composto 
di una leva retta in equilibrio, rappresen- 
tata dalla base del tringolo caricato di 
due piesi eguali, sof tenuto nel suo messo 
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da una leva die passa alla sommità del 
triangolo ed appoggiasi sulla trasversale 
parallela alla base. Questa leva è mante- 
nuta in equilibrio rispetto alla trasversale 
che passa nel suo mezzo, pel doppio peso 
della sommità e per la pressione della leva 
ch^esso sopporta; questa pressione è dun- 
que eguale alla somma dei pesi che la 
fanno nascere. — Stabilita questa pro- 
posizione, è permesso di sostituire ad un 
peso in equilibrio sopra una leva due 
pesi , eguali ciascheduno alla metà del 
primo, e collocati sulla medesima leva 
a distanza eguale da una parte e dalf al- 
tra del punto dove quello è attaccato. 

Basta prendere una leva di braccia egua- 
li cui siano applicate tre forze, Tuna nel 
mezzo, eguale al peso diretto di basso in 
alto, i due altri alle sue estremità eguali alla 
metà di questo peso. Applicando questa le- 
va in equilibrio sulla prima leva, parimenti 
in equilibrio sopra il suo appoggio, requili* 
brio totale sussisterà ancora, e se il mezzo 
della seconda leva coincide coirestremità 
d^uno dei bracci della prima leva, la forza 
difetta di basso in alto distruggerà il peso 
di cui questo braccio è caricato, e questo 
^eso si troverà cosi rimpiazzato da due 
pesi eguali diiascheduno alla sua metà, 
collocati dà una parte e dalP altra del 
punto dove esso è applicato sulla prima 
leva prolungata. 

Si può dunque considerare requilibrio 
d'Anna leva retta ed orizzontale carica di 
due pesi in ragione inversa delle lora di- 
stanze al punto d^ appoggio,*^ come una 
verità rigorosamente dimostrata , e pel 
principio della sovrapposizione è facile di 
esUadmo ad una leva angolare qualun- 
que, il cui punto d'^appoggio sar^be nel- 
V angolo, ed i cui bracci sarebbero tirati 
in senso contrario da forze perpendico- 
lari alle loro direzioni. 

In fotti, egli è evidente che nha leva 
angolare t braccia eguali € nlòbilé alla 
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tua sommità sarà tenuta in equilibrio da 
due forze eguali perpendicolari alle estre- 
mità delle braccia stesse tendenti ad im- 
primer loro movimenti contrarli. Se dun- 
que abbiavi una leva retta in equilibrio, 
uno dei cui bracci, eguale a quello della le- 
va angolare, sia caricato alle sue estremità 
di un peso equivalente a cadauna delle po- 
tenze della leva angolare, ritenuto che fal- 
tro braccio sia caricato del peso neces- 
sario per requilibrio, e che si sovrappon- 
gano queste leve di modo che la sommità 
' dcir angolo deir una cada sul punto di 
appoggio delfaltra, e che le braccia egua- 
li si confondano^ la potenza applicata al 
braccio di leva angolare sosterrà il peso 
al braccio eguale della leva retta. Facendo 
astrazione da queste due forze che si 
distruggono, e supponendo i loro bracci 
di leva annullati, V equilìbiio sussisterà 
ancora ira i due altri bracci, formando 
una leva angolare tirala alle sue estremità 
da forze peipendìcolarì in ragione inver- 
sa della lunghesai dei bracci di leva. 

Ora una forza può supporsi applicata 
iu un punto quahinque della sua dirff- 
lione. 
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la statica è quello della composi%ione 
delle Jor%e* 

Esso è fondato sopra questa ipotesi : 
che se due forze di direzioni differenti 
agiscono ad un tempo sopra un corpo, 
queste forze equivalgono ad una forza 
unica capace d^ imprimere al corpo Io 
stesso movimento che loro darebbe le 
due azioni diverse. ^— Ora un corpo che 
si fa muovere uniformemente seguendo 
due direzioni ad un tempo, percorre ne- 
cessariamente la diagonale del paraUelo- 
grammo di cui avrebbe percorso i lati* in 
virtù di cadauno dei due movimenti. Dal 
che si conclude che due potenze qualun- 
que che agiscono insieme sopra un mede- 
simo corpo sono equivalenti a una forza 
unica, rappresentata in grandezze ed ia 
direzione della diagonale del paralello- 
grammo, i cui lati rappresentano iu gran- 
dezze ed in direzione le potenze date. 
Gli è in ciò che risiede il principio della 
composizione delle Jorzc. 

Questo principio basta da sé solo per 
determinare la legge deiP equilibrio in 
tutti i casi ; imperciocché componendo 
cosi successivamente le forze date due a 



Dunque due »ne applicate a dei pun« due, si deve pervenire ad una fona unica 

equivalente e che per conseguenza sarà 
nulla nel caso dell' equilibrio, se non vi 
abbia nel sistema alcun punto fisso ; se 
ve n* ha uno, bisognerà che la direzione 
di queste forze passi per questo punto. 

Gli antichi conobbero la composiziooe 
dei movimenti, come lo si vede da qual- 
che passo di Aristotile nelle sue quettiooi 
meccuuiche ; i ge(»metrì sopra tutto ne 
hanno usato per la cosiruziooe delle cur- 
ve, Archimede per la spirale, r^icomede 
per la concoide, ecc., ecc. 

In un epoca più vicina, Roberval ne 
ha dedotto un metodo ingegnoso di con- 
durre delle tangenti alle curve che posso- 
no risultare da due movimenti de^ quali 
è stabilita la legge, come Galileo è il primo 
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che abbia impiegata la eoiiftidenisioiia del 
movimeoro cooipotto nella meccaoica per 
trovare la curva detcrìtta di no projet- 
lile pesante. 

Trovasi io seguito la teoria dei movi- 
menti composti negli scritti di Cartesio, 
di Roberval, di Merseooe, di Yallis ; ma 
Newton fu il primo che abbia pensato a 
sostituire nella composiaiooe dei movi- 
menti le forxe ai movimenti eh* esse pos- 
sono produrre, e a determinare la . forza 
composta risultante da due forse daie, co- 
me si determina il n^ovimenlo composto di 
due dati movimenti rettilinei ed uniformi. 

Nei Pfincipii matematici esso dimostra 
come le leggi delf equilibrio si deducano 
facilmente dalla composizione e decompo- 
sizione delle^rfttf. 

Il principio della composizione delle 
forze dà immediatamente le condizioni 
deir equilibrio fra tre potenze che'agisco- 
DO sopra d^ un punto. Per dedurle dal- 
Tequilibrio della leva, abbisognerebbe una 
sequela di ragionamenti. Ma se sotto a 
questo rapporto il principio della compo- 
sizione delle forze ha la prevalenza, non 
è lo stesso quando si tratta d' esprimere 
le condizioni di equilibrio della leva di- 
ritta. Per trovarle si è obbligati valersi di 
considerazioni indirette, sia sostituendo 
una leva angolare alla leva retta, come 
fecero Newton e d^ Alembert, o aggiun- 
gendovi due forze estranee che sì distrug- 
gano reciprocamente , ma che essendo 
composte colla potenza, rendono le loro 
direzioni concorrenti, ovvero immaginan- 
do che le direzioni delle potenze prolun- 
gale concorrano alf infinito, e provando 
che la risultante deve passare per il punto 
d' appoggio. 

Ma si può stabilire un legame imme- 
diato fra questi due principii colf aiuto 
del teorema seguente dato da Yarignon : 
Se da un punto qualunque^ preso sul 
pimno et un paraìelhgrammo^ si abbas 
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sano dtUt perpendicoìari sopra in dia' 
gonule, e sopra i due iati cÀa compren" 
dono questa -diagonaU, il prodotto della 
diagonale per la sua perpendicolare è 
eguale alla somma ilei prodotti dei due 
lati per le loro perpendicolari respetU^ 
ve , se il punto è esteriore al paralello^ 
grammo, e alle loro pUfflàren%e, dove sia 
interiore* 

Yarignon fa vedere, con ona costruì 
zinne assai semplice, che formando dei 
triangoli che abbiano la diagonale e i dna 
lati per base ed il punto dato per aom- 
roilà comune, il triangolo formato sulla 
diagonale è, nel primo caso, eguale alla 
somma, e nel secondo caso, eguale alla 
difierensa dei due triangoli formati sui lati. 

Questo teorema sussisterebbe ancora, 
e la dimostrazione sarebbe la . stessa, sa 
sopra il prolungamento della diagonale • 
dei lati si prendessero in qualunque punto 
meglio piacesse delle parti eguali a questa 
linee ; di maniera die come ogni poteosa 
può esser supposta applicata ad un punto 
qualunque della sua direzione, si può 
concludere in generale che due potenza 
/appresentate in grandezza ed in direziona 
da due rette in un medesimo piano, han- 
no una risultante rappresentata io quao- 
tità e in direzione da una retta situata 
nello stesso piano che, prolungato, passa 
pel punto di ctincorso delle due rette, « 
tale che avendo preso in questo piano uo 
punto qualunque, e abbassato da quatto 
punto delle pei pendicolari sulla ;ArìlB ratte 
prolungate, dove sia necessario^ il pro^ 
dotto della risultante par la sua perpen- 
dicolare sia eguale alla somma o alla dif- 
ferenza delle due .potenze, per le loro» 
perpendicolari, secondo che il punto da 
cui partono le perpendicolari sia prato «( 
di dentro o al di fuori delle ratta cha 
rappresentano le potenze componenti. ^ 

Quando questo punto cada tolla dire- 
siona dalla rìfoltanta, quella, potansa non 
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^ìaasa fra i due prodotti dei componeóll 
per le loro perpeodicolarì ; questo è il 
caso di qualunque leva retta u angolare, 
il cui punto d* appoggio è il medesimo 
«he il punto di cui si tratta. 

Questo teoredia dovuto a Yarignun è 
fondamentale. Il suo grande ayranlaggio 
consiste in ciò ciie la composizione e la 
decompoaiiione delle fune si riducono 
a delle additioni e a delle sottracìoui ; di 
maniera che qualunque sia il numero del- 
le potente da comparsi, trovasi facilmente 
la potensa risultante, la quale deve tornar 
nulla nel caso deiP equilibrio. 

Se la semplicità del principio della 
composisione delle forze e la facilità di 
applicarlo a tutti i problemi deirequilibrio 
lo hanno fatto adottare di preferenza al 
principio della leva, non si può a meno 
di riconoscere che il principio della leva 
ha solo il vantaggio d'esser fondato solla 
natura delP equilibro considerato in sé 
stesso, e come uno stato indipendente dal 
movimento. D'altronde, avvi una diffe 
renza essenziale nella maniera di valutar 
le potenze che si fanno equilibrio in qne- 
sti due principii ; di maniera che qualora 
non si fosse pervenuti a legarli coi risul- 
tamenti, si avrebbe potuto dubitare con 
ragione, se fosse permesso di sostituire al 
principio fondamentale della leva quello 
che risulta dalla considerazfone estranea 
dei movimenti composti. 

In fatti, neirequilibrio della leva le 
potenze sono dei pesi, o possono essere 
riguardate come tali, ed una potenza non 
à reputata doppia o tripla di un'ultra che 
per quel tanto eh' essa è formata di due 
o tre potenze, eguali ciascheduna alP altra 
potenza ; ma la tendenza a muoversi è 
supposta la stessa in ogni potenza, qua 
lunqne sia la sua intensità, in vece che, 
nel principio della composizione delle for- 
se, ti considera .il valor delle forze pel 
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grado di Tdodtè eh* tum comonicherab- 
bero al corpo al qode lòfsero appKeale, 
se ciascuna fosse libera di agira aepara* 
tameote. 

Principio dette velocità virtuali* 

Devesi intendere per velocità virfaale 
quejla che an corpo in eqoiribHo è di- 
sposto a ricevere in caso che V equilibrio 
venga a cessare, vale a dira la Telocità 
che prenderebbe questo corpo nel soo 
primo movimento ; e il principio di cai fi 
tratta consiste in ciò che le forse sono in 
equilibrio quando sono in ragione inversa 
delle loro velocità virtuali, calcolate seeoo- 
do le direzioni delle forze. 

Esaminando le condizióni di equilibrio 
nella leva e nelle altre macchine, si rieo- 
nosce immediatamente questa legge : eke 
la potenza e la resistenza sono sempre ia 
ragione reciproca degli spasi che V una e 
r altra possono percorrere nel medesioo 
tempo. Guido Ubaldo - è forse il prìno 
che rabbia scoperta nella leva e nelle 
puleggie mobili. Gralileo l' ha rìcuooseiota 
in seguito nei piani inclinali e nelle mac- 
chine che ne dipendono, e V ha risguar- 
dala come una proprietà generale delTe- 
quilibrio delle macchine. 

Il principio delle velocità virtaalt poò 
generalizzarsi nella maniera seguente: 

Se un sistema qualunque, di q^muti 
corpi o punti si voglia^ tirato da potè/ne 
qualunque è in equilibrio, e che si dia 
a questo sistema un piccolo moto qua» 
lunque, in virtù del quale ogni punto 
percorra uno spa%io infinitamente piceo- 
lo, che esprimerà la sua velocità virtmuie^ 
la somma delle polen%e, moltiplicata eia» 
scheduna per lo spa%io che il poeto do* 
V* essa è applicata percorre secondo im 
dire%ione di questa stessa poten%a^ sarà 
sempre eguale à %ero, considerando eo^ 
me positivi i piccoli spa%i percorri mt 
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semp deile potenM, e come negatm gli 
spoki percorsi nel s§msQ opposta. 

Giovanni Beniouillì è il primo che ab- 
bia scoperto qviefcta grande generalità del 
principio delle velociti Tirlualii • la tua 
utilità per rìsolrere i problemi della sta- 
tica. Lagrange ha dimoairato nella sua 
opera immortale che il principio lale qua- 
le Bernonilli lo areva compreso compren- 
deva tutta la meccanica* 

Se il principio delle Telodtà virtoali 
non è abbastaofta evidente di per sé stesso 
per essere alzato a principio prìniitivo, si 
può tultavolia considerarlo come Tespres- 
sione generale delle leggi delF equilibrio 
dedotte dai due prìneipu precedenti. 

Ma esiste nella statica un altro prìnci 
pio generale indipendente dalla leva < 
dalla composisione delle lorie^ il quale 
sembra essere il fondamento naturale del 
principio delle velocità virtuali. Si può 
chiamarlo, con Lagrange, il principio delie 
puleggie. 

Si dà il nome di taglia a an sbtema 
di puleggie combinato ii 

La combinaaiune di due iaglie^ una 6ssa 
e l'altra mobile, abbracciate da una me* 
desima corda, una estremità della quale 
sia attaccata slabilmenle, e V altra estre- 
mità tirata da una potenia, costituisce 
una macchina, nella quale la potenze è al 
peso portato dalla taglia mobile, come 
V unità è al numero dei cordoni che met 
tono alla taglia medesima , supponendo 
quelli tutti paralleli, astratione fatta dallo 
sfregamento e dalla rigidessa della corda ; 
imperciocché è evidente che a motivo 
della tensione unifurme della corda in 
tutta la sua lungheau, il peso è soateon- 
lo da tante potenze eguali a quelle che 
tendono la corda, od ai cordoni eh« io*. 
stengono la taglia mobile, poiché questi 
cordoni sono paralleli, e possono esaere 



Statica S99 

Moltiplicando cosi le taglie fisse e mo^ 
bili e focendole tutte abbracciare dallar 
medesima corda, per mezzo di diflferentr 
puleggie fisse di rinvio, le stessa potenza 
applicata alla sua estremità mobile potrà 
sostenere altrettanti p^i quante sono le 
taglie mobili, e di cui ciascuno sarà a que*' 
sta potenza come il numero, dei cordoni 
della taglia che li sostiene è alP unità. 

Si sostituisca per maggiore . semplicità 
un peso nel posto della potenza, dppo 
aver fatto passare sopra una puleggia fissa 
Pultimo cordone che sostiene questo peso, 
che faremo eguale alP unità, e suppongasi 
che le diflferenti taglie mobili, in Luogo di 
sostenere dei pesi, sieno attaccate a dei 
corpi considerati come punti e formanti 
un sistema. Per siffatto modo, io stesso 
peso prodorrà, per via della corda che 
abbraccio tutte le taglie, differenti potenze, 
che agiranno sopra i difierenti punti del 
sistema secondo la direzione dei cordoni 
che mettono alle taglie attaccate a questi 
punti, e che saranno al peso come il 
numero dei cordoni è alPunità | di maniera 
che queste potenze saranno rappresentate 
espe medesime dal nuoaero dei cordoni 
che concorrono a produrle per la loro 
tensione. 

Ora egli é evidente che, all'efietto che 
il sistema tirato da queste differenti po- 
tenze resti in equilibrio, bisogna che il 
peso non possa discendere, per ano spo- 
stameoto qualunque, per quanto piccolo, 
dei punti del sisteaaa, poicfaLè il peso ten* 
dando sempre a discendere, se vi ha uno 
spostamento di sistema che gli permetta 
di farlo, esso discenderà necessariameote. 

Chiamiamo a, ò, e gli spazi infinita* 
mente piccoli che questo spostamento uh 
rebbe percorrere ai differenti ponti del 
sistema secondo la direzione delle potenze 
che li tirano, e P, Q, R, ecc., il nomerò 
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potctist, cgK è istìdente che gli spat) a, 
b, e saronno anehe quelli pei qunli le ta- 
glie mobili si riaecoiteraaoQ alle taglie 
fifse che loro corrispondono^ e che qnesti 
racootlamenti diminuiranno le lunghezze 
delle corde Che gli abbraccia delle quanti- 
tà Pa, Qò^ Re; di maniera che in cooia 
della lungheaza invariabile della corda, il 
peso discenderà per lo spazio P ci *|* 
Q fr -^ R e -|-, ecc. Dunque bisognerà, 
per r equilibrio delle potenze rappresen- 
tate delle lettere P, Q, R, ecc., stabilire 
r equazione : 

Pa 4. Q6 -(- Re 4- ecc. = o, 

ciò che è r espressione analitica del prin- 
cipio delle Telocità virtuali. 

(L. G.) 
STATISTICA. La statistica è la scien- 
za dei fatti particolaii e mobili, di quei 
fotti che variano da un paese alPaltro, che 
esistono qua, e non esistono là; che'dn^ 
rnno per qualche tempo, e cessano per 
riprodursi più tardi sotto altre apparen- 
ze, e più spesso sotto altri nomi. Come 
r economia politica determina la natura 
di cadauno degli organi del coi*po so- 
ciale, cosi la statistica indica e precisa 
i risultamenti della scienza economica 
nella sua applicazione usuale. Queste due 
scienze si compiono reciprocamente. In- 
separabili Tuna dair altra, elleno si ser- 
vono scambievolmente d"* appoggio. L^e- 
conomia politica spiega e commenta i 
fatti raccolti, e registrati dalla statìstica. 
Senza V economia politica , la statistica 
sarebbe una lingua morta ; senza la sta- 
tistica, V economia politica sarebbe una 
scienza vaga ed indefinita. Ai di nostri, la 
prima ha preso una importanza tanto 
più grande in quanto lo spirito umano 
è sulla traccia di tutti i miglioramenti 
possibili: cous tatare questi miglioramenti 
tak è il sao scopo. La più parte delle 
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questioni, «gitate dalle hatelligenxe eoiH 
temporanee, questioni' spesso oscare, so* 
no chiarite "dall' apprezitemento e dalla 
conoscenza dei fatti. Ora la statistica in- 
dica : qui Testensione del suolo, la sua 
divisione^ secondo le proprietà, la ripar- 
tizione della popolazione, il suo movi- 
mento dì anno in anno; là essa nota li 
condizione finanziaria dei regni, delle Pro- 
vincie, dei dipartimenti, dei comuni ; il 
quadro completo delle krro rendite, del- 
le loro spese^ dei loro debiti : dapper- 
tutto essa penetra negli angoli più recon- 
diti 'di uno stato, segnolandò i rìsaltàmenU 
delle istituzioni organiche della società, 
permettendo cosi alP osservatore di at- 
tingere dai suoi quadri la giusta misura 
dei fatti esteriori^ e di desumere liai lo- 
ro influenza sul movimento geOét*ale del- 
Tepoca, sulle circostanze locali, sugli av- 
venimenti, sulle tendenze dello spirito 
nmdno, sulle sue pose e sul suo pro- 
gresso. 

Non è tuttavolta che sia da accordarsi 
alla statistica tutta quella confidenza cieca 
che certi economisti le consentono ; im- 
perciocché la esattezza matematica non è 
la qualità più eminente che la distingue. 
La disposizione delle cifre,- la precisione 
dei quadri, la deduzione più speciosa 
che vera delle oddizioni, sono sovente 
come quelle immagini della lanterna ma- 
gica che si designano sulla parete, con- 
forme al movimento della mano che b 
governa. 

Lungi però dal pensiero di roler to- 
gliefc'e per questo alla scienza di cui par- 
liamo tutto il suo merito, noi non vogliamo 
che mettere in qualche avvertenza chi la 
consulta, alHnchè non le si presti tutta la 
fede che può accordarsi ad una scienza 
assoluta generata da fatti generali, costanti 
e necessari. ^— Egli è ben evidente che 
la statistica è subordinata, come la scien- 
za economica, a tutta la oiobilità dei fotti 



Statistica 
locali, a tutte le cóntradizioni delle mille 
e una circostanze che accompagnano la 
Tita umana, a tutte le modifìcazioni dei 
climi e dei governi, con di più la dif- 
ferenza che passa da un principio ad un 
fatto. Per lo che, lo ripeteremo, le ri- 
Telaztoni della statistica devono essere 
accolte con precauzione. Bisogna tenersi 
in guardia contro quelle dottrine e quei 
le teorie che chiudono gli occhi sui prin- 
cipii, e mettono al loro posto i fatti i più 
brillanti in apparenza, ed i più completi, 
ma che celano con cura tuttociò che può 
indebolire il punto di vista sotto al quale 
si collocano. — Tale infatti è il talento 
di molti statistici^ vi è là, come altrove, un 
eclettismo ragionevole^ ed è al nostro giu- 
dizio che appartiene d"* illuminarci sopra 
il valore intrinseco delle statistiche. 

In InghilteiTa ed ih Francia, le ammi- 
nistrazioni pubbliche presentano ogni an- 
no un reso-conto o bullettino della loro 
situazione ; questi buUettini stampati e 
pubblicati, sono destinati ad illuminare 
il paese intorno allo stato del suo com- 
mercio interno ed estemo, delle sue finan- 
ze, delle sue forze militari ; intomo ai ri- 
sultamenti ottenuti dalla giustizia, o dalla 
istruzione pubblica. Non si può rifiutare 
a questi documenti una certa confidenza 9 
ma non bisogna dissimularsi che la luce 
ch'^essi gettano non è che un crepuscolo 
abilmente maneggiato per mettere in evi- 
denza r insieme, e nascondere cautamen- 
te nell^ombra i particolari. Bisogna però 
render giustizia ai servigi benché incom- 
pleti della statistica. I fatU sono essi cosi 
molteplici e così complessi , i processi 
della natura così svariati e capricciosi, 
che è diflicile alf osservatore più pro- 
fondo di coglierli tutti e comporne un 
catalogo esatto. 

Nel i85a-53 fu pubblicato a Vienna 
un Manuale della Statistica dell^ Impero 
Austriaco m 3 Yol/ in 8.^ col titolo : 
Sìippl Di%. T€€n. T. XXXri. 
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Handbuck der Statisiik des Oester- 
reischen Kaiser stanteSy del sig. Giù* 
seppe Hain, intomo al quale spendere- 
mo alcune parole : 

La grande opera di riorganizzazione 
amministrativa nella quale procede il Gro- 
vemo Austriaco, lo ha posto in grado di 
consacrare delle cure speciali alle ricer- 
che ed ai lavori della statistica officiale. 
Ma bisognava prima di accingersi a tante 
svariate riforme, rendersi un conto esatto 
della situazione, delle risorse e dei bi- 
sogni di tutte le prò vinci e, di cui una in 
particolar modo ( T Ungheria ) aveva, per 
la natura delle sue istituzioni, lungo tem- 
po sfuggito ad ogni regolare controlleria. 
Il servizio pubblico incaricato di racco- 
gliere le sue informazioni e di pubblicar- 
ne i risullamenti, sotto la direzione del 
chiar.* sig. consigi . Aul. Gzoemig, eb- 
be a trovare nel signor Hain, autore 
del preindieato Manuale, il suo ministro 
principale. 

Prima del 1 840 la statistica ammini- 
strativa non era stata che parzialmente 
organizzata in Austria. Quest'ialino segnò 
per essa come il punto di partenza delle 
due importanti e voluminose serie di pub- 
blicazioni annuali : quella dello stato del 
commercio, e quella dei quadri della sta- 
tistica generale dell* impero. Lo sviluppo 
incessante dei mezzi di osservazione e di 
controlleria ha successivamente arricchito 
queste pubblicazioni di nuove rubriche 
e di un** abbondanza di materie sempre 
crescente, in ispecial modo negli ultimi 
anni. -— Tutlavolta la forma ufficiale 
colle esigenze che la dominano, e colle re- 
strizioni che le sono imposte, non rispon- 
de il più delle volle che imperfettamente 
allo scopo della scienza ; e P idea di sod- 
disfare a quesCultimo ha inspirato al sig. 
Hain r idea del suo Manuale. 

Ciò emerge chiaramente dalla seguen- 
te epigXBlé che impronta il libro, tolu dal 

5i 
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celebre de Humboldt : Per tutto ciò che atttore rìeotiosce hi ctèBuna di eue aktnsi 



è mohile e variabile nello àpa%io, ha- 
detto r illustre autore del Cosmos nel 
i .* Voi. della sua opera : Le cifre medie 
sono P ultimo scopo, e la più semplice 
espressione delle leggi fisiche ; poi^ 
eh* esse marcano ciò che vi ha di co- 
stante nelle vicissitudini di tutti i fo" 
nomeni che passano. 



vantaggi particolari die ginstifietno far 
loro coesistenza ; ma non è meno eon^ 
vinto che i prìnclpii della seuoiat amté" 
matica si prestano meglio aDe serie de- 
duzioni della statistica come sdenza, e 
possono dar loro un valore più positivo. 
La scuola storica al contrario applican- 
dosi a scoprire e a designare la iitna- 



Il sìg. Hain, antico ufficiale di artiglic- zione degli Stati sotto un punto dato, 
ria, nudrito nello studio delle scienze 'non può riuscire a fondare nna scienza, 



esatte, si e così a primo tmlto dichiarato 
seguace delia scuola che si può chiama- 
re matematica. Per esso la statistica è una 
scienza sperìmentale nel cui dominio ca- 
dono i fatti dell^ordine politico e sociale, 
come deirordlne economico o materiale ; 
e tanto phì in quanto quelli presentano 
tin lato accostabile dai termini numerici, 
e lasciano dedurre le leggi generali che 
reggono il loro corso. Egli dà al calcolo 
delle probabilità la sua parte legittima, e 
senza disconoscere ciò che vi ha d' in- 
completo nei risultamenti ottenuti, per 
difetto di una base solida o dì dati suf- 
ficienti abbastanza esatti, egli non dubita 
che applicandosi costantemente a molti<- 
plicare ed a perfezionare le indagini, rion 
si possa giungere a colmare a poco a 
poco le lagune più lamentate^ ed a ren- 
dere sempre più manifesta T utilità di 
questo ramò di studli. 

Il sig. Hain restituisce cosi alla stati- 
stica il carattere e T autorità della icien< 
za, che vengono ad essa sovente contra- 
stati. £i si premunisce nel medesimo tem- 
po contro la incertezza che ne risulta 
dalla maniera tutto diversa di conside- 
rarla dagli statisti della scuola storica, 
quelli che in Àllemagna antepongono una 
dottrina che non si concentra altrimenti 
nello studio dei rapporti numerici. Que- 
ste due direzioni non potrebk>ero con- 
darre al medesimo scopo ; bisogna dun- 
que guardarsi dal confonderle.' U nostro 



per ciò stesso ch'essa tiene a restare 
nelle condizioni della storia, di coi ten- 
de in certo modo a dagìurroiipart i 
risultamenti. 

Questa teoria è sviluppata con moKs 
forza e chiarezza nella introdozlone die 
precede il detto Manuale. Tutti i prin^ 
cipii concementi T oggetto. Io scopo ed il 
metodo deHa statistica, vi sono nettamen- 
te posti e formulati. Poscia entrasi a par- 
lare della statistica del territorio, e n 
procede in seguito a quella della popofah 
ztone, che termina il primo volume. Que- 
sta è la parte più importante del lavoro 
del sig. Hain, rispetto aU^abbondanza dei 
dati ed alla moltiplidtà deUe notizie of- 
ficiali ; ed è la più notevole per t cu- 
riosi risultamenti che dotti calcoli ed in- 
gegnose combinazioni hanno pi^icacciato 
airautore. Tutto sì lega in questo lavoro 
con un'^ammirabile precisione, e concorre 
a far del soggetto nna materia deHe Ipà 
interessanti e delle più istruttive. 

Il secondo voliune era preparato, qufr- 
do il 37 ottobre 18 Sa la morte ruppe lo 
stame della preziosa vita del sig. Hàn. 
Uno dei suoi collaboratori Ai incaricato £ 
mettere T ultima mano alla sua opera, la 
cui pubblicazione ebbe a compierri sotto 
gli anspicii e sotto la costante dlreùone 
del sig. consigl. Czoemig. Questo vobi- 
rae fedelmente condotto, dieira U piano 
tracdato dd sig. Hain, abbràcda tntU t ra- 
mi della statistica eoonowea deffloiper^^ 
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dall^ .economìa rurale, le mmierf, T in- 
dustria manliatturiera, i meul di coma* 
nicaxione e di trasporto, la naTÌgazione) 
il commercio, alla statistica delle scuole e 
delle slampe, a quella del regime sanita- 
rio, degli stabilimenti di beneficenza e di 
assicurazione, non meno che deUa giustizia 
criminale. Esso presenta il prospetto si- 
stematico ed il commentario dVna massa 
enorme di fatti aggruppati nelf ordine 
della loro causalità naturale, con tutte le 
conclusioni logiche e matematiche che ne 
derivano. Dietro le vedute del sig. Hain^ 
i fatti raccolti sotto il dominio deir orga- 
nizzazione politica ed amministrativa non 
devono restare estranei al suo quadro ; 
ma r aspettativa dei numerosi cangia 
menti che devono ancora aver luogo in 
questo ramo, non ha permesso ch^egli 
potesse soddisfarvi appieno. 

Malgrado questa laguna inevitabile, il 
Bfanuale della Statistica delFAustria è un 
modello nel suo genere. Esso, riassume 
non solo la sostanza di tutti i lavori fatti 
sino al presente dalla direzione della sta- 
tistica amministrativa delP impero, ma è 
nel tempo stesso un programma e unf | 
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gui4a per la ^plorazione ulteriore del 
vasto campo che deve abbracciare la sua 
attività. La lucidezza e la concisione si 
uniscono in questo libro al più perfetto 
ordinamento delle materie ed alla più 
grande sagaci tà neir applicazione della 
scienza matematica. L"* impresa del sig. 
Ilain era spinosa e difiicile, in causa del- 
le infinite complicazioni e delle .partir 
colarità eterogenee da conciliarsi nella 
natura e nello stato di un impero co^ 
me quello delP Austria. Il suo Malioale 
non merita per questo che maggior ■eJop^ 
gi ; esso fa deplorare ben vivamenió la 
perdita del suo autore, lamentata dala 
scienza come dal paese^ 

Caveremo da quest^ opera reeeiilbfir 
ma tutto ciò che risguarda più o jneiia 
direttamente ogni maniera d** industria 
del Regno Lombard>.Yencito, come qo^U- 
lo che, geograficamente parlando, è i^oin^ 
prese, nelf Italia ^ ma ciò. faremo éoùè^ 
mente nell^ ultima parte di quaft** arttv 
colo, nel quale contempliamo riepilogare 
tutti i principali prodotti naturali «4 «1^ 
itificìali della penisola. 



REGNO DI SARDEGNA 

Pbodottt MnrEajxoGici. 



Sale gemma . . . . . Mouiiers 
Cave di marmi ... a5 
Idem alabastri . . i a Busco 

Sprgenti d^af qne minerali 96 



Zolfo. . . r. . . 

Solfato di magnesia . 
Argento . . a Pescy • 
Piombo • .a Yinadio , 



Fèrro 



...t,a,Qrei 



Tarantasia; .t. 
Provincia 4^ Alfai 
Macot, Hermillon 
Frov^ di Cuneo 



resfa^ iProvipcH'AoMft 



Agricoltura. 



Setii. — *$t calcola Tannuo racéolw 
medio tra o^ e So milioni di l^e italiana 

Riso. —7 È raccolto pni|cipalme^ff 
nelle provhicie chi avvicinano il Po. 



Canapa. — Si coltiva neHt terre ipià 
fertili delle provincie del PiemontCr 

Olio. — n Genovesato, il tenitoiip 
di Nisia, danno questo prodotto. 
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Sono questi i principali articoli del- 
V industria rurale, esportati bIP estero. 

Canali irrigatorii, Provincie di Ver- 
celli, Biella e Gasale 5 quelli d** Ivrea — 



Cigliano — Rotto — Brà — - Yenarìa *— milia chilogrammi 
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Piano — • Robassonero -— Caluso -^ 
Carlo Alberto (provincia di Alessandria.) 
Il Po comincia ad essere navigabile a 
Casale per i trasporti della portata dì 64 



Manifatturb principali. 



Fabbriche di carta 94 



. . . Piemonte 40, Savoia 4) Genovento (spe- 
cialmente a Yoltri) 5o. 

Coralli knforati (*) Genova. 

Raffineria dì xuccchero . . . Carignano, ec. 

Specchi, e cristalli. Domodossola, Intra, ed in Savoia. 

Filature di cotone a macchina . Genovesato, Savoia, Piiemonte ( Intra ). 
Manifatture di seta (*) ^ . Idem Idem Idem. 

Indiane stampate Novi, Genova, ec. 

Trine C). . . .'' . . . Genova, Rapallo, Santa Margherita, ec 

F'eìluti (*) . ' Genova e le Riviere, 

Sedie (") Chiavari. 

Tele di lino C)- ...... Chiavari. 

Paste C). . . , . . . . Genova. 

Fabbrica d^ armi ..,,.. Torino. 

Lunificii^^. Operai' 55S9, cioi: 



Torino. . \ S fiibbrìche 

Casselle ^ » 

Rivoli a }f 

Biella 5 " 

Croce di Mosso. . . . ì » 

Mosso S. ìfaria . . . i *f 

Ochieppo superiore . i w . 

Ochieppo inferiore . . i >» 

Pollone 1 H 

Portula. . , . . . 5 w 

SordevoK) . , . *. : 5 v 

Queste fobbriche In Armerò di 4^9 
sono situate in Savoia,' in Piemonte e 
Nizza. 

Genova a4 fabbriche 

S. Agata Bisagno i » 

Chiappetta ..... t n ' 
Skrvana 4. " 



Tal di Mosso sup 

Idem inferiore 
Boyes . 
Entraque 
Possano. 
Mondovi 
Yillanova 
Pìnerolo 
Torre di Luse: 
Savigliano 



na, 



lubriche 






Nella provincia di Biella sonovi BKAti 
altri stabilimenti, ove si flBl>bricano casi- 
miri, spagnolette ed altri tessuti di lana. 

Sestii di ponente . . a m 

Pegu . .... .'ir- M ' 

Yoltri. . . IT M 



Queste fabbriche in numero di 5g sa- 
no situate nelle proyincie dèi GenÒT^^ 
sato ; quelle di De Albertis a Genova, e 
quelle a Yoltri sonò le più considerabili. 

In passato si fabbi^càroho fino a 3o,ooo 
dozzine di berretti di lana per il Levan- 
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te, attualmente tali fabbriche sono ridot* 
te a 3. — In quetti ultimi anni il nume- 
ro dei lanificii aumentò, e vi si misero in 
opera anche le lane d' Ungheria; 

iV^;6H' articoli segniti O tengono 
esportati all^ estero. . . : * 



Commercio 



Principali articoli di traffico delle pró^ìncie di Terrajerma^ 
( in via media. ) 



Esportazione 
Sete in filo 
Stoffe di setti 
Carta . . 
Risi. . . 
Canapa 
Olii. . . 



4S,ooo,ooo L. ital. 
t'8^pdo,ooo #/ 

^,'5oo,ood w ' 

a,4V>o,ooo 

S,poo,ooò 

■^77,000 

1 6,000,000 



99 



Importd%ìone . 
> Tessuti di cotone 

Idem di lana 

Zucch^fo*. 

Caffi . \ 

Caccao. ■ . 

Chincaglieria 



'56,000,000 L; Hai. 
19,800,000 
xo,5oo,ooo 

3,900,000 

x,5oo,ooo 
a86,ooo 

i,5oo;ooò' 



. .II. 



In passato i vini del Piemonte si smer- 
ciavano in Lombardia imbarcandoli sul 
Po a Casale ; oggi i dazii doganali del 



Regno Lombardo-Yeneto hanno inief- 
rotto un tale traffico. ' * 



I..... ". 



. i iti .- •••!■ . > !.. » 

•«] I I i.-r »!Kt •»ìii. t' • .1 I . ■ : . '. 
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AjMTIGOU EtfQWt^n IH AlltlUCA>4V IHMPUtBGlO SJJLOO. 



* Tini di Siam 
:H.. CatalogiiA 

fp Francia 
Spirito di vino 
Olii della Riviera 
Cordelle di seta 
Fettoqoi^. 
Bigole 

Castagne secche 
IfocplMole 
Pettini i\axorio » 

Tele or4maurie 

Velluti. . . . 

Radi . . 

Letti di.^eiTQ. 

Mobili di ogni qualità 

Calze di seta 
Idem di filo 



Fiorì artificiali 

Conili lavorati 

Noci 

Ombrelli 

Cappelli di felpa 

Grani 

Granoni 

Fagiuoli 

Candele di sego 

CoiHiTetture 

Guanti di pelle. 

Idem di seta a colorì 

Penne da scrivere 

Cipolle 

AgU 

Spiami . . 

Siroppi 

S^ta da cupre « 

Bi|^iottena 

Olii di lino 



Sm.f ,di lino 

Ifastrì 

Indorature a legno 

Trine 

* Fanne in botti manipo- 
late in Francia ed a Lì- 
Tomo 

Scialli 

Spenser 

Carta da scnver^ 

Carte da giuoco 

favorì di lana ( 
k, calze, ec. ) 

Terraglia nera di 

Giarre per olio 

Damigiane 

Sapoi^i 



h 



tulle 



Sarona 



Tutti gli articoli senz^ asterisco sono prodotti deir industria sarda. 

ArTICOU importati p'^AinEICA DAL COMMERCIO SARDO. 



DA Buenos atres 


DAL Brasile 


DALLE AnTILLE 


E MONTE nDEO. 










Zucchero 


Acquavite di canna 


Cafi;è 


Cuoia secche di bue 


Cotone 


dì zucchero 


Zucchero 


Sego 


Salsaparìglia 


Caffè 


Cuoia 


Lana 


Canne d** India 


Droghe 




Crìni di cavallo 


Legni di tintura 


Tabacchi 




Corni di bue e bu- 




Cuoia 




falo 









ISOLA DI SARDEGNA. 



Me%%i di comunicazione» — * Fino 
dair anno 1 8a3 si dette mano a costrui- 
re la prima strada rotabile da Cagliari 
per Sassari a Porto Torres, che renne 
tttef mata neir anno iSaS. Percorre nna 



distanza di ia6 miglia, è larga 7 metrì, 
e le maggìorì pendenze sono del 7 i/a 
per cento e queste in scarso numero. Le 
spese di costruzione ascessero a 4 nilio- 
nt di lire nuove. Le strade laterali, che 
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da questa centrale deTono dipartirsi, e 
far capo al Ktorale, o in prossimità di 
esso sono sette, cioè d^glesias — d'*Oglia- 
stra — di Bosa — di Orìsei — d' Al- 
ghero — di Gallura e della Marmilla. 

Pesca. — Lungo le coste di quesf i- 
sola si pescano tonni, acciughe, sardine 
e corallo. La pesca dei tonno è in mano 
degr indigeni, ed è in decremento. Oggi 
in via media si pescano ii,5oo tonni. 
Le altre due sono esercitate dai Geno- 
vesi e dai Siciliani. Il corallo è traspor- 
tato a Livorno ed a Genova per esservi 
lavorato.. 

Sai marino. •— Molte sono le saline, 
e non dimandano che di essere miglio- 
rate con opportuni provvedimenti per 
ottenerne un maggior prodotto, che con 
profitto potrebbe essere smerciato nel 
Nord deir Europa. 

Miniere in escava%ióne.-'^J)ì Piom- 
bo a Monte Poni. L^ annuo prodotto è 
pressoché tutto smerciato alPestero. Que- 
sf isola costituisce il YII circondario della 
Amministrazione delle Miniere del regno. 
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Boschi. '— Occupano la sesta parte 
della superficie detTbola, é' consistono 
in roveri, soveri e lecci. Di recente si 
esitarono con vantaggio più migliaia di 
quercie per T arsenale di Tolone. -<— Si 
estrae pure non poco sovero. 

j^gricoltura. — Il grano, V olio, il 
vino, 11 formaggio, le pelli crude, sono i 
suoi più rilevanti prodotti. Progressi .no- 
tabili va facendo la cultura delP olivo e 
la manipolazione dell* olio. Il tabacco si 
coltiva pure con successo. — La rMU 
delle pecore meriterebbe di essere mi- 
gliorata. 

Manifatture. — Non si è esercitata 
in quest** isola fino agli ultimi anni alcuna 
industria manifatturiera. Di recente per- 
tanto è stata aperta in Cagliari una (ab- 
brica di tele di cotone, come sonosi sta- 
bilite una manifattura di tessuti di lana, 
delle fonderie e delle fabbriche di alcool. 
Del sapone, ma ancora in iscarsa quanti- 
tà, fabbricasi in Cagliari ed in Sassari. — - 
Quesf isola manca tuttora di cartiere. 



io» 
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SrAtumcA 



Stato obi peivcipau. ulticoli »*nfPOATAUon b m 

S LOEO AraiTO MEMIO TALORK. 



■trOBTAXIOK 

Grano 3,295,000 

Tino 761,000 

Olio ^^Sfooo 

Formaggio 893,000 

Pelli crude 55a,ooo 

Altri articoli di minori im- 
portanza, come cavalli, 
tonno, acciughe^ Uhao 

co, ecc. 1,1 55,000 



nPOBTAXIOVB 



L.N. 



Carta (specialmente di Tol- 

tri ).«.«. • 1 00,000 

Caffè aia,ooo 

Zucchero 4^99^^^ 

Panni ( di Yoltri e di Pie- 
monte) i,a35,ooo 

Chincaglie iSo^oo 

Ferro. ...... 559,000 

Piombo i85,ooo 

Pelli conciate .... 5 5 4,000 
Altri articoli di minore im- 
portanza 4-9M9<>oo 



Totale lir. n. 7,996,000 



Totale lir. n. 7,060,000 

La più gran parte dei tra£Eici di quest"* isola si fanno con Genova. 

-^ . , ., T . (A vela quadra . 8 brich 

mmrina mercantile . . . JLeem l , ^. 9 o • «• • 1. • 

° i ìf latina . 5o mistici, doti. 



cnltersec. 



Totale legni 46 



Non sono comprese in queste cifre le barche, che fanno il piccolo cabottag- 
gio lungo le coste delP isola. 

PRINCIPATO DI MONACO. 



là agricoltura non somministra cereali 
per il consumo degli abitanti, che per 
pochi mesi deir anno. I principali pix>- 
dotti, che vengono trafficati all'^estero, 
sono r olio, i limoni e gli aranci ; gli ar- 
ticoli importati sono granaglie, manifat^ 
ture e derrate coloniali. — La pesca 
impiega non poche braccia, essendovi 



nel porto di Mentone 35 barche ; la na- 
vigazione marittima, che si estende fino 
a GenoTa e Cette, occupa 53 navi mer- 
cantili cU diversa portata ed anche di 
aoo tonnellate. La loro stagione , è in 
Mentone, ove si costruiscono. — * Non 
viene esercitato alcun ramo d^ indiutna 
manifatturiera. 
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Strade, *— Quella póstale, che da 
Marsiglia conduce a Geikrfa lungo la ri- 
▼tera di ponente, traversa longitudinale 
mente il principato. 
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Personale ilei commercio. -— Ne- 
gozianti esercenti il traffico marittimo 
i4* — idem dentro terra 3o. — Capi- 
tani di mare domiciliati nel principato, 4 ^ • 



REPUBBLICA DI SAN MARINO. 



Ramo firakubeo. 



t/eniràla annua deirerario è di 6,000 
scudi. — Debito pubblico non esiste.^— 
Le imposi%ioni dirette sono 1 .^ la pre- 
diale, che tutta a carico del possidente 
chiamasi colta, ed ascende annualmente 
a 4oo scudi sopra una rendita imponi* 
bile, o estimo di scudi 112,757, cioè 
meno d* un mezzo per 100 della rendi- 
ta ; a.® una tassa denominata della guar- 
dia^ di 1 4 baiocchi per ogni famiglia ; 3 ^ 
un testatico detto bocca, e fumo di a 
baiocchi e tre quarti sopra ogni maschio 



adulto. Gr individui addetti alla guardia, 
dei Capitani reggenti e parecchi piccoli, 
ufficii sono esenti dalle due ulUme tasse.. 
Il resto della rendita annua proviene da 
livelli, o altri fondi comunali, dalla pri-, 
vativa del tabacco, del sale, della polvere 
da fucile, dai dazii sopra la minuta ven- 
dita delle carni, del pane, del formaggio 
e dal bullo dei pesi e misure. — Il 
vino ed il pesce sono liberi da ogni 
aggravio. 



PARMA, PUCENZA E GUASTALLA. 



Seta. — - Prodotto medio annuo, lib- 
bre piccole 100,000. 

Riio. — Esistono delle risaie nel di- 
stretto di Parma dell^ estensione di un 
miglio Q italiano ed un ottavo circa, o 
altrimenti 384 ettari. 

Miniere. — - A Caneto sono, le mi- 
niere di ferro e di rame ; la seconda è 
di minor importanza della prima. I forni 
fusorii sono alle Ferriere, a a miglia e 
mezzo dalle miniere. E le une e gli altri 
sono affittati per annue lire italiane x ,700 . 
I forni sono in attività per soli 5 mesi 
dell* anno, e sono impiegati si alle mi- 
niere che ai forni xo5 operai. ^— Ra- 
me 5oo pesi: ferro a5,ooo pesi per anno 

Sale. — A Salso maggiore sono le 
sorgenti saline. Quintali i a,3oo peranno. 

Pietre litografiche, — - A Langhira- 
no e Pugnetolo. 

Suppl Di%. Teen, T. XXXFI 



Cartiere. — Distretti di Parma e 
Piacenza. 

Biacca. — Una fabbrica a Piacenza. 

Stamperie 1 3 ; 

cioè 9 a Parma ; a a Piacenza ; i a Bor- 
go S. Donmno ; x a Guastalla. 

Polvere da fucile. -— * Montechiaru- 
golo, prodotto annuo xo a la mila chi- 
logrammi. 

Panni lani. — Una fiibbrica a Parma. 

Lanifici. — Uno a Piacenza. 

Stoffe di seta. — Una fiabbrica a 
Parma. 

Cappelli di truciolo. — - A Luzzara 
ed alla Rotta presso Guastalla. 
Maioliche. — Una &bbrica a Parma. 

f^etrerie n.^ a a Parma e S. Donnino. 

/ da%ii éP importa%ione danno un 
reddito medio annuo di lire italiane 
7499000' *^ Quelli à* importazione, di 

5a 
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i6&,oopy-*^ cioè: grani drogai specie 
per no mila quintali; legumi, fieno, 
firuUi,vinQ, bestiame (il boyinQ per 8,oqo 
capi, mùali 197,000 capi, pecore, capre), 
molto pollame, salvaggiume, seta per 
5o,ooo libbre, ferro, rame, .marmi, le- 
gnami, sale, zolfanelli, éc, quesV nìTtimo 
articolo dà un prodotto al dazio d^espor- 
tazione di circa 3 0,0 a o lire italiane annue. 
Hanno luogo annualmente T emigra- 
zióni degli abitanti della lunga ca^tena 
degli Apennini ; cosi periodicamente e- 
migrano gli abitanti delT Apennino di 
Genova, di Parma, di Modena^ di Lucca, 
della Toscana, della Sabina, degli Abruz- 
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zi, ecc., ecc. I terrìlorir terso cui si di- 
rigono soqo queOì Ollrepoi» k MartmmÈ 
toscane e rcmiaae, I9 isolo di Corsica e 
di Sardegna, ecc. Si .ealcok qneita pe- 
riodica annuale emigrazione per lo Stato 
di Parma a a^ nulla individui. Parte di 
essi vanno a procacciarsi V esistenza col 
lavoro delle proprie braccia ; altri con- 
ducono i loro greggi a svernare in dimi 
più dolci, essendo due terzi dello Stato 
di Parma montuoso. 

Esiste una sola comunicazione diret- 
ta col Mediterraneo, la quale vaCcanda 
r Apennino della Cisa si dirige su Poor 
tremoli, Sarzana e la Spezia. 



DUCATO DI MODENA. 



Gli Stati Estensi (iudno un traiSco con- 
siderabile di bestiame bovino , cbe si 
smercia in Toscana e nel Lucchese, e di 
frutta, le quali vengono in copia traspor- 
tate nel Regno Lombardo-Veneto. Di 
minore conto è il commercio delle gra- 
naglie, seta, acquavite, vino, aceto, ec., ec. 
Pressoché tutti i traflScanti sono Israeliti, 
o Svizzeri. 



Le miniere di ferro e dil rame ia 
Grarfognana sono oggidì di teanissimo 
reddito per quei privati ai quali appar- 
tengono. — Le cave dei maimi a Csr- 
rara occupano circa i aoo operai, e dan- 
no un annuo provento di 7 a 800 mih 
lire italiane. 

A Carpì si febbricano dei c^pefli di 
trucioli. 
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Cartiere. 







Nomerò dbi tikj I 


Tjfkpftf tf\ 


Pabbricaitti 


1 




a bianco 


a scaccio 


S. Cesario 


j4hhoretti 


a 




Nizzola 


Detto 






Formigìno 


Detto 






Sassuolo 


Detto 






Reggio 


Levidassi 






Savignano 


N.^N. 






Fiumalbo 


Bondi 






Massa 


Magnani 




w 



Annuo prodotto 



Carta Bianca . . balle tiooper lire ital. 139,000 
9» Straccia. . «/ 600 » ao,ooo 



Totale. . balie 171000 . . lire ital. 149,000 



La balla rappresenta drca aSo a 180 
libbre. -*- In questa fidibricaxione s"* im- 
piegano «nnoaliaenie libbre ^ùo mfla 
atracci bianchi, • aoo detti kni ; tro- 
vano layoro in questa febbricazione aoo 
individui, comprese le donne ed i fiin- 
ciulli. 

Osser\fa%ioni, — La fabbricazione 
della carta negli Stati Estensi è in una 
condizione inferiore a quella delle altre 
cartiere d^ Italia. Yi s^ impiegano molti 
più stracci, che non si dovrebbe per ot- 
tenere un prodotto imperfetto, il quale 
neppure basta air approvvigionamento 
del paese, poiché la carta dì lusso vi è 
importata dalla Toscana e 'da llilano, 
alcune carte comuni da Parma, ed alcu- 
ne ordinarie per involgere, dal Bologne- 
se. — - Egli è da notarsi, che questa im- 
perfezione nella fabbricazione di un tale 



articolò si riscontra precis^enté iu quel 
paese d* Italia, die è il meglio fornito di 
stracci per &r carta. La mag^ore pro- 
porzione dei campagnoli agli abitanti del- 
le città e la rozzezza loro rendono quivi 
più che altrove abbondanti gli stracci di 
canapa e di lino, onde si può senza pe- 
ricolo di errare portare da libbre 4 e 
mezzo e 5 r annua quantità, che un in- 
dividuo per r altro fornisce al commer- 
cio. Perciò calcolati circa a 400 mila gli 
abitanti, si avrebbero libbre 1,800,000, 
a a milioni di stracci raccolti annualmen- 
te negli Stati Estensi, dei quali più di 
due terzi si esportano, principalmente 
per la Toscana. Tale esportazione ha 
luogo non ostante il dazio di 5 lire ita- 
liane per le 100 libbre, per la ragipi^ie, 
che gU stracci i quali a B^gio ed • .Mo- 
cottano lire italiane .io>a xa il 
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«ento, si vendono in Toscana, e special- 
mente a LiTomo, lire toscane qo a aa. 

CoHuiriGAZioin. 

Per acqua. — - Il Panaro navigabile 
da Modena al Po (i), ove sbocca presso, 
Ficarolo, dopo 3o miglia di navigazione 

La Secchia, che incomincia ad essere 
navigabile a Ponte basso presso Modena. 
Nella provincia di Mantova si naviga con 
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barche della portata di So mila ehilogram^ 
mi, ma solamente da Qointello in ac- 
que ordinarie, e da Bondandlo in acqut 
grosse. 

Il Canale Tassoni, navigabile da Man- 
casale distante due miglia da Reggio, 
riunisce le sue acque al Grostolo, che li 
getta nel Po verso Guastalla. Questa via 
d^ acqua offirc una navigasione di i5 
miglia. 



Per 



i Strada da Reggio alla Speaia per Fivii 
( Val* li r A * * \ 1 ^^'^^ ^ Modena a Livorno per Lucca. 
e P^ ; J Strada da Modena a Livorno per Pistoia. 



EX DUCATO DI LUCCA. 



Agricoltara, — Esistono nello Sta- 
to 4)000 capi di bestiame bovino, nu- 
mero doppio di quello deiranno 1 799. — 
Il principale, ed il più ricco articolo che 
esportasi air estero è T olio d"* oliva \ è 
nota la sua ottima qualità, per quello in 
ispecie raccolto in un raggio di 6 miglia 
attorno alla città, superiore air olio che 
si raccoglie alla marina. 

Manifatture, — Fabbriche di stoffe 
di seta 5 impiegano 2,5oo operai, e 



mettono in attività da 7 in 800 te- 
lai, (a) — - Fabbriche di drappi di la- 
na ij che dà lavoro a 900 persone. — 
Ferriere. 8. — Fabbriche di stufe di 
terra i in Lucca. ^-< Fabbriche di teh 
da vele i in Viareggio. — Fabbriche 
d^ utensili di rame 8. — Fornace di 
vetri I. — Fabbriche di terraglie i. — 
Telai di bordatini in lino, e cotone 1000.— 
Divef se maniCstture di cappelli di feltro 
e paglia. 



(1) Questo fiume, il primo delP Italia, «he 
con le sue acque traversa o confina con 5 
•lifersi Stati, e che i navigabile da Casale 
fino alla soa imboccatura, fu considerato dal 
Congresso di Vienna, nell^anno iSifi come 
uno di quei grandiosi corsi d^ acqua, sui 
quali fi stabilirebbe una naTÌgatione impor- 
tante, Qie questa fenisse liberata dalle oolti- 
plici foi^alità fiseali,e dagP ingenti daiii che 
r aggravano. A consegoirt questo fine, utilis- 



simo ai traffici della Penisola, furono itabiUle 
in queir epoca varie norme per servire di 
guida ai Governi primarii dei grandi fiomi ^ 
oude agevoijnente convenire sopra no rego- 
lamento comune £ uavigatione, che de alti- 
mo si è finalmente in parte attuato. 

(a) Neil* anno i53o vi erano in Laeca 3ooo 
telai in aaione; nel x6i4 se ne nuvtfavano 
soli 70Q. 
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4.3 



C^rtierf. 







T I 


H I 


Località 


Fabbeicaiiti 














a bianco 


a straccio 




' ^. M. PolUra 


3 


>* 




G. B. PolUra ^ 


5 


4# 




T. Bini 


6 


& 




M. Giorgini 


a 


»# 


1 yìUa BatiUca i 


G. B. Calamari 


4 


9P 




SesL Calamari 


1 


1 




C. Bortolo%%i 


9 


»> 




Bertini 


9 


» 




Diversi 


w 


9 


Vomo \ 


i jH. M. PoìUra 


9 


w 


Bagni di Lucca ) Pellegrini 


5 


ir 


Collodi \ Ì'"""1Ì. 
f Brunetti 

1 


I 


9 
1 


Cologaola-Boyeglio 


Tiversi 


M 


11 




— 


ao 


18 


Nel 184 a ridotti a 




ai, ed 


a .4 







Prodotto annuo 



(Can 



Carta da scriverei 
straccia. 



balle 4)000 per lire ^^0^000 
99 '3,ooo 1 ' go,ooo 



7,000 



53o,ooo 



Occorrono per tale fabbricazione. 

Cenci baoni. . . . libbre i,5o 0,000 
»f cattivi, funi, lana . 800,000 



libbre a,3oo,ooo 



Di tal prodotto, balle 7 a 800 carU Se s* istituisce un calcolo sulla quan- 
bianca si consumano nel ex Ducato, e | ti tè degli stracci, cbe possono raccogliersi 
3,aooaS,3oosiesportano.Lacartastrao-nell'*es Ducato, agerohnente vedesi cbe 
eia per la maggior parte pure si esportaJpuò ascendere appena al terso delle libbre 
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3,5oo,ooo, che oocorrono per T 
labbrìcasìooe. Di qui la compra, che fiui- 
Bo i cartai Liicrhew ia lavora» degli 
•tracci ordinari di Sardina e di Roma, 
non che delle earte Tcodiie, funi, ecc. 
Mettono in opera gC uni e le altre aant 
imperfeitamente, però die il prodotto 
delle cartiere Lucchesi è assai inferiore a 
quello delle Toscane e Genoresi. Co 
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nn l buaeno ndioromancala Tendita, per- 
chè si piegano ai preni più [ 
di qudfi, che k loio 
L^ esportasione si & qua» i n tieramente 
per LiTomo, d*onde Tiene spedita prìn- 
cipalmenie in Africa e nel Lerante. — 
L^ importazione nel ex Ducato ddla carta 
di lusso Toscana, o straniera, è tafanente 
^óì piccola entità, die non giora notarla. 



Commercio 4 Importaaione Lire lucchesi 6,000,000 

in ria media (1) I Esportazione . . • •» 2,400,000 

M d^olio • M 730,000 

tf di seta. » 240,000 



Risulta da questi dati, che il consumo 
dei prodotti esteri si ratizza a lire luc- 
chesi 39 per individuo, e che ogni abi- 
tante contribuisce al commerdo d^espor- 
fazione per 1 5. Deve pertanto osservar- 
si che r imporia%ione è effettivamente 
maggiore dell'' indicata, e ciò per i se- 
guenti riflessi, doè i.^ i 2000 circa luc- 
chesi che ogni anno emigrano, riportano 
nel loro paese del numerario frutto dei 
loro guadagni, e del quale è impossibile 
assegnare, anche approssimativamente, il 
quantitativo; 2.® la presenza di 900 



drea forestieri, che frequentano annual- 
mente i bagni del ex Ducato è sorgente 
anch^essa di straordinarii guadagm pegli 
abitanti. ìj*esporta%ione dev^ essere < 
pnre maggiose deU^ indicata, 
inevitabilmente aDa vigilanaa doganik il 
contrabbando con gli Stati limitrofi, del 
tabacco particolarmente; pia, tutto il traf- 
fico d^ oggetti di consumo giornaliero, 
che vien fatto dagli abitanti detta fron- 
tiera in pollame, burro, uova, castifne, 
legumi, frutti, ecc., ecc. 



ISOLA DI CORSICA. 



La Corsica offire air umana industria 
una sorgente di riodiezie nelle sue mi- 
niere, nelle sue cave di porfido e di 
granito, ndla sua agricoltura e nei suoi 
boschi, che ne coprono ancora gran par- 
te. La mancanza di strade rotabili è osta- 



colo a potere mettere in valore le di- 
verse risorse di questo paese. S^ ino»- 
minda pertanto a provvedere ad 10 
tanto bisogno , dalla cui soddis£ttioae 
dipenderà in gran parte V incivilimeato 
di quesO isola. 



(1) L^antore riporta, ogni folta die gli fo 
possibile conoscerlo, lo italo oT?ero la cifra 
generale delle esporlaziooi e dell* iioporta- 
ctoni, non gii perchè paoii dia possa Sedar- 
sene, per messo delU cosi delta ìilaneia del 
commercio^ il grado di ricchezsa é*,nn pae- 
se, ma a fflolifo che tati dati, malgrado V ine- 



sstletza delle dichiarstioni , danno sempre! compongono. 



an' idea approssimatifa dei bisogni e dd 
consumi dei differenti paesi, non meno che 
deir importanza degli spacci. L^ aolore, 000- 
sideraU 1* indole stessa .dd traftco, ptufass il 
prìndpio,cbe leiaporlasioniele csportaiio- 
ni sono sempre due quantità ogndi io an tei»- 
po dato, qualunque sicno %V deaicnti« die le 
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Miniere d^oro a MonU Rotondo \ ma sueludinc. 
di costosa escavazione. 

Miniere cT antimonio tra i comuoi 
dì Meria e di Ersa. 

Miniere di piombo urgentifero nfl 
connine di Patrimonio nei beni Arena 

Miniere dijerro presso il borgo di 
Forinola. H minerale ba reso il 7 5 per 
cento, quando in antico era scafata dai 
Genovesi. H signor . Melanta negoziante 
Corso fu astretto ad abbandonarne l^ 
sca\'azione per gli avvenimenti del 1789. 

Caspe di granito e di porfido in di- 
verse località. 

agricoltura. «^ B più ricco od ab» 
■bondante prodotto- dì quest"* isola è P o- 
Uoi ì/annuo medio raccolto sì fa ascen- 
dere al valore di 8 a i o milioni di fran- 
dù ; più delk metà vione esportato. Gli 
olivi non risccmtransi, che nella sola Ba-- 
lagna, nientemeno gran parte deir isola 
è propria 4id watt teU coltura. — - Grave 
impedimento all'* avansamento dell^ agri- 
coltura aono i pascoli . comunali. Il be- 
stiame vagante degenera, le specie imba- 
stardiscono, ed i concimi con i quali si 
potrebbe fertiliszare la terra vanno per- 
duti. Si vuole che le terre a cereali noi; 
oltrepassimo il a 5^ della superficie to- 
• tale delT isola ; quindi negli anni anche 
i più ubertoai la Corsica abbisogna dì 
grano estero. -«^ Del vino se ne produ- 
ce in abbondanza : si esporta principal- 
mente a Livorno, d*onde, per antica con- 
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viene spedito nei porti del 
Baltico. — - 1 pr4)dotti dei boschi, tali co- 
me legna da ardere, potassa, scorza di 
sovero per le concie, carbone, ec, ec, 
fermano da pochi anni un ramo impor- 
tante di esportazione, quindi di ricchez- 
za per i possidenti Corsi. Lo Stato vi 
possiede i5o mila Ettari, ossia 4^^ ^^ 
glia D di bosdii : tale estensione com- 

f rende approssimativamente un sesto delr 
area dì questuisela. Per disposizidn'e Ic^ 
gislativa deir anno 1840» devono essere 
dati in affitto a determinate condizioni 
per un tempo non maggióre di ao éni^ 
niw — — Alcune Società stanno per apptf- 
carsi al bonificamento dei terreni pali»- 
stri, onde renderli coltivabili. 

Ogni anno nell^ autunno sbarcano in 
Corsica un migliaio di contadini lucche- 
si e del prossimo Apennino per atten- 
dervi alle faccende i*uralì ^ alla primavera 
fenno ritomo sul continente. ] 

Manifatture non n** esistono nell^ i- 
sola ; pertanto delle compagnie di ca- 
pitalisti si propongono di erigere nella 
parte orientale delT isola dei forni fuso- 
rii e delle ferriere valendosi del minerale 
deir isola deir Elba. 

Commercio* — Ha luogo principal- 
mente con Marsiglia, Genova, Livorno 
e r isola di Sardegna. Sono stale stal^- 
lite nuove discipline per frenare il niH 
tabile contrabbamdo con le vicine cosie 
di terraferma. 



Comunicà%ioniZ 
Strade Regie . . . 

StradeDipartimehtali. 3 ' 



NegB anni 1839 e *^^^ furono dal 
governo cumulativaBient^ assegnati 8 
milioni 4^0 mila franchi per aprire 
nuove comunicazioni e compiere così il 



Da Ajaccio a Bastia per Corte." 
Da Bastia a S. Fiorenao. 

Da Sagona al bosco di Aitone (costruita sotto Timpe^ 
di Napoleone L ). ' -ì 

Da Ajaccio ai Bagni di Guagno. ì 

Da Gok) a Prunete (incominciata nel i8S3). ., < 

sistemai stradila aeir isola. ««-NeHHii- 
no 18Ì9 è stili» pura latta un*^ allocazio- 
ne di un mitùiht di firanchì per iiWvri 
da intraprendersi ai .porti di Ajaccio^ e 
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dell* Itok Rotn : «1 primo ptr aoo Mila 

tenchi, «1 fecondo per 800 mila. 

Dna regolare comonicasione mantenn- 



SrituncA 
ta dal Aegto Erario è ttabilitn per met- 
to dì bastimenti a Tapore tra Tolont 
ed Ajaccio. 



GRAN DUCATO DI TOSCANA 

PaoDorri luirEaALi. 



SiTCàtioira 


MimaALB 


PaODOTTOMBPlO kmitJO 


OsnWYA.SKNIi 


Rio (Isola del- 








TElba) . . 


Ferro 


1 600 centi di minerale 


Dei quali 700 aoBO con- 
sumati in Toscana, ed il 
rimanerne nelle altre parti 
dltalia.-— n cento è caloa- 
latoatib. tose. 55,3» ifS.- 
Resa in ferro 55 per 100 
(proprietà del goTemo).* 
I fórni fosorii dd gOTerao 
sono a Cecina, Follonica, e 
yalpiana, e dnuio annual- 
mente 16,000,000 di lìbb. 

del Yivarelli è pressoCa- 
palbio,erende 3,ooo,ooo 
di libbre di feinoclo.-1}n 
nuovo forno Jmsorio è 
stato ora edifi^Ao presso 
Garorrano. -— Presso Fi- 
rente è stato aperto un for- 
no di seconda fusione. 


Montecatini. . 


Rame 


u »» 


Resa So per cento (pro- 
prietà particolare). 


Monte Vaso. . 


idem 


M W 


Non ancora incominciati 
i lavori di escavazione (pro- 
prietà particolare). 


Rocca Tederìghi 


idem 


» » 


Da podìissimo tempo in- 


Seravesta . . 


Piombo 


*p 99 f cominciarono i tavoli in 




argmtifero 


'*f- M 1 qneste tre miniere (pio- 


MoDtierì. . . . 


idom 


-" >» ' 7 prietè partieblaTe). 
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417 



VÉLZÌOKE 



MnrBEALB 



Peodotto medio avnuo 

dedotto 

da un decennio 



OsSBEYÀUOin 



Zolfo 
idem 



ì 



41S9000 libbre 



' 



(Proprietà del Grovemo). 



e Gerboli . 



«Rotondo. 



(sano . 



rinnovo. 



Borace 



i8a6. 
1827 . 
1828 
1829 . 
i83o. 
i85i . 
i852 . 
i835. 
1854. 
i855. 



lib. 
» 

}9 



d'Elba . 
ressa ^ . 

sUina ma- 
tima 

ioni. . . 



.149,000 
66,000 
197,000 
576,000 
602,000 
789,000/ 
i,io3,ooo 
1,347,000 
1,725,000 
1,841,000 



\ (Proprietà particolare). 



Sale comune 



Sale marino 

Marmo 
statuario 



Alabastro 



J4ll^me 



X 8 a 2 o milioni di li bb. 
4 a 6 milioni di libbre 



W |> 



w 1/ 



M W 



(Proprietà del Goremo). 
Ti sono occupate nelle sa- 
line di Yolterra 92 per^ 
sone. 

(Proprietà particolari). 



(Proprietà particolari). 



(Proprietà del Govei^ 
no). Da poi che s^ inco- 
minciò a &bbricare T allu- 
me artificiale, Tìmportansa 
di questo stabilimento in- 
dustriale grandemente di- 
minuì. — - Attualmente 
r annuo prodotto ascende 
tra 4 e 5po mila libbre. 



'uppl Di7,, Tecn. T. XXJLFI. 
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4 1 8 Statistica ^ 

Tintorie, — - Se ne contano in lulto 
il Granducato circa 200. ' 

Lanificj, -— 1000. (La fobbrìcazione 
è generalmente di panni ordinarissimi, 
eccetto in Prato, Sesto, e Stia ). 
Gualchiere — 90. 
Concie di pelli 60. — (Al sig. Porte 
è dovuto il miglioramento di questo ra- 
mo d^ industria ). 

Ferro, — (Seconde lavorazioni) — 
A Pistoja — Ruossina ^ Mammiano ^— 
Sestaione »— Stia — - sul Bisenzio — - 
Colle — Loro — Torniella — Ro- 
ta, ec, ec, queste due ultime sono si- 
tuate tra Monticiano e Roccastrada \ Tu- 
na è proprietà dei Bulgarini, Taltra dei 
Barsini. 

Vetrerie 14. — Pisa — Montajone 
— Figline — Prato — Pistoja — Tre- 
quanda — Montefollonico — Scrofiano 
•^- Firenze — Empoli — Pescia — Li- 
vorno. (Le due fornaci di Pescia fabbri- 
cano ogni anno 80,000 fiaschi per lo 
spaccio deir acqua di Montecatini.) 

Fabbriche di cristalli 5. — Monti 
celli presso Firenze »- Colle con officina 
di arruotatura — Livorno per bottiglie 
nere •— Batignano — Livorno per la- 
stre da finestre. 

Fabbriche di cera 11. — Lari — 
S. Croce — Pescia — Siena — Mon- 
talcino — Borgo S. Lorenzo — Macie 
f Carobbijy ecc., ecc. 

Lavorazioni del rame. — In Pra- 
to i o officine. — In Pistoia si fabbrica- 
no le lastre di rame. 

Cappelli di feltro. — Se ne fabbri 
cano in 47 località. 

Cappelli di paglia, — In Signa — 
Prato — Siena — Barberino — Broz- 
zi, ecc. ^ quesC industria è in gran pai'te 
domestica, e variabile a seconda delle ri- 
chieste dair estero. — Si vuole che sia 
»tato lavoralo in qualche anno per il va- 
lore di 5 a 6 milioni di lire. 
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Filatura ed impannatura di eamo' 
pa e lini, r— ^ questa pure imlndnstrìa 
domestica, non essendovi né stabìfimen- 
ti, né macchine nelle campagne e ndle 
borgate, ove queste materie sono lavox»- 
te. -— In Prato e suoi contomi n bvo- 
reno annualmente circa 180,000 lìbbit 
di canapa ( i5o,oqo di Romagna ^ 
3o,ooo di Toscana) e del lino per 
25,000 libbre. 

Laspóri di stipettaio. — * In Pisa per 
i mobili ordinarli — - In Firenze e Li- 
vorno per i più fini. 

Alabastro. — Ti sono in ToUem 60 
circa officine ove viene lavorato. — Cr- 
ea 5 o Yolterrani vanno nelle diverse parli 
d'^ Europa e d^ America a trafficare £ 
questo articolo. 

Corallo. — Tiene lavorato in Livor- 
no in apposite officine. — Sono annmlr 
mente impiegate nella pesca di questo 
articolo circa 4o barche, montate ognoin 
da IO a 12 nomini. 

Coltelleria — Scarperia — Figline 
( lavori molto ordinarli ). 

Fabbrica di porcellane. — A Doc- 
cia nelle vicinanze di Firenze. 

Fabbrica di tappeti — In Fircnr 
ze. — A Cancelli (Tal d^ Amo di sopra) 
manifattura dei tappeti di cintolo. 

Fabbrica di bullette. — A Borgo 
S. Sepolcro, se ne fa un vistoso smercio 
nelle provincle limitrofe. 

Tipografia. — NelPanno i8i4 ia 
Firenze vi erano 6 stamperie. — N^ 
r anno 1 836 se ne noveravano 35. 



Principali fabbeichb di Prato, 

E suo TERRITOaiO. 

Acconciatura della lana. 

• Fabbriche di berretti 4« — Pro- 
dotto 416 casse per anno \ ciascuna cassa 
ha 100 dozzine di berretti} s^ impiagano 
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1 5o)00o libbre di lana ; individui 1 5oo 
vivono di questa industria. 

Fabbriche di panni 12. — Prodot- 
to .annuo aooo pesse di panno di 55 
a 40 braccia Tuna ; impiegano 130,000 
libbre di lana e 700 persone. Si fila la 
lana principalmente a Sesto, e la magUa 
per i beiretti si fisi a Pistoja. 

Tintorie 9. — Ciascuna impiega due 
a tre individui. 

Cartiere. — (Vedi il Quadro Sinot- 
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tico delle Cartiere del Granducato). 

Fornaci di vetri i . — 

Telai per indr appare la séta 18.— 
Nel Conservatorio delle Pericolanti. 

Concie di pelli i — - con quattro a 
cinque operai. 

. Fabbriche di cappelli di paglia a — 
che danno lavoro a 5oo persone. 

Fabbriche di cappelli di trucio^ 
/o I — che impiega 100 donne — 'a 
materia greggia viene importata da Carpi. 



Fabbriche di berretti ...... 


Operai 


i5oo 


» panni di lana.' . 


M 


700 


Cappelli di paglia . . . . . 


» 


5oo 


Tessuti di truciolo . . . . 


>f 


100 


Cartiere , Tintorìe e Concie . 


ìi 


aoo 



TotaU 

individui impiegati nell^ 

fij>brìche oltre Sooo 



PanraPALl' FABBKXGBB DELLA CITTA DI LlVOMO. 



Fabbriche di bottiglie nere i. 

Fabbriche di lastre di cristallo da finestre i. 

F'etrerie i. 

Concie (le migliori dello Stato). 

PanrciPALi fabbeiceb di Pesgia b spo teebitoeio. 

Cartiere esistenti sul fiume Peseia. — Impiegano 940 individui. ( Vedi il 
quadro sinottico delie cartiere del Granducato.) 
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ìndu$tria della seta. 



Nnaao 



Filatoi 



Nmam 
qpcrai 



Filatoio ove si torce ed annaspa la seta alla Torre 

dei fratelli Scoti ...*.....; %o 
Detto simile al suddetto dei Magnani affittato al 

Moschetti r 70 

I Filatoio in faccia allo spedale, dei Magnani. . . 70 

I Filatoio dei fratelli Orsi con nuovo meccanismo '. 2ii 

I Filatoio fuori la Porta Lucchese, del BartoU . . 80 

I Filatoio alle Capanne, dei frateHi Scoti .... 70 

1 Filatoio in costruzione del francese Mejen ... m 

Somma. Operai 391 



Oltre gl^ individui impiegati nei mentovati filatoi 
vi sono ancora donne, ragazzi ed uomini, che in-- 
cannano la seta non tanto in' città quanto in cam- 
pagna, ed il loro numero vuoisi, che non sia mi- 
nore di 



Con 100 caldaie dei fratelli Scoti, ecc. 

Con 5 a caldaie dei Magnani ( agiscono per mexxo 
di acqua riscaldata dal vapore ). 

Oltre a 00 caldaie sparse in più edifizii, e che ap- 
partengono ai sigg. Orsi, Forti, Moschetti, Giusti 
ed altri \ in tutte vi sono impiegati circa 



9800 



3191 



5891 
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4" 



Numero 



3 
1 

3 

4 

.4 
3 

I 

i6 



F 1 L JL T OH 



Numero 
degli* 
operai 



Riporto Operai 

Fabbri^ di vetri . . . 

Concie di cuoiame 

Fabbrica di tessuti di cotone^ che mantiene aoo telai. 

Cererie. 

Ferriere , • . . . . 

Tintorie^ •'"'.' • . . . .*".'■. . • . ■■;" ( 

Fàbbriche di pasta atV uso di Genova .... 

Fabbrica <f acido solforico- .. ,. ^ . . • ■ • . 
Fabbriche di cappelli con caldaia, oltre i rivendito- 
ri in detH%Ko ........... 

Fabbrica di cloruro di calce per la carta . . • 

Tó&Ie :' indiridui Impiegati nefie manifottaré 



3891 

100 
5o^ 
aoo" 

40 

5o 

IO 
IO 

4S 

IO 



4469 



I -1 

Questo nvmero smaHieti^ alle grandi -Mbrklke," e perciò* nàù ^iéne ^i 
^nsSdevato xfaieùtì addette' ai 'meétferì minori' proprìi' di^' ogkt- -^tA e 
castrilo. ■ ■ .■ • •■■'.;■ "• •• '"1 . •• ' ■ ; ■■''■= •• ■■' ■' 

I* ' .'> :/ « i.t ■ i*^ -M' 111/. . I cf «1 ■!• i'-'l'ili. )• • , 

^assssssaBsssssBasassssBSBmamtssfmtssi^^ 



4^3 SfifiSttCk 

PuiraPALI FABBEICHB NEL CASBlTTIffO SUL FIUICB StàG«U. 

Cartière, ( Tedi il (joadro sinottico delle Cartiere del Grandacato« ) 

Fabbriche di panni. 



-FUBRICIIB 


Località 


Propribtaei 


NUMBRO 

degli operai 


PaODOTTO 

annuo 


s 

t 

t 
1 


A Stia . . 


Ricci . 
Reni.. . . 


aoo indÌTÌdiu . 
dei due sessi , 


300 a 5oo 
pekse di pàmo 


i 

ì 




a 


. aQK> - 







I II maggiore spaccio di questi panni 
lib luogo. alla fien^ di Prato, in Fjor^epM) 
en in Siena. Jje lane delle qufJi.;|ì {aiuso 
séno la merina nostrale ' e romana, poco 
IfTorandosi della nostrale comune. Si 
iiMxMiieift dft'fillM la Stia steMa la ia^ 
na, la quale indi vi è convertita in pan 



no. Da pochi anni s^ introdussero ndb 
lubrica Ricci le opportune macchihe 
messe in moto dalle acqu^ del finse 
Staggia, lo stesso si è indi praticato nd» 
la febbrìca Beni. 
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QUADRO sinottico delle Cartiere del Granducato. 



4^5 



FAlBBlCAIItl 



TlHI 



FABSUCAHTt 



Tiwi 




o 


s 


i 


ea 


^ 


3 


4« 



Fabbri GiHTi 



TiM 



Pei CIA 
G, Magnaaì, e F* 
D, Magnani, e F. 
Eredi di L. Ma- 
gnani . , . 
LÌTinì , . . . 
JÀCLsaidì Slgism. . 
1 CaiTaia Fratelli . 
Serpenti Fratelli . 
ICiumeì Gaetano * 
Caiani ari Frane. . 
Calamari H ober to« 
Mai tini G. 
Eredi di L. Cala- 
mari . ^ . « 
Diversi. . . * 



45 



11 



PlSTOJA 

Fratelli Tivarelli 
YiTaldi e C. . 
F* Zuccherini. 
Fratelli Cocchi, 
S, Mabcbllo 
G. e C. Cini . 

Prato 
G. Magnolfìe C. 
Felice Tivaldi. 

CoLtE 

A. Sferra * 
Fratelli Pala^ioli 
D- Martini 
L. Li vini * 
M. Giaii:hi. 
P. Brogietli 

F. Pa^ci . 
A. Ceramelli 
Y. Dìni . 

G. Betti . 



5o 



Stia 
Beni, e Giusti . 

Papiano 
Bocci * • * * 
Cianferoni. . ^ 

FoWTAlVOLt 

V. Ciucci . 

FrvixiAHO 
Manzini . 

S. Marcello 
G., eC^Cini. Dne 
macchi ine"'^nglesi 
da caria senza 
Gne. 



Totale dei tini 



93, dei quali 1 3 a straccio. 



I tini 81 a bianco producono circa balle io mila carta bianca per . lir. i,3oo,ooo 

Le due macchine Cini balle 7 mila carta bianca ì» 800,000 

Ila tini a straccio balle a mila carta straccia v 80,000 



Totale. 



lir. a, 180,000. 



4b4 Statistica 

Di qpiesto prodotto più della metà si 
consuma in Toscana, Talte si espor- 
ta. -— L^ annuo consumo degli stracci è 
'circa Sr ^milioni di libbre dei bianchi, e 
5oo mila libbre dei lani ed ordinarli 

S^mpìegano per tale fabbricazione lib- 
bre 490<^090Qo stracci bianchi, e detti 
lani ed ordinarli libbre 55o,ooo. Ti tro- 
vano impiego circa 2000 persone, com- 
pre^' le donne ed i £anciulli. — Del- 
r indicato prodotto, 5 a 6 mila balle si 
consumano nel Granducato, oltre le i a 00 
di carta straccia, e 7 a 800 balie se n''e- 
sportano all^estero, specialmente in Àme^ 
rica ed in Levante. 

Sebbene siansi modernamente intro- 
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dotti dei perfetionamenti ndle cartiere 
d^ Italia, e molte per macchme tieno an- 
date innanzi alle Toscane, pare per k 
bontà del prodotto tutte yi rìmangoiio 
indietro, e ciò perchè Y arte dì £EJ>bnca- 
re* la carta è, nel Granducato, meglio 
conosciuta ed osservata $ ond^è che giu- 
stamente in molte piazze del Levante 
e deir America queste carte sono alle 
altre preferite. L^importazione delle car- 
te forestiere è oggi ridotta a piccolìssiino 
momento, e va tutti i giorni diminuen- 
do ; crediamo poterla (are ascendere al 
presente non oltre 13 a 14 nifai Ere 
per anno. 



Pbincipali fabbeicbb di Colle. 



Cartiere — ( Vedi il Quadro Sinot- 
tico delle Cartiere del G. Ducato). 

Concie di pelli . . a ( una del Ber- 
tini, e Taltra della Società Dini e Susini). 

Fabbriche di colla . . i. 

Fabbrica di cristalli . .. i (diretta 
da Giovanni Smith) •>— > operai 97. 

Arruotatura di cristalli . .1. Si 
arruotano annualmente 80 mila pezzi. 

Ferriere . . i. 



TuUi questi stabilimenti, oltre 7 1 
lini da grano, uno per la macerazloiie 
della foorza e delle mortelle, ed mia lab- 
brica di olio di lino e di sanse, sono 
situati sul fiume Elsa, le ctii acque met- 
tono in movimento i loro meccanismi. — 
Si vuole, che con profitto si potrebbero 
stabilire tratture di seta^ valichi, la» 
nificii. 



PaiiraPALi fabbeichb di Pisa. 



Bordati fabbriche 7 — Del francese 
Dumas — del tirolese Bederlonger — 
dei pisani Viti e e. — Padredgi — Van- 
nucchi — Della Croce — Itfanetti (que- 
st^ ultimo nel piano di Pisa). 



Manifatture in lana i. — > Cardoso 
Laines finora sola filatura ), 

Cloruro di calce. — Fabbrica deOa 
vedova Deakin. 

In Pontadera ed in Mmpoli arri 
pure un^estesa fabbricazione di Bordati 
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PumarALi i^abbriche di Siena. 



4^5 



Telai da seta 534. 

jNencini telai i8o 

Lunghetti *» a4 

Nome dei fabbricauli ^ Brachetti » 5o 

Masotti *t 5o 

Crocìnì ** 5o 

11 Duoieru dei telai va aumentando a misura, che «i formano nuove maestre. 

f^alichi da seta — Se ne noverano 8. 

Tele di lino — Bandini e CG. Fabbrica in S. Chiara. 

Concie di pelli — Paa*.hiani -— Ajò — Ciabattiniec.ee. 

Cappelli di feltro — Lorini, e Laudi, ec., ec. 

Bordati — Fabbriche 3 -— Pace Nataf — Ezechia Sadun. 

Lanificii — Si calcola, che la lana impiegata ascenda annualmente dalle 5o 
alle 35 mila libbre. I telai sono circa 4o, ma non lavorano di continuo. 
In Poggibonsi sonosi di recente erette due fabbriche di Bordati. 



PriirCIFALl rABBBlCBE DI ÀRBZEO. 

Lanificii. 3. — Quello dei fratelli 
Guiducci, detto lanificio militarey per- 
chè fornisce i panni alle truppe del Gran- 
ducato, impiega Sog operai, e 700 don- 
ne, delle quali 1 5o lavorano di continuo 
nel locale della fabbrica; più 60 ragazzi. 
La lana in libbre 60 mila, che impiega 
annualmente e tutta nostrale. Fabbrica 
1 130 pezze di panno di sS braccia Tu- 
tta. Un sesto deir annua fabbricazione è 



posto in commercio, e gli altri cinque fatta a mano. Il numero della pezze di 



valore 
li- 



circa 



sesti sono per uso dei militari. Il 
deir annua fabbricazione è di 
re 180 mila. 

Il lanificio di D. del Buono occupa 88 
operai, impiega libbre 1 3 mila di lana, 
e fabbrica annualmente i3o pezze di 
panno di 43. braccia Tona. Il valore del- 
l'* annua fabbricazione è di lire a 1,000. 

Il lanificio di M. del Buono impie- 
ga 39 operai e 5 mila libbre di lana, 
fabbrica 80 peize di panno di 35 brac^ 
Sappi Di'.: Tecn. T XXXFI. 



eia funa, ed il valore dell'annua fab- 
bricazione è di lire 31 mila. 

Concie di pelli. — Te ne sono 4 • 

Principali rABBBicbB a Sbsvo. 

Lanificii. — S^ impiegano da diversi 
fabbricanti più di libbre 80 mila di lana 
annualmente, ed è pressoché tutta no- 
strale ; nel lavoro di un tale artìeolo tro- 
vano sussistenza un gran numero dMn- 
dividui, essendo tutta la fiibbricazione 



panno fabbricate annualmente è di 1000 
circa, di braccia i3o T una. — Nome 
dei principali Jabbricanti: G. Corsi -— 
C. PaoletU — F. Paoletti — A. Ban- 
chelli — A. Paoletti — F. Barducci 
L. CioUi — P. Bandelli — L. Rossi • 
G. Marchionni, ec, ec. 

Per la manifattura dei beiretti dì Jb- 
na vedasi a pag. 4^7* Principali Job-- 
briche di berretti nel Granducato. 



H 



oau- 



4a6 
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I9DD5TEIA DELLA SETA IfBL GhAITDUCATO. 

Si vuole dalle persone che sì occupa.- 
no di questo ramo di traffico, che V an- 
nuo medio raccolt(\ sia attualmente pres- 
so libbre 300 mila di filo, cioè circa 2 
milioni di libbre di bozzoli. 

Un tal raccolto aumenterà d^ anno in 
anno rapidamente, visto il gran numero 
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pio dell'attuale, cioè che ascendesse 1 
t, 300,000 libbre di filo. 

Le filande sono iu gran numero e 
sparse su varii punU del territorio ; le 
principali sono stabilite a Pescia, Pistoia, 
Pisa, Firenze, Modigliana, Siena, Tre- 
quanda, S. Quirico, Volterra, Montevar- 
chi, ec. In questi ultimi anni si cambiò 
il modo di trarre U filo, ed oggi presso- 
ché la metà delf annuo raccolto viene 



dei gelsi che per ogni dove si pianta- tratto alla Possombrone. La seta del Tal- 



no. — Per giungere in Toscana a rac- 
cogliere proporzionalmente quanto si ot- 
tiene annualmente in LombarciUa, (hrebbe 
di mestieri che il raccolto fosse sestu- 



damo di sópra viene reputata la migliore 
del Granducato, come di quaBtà infe- 
riore si considera quella del terrìtono 
Pistojese. 



Manifattcra dei drappi di seta. 

Firenze 

Matteoni impiega ( N.^ approssimativo ) telai 

Riva e Compagni » 

Verità e Compagni »' 

Tarchi e Sereni w 

Paradisi e Compagni *» 

Fossi, Bruscoli e Compagni >/ 

Agostino Pieri >» 

Frullini e Compagni » 

Bombicci e Compagni »» 

Sugheri e Compagni " 

Vannini w 

Baroni, Pratesi, Leve, Fano, Figlinesi, Chimichi, ecc. . »* 

Prato 

Nelk> stabilimento delle Pericolanti telai 



800 

65o 

2 So 

345 

aSo 

35o 

iSo 

160 

So 

60 

55 

i5o 



18 



Totale . . telai 3 138 

Siena 

Nencini telai 180 

Lunghetti '' 34 

Brachetti " 5o 

Masotti " So 

Crocini " 5o 



Totale 



telai 554 



/ 
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Bbcapitolaziojtjk 

Kirenie . telai 3iio 

Prato y, 18 

Siena tt 33^ 

Totale . . telai 3463 

Principili fabbriche di berretti nel Granducato. 

Manzuoli a Firenze 2 

Potestà e Parenti .... a Firenze 2 

Ciolli a Sesto 2 l casse per settimana, di dozzine 100 

Diversi operai per loro conto in Prato 4 / per cassa 

Cardoso Laines a Prato 6 f 

Mazzoni e Pacchiani ... a Prato 6 



Totale delle casse 



In 52 settimane casse 1 144 ^^ prezzo 
di lire 2000 per cassa, ed al peso di 
libbre 4 00 per ciascuna, si avrà un va- 
lore 4i lire toscane 2,288,000 cfd un 
peso di libbre 457,600. 

Notisi che nella quantità che si ikb- 

Nel Granducato -— Fiere . . 4^^ ""* 



22 per settimana. 

brica settimanalmente vi sono compresi 
i berretti chiamati in commercio Cala- 
bussi ad uso della milìzia turca. -* Qua- 
si la totalità ddla lana impiegata è fo- 
restiera. 



Mercanti 



113. 



Principali articoli toscani di esportazione all'* estero (i). 



Olii 

3ete e Seterie 

Pelli agnellìne e c9prettine 

Tatari 

Giaggioli 

Potassa 

Carbone 

Legna da ardere 

Legnami da costruzione 

Scorza di sovero 

Do^e per botti 

Ferro deU'Elba 

Rame di MontecatUni 

Sale marino dell^ Elba 



liklarmi 

Alabastro 

Cappelli di paglia 

Paglia da cappelli 

Berretti per il Levante 

Carta da scrivere 

Borace 

Zolfo 

Allume 

Corallo lavorato 

Seghi 

Lardoni 

Coccole di ginepro 

Stracci per carta. 



(1) Notisi che Liforno à b città ofe ti concentra quasi la totalità dei traffici del 
Granducato. 
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• TATI PONTIFICII. 
Prodotti miiieaali. 



Sale comune, -~ Le saline sono si- 
tuate parte lungo le coste dell^ Adriatico, 
e parte lungo quelle del Mediterraneo ; 
le prime, che sono le più ricche, si tro- 



vano nel litorale di Cervia • di Cornac- 
chio, le seconde in quello di Corueto e 
di Ostia. 



Annuo prodotto 



Saline di Cervia libbre 5o mìlioDì 

*> Comacchio >/ ao pf 

yt Cometo >/ la >» 

f> Ostia 1* a if 



Totale 



libbre 81 milioni 



I migliori sali si ottengono dalle saline 
di Cervia, e di Cometo. Il consumo del 
sale si fa ascendere annualmente in tut- 
to lo Stato a 37 milioni di libbre, ciò che 
ragguaglia a circa libbre 1 5 per individuo, 
calcolando la popolazione a 2,5eo,ooo. 
£ da avvertirsi però, che non tutta T in- 
dicata quantità deriva dal prodotto delle 
saline dello Stato, giacché nelle prò vi n- 
cie al di qua delP Apennino , a causa 
delle forti spese di trasporto, conviene 
consumare piuttosto il sale di Francia, 
che quello delle saline PonUficie del- 
r Adriatico, le quali smerciano V annuo 
sopravanzo in alcuni dei limitrofi Stati. 



prodotto circa luo mila libbre, delle 
quali la metà è esportata air estero. 

Allume. — Alla Tolfa \ questo è Tu* 
nico prodotto minerale, che si lavori per 
conto del governo. 

Zolfo. — Distretto di Rimìni, Tor- 
augnano, ce, oc., anunó prodotto 4 mi- 
Uoni di libbre, delle quali una parte 
I Riportato ftiori JStato. 



Pozzolana. — - In Roma ed in al- 
tre località, artìcolo che trafficasi fuo- 
ri dello Stato. 

Carhon fossile . — Si pretende esi- 
stere in varie località, fra le altre nei 
territorìi di Bevagna e di Pesaro, non 
meno che nelle Marche; ma dove le spe- 
ranze sembrano più fondale egli è nel 
territorio di Sogliano ; fu ivi scoperto 
neir anno 1778 ed a più riprese vi si 
sono intrapresi dei lavori di escavasione. 
Ma è egli stato forse riconosciuto che sìa 
vero carboi\fossile, e non antracite o 
lignite, prodotti molto diversi fra lo- 
ro ? — Non solo negli Stati Pontificii, 



F'etriolo. — Presso Titerbo ; annuo pia in tutto il resto d** Italia V industria 



mineralogica non è ancora io armonia eoa 
le cognizioni e con i metodi presente- 
mente praticati oltremonte od oltremare. 
Convengono agr italiani liuovi studii teo- 
rici e pratici per potere trarre profitto 
dalla ricchezza mineralogica della penir 
sola, e potere affrontare con successo la 
concorrenza estera. 
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PaoDOTTI nLL*^ ACimiCOLTCIIA (i). 

1 prodotti, che diminuirono negli ul-| vigna — degli ulivi -— ' <Wi gvlai -— deità 
limi anni sono i segaenti: la sementa dei canapa -^ 1» riproduKione dd bestiame 
cereali — - la legna da ardere ~ il car- bovino e pecorino — le lane, che mi- 
bone -—la rìprodu^one dei cavalli «-jglìorarono di qtialilà -—il formaggio, 
la pesca lungo i due litorali. ' ' | Iiaeguenti artìcoli delT usdustria agra- 

I prodotti, che aumoatarono) furono : ria Mogooo annualmente esportati negli 
il rìso — - le patate •*•«-- la coltura .deHa;j Staiti •iimitrò6, e fttori d^ Italia»- 

■ . . I • • "• -..il|i.# . *|. , 

I 5ò,ooo 

4iOydoio.^ 

10,000 I 
■800^000 



Pecore. 
Maiali . 
Bovi. . 
Lana 



approssimativamente Capi: 

. ." w ' 



I In Lombardia, Yenesia, 
Toscana, ed>Illirio. 



libbrè' 



Formaggio . . 
Pellt agaelline , 



Sego »f 

Lardo » 

Seta " 



1,000,000 
4^0,000 

aoo,ooo 
i5o,ooo 
200.000 



Piemonte, Francia, In- 
ghilterra. /.. 
Toscana, Stati: Sardi. 
Inghilterra, Napoli, Pie- 
monte. 

idem.,, 
idem. 
Francia, Inghilterra.Pie- 
. monte, 



Maremme romane. 



Si estendono dal confine Toscano fino 
a quello del Begno delle due Sicilie, 
dal Mediterraneo fino alle prime dira- 
mazioni degli Apennini. Tutto questo 
territorio è repartito in sole 600 tenute 
di 5oo a 1 000 e più ettari ciascuna : la 
più vasta è quella di Campo morto nelle 
paludi Pontine di pcrtinensa del capito- 



fi) Nelle Maremme Pontificie, che sì esten- 
dono dal coofiue Toscano' kl Napoletano, la 
superficie a sementa a quella Mtmimuhiìe è 
oggi approssimativaraenle come i : a 10 ; eli 
altri ^10 rono lasciati a pascolo. Nelle conui- 
aioni attuali di salubriii, popolaiione, ec., è 
questo il solo possibile sistema di cultura, 
ed il possidente sperimenta perdita ogni 
volta che il grano rende meno deir8 per 
uno, e che il prezio è iafieriore a scudi g il 
ruLbio, 



lo dì S. Pietro. Sono stabiliti a dimora 
fissa neUe Maremme Romane soli 16 a 
1 8 mila abitanti \ ogni anno poi scen- 
dono i montanari della Sabina e -degli 
Abrusai, Ita numero di a5 a 3o mila nei 
mesi di luglio e di agosto per farvi la 
raccolta dei grani ; una parte di essi vi 
perisce. 

PaXStl HIDU DEL GRAMO. 

Il Ruhhio 



Primi anni del pfesentt secolo. 
Dal i8o5 al 1821 . . . . , 
Nel i8a3 . . -. 

Ncli8aS .•.■... . . ;. 
Dal i8a7al i8S3 . . . j . 
Nel 1840 . . • 




4 So SrAtUTlCA 

Nelle Maremme Romane tono com- 
prese le paludi Pontine, la cui uiperfieie 
è di 18,846 ettari, pari a 54 miglia qua- 
drate Halìfluw di 60 aV grado ; si esten- 
dono al mesiogiomo di Roma fino a 
Terracina. Leone X e Sisto T furono i 
primi dopo V era di G. Qt éke- focessero 
eseguire «Icwil lavori per il disseccanfen- 
to di queste paludi. Pio VI ne Mraprese 
dei più eflbsci, e V impiegò ^ 9 aulicMii 
di iìranchi, circa 1,700,000 scudi roma- 
ni ; ma raggiungendo solamente in parte 
lo scopo del bnonifioamento. L^ingegne- 
re francese Prony nelir anno 1 8 1 a in- 
dicò la somma di io milioni dV franchi, 
come sufficiente per una tale opera pub- 
blica, elàinenfemente' utile al paese, e 
capace ^ perpetuare il nome di quel 
pontefice, che avrà la ferina volontà di 
portarla a eonpimemo (i). 

Le paludi Pontine appartengono in 
totalità al domhiio diretto ecclesiastico. 
Trenta livellari i si dividono il vasto tor- 
ritorìo Pontino, ed i principali sono Bra- 
schi, Torlonia, Piano, Massimi, ec, ec. 

Manifatture. 

La popolazione degli Stati Pontificii 
è più agricola, che manifatturiera ; pres- 
soché tutu l prodotti delle esistenti ma- 
nifattore servono àlP intemo consumo. 



(i) II C. V. Fouombroni nel suo Saggio, 
sai Buonificamenio delie paludi Pontine 
cosi fi esprime : «« il buonificamenio delle 
vt paludi Poolìne non dipenderà né dalla sola 
y» essiccazione né dalla lola alluTione delle ac-i 
n que, ma da un sislema compoilo di allu- 
n TÌone e di euiccaiiooe, da un^ assidua ▼!<- 
T) gitanta e da nna speciale amniiaistraiiune 
» per il corso di anoi àoqae. Jl problema si 
•n riduce a fHre in maniera, che la. più gran 
r% parie possibile della terra trasportata daHe 
w acque sia deposta nella pianura puDlioa, e 
^ ehe la più grande massa di acque ciliare 
« li rltinisca a shoccare nel marr. t> - 



STATISTICA 
MARirATmiB DIL RlG!ro AfflM ALE. 

Di lana '— « come panni, borgomo- 
ni, sa)e, castorini, ec. Le principali sono 
in Roma in numero di 58 -— in Spole- 
to — ^ Matelioa — • Alatri -* Perugia — > 
Norcia — Pergola — Foligno — Nar- 
ni «-^ Temi -* Gubbio — S. Angelo 
in Tado ■-*— Frastra — - BolognoU — 
Terra dì S. Abondìo, ec., ec. Il valore 
deir annuo- prodotto ^ calcolato a scudi 
3oo mila, ed è consumato nello Stalo. 
Questa industria, per quanto limitata ai 
eoli panni comuni, è attualmente in de- 
cadenza, (i) 

Fabbriche di cappelli di lana e di 
pelo n.^ 127. Lavorazione piuttosto in 
aumento. Il valore deir annuo prodot- 
to è di scudi a 00 mila ^ se n"* esportano 
in Toscana ed in Napgli. 

Manifatture di seta n.^ 64^ come lu- 
strini, damaschi ed altre stoffe per pa- 
rati, veli, ec, ec. Si contano di tali fab- 
briche 36 in Roma, ove sono in pro- 
gresso, non meno che in Rolognn, ma 
decadono in Camerino, Perugia, ec. I 
veli crespi, che si fabbricano da lunga 
data in Bologna sono in decadenza, Y e- 
sportazione limitandosi oggi al valore 
di a 5 mila scudi. 

Concie di suola e corami n.^ aoo, 
delle quali 44 ìi^ Roma. Le migliori so- 
no quelle di Ancona, Bologna, Pesaro 
e Sinigaglia. Le più accreditate ermio un 
tempo quelle di Roma. Per il numero, 
e per la quantità del lavoro sono in qual- 
che aumento ; ma da parecchi anni han- 
no perduto neUa qualità. Il prodotto 
annuo è attualmente di un milione e 
mezzo di libbre circa. 



(1) /« Pergola ù (abbrìcano dei tappeli 
ordinarii* i qaali spuo spacciali nello Sialo, e 
parlirolarmenle in Roma. 



Statisvica 

La^ora%ioni di guanti dipeUe.n>^ i a 
ad imiUsione di quelli di Napoli « di 
Francia ; sono in grandissuna decadenr 
za, e V annua iabbrìeaxione non è ' che 
di 90 a 100 mila paia. 

Fabbriche di colla Jorie n.^ d in 
Roma ed in Fabriano ; il loro prodotto 
è stato riconosduto di buona qualità, ma 
insufficiente al consumo, importandosene 
annualmente dali^ estero 1 5o mila liU)re. 

Fabbriche di caria pecora n.^ S — - 
Roma — Fuiigno — Fabriano ', il loro 
prodotto non è bastante al consumo. 

Fabbriche di corde armoniche n.^ 4 
lavorate coi budelli agnellini e di altri 
quadrupedi. La migliore e molto accre- 
ditata è quella esistente da trenta anni 
in Roma. Il prodotto annuo è di scu- 
di io mila, e viene smerciato in Fran- 
cia, Russia ed altri paesi. 

Fabbriche di candele di cera (i) 
n.^ 38. Le migliori sono in Roma, Foli- 
gno, Bologna, Pesaro, Ascoli, Perugia 
ed Ancona. Se ne fabbricano per un 
annuo valore di a5o mila scudi, e delle 
candele di sego per scudi 60 mila. 

^ MaHIFATTDEB del BBGNO VB6BTABILE. 
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Saponerie n.° ^o» -^ Me esìstoao ao 
in Roma, però la più interessante, la^ni- 
gliore, la più estesa è quella di Peatela- 
gosGuk-o. •— Y*lore dell^ annna iabbriea- 
sione di queaO artioolo scudi 1 4o nula. 

Fabbriche di cremor di tartaro 
n.^ ig. Le migliori sono in Ancona ed 
a Grofclamare; T annuo prodotto è di 
jSo mila libbre; la maggior parte è 
aàéiaaHù in Inghilterra. 

Rafinerie di %ucchero n.® i . A Grol- 
tamare con privilegio; impiega a a 3 mi- 
lioni di libbre di zucchero greggio. 

M AHIFATTUEE DEL EEGNO MINEBALE. 



Cordami di canapa, — Si lavorano 
nelle legazioni e nelle marche; questa 
Abbricasione asende a 160 mila annui 
scudi, e si esportano in Grecia, nelle 
Isole Jonie, in Yeneaia. 

Tessuti di cotone fabbriche n.^ i nel- 
la Darsena di Gvitavecchia. 

Cartiere n.^ 70. — Le migliori sono 
quelle di Roma, Foligno, Fabriano, Ghia- 
ravalle, Ascoli. Questa industria è in 
progresso, e si vuole che V annua fob- 



Forni/usorii per il ierro in miniera 
n.® 3 — In Gonca — Bracciano (i) — 
Canino. 

Ferriere, n.^ 1 6, nelle quali si riduce 
il ferro nelle lavorazioni conosciute sotto 
il nome di ferro semigi'ezzo. Si trafila il 
ferro in Roma, e si fanno chiodi in di- 
versi luoghi dello Stato. 

. Fabbriche di raspe e lime n.^ io. 
Delle quali 9 esistono in SelUmo, ed una 
in Assisi. 

Fabbriche di viti e mordenti : una 
in Tivoli, che va migliorando. 

La\fora%ioni di aghi e spilli ; una 
dei primi di acciaio in Assisi «li mediocre 
qualità; una dei secondi di ottone in 
Urbino, antica e molto accrediuta ; T al- 
tra di acciaio con testa di vetro in Bo- 
logna. 

Fabbriche per diverse manifatture 
di vetro. — Le migliori sono in Roma, 



biicazione ascenda 
mila libbre. 



a 3 mitioni e 600 



(1) Notabili migtioramenli sono stati recen- 
temente iotrodotli a Braociano nella fusione 
e la? orazione del (erro. In Roma si è atti Tato 
un Ibrno di seconda fusione^ che dà in «etto 
Ibellissiini latori per opera dei fratelli mat- 
(1) E slata di reecnte attivata una fabbrica IseecAf. Altro forno pure di seconda fusione 
di candele steariche. |è dapoco lampo slamino aocbt a Tivoli. 
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Rifliiii^ Pesaro, Bologna^ e Ferrara. Si 

fabbricano pure bottiglie nere. 

Fabbrica di lastre da finestre e di 
campane di ^etroy che da Roma è stata 
trasportata a Poggio Bfirteto. Tentativi 
infruttuosi sono stati fatti per la liBJ>bri- 
cazione degli specchi. 

Fabbrica di biacca^ in Roma. 

Fabbrica di vetriolo, in Viterbo. 

Lavora%ione di allume alla Tolfa, 
oggi in decadensa, mercè P allume arti- 
ficiale. 

Màmifattube ih progbesso. 

Cappelli di feltro. 
Qualche lavoro di seta. 
Fabbricazione della carta. 
Lavorazione dello zolfo. 



StJTlSTlCi 

Fabbriche di ^rderame n.^ 3 — 
Roma — Ancona -— Rimini, e quest'ut- 
tima assicurasi essere la migliore. 

Jjavora%i0ni di %olfo n ^ 5 — Le 
migliori sono quelle di Rimini. 

Fabbriche di -nitro n.° 7* 

Fabbriche d^ acido solforico e d^ e- 
cido nitrico n.** a — Bologna — Ri- 
mini. 

Lavorazioni di perle false n.^ S — 
In Roma, e sono molto accreditate. 



MaRIFATTUEE II DBCAUElfZA. 

Panni di lana. 

Concie di pelli. 

Guanti. 

Fabbricazione delF allume. 

Veli crespi. 

Lavorazione del coione. 



ComiBBGio. 



Importazioni. — Il valore annuo delle merci, e derrate in- 
trodotte nello Stato Pontificio, desunto dai registri doganali 
risulta di scudi 6,900,000. 

Esportazioni» — - Nell^ istessa guisa che sopra (i) . . . >' S,o8S,ooe. 



Nella cifra dell^ esportazioni, oltre il 
valore dei generi spediti air estero, e 
r importare del dazio di uscita pagato 
air erario, vi^ figura anche il dazio di 
transito, e Tutile che il transito stesso ha 
recato allo Stato. — Bisogna aver pre- 
sente, che se si fosse potuto calcolare il 
valore di tutto ciò che si è esportato, e 
che non figura nei Registri doganali se- 
gnatamente dal i85o indietro, perchè 
non tutti i generi, che allora uscivano 



(1) I reirtslri doganali degli anni i835, e 
i836 danno te aeguenli annoe quantità : 

Per le importauoni. . Scadir 8,189,000, 
e per r espertagioni . . Scodi 6^9^000. 



erano coperti di bullette di dazio paga- 
to, come si è fatto da detto anno in poi, 
che se si fosse calcolato il valore delle 
sculture, pitture ed oggetti di belle arti 
estratti, non meno che T utile, che dan- 
no molti forestieri, che vanno, vengono 
e soggiornano in Roma (i), ai vedrebbe 
allora non solo diminuire, ma sparire 
la dìfierenza tra le notate importasiom 
ed esportazioni. 



(1) Si Tuolc che i fortsiieri. s|ieci«liDeote 
ollnnionlani,.che oj^ni anno fintano Roma 
fi spendano, anno mtdio^ oltre line mìKoni 
di scudi. 



Statistica 4^^ 

PROSPETTO DEL COMMERCIO ESTERO (t) 
MBDw ànmm mfovtkMicm dbi vwtmxvàht reticoli. 



JlrticoU 



Canapa . 

Cenci (a), 
tìlio . . 



Tayole . . . 

Foglie A\ tabacco 

Guado . . . 
Grana di lino 
Olio dì lino . . 
Aceto. . . . 
Scorsa di soTcro 



Potala 
Soda . 
Agnelli 



Maiali. 
Bovi . 



Cavalli 



Formaggio . . 
Pelli agnellina 
Sete in organsni 



Oasi 

Miele 



Dalle provincia di Bologna, Ferrara, e dal- 
la Romania . . Quantità media libbre 

9t 

Dalle provincia del Medi terraneo, ma sol- 
tanto in buona annata .... t» 
Dalle proTincie del Mediterraneo , per la 

Spagna FmncLa, ecc »» 

Il monopolio è ostacolo all^ estensione della 

cultura di questa pianta ... ; 9* 

Da Rieti, Spoleto, Blatdica, Camerino. »> 

Per la Lombardia ># 

Per r alta Italia » 

Per Sopramare , . ìt 

Dalle Provincie dd Mediterraneo per V In- 

ghiUeiTa ,....,.. w 

Da Motttalto, Coanelo, Porto Ansio, ec. m 

Idem t» 

Dalle provincia di Perugia, e Titei1>o perla 
Toscana, Lombardia, Teneiia, «e. capi 

Idem »# 

DaUe provinde di Perugia, e della Roma- 
gna per ìa Toscana, e Napoli . . ># 
Per la Toscana^ e la Lombardia . . » 
Dalle Provincie del Medìternmeo per il Pie- 
monte, Toscano, Frane ìa,IaghiUerni. libb. 
Dalle Provincie del Medìlerraneo per ia To- 
scana e Stati Sardi tf 

Dalle Provincie del mediterraneo per P In- 
ghilterra, Napoli e Piemonte. . . » 
DaUa Romaìpoa per la Francia, Piemonte, 
ed Ingbiltem m 



3o,ooo,ooo 
5,000,000 

1,000,000 



3oo,ooo 

14)000 

45o,ooo 
60,000 
40,000 

55o,oob 

1,000,000 

ao,ooo 

ao,ooo 
40,000 

10,000 

800,000 

1,000,000 

400,000 

aoo,boo 
1 5,000 
io,oao 



(1) Il ooDtrafabaadtf p«r la linea ti di terra che di mare é di molto rilievo. Pooirafì 
b larifia dogaoale pontificia alP unisono con quelle degli Stati limitrofi , e si fari «llom 
ceaiare del modo il più siearo ed il più sampUea il cootrabbaodo moralmente ed ecooo- 
micameate tanto daònoso. 

i%\ Si fijoc^jlgono litri Jo Stalo B nfilioai libbre di cenci per fare carti, dei quali 5 sono 
ifn pieliti nelle cariiera indiguM, le qoali producono 16,600 balle carta per un Talora 
dì fendi 333 mila. 

Suppl Di%. T€€n. aP. XXXri. 65 
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PelUdiboT« e bufalo libbre 100,000 

Sevo 99 aoOfOOo 

Lardo e grasso w i5o,ooo 

Sale Dalle Saline di Cervia, e di Comacchio per 

gli Stati limitrofi , v 4o9^^^9^^^ 

Vitriuolo .... Dal territorio di Viterbo .... » 5o,ooo 

Allume .... Dalb Tolfa nelle Provincie Cisapennine » »p 

Zolfo Dalla Romagna esportato in Toscana, ec. » 1,000,000 

Tartaro . Per la Francia e V Inghilterra ... »» 600,000 
Rìso Dalle provincie di Bologna, Ferrara e Ra- 
venna per la Toscana .....»/ » 



Molti legni carichi di concio sono ogni 
anno da Roma spediti nel Genovesato. 

Osservazione. — Non sono da di- 
menticarsi gli oggetti di antichità e di 



belle arti esportati in gran copia ogni 
anno da Roma, ed ai quali non è possi- 
bile assegnare un valore, che è per altro 
noto essere sempre considerabile.' 



Medie a9nce importazioni dei pbincipali abticoli. 



La catena degli Apennini, che si di- 
stende per tutta la Penisola Italiana, rea 
de 4ifficil], lunghe e costose le comuni- 
cazioni tra le provincie PonUficie deU 
P Adriatico e quelle del Mediterraneo. 
Ne segue, che avvi tornaconto ad espor- 
tare all' estero dalle provincie del Medi- 
terraneo, a cagion d'^esempio, gli olii, 
grani, ec, piuttosto che approv^'igiouar-* 



Olio Nelle Legazioni e nelle Marche, da 

Napoli, e Toscana . . libbre 

da edificare 
da fuoco . 



Legname. 



ne sia per terra, sìa per mare le provin- 
cie dell^ Adriatico ; come pure avvi tor- 
naconto ad importare dalT estero il sale 
nelle provincie del Mediterraneo, ansichè 
ritirturlo da quelle dell'* Adriatico, ove so- 
vrabbonda al consumo locale. Non cosi 
dei bestiami, che vengono trasportati dal- 
le une alle altre provincie. 



5,000,000 
molti carichi 



TV 11 T . . A Dal Tirolo, n- 
Nelle Legazioni, e I ,. . y\ 1 
it 5# 1- > lirioeDalma- 
Belle Marche & . ^ ^ 

■ ^ I zia. cataste 



Gaibone libbre 

Tabacco in foglia Per le fabbriche del govemp Bél^ 

r Ungheria , Albania e Bra- 
sile . . . . . . . M 

Frutti secchi Dalle Due Sicilie .... » 

Zucchero gieggfo . . . . ( Il raffinato è fornito dalla fab- 
brica privilegiata di Grotta- 
mare) 

Gafi(à Dairinghilterra e dalla Francia tf 

Pepe Idem ... >i 

Cacao Idem >/ 



400,000 
3,000,000 



1,000,000 
1,000,000 



10,000,000 

. 1,600,000 

1,000,000 

5o,ooo 
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Cannella Dall' IngHilterra e dalla Fran- 
cia libbre 

Garofani Idem ... »» 

Cotone greggio Idem . . : w 

Cuoia crude ....•....* i> 

Pelli di lepre per cappelli *> 

Lana per materassi * . . . . >> 

{Lombardo • • ( 
Olandese . . > < libbre 
Svizzero . . . f 

Burro di Lombardia • . . ' >/ 

Cera greggia e preparata a 

Pesce salato, e baccalà 
Sardine .... 
Aringhe 
Sardine . . . 

TW*". : : J dalla Spagna, Francia, Sicilia, R««i. 
Caviale . . . 



ÌdallMnghilterra, f ' 
libb. 8,700,000 cioè I 



435 

40,000 

35,000 

i5o,ooo 

1,200,000 
59,000 

1,000,000 

1,000,000 

* 170,000 

700,000 

6,55o',ooo 

i,4oo,oi/o 

759,000 

3,000,00Q 



Sul litorale del Mediterraneo la pe- 
sca è esercitata dai Napoletani. — Su 
quello deli^ Adriatico quei di Ckioggia 
pescano da Yolauo a Cesenatico, ed 



sudditi Pontificii da questo ultimo punto 
fino al Tronto. Yuolsi, che T annuo con- 
sumo del pesce fresco ascenda a 3o mi- 
lioni di libbre. 



Cai-alli dì lusso di oltramonte »» 

Indaoow >/ 

Cocciniglia e chermes >» 

Sale Dalla Francia per supplire al con- 
sumo delle Provincie del Me- 
diterraneo *» 

Marmo statuario Da Carrara >/ 

Macine da mulino .... Da Brescia e Teronà *> 

Ferro ........ Dalle Miniere di Rio neir Isola 

delPElba . . ; . . v 

Ferro in verghe -...>' 

Acciaio greggio 

Rame Da Livorno e da Trieste . 

Piombo :. Principalmente dalla Inghilterra 

Mercurio Dalla Spagna 

Stagno : ' / De Livorno e da Trieste 



5ò,ooo 



3,000,000 
aoò',000 
Goo,ooo 
55o,ooo 

à,ooo,ooQr 

4|0.o<i 
' ' 8ò,ooo 



Ha Trancia, Tlnghilterra, la Germa- 
nia e la Svisiera approvvigionano gli 
Stati Pontificii dì tessati di seta, cotone» 



lana, di tutti gli articoli di lusso e di 
moda, di chincaglierie, specchi, ec., per 
il valore di un qualche lailigni di scudi. 
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hegno delle due Sicilie 

PnillCIPA^LL PHO.DaTTI MIIIBIIAII 

Miniere in escavattione. 



Ferro 



ÌA Pazzano presso Stilo (i) l 
a - 



PianJ>o \ a Calabria Ult. ) a CampoU ] ^^ ««»'» ^' ««^ •"^- 
Idem argentifero ( Calabria Citer. ) — Nel terrttorìo di Longobuoo. Per 
CQI^Q di una Società. 

SnU gemmiti — A Luugro — - Ad Altomonte. 



Aghicoltuaa. 



Articoli 



Valori rsportati all^ rstb&o 



in via media 



in Tia media 



Grrano, particolarmente daI|fi]pN>*- 
yincie deir Adriatico . 

Granturco ....... 

Olio d' oliva 

Vino 

Liquirizia ........ 

Acquavite 

Lana 

Tartaro 

Zafferano, specialmente d^'^A- 
driatico 

Stracci per carta 

Galla 

Pece bianca, e nera . . . . 

Cotone 

Lino 

Canapa 

Pelli crude col pelo e di volpe . 



Qucati Napoletani 

1,4^5,000 
5a4tOoo 

10,3499^00 
a8a,ooo 

970,00.0 

608,000 

i,38a,ooo 

a 58^00.0 

i6d,ooo 
17,000 
75,000 
57^000 

370,000 

5oA 

66,00.0 

3 19^000 



Ducati. Hapofetaai. 

5,195,000 

Ik,t6^o«o 

18,731,000 

3oi,aoo- 

i,o5o,ooQ 

5oo,ooo 

5749O00 

334,Qoo> 

493,000 

1,800 

84)000 

i,Soo 

71,000 

6,600 

. id5,poo 

891,600. 



{%) DicciP, elw il Btincrale renae il 46 per cieoto. 
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Sete gregfif 
Seme di lino 
Radice di robbia 
Pelli agnelline 



Fidai «ecchi 
Ura secca 
Feccia bruciata 
Esca 



Doghe da BoUi 
Garabbe 
Anici 
^ Agrumi^ ee., ec. 



I racceki del suolo, e <|iitUi che im- 
nedialaHientii. ne dipendono, sono oggi 
maggiori eh» in passalo, il cotone ec- 
attuato. Dali^ anno 1 8a4 in poi, la loro 



èsportasione fai massa' è andata pro^ror^ 'Aocrt aftTf,recò per^T tur grati vantaggio 



sivamente. crescendo, meno alcuni ar- 
tìcoli, il cui' consumo nel r^no si fece 
^iù estéso, onde alimentare le indigene 
ttbbrìctxioni di tessuti, di carta, ec., ec. 
L'^agrìcottura notabilmente progredì 
m molti dei suoi diversi rami^ ed il gra- 
tto è uno dei più importanti prodòttil 
In Puglia se ne raccoglie in maggior 
^piaatità che nelle altre próvinde, e ne- 
^ ultimr anni migliorò molto anche la 



mercato nell^ America Meridionale, e que- 
sto traffico ha promosso* lo smercio delle 
doghe da botti. La Società Enologica 
Napoletana farcendo per sé meno che i 



ai proprietarii di vigne popolariaaaii4o ì 
buoni metodi di vinificauone. 

La Séta, che pnidtti;ea| iaijran coì^i 
in Calabria viene riguariàata cQme,Ja jjbì»- 
gliore dei dominii di cpia dal I^aro.* A 
vuole, che il totale raccolto nelle pvo^ 
vihde peninsulari fosse. nei|p,apiu) i^3^ 
di libbre 800 mila, equiva^ti'- a.'duoaÉ 
a,4oo,ooo calcolando la Ubbrf. al pine»- 
zò di tre ducati. La seta 0eaffs|à ejayo^ 



fualità, mercè te maggiori diligenze pra- rata,'chè si esportò nelT accennato^ apno 



iicate. Oggi i grani napolelani sono ne^ 
foziati con più vantaggio di quelli del 
■lar Nero» L** esportazioni per T estero 
kanno principalmente Inogo da Uanfre- 
don^ Badetta, Tn^pii, Taranto e Co^ 
Irone. 



sii bastimenti nazionali è dàlie sole ppt)*- 
vincié di* qua dal Paro HMifmò a ubbrè 
536^000, ossia ad ufi vìdo^e di dicati 
1,608,000. Un tale artieolo è in proi» 
gressQ si per la quantità, che per la qua» 
lità, estenaendosi la piantagione dei gelsl^ 



AiFini^ che oggi ai pceparano con introduoendoai nnovia varìdà di filugelli, 
pratiche dedotte da principii sdentifid,' ed adottandosi metodi più perfezionati 
si è aperto .da non molti anni un nuovo j di filatura. 



.. ..; . f. . . I 
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PaOfVETTO Oirx; razzi di CATAtLI iriLM PBOTIflCIB PBlfIllMn.Aftl 



lÉlÉi 



m^ 



PEOYIIl€lE 



VUMPEO " 

delle rane 



KtniBmo 

deUe cardie 

da corpo 



Tèrra di LàToro 
Principato. Citeriore 
{Principato Citeriore 
BàsilicMia/ . 
Capi)iànata . ' . • 
l'erra ili B|àri' . . 
Terra d*Òt/anto' . 
CàlaBriÀ Citerio^ . 
Calabre Ulteriore I.; 
Calabria Vteriipre IT- 
Molise.' '. ' . .V '.' 
Abruzzo Citeriore . 
iJhlriuzo Ulterióre 1. 
Abruzzo Ulteriore n. 



: Totali 



64 

h 

i5i 
aSS 
176 
io3 ' 
la 

59 
31 ' 

aS* 
29 

7 
5 



94 S Razze 



.,545 

1,018 

M74 

5,7x5 

io,o6S 

4^699 

S80 

S78 

270 

84a 

4»9 

107 

• 85 

1,855 



5ò,5oSGlipi 



Dalle indicate razze si ha la seguente classazione 



1. Buone, o che duvauo buoni cavalli . . aS | 
n. Capaci di molto miglioramento . , 4^ 

III. Mediocri — cattive — pessime . . . 877 ' 



Totale 



948. 



Il governo ha provveduto al miglio- 
ramento delle razze indigene dei cavalli 
con le seguenti misure : 

aj Acquistando stalloni inglesi di pa- 
ro sangue, e prescrivendone la circola- 
zione nelle prò v inde in epoche determi- 



nate deir anno, a comodo dei possidenti 
di razze di cavalli; 

bj Fondando un istituto veterinario, 
ove sono istruiti dei giovani inviati dalle 
Provincie. 
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Non è che dopo ranno i8a4, e mol- 
to più dopo il i85o, che T industria 
maui&tturiera ha (atto dei progressi, i qua- 
li si (anno successivamente maggiori, co- 
ine appare dalle biennali pi4>bliche espo- 
sizioni di prodotti industriali, che si ten- 
gono in Napoli (i). 

Molti attiìbuiscono tale recente svi- 
luppo delle arti meccaniche e dei me- 
stieri nel regno alle tariffe proibitive 
che regolano il oommerqio con V estero, 
combinate con la libertà e la franchigia 
del traffico intemo si per mare, che per 
terra. Sicuramente per .r azione dai re- 
golamenti doganali sv^ i prodotti di stra- 
niera provenienza il numero delle feb- 
briche indigene si accrebbe^ ma ne è egli 
perciò risultato un proporzionale aumen- 
to nella ricchezza pnbblica ? Noi non lo 
crediamo. £ se mai per avventura ciò 
avvenne, un tal fatto procede da ben al- 
tre cause, come dalla divisione e dallo 
svincolamento della proprietà territoria- 
le, dai nuovi bisogni i quali spingono 
r uomo ad una maggiore operosità ed 
alla ricerca di un più elevato grado d** i- 
struzione, onde soddisSeurli. Ella è un** u- 
topia il credere che tutto si possa util- 
mente ovunque produrre. Se ciò da per 
tutto potesse realizzarsi, cesserebbe allora 



Stati&tica 4't 

ogni commercio, ossia cambio di prodot- 
ti, tmie naiiòni' del globo. Pensiamo, 
che tariffe moderate sarebbero riuscite 
più vantaggiose ai cittadini e più pro- 
ficue per la finanza. Si sarebbe fabbri- 
cata è vero una minore -^varietà di pro^ 
dotti, ma le fabbriche in armonia con le 
circostanze del jpaese, è ad esso' conna- 
turali, avrebbero preso uà più grande 
sviluppo, estensione e costante pro- 
gressivo miglioramento, ciò che non può 
essere mai il caso con tariffe proibilive, 
metcè le quali se si aumeiltaiioi prodot- 
ti in varietà si vaigokio poi a paralizzare 
di fatto: i miglioramenti, per difettoedl 
estera conòorrenza. 

R: Istituto d* incoraggiamento iin 
Napoli diretto a promuovere V agricol- 
tura e lè arti industriali col sussidio 
delle scienze utili. Si divide in due clasr 
si : I Economia Rurale — ^ II Mani^ 
fatture e Commercio. 

RR. Società economiche, — Sono 
stabilite in ogni capo-luogo di provincia 
per ecdtarvi i miglioramenti nell** agri- 
coltura, arti, mestieri e traffico. 

Commissioni comunali. — In ogni 
comune del regno, composte del sin- 
daco e di due notabili abitanti. Haitno 
uno. scopo identico a quello delle RR. 
Società Economiche per il terrilorìp del 
comune respettivo. 



(i)OontemporsneaÌDeiite ogni biennio ha luogo pure una pubblica csposisioiif di og- 
getti di beile Arti. 
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FABBHIGHE PIÙ' NOTABILI 



(•STA 



inClAUrX. Dl]l .FABBRICATI 



LOCALITÀ 



TefBVti di seti . . . 
NmH 4k BMa, ^d «kro • 
Stoit al nodo di LbiM . 
ToiMli in Mrtt ^ oro . 
IVuie e Icéiigie . • . 
Tessuti di seU . . . 
Meli 

Tessali e velluti . . . 



Seta da cucire 



S. Lendo. . . . 
CanniiKtte . . . 
Proviuda di Napoli. 
Napoli . . . . 
idem . . . . . 
Gonnuie di Baira 
Napoli 



Catanzaro ( Calab. Ul- 
ter.n.) . . . . 

Napdii. . » . . . 



wdesi 
Idem 
il. Maacola 

De MieAuao 

L. Ifadeni 

O. FiAbri, e C. 

L; Jlatauochi 
M* DeLacas 

P«ttÌBÌ0 



Pmidì. 



Cakaucchi e pélonciiii . 
Tessuti di lana mbta a 

seta e cotone . . . 
Stoffe in lana a mosaico. 

Peloncini 

Idem ...... 

Haglie, calze, ec. 
Lane di ogni colore per 

ricamare . . . . 



Flanelle 



Coperte di lana per letti. 
Berrette per il Lerante . 



LAll A 



Isola pf«sso Sora . . 

Napoli. 

Carnello in rira al Fi- 

hreno 

isola 



Napoli 

Àrpìno ... 
Piedimonte di Alife . 
Napoli. ... 
Idem .... 



G. Fabiiielli 
Sara 

Fratelli Zino 
G. 



H. A. Rossi 
P. Ciccodicola 
Bmn, e Girard 
R. Albergo dei PoTeri 
G. Parente 



Idem Fratelli d'Arco 

ÌG. Parente 
P. d'Arco 
M. A. Rossi 
A. Giofi 
w. V e F' I^Ui 

'^"P"*' iDelahie 



Stàtiitica 
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tPBCV^LVrA P^X f A3B1MCATI 



JLOCJLhlT k 



FABBRICANTI 



Tappeti 



Filatura e tessuti 
Idem . . .\ . 

Idem . 

Stampa di tessuti di co- 
tone ' 

Stoffe ad opera, e fodere 
per piatenusi . • 

Calze ed altri layori di 
maglia . • :.i. .•...• 

Coperte di cotona ^figlfi. 

Tessuti di cotone . . 

Coperte di cotone . . 



Tele di lino e canapa . 

» idem 

» di lino e canapa . . 
Tessuti di Uno, canapa 
.>e cotone: . 
Tele al modo di Slesia . 

)# ordinarie di lino 



Napoli. . . . 
Bari .... 
GravanaBzo . 
Sora .... 
I Àtina, ed Aldifirada 
Idem .... 
Catanawo ( Calab. UW 
Ur. II) 



e O T O V E 



Piedimonte di Alife . 
Scafati, ed Àldiireda. . 
Presso Salerno in riva 
aU^Imo . . . . 



Piedimonte 



Idem 



Idem 
Idem 
Idem 
Idem 



LlirO E CANAPA 



S. Caterina in Cbiaja. 
Montoliyeto . 
Piedimonte dì Alife . ; 

Città di Cava 

Scalati 

MolfetU .... 



R. Albergo dei Poveri 

Ospizio 

Idem 

Mancini 

Fratelli Guamieri 

Monaco 

L. Blarocco« 



G. G. Egg 

Mayer, e Zollinger 

Zoblin, Wonviller, e C. 

Dalgas 

Rossi 

G. Maresca 
M. Monaao 
P. Betz 
G. Castellano. 



SuppL Vh, Terni. T. XXXFL 



P. Brocchieri 
Fratelli d'Arco 
G. G. Egg 

Adinolfi . . 
Mayer, e Z<^nger '•- 
Manifatture domestiche 

con 600 telaiJ .1 . 
56 



M* 



8VAt>tItlCA 



wÉBBgaSSatÈBÈÈÈBBBÈSBÈSÈÈia 



sPBCBLnri ma timicATi 



tbCALtti 



tf&KlàltiDIi'f 



COirCIB DI P£LLI 



Casiellamare » 

Idem ; . . 

Idem » t « 

,Idem . . . 

Concie di péiH e tuo- ' 

jami \ Isola di Sora . 

Teramo 



Penne. 
Tropea 



Carto 



CARTA 



«Pioinisco 
Costiera d^Amalfi . . 
Loreto 

Ì Sulle rive del Fibreno, 
e dell Iri . . . . . 
Vieri 



CEISTALLI E VBTKl ' 



Specchii, cristalli di vario 
colore, campane, boc- 
cie, ecc. ; • . . 

Vetri e m^io crlitalo 
d^ uso compie • 

Bottiglie, vasi e taize dì 
vetro 

Bottiglie beèè. ; • . 

Nuova M>brroà di tf i- 
sUlfi 



Fos%o . . 
Capòdfcnonte 



Gi£bni 
Vietri . 






L. Lemaire 

Bonnet 

Fratelli Buongiorno 

G. Gramen 

Nicolamasi 

Bonolis 
Fabritiis 
De Cesare 
Fratelli Maisttelli. 



Fratelli Bartolonracei 
h. LtidlNfHci 
Del VeéHiro 

C. Lefebre 



Brtijy. 

Gàtbbèì^lAlà 

Sorgenti^ UtaHH e C. 
fVtilelli SéVMllè 

Artisti Franoesi. 



AvMwnc» 
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SPBGIALirl OBI PABBEICATI 



LOCALITÀ 



rA^^AIS^BTf 



rABBRIGHB D ARMI 



R. Fabbrica d^armi bian- 
che 

R. Fabbrica d^ armi a 
fuoco 

R. Fonderìa ( lavori di 
ferro fuso ) . . . 

R. Ferriere ( catene per 
gomene ) . . . . 

Fabbriche d^armi a fuoco. 



Napoli 

Alla Torre delPAnnun- 
siata 



Napoli. . . 
Poggio Reale. 



R. Governo 

Idem 

Idem 

Idem 

Salvatore Masia 
G. OUw 






POBin PUSOBJ PBB IL PBBBO 



In Calabria, oltre i forni di Mongiana, 
sono stati n^i^erti da poco tempo .fltpì tP'r 
ni fusori! in Bigonci ed in Passano in 
flMsso ai boschi di Prateria e di Stilo: 
in essi possono fondersi fino a a^ P^^ 
eantaìa ^di ferraccio, laddove dji^pprìma 
non potevansi ol^epaisare le è mil^. 
'^oesU stiMUmentl, prppriatà del gover- 
no, sono addetti al ministero 4^ guerra, 
e marina, e sono posti sotto (a vigilala 
e diresione di nù officiate superiore di 



artiglieria. La più gran parte del ferriQ, 
ch^ fi lavpra nel regno vien ^rfflA fìfUIffL 
miniera di )EÙo nell^ Isola dell^Elba. (l 
toro die annualmente si fonde giunge 
fino a a4 mila cantaf a^ delle ouali 1 8 pila 
di ferro maQeabile, e 6 mila d} ferpraccio. 
L^ani^^o consumò del r^o è di ciroi 
5q mih^ cantara, perciò r estero, e pia 
particolarmente rlngl^lterra. ed alf^ 
poco la Russia, suppliscopo alle 35 mik 
cantara 9he fiancano. 



•444 



SrAtAtiCA 



FERRIERB 



PROVIVGIB 



LOCALITÀ 



irUlUaO DBLLB FXEEIBRB 



Principato Ultra . 



Principato Gitra . 



Calabria 



In Altripalda 
9> Scrino • 
>p S. Potito 
t» Montella 



f> Salerno 
>t Acemo. 
ft Giffuni. 
>/ Vietri . 



Terra di Lavoro. . . ' I " 

l' >p Cardinale 



;> Sul fiume Anicale 



Per avanzare nel regno Tludustria 
metallurgica, occorrono stabilimenti con 
cospicui capitali, e soprattutto direttori 
opificiarii appositamente e praticamente 
istruiti nei metodi i più cotivenienti per 
escairare le miniere e per trattare op- 
portunamente i minerali nelle loro mol- 



tiplici trasformazioni. Esistono nel regno 
tali individui? Noi ne dubitiamo. Ed al- 
lora, come sperare dei miglioramenti in 
questo ramo ? Farà di mestieri ricor- 
rere agli esieri f o mandare i jui»io- 
nali ad istruirsi nelle oficine di ol- 
tremonte. 



BvAnsTioi 
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SPECI ALffÀ' DÈI ^AÈBBlrCATI 



LOCALITÀ 



PABBàlCAHTI 



Cappelli di feltrp e djf'p^lp. 

{ :., Vi . - ;\:^ . 

• •* 
Cappelli di paglia . * *. v 

Pennelli 

GiiaritS". * .'*.' :*'. *. 



Colla forte 

Saponi bianchi e colorati . 
Pettini d^osso edi tartaruga. 
Legatura di libi;i 



— - *. V , . \ 



Corde armoniche * . : '"C^ 
Fonderìa di fero .(ghisa 019-^ 

dellata) 

Fabbrica di lime' .•.«'. 
Tubi e lastre di piombo . 

Caratteri da stampa. ' » : .. 
Fabbrica di ipilli •• ... 

Prodotti Chimici - 



. . .Itr; 



TTapoli 

Idem 

Idetn 



Idem . 
Pozzuoli * 
Napoli . . . 

Idem . . 

I • . . 

Idem 
Capodimonte . 

■ • w " •■> 

Napolìi. -■■. • 
Idem .. '• . 



Cloruro di calce— -Cremor Kapoli 

di tartaro — Allume — 
Acido Nitrico — • Acqua ì 
Ragia— -Acido Muriàtico. 1 Capodimonte 



In molte località'; i piìQi' pregiati 
1 sono quelli di Napoli, e di 

, i Penne. 

te.FiUn. — T.HBitCTcsa.' ' ' 

P; PoUio. 

MjOltissime' fabbriche ; te più'ri- 
■ nomate sono quelle di Y. 
Montagna — F., Boccada- 
; mo — N. Castel^. 

Plisquale Tresca"— ^"G. Enea. 

G. Brun. 

Maugis — G. liaiiénf. . ' ' 

^Tavei:^ ■••■'■■' • ■ 

•Prrftelli AVelloni — G. Gui- 
da—A. Putti. 

F. Henry, e L. Zino. 

A. Russo '-^ F. Falahga. 

A. Hehnelt. •; ^ .1- 

F. S^lauonell'; Albergo dei 

■ "■ Pcfveri. *■ ■ . . 

Neir Albergo dei Poveri. 






Acido solforico — Colori . 



Fiorì artificiali cera, tela e 
seta 



G. Giovanni 
al Teduccio 



Abbagnara — Vallin, Ferra- 
rara, e C. ». 

( 
V. Perelli. •, 



Pugliesi — Gio. Variale • 
Sorelle Lumi di Teramo • 
Conserv. di Penne. 
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SPECIALITÀ OBI f ABJ|EI<;ATI 



LOCA<,][TJ^ 



f ^i|PI|(CA^Vf 



Ombrelli 



Istrumentl iiuisioalì . 
IstrumeiAti ottici. . . 

Mé^cchine 



Fontana portatile «r-* Trom- 
ba idràulica — Cura p9r- 
ti a yapore • .^ • • 



Napoli 

Idem 
l<^em 



T. ìfartini. 

C. del MegUo — Dolce -^ 

HeUel — Nicolai — P. di 

r : Biasio. 

R. Sacco — R. TaraiHiiiQ t 
Benchi. 



Idem 



F. Zecsa — A. Petello de^Pa- 
ffani -— Gjiflonello Robii^oa. 



Nelle ullune espoMuoni fiu ravirisato un 
miglioramento nella maggior parte delle 
iadustniB comparativammite a quello ve- 
rificatosi nelle precedenti. Particolarmen- 
te più pregtevoti fìironò riscontrati i 
panni, le flanelle, i tappeti, ec. ; notabili 
avanzamenti si notarooo nella filatura e 
nei tessuti di cotone, in quelli di seta, e 



Principali pabbeicati ikoisbu espobtati uJk^ssTUo. 



nelle sete da cucire ; fti oascrralo un 
qualche progresao n^Ut tele di lino, una 
maggiore consistensa nella febbricaBÌone 
dei saponi, finalmenia una estensione in 
queHa dei cristalli, -rr» U più gran nu- 
mero delle fobbriche trovasi nelle Pro- 
vincie di Napoli di Tena di Lavoro. 



Fazzoletti di sela 
Tessuti di seta 
Seta cotta e tinta 



Guanti di pèlU 
Pelli cottoiate 
Sapone. 



\- 
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CokÉBàcicK E N&ViGAxiémi. 



Non furono fino al preBent« pubMioa* 
ti) e probabilmente neppure ooiflpilati, 
fi Sìiktt annnf del movimento del com- 
fliercio e ddla navigazione per il -regno 
delle Due Sicitie, come da lunga pezza 
praticasi aella Gran Bretagna, in Fran- 
ala, negli &tati Uniti di America, in 
tloiaia) in Isvaaia, m DamaMrea, ee.^ ee» 
jton è già che da essi si volesse dedurre 
ti bilancia cotttfilèìtiale, e quindi Tatti- 
vita, o paAiWrtà <lel thAci del regno 
con r estere MéMìIì; Ì1U deduzioni so- 
tto per ttòi dd^i ehnòH^ Ma nel tempo 
•tesso crediaiM bM le ÌStatistiche Aùp]^ 
nali, e quelle tfél hiòVImento dei porti 
iomminMtfted se&pire ( se rettamente 
compilate ) tfm Wàft n t i Mistanti per cono- 



soere se il mmniefcto e la navigazione 
sono più o meno in floiido stato. 

Egli è di un grande interesse per \ 
governi e per le classi industriali fli es4 
sere fotti perioi^camente certi di un^ tal 
latto, poiché quanto più sono estesi ed 
attivi i cambi delle diverse merci^ tanti 
più il ooHunensio • in una prospera eow* 
dizione, e più riflessibili sono i guadagni 
che refluisc^d à vtmtaggio delle naùoii 
permutantSrHà i^ estendere la sfera della 
relazioni oottàiéfclidi fira le nazioni non 
è proprio diTè del sistema di reciproca 
libertà eéèiràitil6a \ tarilo basato su prìn- 
cìpn ÉéÈXMtiMdAtlAt proibitivi producè 
inuhAAdAklUil^té effetti contrarli, cioè di 
restringerle, A l^lizzarle. 
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Statutma 
ISOLA iDl SICILIA 

A T O D B L I. B- ' • ▲ L^I « B ^ S It T B f T I. 



CoBimii 


iDsHoiuirAziòirE 


Coìiuvi 


' DiaròiimAUoir^ 


ÓTC esiflvdnò 


•j 


òye esistono 




le saline 


deUe saline 


le saline 


; dUle saline 




' I. Galla 


'. 


I. Ettore 




a. Paceco 




. a. Altavilla 




S.Reda . 




:3. Spedale 




4. CoUeggio , 




4. Fragiovamii 




5. Ambrignano 


Marsala • '. 


5. CurlQ 




6. Grande SaHhel- 




6. Anforsa 




. . la Uccello pio ; 




7. S. Teodoro 




7. Morana 




8;Sali}aella 


j 8. Vecchio 




9. Scorsone 


9. Ronciglio 






IO. Alfano 




' I. Isola Magnisi 


(11. Chiusiceli^ 




a. Pantano 


Trapani . . 


la. S. Francesco 




3. Arconia 




1 5. Milo 


AgosU . . . ^ 


4* Molinello 




14. Modica 




5. La difisa 




i5. Garraffio 




6. Regia Corte 




16. Chiusa 




, 7. Grande 




17. Cavaliere 




, 




18. Badia 


Siracusa. . 


I. Maggiore 




19. Calcara 








ao. Savorra 


Messina . . . 


I . San Raineri . . 




ai Adselmo 








a a. Ambrìgnanello. 


Lipari . 


I. Lipari 



MUtreito -~ Trapani Saline aa 

Marsala >» 9 

Agosta » 7 

Siracusa » i 

Messina ># i 

Lipari >* 1 



Totale delle Saline 
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Pbobabilb 


Novi dbllb bolpabb 


P A B S I 


produzione 






Cantaro 


Sonunatino 


Sonunatino, e Riesi 


a6,ooo 


Calati 


Mazzarino 


10,000 


Biferia 


Caltanisetta 


a5,ooo 


Fiume di Riesi 


Riesi 


16,000 


Floiiitella 
GalliBBi 


Talguamera 
detto 


27,000 
35,000 


Cifarona 


Caltanisetta 


8,000 


Gebbià rossa 


detto 


8,000 


Grotta calda 


Yalguamera 


35,000 


San Cataldo 


Serradifalco 


10,000 


Trabonella 


Caltanisetta 


10,000 


Castrogioyanni 
Capo d'Arso 


Castrogiovanni 
Caltanisetta 


3o,ooo 
7,000 


Terra dello Stretto 


detto 




luncio 
Miniere Nuove 


detto 

■ 


la^ooo 


S. Cataldo 


S. Cataldo 


^49000 


Solfiire diverse 






Yillarosa 


Yillarosa 


60,000 


Gargiulla 
Santa Caterina 


detto 


40,000 


Gargiuhà ed altri 
Zimbilio 


detto 
S. Filippo 


9,000 


POBIO 


detto 


7,000 


S. IgOiAao 
CampaAft grande 
AgDastrello 
Giangaglìano ed altri 


detto 

detto 

detto 

Leonforte 


S,ooo 
5^000 
1,000 
1,000 


Livodi 

SuppL Di%. Tetn. T. X 


Assaro 

Somma, e tgae 


3,5oo 


4io,5oo H 


XXFI. 


^, ' 
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Nomi delle zolfare 



Peobabilb 
produzione 



Colla 

Muglia 

Mannara 

Chìffi 

Raddosa 

Cattolic«i 

Vizzi 

Fauna 

Salamone 

Cimento 

Gibiza 

Lucia 

Dolcarossa 

Falsarotta 

Bennardo 

Comitini 

CrociUa 

Balata Liscia 

Pernice 

Mandrazzi 

Tarrozzi 

Figurella 

Bruscamente 

Giampietro 

Ciavola 

Chiuddia 

Altra Solfara 

Sfondato 



Riporto 



S. Filippo 
Centochi 

detto 

detto 
Baddusa 
Cattolica 
Cattolica \ 
Girgenti 
Fayara 

detto 
Girgenti 
Favarà 

detto 

detto 
Girgenti 
Comitini 
Comitini 

detto 
Regalbuto 
Comitini 

detto 

detto 
Grotte 

detto 
Favara 
Casteltennini 

detto 



Comitini 



Somma, e segue 



Cantara 
4io,5oo 

5oo 
6,000 
6,000 

4)000 

8,000 

10,000 

i,5oo 

i,5oo 

s 0,000 

10,000 

4>ooo 

9,000 

1,000 

i,5oo 

a,ooo 

ftoo 

8,000 

8,000 

1 5,000 

1 5,000 

1,600 

a^ooo 

1 5,0.00 

4)500 

1,000 

8,QOO 

Syooo 

10,000 

565,4 00 
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Nomi dellb solfaeb 


Paesi 


Probabile 
produzione 


Napoli 

Floria 

Milacca. 

FalzirotU 

Catinazso 

Montegrande 

detto 
Tortorici 
Gasino 
Lumia 
Delia 
Cancìana 


Riporto . . 

Gratte 
detto 

FaTara 

i]omitini 

Palma 

detto 
Cattolica 
Ganicatli 

detto 

detto 
Gianciana 

Totale delle Cantara. . 


Cantara 
563,4oo 

10,000 

5oo 

9,000 

i,5oo 

ia,ooo 
i,5oo 
8,000 
1,000 
a,ooo 
4,000 
5,000 
8,000 


625,900 



Agricoltura. 



Grano. — È il più importante pro- 
dotto dell'* isola ; si vuole che la metà 
delle terre da lavoro gli sieno esclunva- 
rmente consacrate, e che il medio annuo 
prodotto sia come i : la. Degli altri ce- 
reali, come granoturco, orzo, fave, ceci, 
fagiuoli, ec. , se ne semina in iscarsa 
quantità. 

finL — Dicesi che le vigne occu- 
pino un cinquantesimo della superficie 
deir isola. I vini conosciuti, e che ven- 
gono smerciati alPestero, sono i secchi di 
Bfarsala, i bianchi di Catania e Castel- 
vetmno, i neri di Bfascali, Melazzo e 



Faro, i dolci di Siracusa. Trovano spac- 
cio in varii porti del Mediterraneo, del 
Levante, del mar Nero, in Inghilterra, 
nei porti del Baltico, in quei deir Ame- 
rica già Spagnuola, e del Brasile, ove in 
questi ultimi si consumano adesso in luo- 
go dei vini di Portogallo. Tale traffico 
con r America fu incominciato dai Ge- 
novési, ed attuabnente anche i Siciliani 
vi prendono direttamente pfu*t^. 

Informazioni autentiche (anno ascen- 
dere da 18 a ao mila barile la quantità 
dei vini di Sicilia, ohe si esportano an- 
nualmente al Brasile. 
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REGNO LOMBARDO-TENETO 

I. Industria agricola. 



La superficie del Regno Lombardo- 
Yeneto ascende a jSo leghe quadrate 
austriache, delle quali spettano 376,09 
alla Lombardia e 4^4)99 ^ YenetOr. 

Per quanCo rilevasi dalla XIT Annata 
delle Tarole Statistiche per la Moparclùa 
Austriaca, il terreno dedicato air indu- 



stria agricola importa: per la Lombar- 
dia leghe Q Si 6,36,e pel Tenete, 53988; 
di modo che servono all^ agricoltura 
leghe O 58,73 nella prima, ed 85,ii 
nel secondo. 

Da queste ultime cifre conyiene però 
dedurre: 



per la Lombardia 



pel Tencto 



L* area occupata da labbricati, con l^ghe D . 3, 54 
L^ area delle strade, piazze e dei ci- 
miteri con . . . . ... u 3, 67 

Per i canali >> . o, 90 

Per i fiumi, laghi e torrenti . ., m . 6, qS 



e 
e 

'C 



3, a3 

5, 85 

a, 06 

i3, 5o 

a4, 64 



Leghe D 1 5, 06 '— . 

e si hanno quindi di terreni non coltivati e non produttivi: 

in Lombardia Leghe O 43, 67 

e nel Veneto »/ 60, 77 

Il terreno produttivo considerato nei principali rami di coltivazione si può ri- 
partire come segue : 

per la Lombardia pel Veneto 



Terreni arativi Leghe D 

Vigliati. ;•...... M 

Ortaglie . * . . . " . \ . w 

TPraterffe " .' w 

Pascoli. . ...... w 

^Boschi .i . . w 



Colture <ì*verft 



145, 37 
6, o5 
■», 36 

595 44 

5o, 59 

67, o3 

5,S4 



iSg, 75 
5, 86 
3,83 

49i 87 
66, 38 

45,54 
.1. 87 



Statistica ^SS 

I terreni arativi possono considerarsi suddirisì nelle seguenti catégorie : 



VELLA 

Peovingia 


A.4 




An k 




ÀBATITI 


RlSAJB H 


ABAtiyi 

comuni 


ARATITI 

moronati 


Vitati 


Titati 
e mo- 
ronati 


Sem- 
plici 


Con 
avvi- 
cenda- 
mento 


non 
irrigati 


irrigati 


non 
irrigati 


irrigati 


non irrigati 


irrigate D 


Lombarda 1. D 
Yeneta m 


i4,i6 
a5,54 


1 5, 00 
o,4i 


aa,90 
15,76 


39^07 
1,41 


a4,95 
86,59 


5a,a4 
^7^9^ 


a, ao 
I, i5 


4,86 
a, 94 



Le praterìe ed i pascoli si ripartiscono : 



Per 

LA Peovingia 


Peati 

comuni 


Phatsub 

irrigate od arti- 

fisiaU 


Pascoli 


Lombarda . leghe Q 
Yeneta »> 


»7i7« 

44,38 


ai, 75 
5,49 


5o, 59 
66,38 



Nei boschi si trovano alberi : 



d^ alto fusto di basso fìisto misti 



in Lombardia per 
nel Yeneto . . 



e D 18, 07 
i5, 5o 



29» 73 
a3, 43 



19, a5 
6,41 
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Fra le piantagioni diverse ti ikOTeniio : 



Statistica 



in Lombardia nei Veneto 



I castagneti per leghe O 

Gli oliveti >/ 

I gaki, ed altri » 



5. »5 
o, a5 
o, o4 



1, 56 
09 So 
O9 01 



Nelle granaglie il prodotto medio d^iui anno si calcola: 



per la Lombardia pel Yeneto 



In frumento, moggia a, S8S, 000 

Instala >^ 5i6, 000 

Lì granone » S, 4^9» ^^^ 

Li ono » 6a, 000 

Li avena >* .3^49 000 

Lì riso » 579, 000 

Lì altre granaglie » 4'i»<>^o 

In legami >' ' 119,000 



— 1, 715, 000 

— i^^y eoo 

— 5, 14 >9 000 

— 4^9 ^00 

— 34S, 000 

— 5oa, 000 

— 143, 000 



Partendo dal dato ohe per ogni mog- 
gio di grano si ha un ricavato medio di 
paglia corrispondente a centinaia di Yien- 
na a pel frumento, mais e legumi ; a 
a j per la segala, ad i ^ per Pavena ed 
I ^ per Torso e le altre granaglie, il 
Lombardo-Teneto ricava ogni anno cir- 
cai9, 8a4) 000 centinaia di libbre vien- 
nesi di paglia. 

La produzione annua di pomi di terra 
è di moggia viennesi 56 o, 000 per la 
Lombardia, e di moggia viennesi SaS 000 
pel Yeneto ; mentre d^ altra parte si rac- 



colgono centinaia a, 85o, 000 in Lom- 
bardia e a., 4x0, 000 nel Yeneto di 
trifoglio. 

La produzione del lino e della canapa 
ascende per tutto il regno a centinaia 
ia3, 600 del primo e 94, 4^0 del se- 
condo, ed anche la coltura del ravisBone 
va sempre più estendendosi. 

La quantità del vino, nelle annate bw- 
die, ascende a 5, 776, 000 eimer di Yiea- 
na (circa 3, aoo, 000 ettolitri), vale a 
dire : 



per hi Lombardia E. a, aSo, 000 

ff 5, 5a6, ODO 



pel Yeneto 
ed in genei-alc di buona qualità. 



Statistica Statistica 4^7 

Le praUrie danno un prodotto consi-lbardia, sono coltÌTate con gran cura. Il 
dercTolissimo, e, specialmente nella Lom-|prodoUo annao di fieno è: 



pel Lombardo di centinaia 21,307,000 

pel Yeneto » 3791x5,000. 



I boschi all^ incontro non sono in uno 
stato molto florido, ed il prodotto com- 
plessivo di legnami da costrosione e da 
fuoco raggiunge annualmente la dfara di 
■9 0S7, 5oo klafter viennesi. 



Il valore approssimativo deU^ annua 
produaione agrìcola del Regno Lombar- 
do-Yeneto viene rappresentato dalle se- 
guenti cifre: 



nella Lombardia nel Yeneto 



Granaglie e paglia, .... fiorìni . aS, 7249 000 

Pianto a bulbo e foraggi . . » 7, 783, 000 

Lino, canapa, ecc. # 5, 967, 000 

Orticultura >/ a, 45o, 000 

Vino M 7, 5oo, 000 

Praterie e pascoli .... » a4, i58, 000 

Boschi f9 7, o38, 000 



— i5, aoi 



— a. 



w, ^v^, 000 

^9 039, 000 

a, x5o, 000 

1, 68a, ooa 

XI, 753, 000 

Sa, 538, 000 

4, 5x4, 000 



Fior. 76, 6ao, 000 F. 73, 877, ooa 



Totale Fiorini . i5o, 4979 000 






Sappi Di%. Tecn. T. XlX^l. 



SI 



i^S Statistica 

Lo stato del bes^aipe mf^E^ dai Miguepti pfMipelii; 

j^nimuU da soma e da tiro .; 



Provincie 


Cavalli 

■. . . .. 


Mttfi 


Puledri 
sino a 
3 anni 


Stalloni 


CavaUe 


CayaUi 
castrati 


■ 
ToUle^ 


Lombarde . . 
Tenete «. • • 


7806 


i36 
55i 


35797 
30117 


33762 
34904 


666ai 
64«96, 


117554 



Bestiame bovino. 



Nblu 

Provivcib 



Tori 

e 
Buoi 



Vacche 



Totale 



Per og^ 
qiiadrata 



Lombarde . 
Venete . . 



■ 44,658 



178,034 



aSa, 045 



ai8, 194 



396, 703 



396, aa8 



t,a54 



i.aoi 
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Peeore, Capre e PorcL 



Nelle ProTincie 



Lombarde Tenete 

Pecore . i3i, 3o4 — 567, a86 

Capre 65, 4^^ *~* ^9) 5oo 

Porci 116, 700 — 1.70, 100 



La coltiTaxione delie api è ben bnta- 
m daflo trfliippo di coi sarebbe loscet^ 
libile, n numero degli alTcSlri si ih ascen- 
dere neOa Lombardia a 59,400, ed a 
Sa, 700 nel Teneto. 

jy importania somma nd Regno Lom- 
bardo-Yenoto è la ooltiTaaiim* dei ba^ 
chi da seta, ed i si&tto priTa di fonda- 
mento Tasseraione di alcidol statisti: che 
questo ramo di industria produniT* va- 
da decrescendo. Se negli ultimi an- 
ni si ebbero cifre inftariori, Msògiaa cer- 
carne la ragione nei politiél icoÀVolgi- 
menti • nelle poco fellct circdeteae atmo- 
steich«. Un ramo di colttifa* radicato, 
per cosi diif^ in una popotelone^ non 
può essere turbato nel regolare sàd pro- 
cedimento che da impedimenti dì fona 
maggiore, i quali certamente non esi- 
stono d^lgtdl, ed elegge di natuMché una 
speciale direzione impressa all^Éltiyità di 
un popolo da pift seeoU, noa pòssa 
sriarsi tutto ad un tratto. 

Tutlodò consta dall''esperienta,enel- 
r industria agricola meglio che in qua- 
lunque altro ramo, mentre non di rado 
questa tenacità alle vecchie abitudini 
è r ostacolo maggiore al progresso. 



Essendo variabili assai i risultament 
della produsione serica, il miglior dato 
staUstico al quale sl'possa a](>pigliarsi per 
dimostrarne V entità per uù paeàé qua^ 
lunque, è certamente quello del nume- 
ro dei gebi: per lo che ci atteniamo a 
questo andie per il Lombardo - Yene- 
neto. Nel 1 855 si contavano in Lombar- 
dia 16,575000, e nel Yeneto i5,a5o,ooo 
gelsi, e la produsione dei bossoli si può 
in ogni anno calcolare adeguata alla quan- 
tità di foglia che può essere somministra- 
ta da un tale numero di piaitte. ( V. più 
sotto). 

Prodotti artimdU, 

Carnami. Considerando che in mas- 
sima il peso medio d^ un, toro o bue, si 
valuta nei macelli a 5 centinaia, a 5 cen-. 
tltiaia quello d^una vacca, ad x centinaia 
un tit€«o, a 34 libbre un agnello od una 
peeo^à, a t a5 libbrer tm majstle, ed a 4o 
Kbbre uttfe capra (dfre tutte inferióri ai 
vero trattandosi di bestiami del Regno 
Lombardo-Yeneto ), si avranno , per i 
cimami, le seguenti ciire in centinaia 
viennesi. 



46o 



SirATKTKfà 



SVATISTIGà 

in Lombardia nel Veneto 



Animali boTìni Cent. . 3 19, 555 

Pecore w . io, 149 

Porci ». 29, 175 

Capre . . »> a, 616 



355, 675 

37, 65o 

4^9 5a5 

I, 58o 



Cent. . 36i, 595 — 4^^» 4^*^ 
Totale . 7669 9a5 



PellL •«-• Nel seguente prospetto del 
numerp del(e pelli che annualmente ven- 
gono offerte ad consumo, le pelli di muli 



ed asini sojoo op^ppnrese nella cifiv di 
cpielle dei cavalli. 



Paovisjcu 



Pelli di cavallo . 
t> buoi e tori 
*f vacca 
>/ vitello 
>f agnello 
*i capretto . 



N.^ 




9) «4« ^ 

35, 586.; , — 

34^782 — • 

7ayi35:f -^ 

35, 9a7. .,-r-, 

iS, o4a -rr . 



.Tenete 



8, a56 

43> 79^ 
3o, III 
6a, 447 
97, 882 

9, oS5 



Latte y burro f formaggio. — '• Le ci- 
fre considerevoli esposte superiormente 
nel prospettò del bestiame, lasciano ar- 
guire r importanza di questi prodotti, 
<!he per la Lombardia specialmente co- 



stituiscono un florido ramo di commercio 
d** espor4|^ione. < .. 

La produsione media d^ un^ annata k 

la seguente: , 



Bwcro e Ricotta 
Lombardia Cent. . 569. 000 

Venezia ;> . 36, 000 



Formaggio 
768, 000 
III, 000 



Valore in fiorini 
29, 88a, 000 
3, 708. oou 
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Lana. — - Il prodotto della lana nel 
Regno Lombardo - Yeneto ascende a 
11,366 centinaia, che si dividono in 
agaS centinaia pel Lombardo ed 844^ 
pel Teneto. 

Seta greggia. — Abbiamo superior- 
mente indicato quanto incerto sia il dato 
desunto dal peso della galletta, ed è per- 



STAXISTltS 4^ * 

ciò che gli sUtisti s** appoggiano piut- 
tosto al numero dei gelsi, od alla quan- 
tità della semente posta a nascere, nel* 
caso che si abbia a dubitare deir utiliz- 
aasione dei gelsi esìstenti. Sotto questo 
punto ' di vista si avrebbe iqfifiW media 
della pvóduxaone della gaUetla: , 



per' la Lombardia 
pel Teneto . . 



Gent« a5a, ooo del valore di fiorini a5,.aoo^ ooo 
>» 195,000 . n ' »p .i5, .600, 000 



Miele e cera. — L^ annua produsione ascende a centinaia : . . 

* 

nella Lombardia nel Yeneto 



di mi4le 
di cera* 



3, a3o —. 
1, 3oo — 



3, Ilo 
1,070 



Olio. — » n minimo della produzione annua viene espresso dai seguenti doti : 

OUo di 
Oliva Noce Lino * Ravixsdhe Yalore in fiorini 



Lombardia Cent. 


. 6600 


33400 


35400 


a58oa 


a, 35.S, 000 


Yenezia » 


. 14000 


5oow 


3io'o 


6400 


810, HOO 



Concime. •— * Confrontando lo stato 
del bestiame nel Regno Lombardo-Ye- 
neto colla superficie enunciata in leghe 
quadrate austriache, si trova, che nelle 
Provincie Lombarde sono disponibili an- 
nualmente, per ogni4ega quadrata di su- 
perficie, 83 centinaia di Yienna di leta- 
me, mentre nelle Provincie Yenete tale 
cifra non arriva che a centinaia 71. 

Popola%ione agricola. — Il numero 
delle persone dedite all'* industria agricola 
ascende approssimativamente in Lombar- 
dia al 77 p. ^i^ e nel Yeneto al 72 p. '/^ 



della popolazione complessiva ; di modo 
che avremo per le provincie Lombarde 
3) '97) 00O9 ^ P®^ 1^ Provincie Yenete 
1,734)000 individui occupati nella col- 
tura del suolo. 

Istituii scientijico-agronomici. — A 
Milano la Sezione agronomica dell'* I. R. 
Istituto di Scienze ed Arti. L^ Accademia 
Agraria di Commercio ed Arti a Yerona. 
L** Accademia Agraria d'elidine. La Socie- 
tà d** incoraggiamento a Padova. La Se- 
zione agronomica dcir I. R. Istitut<i di 
Scienze ed Arti a Yenezia. 
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IL Industria delle Miniere. 



A questa categoria, oltre che Teicata^ 
tìonedei mitierali e dei fonili dal ies 
delia terra, spetta anche i^estraaiooe del 
metalli dai relativi minerali. 

Nel Regno Lombardo-Yeneto V indu- 
stria delle miniere si diflde in prodnsio- 
ne erariale ed in privala. Della prima 
è possibile di rilevare esattamente tutti i 
dati relativi, ma non cofi della seconda, 
per la quale non si hanno che dati ap- 
prossimattTi inferiori di molto al vero. 



. A. Metalli e tàineraii meiaiiiei. 

Il Lombardo^Yeneto non produce Me- 
talli nobili, e, dove si eccettui il raoM^ 
non abbondano nqppnre metalli pia co- 
muni) come risulta delle oiiire che sia- 
mo per riportare. 

Bame. ««• Nel Tenete primeggiaftù le 
miniere della Provincia di Belluno daDe 
quali furono estratte : 
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Prendendo la media di questi anni e 
vahit^do in ragione di fiorini 47 ^ P^ 
centinaio si trova corrispondere T an- 



nua produzione ad un valore di fiorìa 
157, aoi. 
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Zinco e Calamina. «^ Sì Irovallio foltablo .nel YentM «..pr^cisanieiiM in 
AuroDzo. Ecco i dati della prodasione : 
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^ * illl.. II*. Il 



Ora, valutato tfjdnco a fiorini i, 4* ^^' 
e la calamina n 17 car. per centinaio, 
risulta un uùékM annuo prodotto di 
fiorini 6a45« 



Piomba.— ONfOei miniere d'^Àuronso 
•e ne ottennero» > : 






#> 


■tH5 ■■':■• 


' "n 


■■■:•> M,y.. •■ 


■■■': ■:* .■■■■■■.•.■■♦S»-'- ,/>. 


i*" 


■«m--' 


1, . 1^^ .'. 


hf- 


' . • •*' "VJf^V > ^"' '^'! 


M 


«845 . 
ì84'« , 


M 


••■' •:?„.•., 


"■•.•'■ ;■:*. 'à8§: v 


M 


■# '■ • 


'•■• : »^-'' 


•• : ■.'.-' tSj . .:.i 


f» 


.847 • 


• "* • 


■; '■• >#" • 


i # •■ '45*' M " ' 


» 


1848 . 

.. .11 




|.'!.r '♦ 


• ••• '. -i- /-Ofy 5- -il 



Calcolando 11 «antinaio di piombo a fiorini 10 |, il pi;odi^|to medio d^ un' an- 
no ascende i farini io%y. ..,.<, 
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Fèrro. -^ (41.' Lombardia, produsse ndk sue ferriere; .. 

Ghisa di prima iasione Ghisa di seconda fìisione 



i^! anno, 184^ fifPììfmmmé,.^X»Ji?9Ì. 



1845 

.844 
1845 
1846 

«847 
1848 






90735 
89110 
9»75o 
9^753 



r_r:r^.ja6o4 

- — aSSSo 

- — 655o 

- — ao65o 

- — !-. . ifr49<> 

- — 18960 

- ~ 441^ 



ValutÌKido la ghisa di prima fusione a 
fiorini 3 I, e K'isfaìsa di seconda (ùsionè 
a fiormi 6 ^ al*<^fiìiaio, si trova qude 
prodc|Uo medi^ 1m valore di fiorfald - 
4598^0 annui^'-V ' '' ' 

Ad: ottenere ^ijjdéhà produàone, 1 5 dti 
forni fi adoperarono, e 5 forAì a manfen 
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B. Minerali 



tiOìP metaUici. 



* Zolfo, \ — Qneétor tiene estratto ad 
Agordo dai mineraB di nme; ed ini- 

Sporto: '<: . 
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il Sfilale al prezto di fior. 5|, corrisponde 
ad nn medio ricavato annuodi6o|r...592(j$. 
j4rgiUe€ Pietre. Grande è la loro ab- 
tiondanxa n^ liOmb.-Yeneto, frale quali 
accenneremi» Je argille figuline,.. la terra 
verde del Ycronese, T argilla damajolica 
del Vicentino, le pietre calcari d** ogni ge- 
nere, é le vane qualità .di marmo.Intomo 

nel i84a 
» 1845 

"■•■ '-'if 'ÌS44 i 

>» 1845 

)/ 1 846 

» 1847 

» 1848 



allVstrazione di queste materie riesce però 
estremamente|diffici)jB d^aver dati stati- 
stici anche apjprpssimativi; per lo die d 
limitiamo a iqpi^to breve cenno. 
. yetrioló éÀjerro.."^^ questo uà 
prodotto delle piiniere d" Agordo, € ne 
furono ricavate ; 
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<ke oorrispondono ed un annuo prodotto 
medio di fiorini 144^3 in ragione di 
fior. I, i8 car. al centinaio. 



C. Combustibili JbssiU. 

LigmiU. — L* importanza ognor cre- 
scente del carbone fossile e della lignite 
per r industria d** uno stato può essere 



commisurata meglio che in altro modo 
dall'* esame delf aumento considereTole 
delPuso del vapore, che procede con 
passi giganteschi. Il Regno Lombardo- 
Yeneto ha soltanto cave di lignite, ed an- 
che queste forse non proporzionate al 
consumo che si potrebbe fiime ; sebbene 
debbasi concedere che sono utiliszale 
con alacrità ognor crescente, come sì può 
desumere dal seguente prospetto. 
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In 


Nel 


negli anni 
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»' 179660 


*» i3o65o 


1847 


»> ai8i88 


» 137809 



prendendo una media fra gli anni 
1 843 - 1845, e valutando il centinaio a 
5oli ao carantani, T annuo prodotto ascen- 
dcrd>be pel Lombardo-Yeneto alla som- 
ma di oltre 70, eoo fiorini annui: cifira 
che attoalmente, e per il considerevole 
aumento degli scavi, e per T incarìmento 
del genere devesi ritenere qnadrupKcata. 

T'orba.-— Per molti usi la torba può 
•ssere adoperata vantaggiosamente a sur- 
rogare gli altri combustibili, e sembra, 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXFI. 



che natura U>bia voluto compensare il 
Regno Lombardo - Yeneto delP insuffi- 
densa del carbone fossile e lignite, con 
estesbsime torbiere che forniscono una 
torba buona, ed in alcuni siti eccel- 
lente. Nella Lombardia si è comm- 
ciato in più siti ad utilizzare questo 
combuf tibUe, ma nulla si fece ancora nel 
Yeneto dove si trascurano depositi, si- 
tuati assai vantaggiosamente, come p. e. 
quelli appiedi de^ Colli Euganei nella 

59 
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Provincia Padovana, (i) Il bisogno pe- 
rò ognor crescente di combustibili ed 
una più perfetta utilitzazione della tor- 
ba, qnale Tediamo praticata in Inghilterra, 
ed in particolare neir Irlanda, danno a 
sperare che questa sorgente di lucro 
non resti per molto ancora dimenticata. 

Numero degV individui nutriti daW in- 
dustria delle miniere. 

NelP ipotesi che sopra 4 individui 
occupati nel lavoro delle miniere, uno ve 
ne sia d^ ammogliato e la sua famiglia sia 
costituita di 4 persone, si avranno per 
approssimazione le seguenti cifre : 



in Lombardia, 
nel Veneto 



2 3oo persone 
900 ff 



nel quale numero non sono però com- 
presi i carbonai ed altri operai subalterni. 
Emerge da questi dati come tornino 
più utili ai paesi le industrie che s"* occu- 
pano della riduzione dei materiali, in 
confronto di quelli dediti alla produzio- 
ne delle materie prime 
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formati da una piccola quota tratteinti 
a quest^oggetto daUe meroedì, e costiti- 
scono, specialmeate nello grandivanìcK, 
capitali considerevoli. In I«oÉiJ>ardia, si- 
mili casse di risparmio nou furono aneiHi 
adottate, ed una sola ve n^ha nel Tenelo 
( ad Agordo ) che ha al presente un ci- 
pitale fondiario di oltre a6,oao fiorini. 

III. Industria manufaituriera. 

La statistica delP industria mannlattu- 
riera presenta tali difficoltà da rendere 
quasi impossibile un quadro compiuto 
delle cifre relative. Ove si eccettui il nu- 
mero degli opifici, e quello delle mac- 
chine più importanti , qualunque altro 
dato riferibile air estensione delle ope- 
razioni, ai metodi d^ eseguirle, allo smer- 
cio dei prodotti, alle spese di produiio- 
ne, air utile netto, ecc.^ potrà tutto al più 
desumersi verso calcoli approssimativi, 
ma il più delle volte dovrà basarsi me- 
ramente sopra supposizioni. Le stesse 
indicazioni fomite dagP Industiiali non 
vanno esenti da molte imperfezióni, men- 
tre anche nel caso d^ officiali notifìcazio- 



Nelle imprese montanistiche bene or- ni accade che si collidano troppi inte- 



gani zzate sono istituite delle casse dì soc- 
corso e pensioni per operai divenuti ina- 
bili al lavoro, o per le loro famiglie. I 
fondi necessari a tali istituzioni vengono 



(1) Nooè vero che nulla stati fallo ucl Vene- 
to in proposito; mentre sin dal it^u esiste una 
Società (iella nìontanistica, con resideiua a 
Venezia, che dispendio ingenti rapitali per lo 
itavodfi fossili. Ed in falli, fin dal 1843 la 
minif ra dei Pulii a VaMagnn lispose ai primi 
sforti, con un prodotto di oltre 10 miliooi di 
libbre grosse di litantrace, c-be al giorno d'og- 
gi (1654) aumentarono di (Jià che il doppio ; 
quella deg*i Osti lascia sperare uno strato car- 
bniitfero tiello spessore di forse pia che a 
metri, ed altre tre cave nel Viceolino, • a 
nel Friuli (iromettono non meno felici risul- 
tamcoti. 



ressi speciali perchè si possa prestare 
fede ad asserzioni di tal fetta. 

E giuoco forza impertanto che il let- 
tore si accontenti di ciò che ne renne fatto 
raccogliere intomo i più importanti rami 
dell'* industria manufatturiera nel B^»> 
Lombardo- Veneto. 

Lavora%ione del/erro. 

Il raffinamento dei prodotti dagli és\ 
forni in ferro dolce ed acciaio, eoctitoisct 
questo ramo d^ induUria, che pel ftegfto 
Lombardo-Veneto si Iteita aHe iole pfo- 
vincie lombarde, mentre ndl e tenete non 
esistono miniere di ferro. 

Le operazioni relatire Tei^ono ese- 
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guìte iu !i02 ferriere con aSj fuochi di 
affinttmento, e 337 magli; in una ferriera 
all^ inglese, con due forni a riverbero, due 
coppie di cilindri, ed un forno di bolli- 
tura, ed in due laminatoi muniti di 4 
coppie di cilindri e d^ un forno. A que- 
sti stabilimenti vanno unite quattro of- 
ficine meccaniche. 

L^ annua produzione in ferro raffinato 
ed acciaio ascende a centinaia viennesi 
i5o, 000 di ferro battuto, io, 000 di 
ferro cilindrato, 5, 000 di lamierino di 
ferro, in io, 000 d^ oggetti fusi in ghisa 
mediante forni a manica; i, 5oo diac- 
cialo comune, e 5, Soo diaccialo raffi- 
nato. 

Valutando questa produtione coi pres- 
si di commercio del 18 Sodisi ha un va- 
lore di fiorini i, 81 5, 00 b per il ferro, 
e i56, 000 per T acciaio. 

Il valore della ghisa di prima fusione 
e della ferraccia necessaria a questa pro- 
duzione, ascendeva in quelT epoca a fio- 
rini 965, 000; di modo che, deti*atte an- 
che le spese di lavorazione, V utile deri- 
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vante alla Lombardia dal raffinamento 
del ferro, giunse ad annui fiorini 6 1 3,ooo . 

Maniijattura%wne del ferro raffinato. 

Falciy falcetti^ ecc. — Tengono im- 
piegati annualmente nella fabbricazione 
di questi strumenti circa centinaia 43oo 
di ferro ed acciaio comune, del valore di 
fior. 48000, e per 29600 fior, di com- 
bustibile. La produzione è di aooo falci, e 
3 3o o o o falcetti, del valore di fior. I o 5 8 o o . 

Padelle e caldaie. — « La Lombardia 
ne produce per circa 8o,3oo fiorini al- 
P anno. 

Chiodi e broche. ^— La quantità che 
se ne produce nel Veneto è di poca en- 
tità, rispetto a quella molto più conside- 
revole delle Provincie Lombarde. Il pro- 
dotto totale annuo in tutto il Regno dà 
un valore di fiorini 5oo,ooo. 

Considerevoli quantità d** altri oggetti 
vengono prodotti da singole officine, quali, 
dietro rilievi del i85o, si poss(»no cbssi- 
ficare come segue: 



in Lombardia 



nel Veneto 



Fabbricatori di seghe e tagliatori di lime 8 — — 1 

Magnani 5588 — — - a883 

Spillettai, fabbricatori d^ uncinetti, anelli, ecc. a 6 — — 35 

Lavoratori in acciaio, di speroni e di spade. 49 -— .-^ 16 

Fabbri ferrai d^ ogni genere 11 5a — — 3oi 



La fabbt-icazione d^ armi nella Provin- 
cia di Brescia era pure altrevolte consi- 
derevole, ma al giorno d^ oggi è in uno 
stato d^ arenamento. 

Fabbriche di macchine* — Il Lom- 
bardo-Veneto ne ha 4) che sono però ben 



lontane dal soddisfare i bisogni richiesti 
della popolazione, come si può anche de- 
sumere dal seguente prospetto delle mac- 
chine a vapore fisse, che attualmente so- 
no in attività. 
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Provihcie 


Magcbirb Fabbricati hbl Rbgvo 


FaBBUC&TX JJkl.* BSTUO 1 
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Nu- 


CayaUi 


Preszo 


Nu- 
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mero 


vapore 
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4, a 


aS 
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F. 88,700 


aS 
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P. 157410 


Venete . 


a7 


a54 


9 


9« 


. 44,655 


18 
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«/ io45oo 


ToUle . 


77 


666 


54 


319 


P. 155,555 


45 


547 


F. 341710 



Filatura del cotone. 
Neir ultimo decennio la filatura dei co- 



toni ebbe ad esercitarsi nel Lombardo- 
Yeneto come segue : 



Protincis 


Filatoi 


HACCHIirB 


NuMBao 
dei 
fusi 


Lavceatori 
addettiri 

1 


Lombarde 
Tenete . . . 


5i 


475 

i5o 


104475 

5749^ 


S5o5 1 
S60 


Totale . . 


53 


6o5 


I4I965 


4365 



SvàTISTXCA 

SétyUio. 

Lo STolgimento del filo di seta dal boa* 
solo Tiene, come è noto, effettuato nelle 
«osi dette filande. 

La quantità del filo di cotone prodotto 
nei suddetti 5 5 filatoi fu di circa 6, 5 1 7,a a 5 
di libbre viennesi, ed in quanto al grado 
di finexaa diremo che le qualità dal N.^ 5a 
al N.® 6o importano in Lombardia il tre 
e nel Yeneto il due per mille del pro- 
dotto, essendo rappresentato il restante 
coi numeri dair uno al trenta. 

Le Provincie Lombarde contavano nel 
1847, ^068 filande con 34637 caldaie, 
ed occupavano 79,600 operai. In questa 
cifra non sono però compresi gli stabili- 
menti piccoli, alcuni dei quafi hanno tal- 
volta anche una sola caldaia ; di modo 
che, senza tema d^crrare, si può ammet- 
tere la cifra di 40000 caldaie che an- 
nualmente occupano, durante So giorni, 
960 00 operai. Essendo la produzione 
media d^ una caldaia eguale a libbre 
viennesi 6 a, 8, ne risulta un totale di 
libbre a,5ia,ooo: lo che corrisponde- 
rebbe a centinaia So 1,4 00 di bozzoli, 
ove si consideri che occorrono la lib- 
bre di bozzoli per trame i libbra di se- 
to greggia. 

Il valore del prodotto, calcolato in fio- 
rini I a I per i libbra di seta greggia, ed 
in a 5 carant per ogni libbra di struzi 
(376,8oolibb.)importafior. 31,976,000. 
Detratti fior. 29,080,000 pel valore dei 
bozzoli, risulta un aumento di fiorini 
a,886,ooo, dei quali una metà serve a 
coprire le mercedi degli operai, ed un 
quinto pel consumo di coiid>ustibile. 

Nel Teneto le filande sono bensì nu- 
merose, ma di piccola estensione. Il nu- 
mero delle caldaie e la quantità del pro- 
dotto danno circa la metà delle cifre so- 
praesposte per la Lombardia, poiché si 
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contano ao,ooo caldaie con 48,000 ope* 
rai, che da centinaia 160,700 di bozzoli 
traggono libbre viennesi i,a65,ooo di 
seta greggia. Il valore della seta (in ra- 
gione di fior. IO \ per libbra) e di 
188,400 libbre di struzi (in ragione di 
ao caraht.) ascende a fior. iS,o5o,ooo: 
di modo che v^ ha un milione di fioii- 
ni d* aumento sul valore della materia 
prima. 

La riduzione della seta greggia in tra- 
me ed organzini occupava nel 18 So in 
Lombardia SSi filatoi con i,a4 1,000 
fusi. La produùone giunse a libbre vien- 
nesi 989,800 di trama e lib. 1,189,700 
d^ organzino pel complessivo importo di 
fior. 3o,5i 3,000. Furono impiegate in 
queste operazioni lib. a,aS6,ooo di seta 
greggia per fior. 27,636,000, e quindi, 
calcolando anche 114,000 fiorini per 
76,000 libbre di struza, T accrescimento 
del valore in questa seconda operazione 
ascende a tre milioni di fiorini. 

Nel Yeneto furono prodotte nello stes- 
so anno 960,000 libbre viennesi di tra- 
me ed organzini, pel valore di fiorini 
ii,Sao,ooo,impiegandovilib. 1,090,000 
di seta greggia per fior. 10,290000; co- 
si che Paccrescimento del valore ammon- 
ta a fior. 1,292,000, se vi si compren- 
dano 74,000 fiorini per la struza re- 
sidua: 

L^ulteriore manufatturazione della se- 
ta del Lombardo-Yeneto fino al punto 
in cui si converte in tessuti viene in 
gran parte effettuata a Yienna, mentre 
il valore dei tessuti fatti nel Lombardo- 
Yeneto non oltrepassa T importo di 3 
milioni e I di fiorini per Milano, di 
2 ^ per Como, e di fior. 780,000 pel 
Yeneto. 
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' La prodaK&one d^ oggetti di cristallo 
« di retro pegli mi comuni della popola* 
feioae non basta a coprirne il consumo, e 
moHo resterebbe ancora da fkrsf in tale 
proposito. La produiione degli * smalti) 
delle margherite e delle perle artificiali è 
però sviluppata a modo a YencEÌa da 
eo«titufre un rilevante ramo delP indu- 
•Isia nazionale : 

Sotto là voce Stabilimbitti Iudvstbiali 
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di questo stesso Supplemento , ebbimo a 
trattare particotaratente di essa, laonde 
per ulteriori nozioni in proposito riman- 
diamo il ièitòre ed imule articolo. 

Da ultimo, la ild>faricasione ddla carta, 
la concia delle pelli, la «anniàtturatìone 
del lino e della canapa sono egualmente 
avviate nei senso dd progresso nel Regno 
Lombardo-Yeseto, sebbene dal lato dei 
risultamene non possano anoora parago» 
narsi ai rami superiormente indicati. 

(SaaaisTOKi. <^ Bua. ~> C. W. — 
F. F.) 



Fi?ir. i»F.L Volume tbeiytbsiìioskstc». 
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